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j3 ebbene  io  sia  cei'fo  di  non  avanzare  nè  per  in- 
gegno nè  per  arte  quelli  che  scrissero  la  vita  di 
Dante  Alighieri  ; nulladimeno  stimo  di  non  far  co- 
sa al  tutto  vana  se  in  poco  raccoglierò  quelle  no- 
tizie che  ne'  costoro  libri  separate  si  trovano.  Mi 
aprirò  la  via  col  narrare  gli  eventi  nel  corso  de' 
quali  si  formò  e crebbe  quell' altissimo  ingegno,  af- 
finchè sieno  dinanzi  alla  mente  di  chi  leggerà  la 
Divina  Commedia  , ed  affinchè  si  vegga  che  le  umane 
lettere , comechè  prosperino  talvolta  sotto  la  prote- 
zione de'  principi , pure  trovano  più  facile  alimento 
ed  impulso  in  quelle  varietà  e mutazioni  di  Stato  , 
in  q ue'  tempi , in  que'  governi  , ove  gli  uomini  sono 
condotti  dalla  quiete  ed  oscurità  domestica  nel  tu- 
multo de'  negozi  civili  e nella  pubblica  luce,  e dove, 
commossi  da  contrarj  affetti,  o accesi  nella  carità 
della  patria , mostrano  al  mondo  le  buone  e le  ree 
qualità  loro  , e con  ciò  porgono  agli  scrittori  ampia 
e grave  materia  di  poemi  e di  storie.  E per  prendere 
le  cose  dalt'origin  loro,  dico  che  le  discordie  fra  la 
famiglia  de'  Buondelmonti  e quella  degli  Liberti  aveano 
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tributala  moli'  anni  la  citta  di  Firenze , quando  Fe- 
derico II  imperatore  , volendo  accrescere  le  forze 
sue  contro  il  Papa  e le  repubbliche  italiane  , diedesi 
afavorire  gli  liberti  e i loro  seguaci,  donde  nacque 
che  i Buonde! monti  furono  cacciati , e che  Pana  delle 
due  parti  seguitò  l'Imperatore , e l'altra  il  Pontefice. 
Così  Firenze  , come  gli  ai  ri  paesi  della  misera  Ita- 
lia ,fu  in  Ghibellini  ed  in  Guelfi  divisa.  La  qual  di- 
visione non  solo  di  mollissimi  tumulti , di  moltissimi 
esilj  e costernazione  d'uomini  e sanguinosi  fatti  fu 
cagione  j ma  che  si  cangiassero  sovente  le  leggi  e lo 
Stato  secondo  gli  umori  di  quella  parte  che  sovra- 
stava. Era  grande  nel  popolo  fiorentino  l'amore  del- 
ta libertà  e della  quiete  , e forse  i costumi  suoi  non 
erano  sì  corrotti  da  impedire  la  introduzione  di  ci- 
vile reggimento  : ma  non  era  allora  in  Firenze  e nel 
resto  d'Italia  bastevole  intelligenza  de' governi  della 
città  ; ondechè,  mancando  al  buon  desiderio  i buoni 
ordini,  il  popolo fiorentino  fu  lungo  tempo  senza  li- 
bertà e senza  pace.  Morto  Federico  , e succedutogli 
Manfredi  suo  figliuolo  naturale  , i fiorentini , cui 
parve  tempo  di  scuotere  l'estranio  giogo , chiamati  i 
Guelfi  , ordinarono  il  viver  libero  ; ma  , dirizzando 
le  leggi  contro  la  potenza  de'  grandi , già  favoriti  da 
Federico  , aprirono  la  via  a nuove  discordie , le 
quali  furono  cagione  dell' esilio  de' Ghibellini , della 
guerra  Sanese  , della  rotta  d' Albi  a , e finalmente 
del  ritorno  degli  esuli.  Nè  dopo  la  morte  di  Man- 
fredi ebbero  fine  i tumulti:  perciocché  di  nuovo  fu- 
rono cacciali  coloro  che  la  vittoria  d'Arbia  avea  ri- 
condotti in  Firenze.  D' indi  a non  molto  richiamati 
e Guelfi  e Ghibellini , e creato  un  gonfaloniere  di 
giustizia  contro  la  potenza  de' grandi  , la  città  di  Fi- 
renze sperò  di  posare,  ma  tosto  fu  costretta  a sentire 
la  riforma  di  Giano  della  Bella  , il  quale , delibe- 
rando che  le  famiglie  le  quali  avessero  avuto  tra 
loro  de'  cavalieri , non  potessero  prendere  autorità 
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ne'  magistrali  supremi , fomentò  gli  od)  civili  e pre- 
parò gli  animi  alla  divisione  de'  Cerchi  e de'  Donati, 
la  quale  fu  tosto  inasprita  dai  Neri  e dai  Bianchi  , 
che  stracchi  dal  perseguitarsi  in  Pistoja  dov'ebbero 
l'origine  , vennero  a Firenze  ; e quivi  i Neri  unitisi 
ai  Donati , e i Bianchi  ai  Cerchi , fecero  pubbliche  le 
private  loro  discordie.  Non  essendo  stali  sufficienti 
a reprimere  tanto  male  i prieghi  e le  cure  del  Cardi- 
nal di  Prato , inviato  di  Papa  Benedetto  , non  andò 
guari  che  le  due  parti  vennero  alle  mani  ed  al  san- 
gue , eia  città  fu  indi  sì  piena  di  sospetti  e di  tu- 
multi , che  quelli  diparte  Nera  deliberarono  di  chie- 
dere al  Papa  uno  di  sangue  reale  che  venisse  a ri- 
formare lo  Stato.  1 Priori  , tra'  quali  era  Dante , ten- 
nero questa  deliberazione  come  una  congiura  contro 
il  viver  libero , e confinarono  alcuni  de'  capi  deWuna 
e dell'altr  a parte.  I Bianchi  indi  a poco  tempo  torna- 
rono : i Neri  sbanditi  si  volsero  a Papa  Bonifacio  ; 
e tanto  poterono  appresso  di  lui  colle  false  informa- 
zioni e colle  maliziose  parole , che  fu  mandato  a Fi- 
renze Carlo  di  Valois  de' Beali  di  Francia , il  quale 
era  in  Borea  per  passare  contro  Federico  d' Aragona 
in  Sicilia.  Venuto  costui  a Firenze  in  qualità  di  pa- 
ciere, poco  stette  a scoprire  il  suo  mal  talento  : poi- 
ché sfattosi  campione  de'  Neri  , volse  l'animo  ad  in- 
nalzarli , ad  abbattere  i Bianchi  e a trarre  denari 
da  tutti.  Allora  molti  rei  uomini  colle  malvage  opere 
si  fecero  grandi  , e molli  buoni  furono  abbassati  , 
travagliati  e condannali  nell'avere  e nella  persona , 
e i capi  di  parte  Bianca  esiliati.  Gli  amici  diventa- 
rono inimici  ; i fratelli  abbandonarono  i fratelli  ; i 
figlinoli  i padri  ; ogni  buon  costume , ogni  umanità 
fu  sbandita.  Questo  fine  ebbe  la  legazione  di  Carlo, 
la  quale  poi  fu  cagione  che  di  tempo  in  tempo  vie 
più  inacerbissero  le  discordie  civili.  Ma  qui  basti 
l'aver  discorsi  per  filo  i casi  avvenuti  dalla  divisione 
de'  Buondelmonti  e degli  liberti fino  all'anno  1 302, 
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nel  quale  "Dante  bandito  fu.  In  seguito  occorrerà  solo 
di  toccare  più  particolarmente  alcuna  cosa.  Ora  dirò 
della  prosapia,  del  nascimento , degli  studi , degl'in- 
fortunj  e delle  opere  sue. 

Venne  da  Roma  a Firenze , a'  tempi  di  Carlo 
Magno , un  giovane  della  famiglia  de ' Frangipani 
chiamalo  Eliseo , e quivi  posta  sua  dimora  ed.  am- 
mogliatosi, diede  origine  alla  stirpe  che  poscia  dal 
suo  progenitore  fu  detta  degli  Elisei.  Di  questa  na- 
cque un  uomo  di  grande  ingegno  e fortezza  nomi- 
nato Cacciaguida  , che  gloriosamente  militò  sotto 
V imperator  Currado  ; e tolta  in  moglie  una  leggia- 
dra fanciulla  degli  Aldighieri  da  Ferrara  , n'  ebbe 
due  figliuoli  , uno  de ' quali  , secondo  il  desiderio 
della  donna  sua  , chiamò  Aldighiero  ; il  qual  nome , 
coll'  andar  degli  anni , in  quello  d' Alighiero  si  con- 
vertì. Per  le  molte  virtù  del  detto  Alighiero  i posteri 
chiamarono  Alighieri  gli  Elisei , come  ì lor  maggiori 
aveano  chiamato  Elisei  i Frangipani.  Da  costui  di- 
rettamente venne , al  tempo  dell ' imperator  Federi- 
co II,  quell' Alighiero  che  fu  marito  di  madonna 
Bella  e padre  di  Durante,  il  quale  con  fiorentino 
vezzo  Dante  si  nominò.  Nacque  nella  città  di  Firenze 
questa  gloria  nostra  l'anno  1265  nel  mese  di  maggio, 
sotto  il  pontificato  di  Clemente  IV,  poco  dopo  la 
morte  del  detto  imperatore.  Si  racconta  che  madonna 
Bella , essendo  gravida  , fosse  da  un  maraviglioso 
sogno  fatta  accorta  di  che  nobile  fgliuolo  dovea 
esser  madre.  I libri  dell' antichità  sono  pieni  di  sif- 
fatte meraviglie  , alle  quali  non  dà  facile  credenza 
l'età  presente.  V enulo  in  luce  il  fanciullo  , fu  amo- 
revolmente cresciuto  da.'  suoi  parenti , e mostrò  nella 
puerizia  segni  di  mirabile  ingegno  ; poi  datosi  ansio- 
samente allo  studio  delle  prime  lettere,  trovò  diletto 
in  quegli  esercizj  ne' quali  i fanciulli  sogliono  tro- 
vare noja  e fastidio.  Dicesi  che  nel  decimo  anno 
dell'età  sua  innamorasse  di  una  fanciulla  di  rara 
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bellezza  ,, figliuola  di  Folco  Poriinari , chiamata  Bea- 
trice {*)  j e che  tanto  poi  moltiplicasse  in  lui  l'amoro- 
sa passione , che  solo  costei  gli  facesse  cara  la  vita , 
e per  lo  spazio  di  quindici  anni  spirito  gli  desse  a 
comporre  elegantissime  prose  e dolcissime  rime  d'a- 
more. Questa  donna  e viva  e morta  egli  ebbe  nel 
pensiero  sì , che  lei  tolse  poi  a guida  nel  suo  allego- 
\ rico  viaggio  al  Paradiso.  Ma  comechè  lungo  tempo 
dalle  cure  d'amore  fosse  travagliato , non  tralasciò 
mai  di  attendere  agli  studi  e di  conversare  cogli  uo- 
mini. Avendo  perduto  il  padre  in  sul  fiorire  della 
sua  puerizia  , si  volse  con  amore  di  figliuolo  a Bru- 
netto Latini , uomo  versato  in  ogni  liberale  disciplina , 
e sotto  la  costui  piacevole  educazione  passò  alcuni 
anni  in  apprendere  la  dialettica  , la  rettorica  e la 
poetica  ì e tanto  profittò  , che  in  breve  de'  più  nobili 
poeti  latini  divenne  famigliarissimo.  Secondo  che  il 
Bufi  racconta , entrò  nell'ordine  de'  Frati  Minori 
in  sua  giovinezza  ; ma  , non  avendo  professato  fra 
loro , l'abito  ne  svestì.  Gli  altri  scrittori  non  ci  fanno 
parola  di  questo , ma  dicono  che  in  Firenze  si  diede 
sotto  diversi  dottori  a diverse  discipline.  Secondo 
Benvenuto  da  Imola  , andò  per  istudiare  a Bologna ; 
secondo  Mario  Filelfo  , a Cremona  ed  a Napoli) 


(*)  Quelli  che  scrissero 
la  vita  di  Dante  hanno  ere * 
àuto  che  la  figliuola  di 
Folco  Portinari  si  chia- 
masse Beatrice  ; ma  è da 
dubitare  che  tale  non  fosse 
il  nome  di  lei  j perciocché 
Dante  così  si  esprime  nel- 
la Fila  Nuova  : la  gloriosa 
Donna  della  mia  mente,  la 
quale  fu  chiamata  da  molti 
Beatrice , li  quali,  non  sa- 
pevano che  si  chiamare.  — 


Se  molti , e non  tutti , cosi 
la  chiamarono  , è da  cre- 
dere che  tale  non  fosse  il 
nome  suo.  £ forse  Dante 
stesso  per  riverenza  all'o- 
nestà dell'  amata  Donna  t 
ne  ascose  il  vero  nome , e 
chiamandola  Beatrice  av- 
visò di  signifeare  la  bel- 
lezza del  corpo  e dell'animo 
di  quella  gentilissima  che 
foceva  beali  coloro  che  la 
riguardavano. 
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Checché  ne  sia  , certo  egli  è che  nelVanno  1 289  di- 
morava in  Firenze  , poiché  si  trovò  a combattere  in 
Campaldino  contro  i Ghibellini , e nelP anno  seguente 
contro  i Pisani.  Pei  varj  casi  della  battaglia  di  Cam- 
pa/dino  , secondo  eh ' egli  racconta  in  una  epistola  , 
ebbe  molta  allegrezza  , ma  questa  ben  tosto  in  in/inita 
dolore  si  rivolse  : perciocché  nel  1290  V amala  sua 
donna  nel  pià  bel  fiore  della  giovinezza  morì.  Gli  , 
amici  e i congiunti  di  lui , per  tornarlo  nella  pri- 
miera allegrezza , avvisarono  di  dargli  moglie.  Si 
oppose  egli  da  prima  al  loro  consiglio  ; poi  vinto 
dalle  preghiere  s'ammogliò  disavventuratamente  con 
una  della  chiarissima  stirpe  de'  Donati  chiamala 
Gemma,  femmina  riottosa  e caparbia  , che  le  dogliose 
cure  dell'animo  gli  fece  pià  gravi . Alla  costei  indole 
oppose  il  Filosofo  per  alcuni  anni  la  virtù  sua  -,  ma 
veggendo  poi  disperata  la  concordia , si  partì  da 
lei  j e comechè  più  figliuoli  ne  avesse  avuti , non  volle 
mai  pià  rivederla.  Nel  tempo  che  egli  visse  in  com- 
pagnia di  lei  ,fu  molto  sollecito  delle  cose  domesti- 
che e tenero  de'  suoi  figliuoli , alla  educazione  de' 
quali  attese  ferventemente-,  ma  i privati  negozi  tanto 
noi  tennero  , che  anche  per  la  repubblica  moltissimo 
non  operasse.  Due  volte  fu  inviato  a Carlo  li  re  di 
Napoli , nel  trentesimo  anno  dell'età  sua, poco  prima 
del  suo  sbandimento.  Per  moli'  altre  ambasciate 
importanti  fu  eletto  , fra  le  quali  orrevolissima  fu 
quella  a papa  Bonifacio  Flit  per  offerire  la  concor- 
dia de'  Fiorentini.  Negli  altri  pubblici  ujficj  ebbe 
tanta  parte  , che  , al  dire  del  Boccaccio  , niuna  im- 
portante deliberazione  si  prendeva  , se  Dante  non 
dava  la  sua  sentenza.  La  molta  virtù  , come  accade 
ne'  governi  liberi , gli  apri  la  via  degli  onori , c sì 
gli  procacciò  la  pubblica  fede  , che  dai  suffragi  de' 
suoi  cittadini  nell'anno  1300 fu  creato  de'  Priori . A 
questo  tempo  si  eccitarono  dai  Cerchi  e dai  Donati 
i tumulti  d$'  quali  è detto  di  sopra  , e per  consiglio 
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di  Dante  fu  confinalo  AI.  Corso  Donati  con  quelli  che 
si  erano  mostrati  nemici  del  viver  libero. Ma  essendo 
esso  M.  Corso  sicuro  del  favore  di  Carlo  di  Palai* , 
e di  quello  del  popolo  , rientrò  in  Firenze  con  molti 
di  sua  parte , abbassò  i Bianchi , e,  per  vendicarsi 
dell'esilio  sofferto  , tolse  a pretesto  una  congiura , per 
la  quale , secondo  che  si  diceva  , i Bianchi  pratica- 
vano di  essere  rimessi  al  governo  della  repubblica , e 
cacciò  in  bando  i principi  della  setta  loro.  Dante  era 
in  Roma  nell'anno  1302  ad  offrire  la  concordia , nul- 
la temendo  di  sè\ma  in  Roma  , secondochè  si  ricava 
dal  XV li  Canto  del  Paradiso  (*)  , a lui  si  ordivano 
trame  insidiose  ; e non  ancora  crasi  egli  partito  di 
coiài  che  il  popolazzo  fiorentino  gli  corse  a casa  , e 
diede  il  guasto  alle  robe  sue  : e Caute  de'  Gabrielli 
d'Agobbio  , uomo  crudele  di  parte  Guelfa  , fatto 
allora  Podestà  di  Firenze  , lo  citò  , e in  contumacia 
lo  condannò  alla  multa  di  lire  8000 1 e a due  anni 
di  esilio.  Dicesi  che  l'essersi  Dante  opposto  a coloro 
che  consigliavano  di  dare  sussidio  e provvisione  a 
Carlo  , fosse  la  vera  ed  occulta  cagione  di  questa 
condanna.  Non  avendo  Caute  de'  Gabrielli  con  sì 
malvagia  opera  saziato  l'odio  de'  Guelfi  , d'  indi  a 
pochi  mesi  con  un'  altra  sentenza  crudelissima  con- 
dannò Dante  e Petracco  , padre  di  Francesco  Pe- 
trarca , con  altri  tredici  Fiorentini  , venendo  eglino 
alle  mani  del  Comune  , ad  esser  bruciati  vivi , come 
rei  di  estorsioni  e baratterie.  Brutta  calunnia  e cru- 
dele vendetta , che  non  avrebbero  avuto  luogo  fra 
un  popolo  che  libero  si  chiamava  , se  due  freni  fos- 

(*)  Qual  si  parti  TppoHto  d’Atene 

Per  la  spietata  e perfida  noverca  , 

Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene: 

Questo  si  vuole  , e questo  già  si  cerca , 

E testo  verrà  fatto  a chi  ciò  pensa 
Là  dove  Cristo  tutto  di  si  mcrca. 
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sero  siati  in  quella  repubblica  : uno  alla  licenza , ed 
uno  alla  tirannide.  Ma  era  nome  vanissimo  in  Fi- 
renze la  libertà  : imperciocché  quelli  che  alla  pub- 
blica forza  imperavano , tenevano  congiunta  a tanta 
potenza  anche  rautorità  <T  intromettersi  ne"1  giudizj , 
di  riformare  e di  abrogare  le  leggi  , le  quali  essi 
ordinavano  sovente  a prò  loro  e a depressione  della 
settacontraria.  Questo  fece  che  i rancori  e le  discor- 
die e i tumulti  moltiplicassero , e non  avessero  fine 
se  non  quando  il  popolo , sotto  la  balìa  di  una  ricca 
famiglia  , venne  alla  quieta  servitù  che  prese  ronesto 
nome  di  pace.  Da  Poma  si  recò  Dante  alta  Toscana ; 
e in  Siena  fu  reso  certo  della  sua  disgrazia ; e seppe 
come  Corso  Donali  sformava  fa  giustizia , e per  vana 
gloria  si  faceva  chiamare  barone  peonie  si  uccide- 
vano uomini , si  sfacevano  e si  ardevano  case  , ed 
altre  male  opere  a danno  de ' Bianchi  si  commet- 
tevano. Ponendo  egli  allora  la  speranza  del  suo  ri- 
torno nelle  facili  permutazioni  della  fortuna , passò 
ad  Arezzo  , dov' erano  convenuti  quelli  di  sua  parte , 
che , co/legatisi  con  alcune  potenti  famiglie  di  Pistoja 
e di  Bologna , e creato  toro  capo  Alessandro  di  Ro- 
mena , pensarono  di  far  impeto  contro  Firenze.  Se- 
condo questa  deliberazione  ; neWanno  1304, con  in- 
telligenza del  Togato  del  Papa , vennero  gli  usciti  a 
Firenze , ed  entrati  per  le  mura  corsero  la  città  fino 
alla  piazza,  di  S.  Giovanni  ; ma  il  popolo , che  dianzi 
aveano  amico  , irritato  da  quella  violenza  li  cacciò 
fuori.  Allora  venne  meno  a Dante  la  speranza  del 
suo  ritorno  ; perché  , abbandonata  fa  Toscana , si 
riparò  in  casa  di  Bartolomeo  della  Scala , signore 
di  Verona , che , essendo  in  somma  felicità  di  ric- 
chezze e di  onori , dava  cortesemente  rifugio  agli 
uomini  prestanti  per  qualche  virtù  , che  da'  Guelfi 
erano  perseguitati.  Per  le  cortesie  e.  pei  benefej  del 
magnifico  signore  non  sentì  Dante  diminuire  il.  de- 
siderio di  ritornare  alla  patria  ; anzi,  tenendo  per 
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incomportabile  cosa  l'esilio  , scrisse  ad  autorévoli 
uomini  ed  al  popolo  fiorentino , pregando  istantemen- 
te il  suo  ritorno  : ma  veggendo  poi  ogni  priego  tor- 
nargli vano  , andò  qua  e là  peregrinando , e per  mi- 
tigare il  suo  cordoglio  , e per  vaghezza  di  conoscere 
i costumi  degli  uomini.  In  Padova  , nel  Casentino  , 
nella  Lunigiana  alcun  tempo  dimorò  -,  a Serezzana 
nel  1306  fu  procuratore  della  concordia  tra  la  casa 
Malespini  ed  il  vescovo  Antonio  : anche  presso  ai  si- 
gnori della  Faggiola  si  fermò  ne' monti  d' Urbino. 
Andò  a Bologna  ed  a Padova  ; fu  ospite  di  Bosone 
Rajfaelli  in  A gobbio  , e de'  Monaci  d' Avellana  nel 
territorio  di  quella  città , dove  conobbe  frate  llario 
priore  di  quel  convento , al  quale  fece  preghiera  ac- 
ciocché volesse  far  sì  che  Uguccione  della  Faggiola 
gradisse  intitolata  a lui  la  prima  cantica  della  Di- 
vina Commedia.  Dall' Avellana  incamminatosi  alla 
volta  di  Francia  recossi  a Parigi , e di  colà, secondo 
che  il  Boccaccio  in  un  carme  latino  racconta  , dopo 
alcun  tempo  passò  in  Inghilterra.  Essendo  in  Parigi , 
molto  studiò  in  divinità \ sicché  poi  tenne  dispute  sot- 
tili , e fu  chiamalo  teologo  , che  a quei  tempi  et  a 
quanto  dire  sapientissimo.  Occorse  nel  1313  che  Ar- 
rigo , l'anno  innanzi  coronalo  imperatore  di  Boma% 
deliberò  di  restituire  i Ghibellini  alle  patrie  loro  , e 
di  sottoporre  Firenze  al  suo  dominio.  Dante  allora 
sentì  rinascere  la  morta  speranza , e l'animo  talmente 
infiammò  , che  si  spinse  a scrivere  ai  perversi  nemici 
suoi  una  lettera  piena  di  acerbissimi  detti  : tanto  è 
difficile  , quando  la  fortuna  ci  mostra  il  volto  beni- 
gno , l'usare  moderazione.  Poiché  Arrigo  ebbe  con- 
sumati quaranta  giorni  sotto  le  mura  di  Firenze  in 
vani  combattimenti  , lasciò  quell'assedio  , e mosse  il 
campo  contro  il  regno  di  Napoli  j ma  infirmatosi  a 
Bonconvento  , ivi  a piccol  tempo  morì  ; ondechè  a ' 
Ghibellini  fallì  di  nuovo  la  speranza  del  ritorno. Non 
andò  poi  guari  che  la  fortuna  dell' armi  Ghibelline 
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prosperò  alquanto ; perchè  V Alighieri , ripreso  animai 
fermò  la  sua  dimora  in  Lucca  , dove  si  accese  dello 
amore  di  colei  della  quale  si  fa  menzione  nel  Canto 
XXIV  del  Purgatorio. 

Nell'anno  151 5 essendosi  rinnovai  a da  Zaccaria, 
d' Orvieto  , vicario  in  Firenze  del  re  Roberto  di  Na~. 
poli  , la  crudele  sentenza  di  Caule  de'  Gabrielli , l'e- 
sule infelice  si  riparò  novellamente  in  Verona  in 
casa  di  Can  Grande  , ove  dimorò  quasi  tre  anni  in 
compagnia  di  molti  uomini  letterati , che  da  quel 
magnifico  giovanetto  onorati  erano.  Lalla  Lombardia 
passò  pài  nella  Romagna , indi  a Gubbio  , e da  Gub- 
bio a Udine , dove  stette  fimo  alla  morte  di  Uguccione. 
della  Faggiola ■ Nell'anno  1320 , trascorsa  la  Marca 
Trevigiana , venne  a cercare  tranquillo  e riposato, 
vivere  nella  Romagna.  Guido  Novello  de'.  Polentoni 
signore  di  Ravenna  , che  il  rimeritare  e V onorar e i 
sapienti  stimava  principal  parte  di  giustizia  , a lui 
mandò  lettere  a messi  offerendogli  ospizio  sd  amici-, 
zia . Mosso  da  questarara  benignità  venne  Dante  alla 
detta  citta , ed  ivi  sciolto  da'pubblici  negozi  pose  tutto 
l'animo  alla  filosofia  ed  alle  lettere , e diede  ammae- 
stramento a molti , i quali  poi  ebbero  lode  di  non 
vulgari  poeti  ; tra  i quali  fu  Pietro  Giardino  , il  cui 
nome  solo  ci  è rimasto.  Avea  Dante  passati  in  questo 
dolce  riposo  diciotto  mesi , quando  nel  1321  da  Guido 
fu  mandalo  oratore  a'  V sneziani  per  chiedere  la  pace* 
Non  avendo  egli  potuto  vincere  gli  ostinati  animi  di 
quell' ambizioso  senato  , lasciata  la  via' del  mare,  che 
per  cagione  della  guerra  era  piena  di  pericoli , ri- 
tornò indietro  per  le  disabitate  ed  incomode  vie  de' 
boschi.  La  tristezza  che  gli  avea  messa  nel  cuore  il 
superbo  contegno  de' Veneziani , e i disagi  dell'aspro 
cammino  poteron  tanto  nel  corpo  suo  travagliato  ed 
indebolito  dalle  lunghe  fatiche  e dall' esilio,  che  in- 
fermò per  istrada.  Giunto  a Ravenna  aggravò  ; e il 
giorno  14  settembre  del  detto  anno  , con  sommo  do- 
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lore  di  Guido  e di  tutta  la  citta , rese  lo  spirito.  Il 
liberale  cavaliere  fece  conpomposi  funerali  onorare 
il  glorioso  poeta,  ed  eglistessoparlò  della  sapienza, 
della  virtù,  degV  infortuni  del  perduto  amico , ed  il 
morto  corpo  in  un' arca  di  marmo  fece  porre-,  e di 
più  egregia  sepoltura  l'avrebbe  onorato,  se  non  gli 
fossero  venuti  manco  lo  stato  e la  vita.  Quello  che  il 
magnifico  signore  non  potè  . fece  poi  nel  secolo  de- 
cimo sesto  Bernardo  Bembo,  e nel  finire  del  deci - 
mottavo  il  Cardinal  Luigi  Valenti,  che  , secondo  il 
disegno  di  Cammillo  Morigia , illustre  architetto 
Bavignano  , edificò  quell ' adorno  monumento  che 
oggi  si  vede. 

Poiché  s'è  detto  de' casi  di  Dante  Alighieri,  ora 
delle  qualità,  e delV  opere  sue  resta  a dire  alcuna 
cosa.  Delle  sembianze  di  lui  ci  serba  memoria  l'effi- 
gie in  molti  luoghi  dipinta  e in  molti  rami  intagliata, 
tolta  da  quella  che  Giotto  fece  nella  cappella  del  Po- 
destà di  Firenze.  Deir  altezza  dell'  ingegno  suo  farà 
testimonio  eterno  la  Divina  Commedia.  De' suoi  co- 
stumi parlano  più  scrittori , ed  io  le  cose  per  loro 
narrate  ricorderò.  Egli  fu  sino  dalla  sua  giovinezza 
assiduo  negli  studi  e dedito  alla  solitudine  : di  can- 
tare, sonare  e disegnare  molto  si  dilettò-,  amò  gli 
uomini  letterati,  i pittori  e i cantori.  Ebbe  tra  gl' il- 
lustri amici  suoi  Guido  Cavalcanti filosofo  e poeta, 
Giotto  restitulon  della  dipintura,  Oderigi  d'Agob- 
bio  miniatore , Casella  dolcissimo  cantore,  Dante 
da  Majano , Cinoda  Pistoja  poeti  , Bosone  Eajfaelli, 
Carlo  Martello  figliuolo  di  Carlo  II  re  di  Napoli  , 
Uguccione  della  Foggiala  famoso  guerriero  ed  alta 
speranza  de'  Ghibellini  (*),  gli  Scaligeri  ,i  Polentoni 

(*)  Il  dottissimo  signor  di  Dante  ha  dimostrato  che 
Carlo  Troja,  amico  mio,  Uguccione  della  Foggiala . 
nel  suo  libro  che  ha  per  conte  colui  che  succedette 
titolo  Dei  veltro  allegorico  ad  Arrigo  VII  al  comando 
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* Malespini , i Malatesta  ed  altri  potenti  signori». 
Molti  nemici  gli  fece  il  parteggiare , alcuni  l'invidia^ 
e fra  questi  fu  Cecco  di' Ascoli  filosofo  ed  autore 
d' incolte  rime.  Fu  vaghissimo  di  gloria  e di' onore, 
ardentissimo  nel  procurare  il  pubblico  bene , e negli 
odj  di  parte  animoso  e pertinace:  non  timido  amico 
del  vero , e dalla  viltà  sì  lontano , che  elesse  di  stare 
in  perpetuo  bando , anziché  tornare  alla  patria  per 
quelle  vie  che  convengono  agli  uomini  rei.  Alcuni 
gli  danno  biasimo  di  essere  stato  Guelfo  e poi  Giti - 
bellino-,  ma  è da  por  mente  che  in  sua  giovanezza  se- 
guitò la  parte  de' suoi  maggiori , in  età  provetta  quel- 
la cheonesta  gli  parve.  Altri  dicono  ch'ei  fosse  uomo 
per  suo  sapere  alquanto  presuntuoso , schifo  e sde- 
gnoso. Il  Petrarca  racconta  che  avendo  Cane  della 
Scala  detto  a Dante:  io  meraviglio  che  tu,  essendo 
savio,  non  abl'i  caro  questo  mio  giullare  amato  da 
tutta  la  corte,  egli  rispondesse:  non  meraviglieresti, 
se  ponessi  mente  che  da  parità  di  costumi  c da  somi- 
glianza d’animo  si  generano  le  amicizie.  Narra  simil- 
mente il  Boccaccio  che  quando  Dante  fu  eletto  am- 
basciatore a papa  Bonifacio , dicesse:  se  io  vo,  chi 
rimane?  se  rimango,  chi  va?  Questo  detto  pare  a 
mcìii  segno  di  grande  superbia  : ma  se  si  riguardi 
allo  stato  di  quella  repubblica  , all' importanza  del 
negozio  di  che  si  trattava , all'alta  ingegno  di  chi 
proferiva  quelle  parole  , si  vorn\.pi  ut  tosto  credere 

dell' armi  de'  Ghibellini  in.  zia  che  un  capitano  avrebbe 
Italia , fu  la  più  grande  ucciso  la  meretrice  seduta 
speranza  di  quelli , e che  col  gigante  suo  drudo  nello 
esso  è l'eroe  di  cui  parla  il  usurpalo  carro.  Molte  altre 
poeia{  nel  Canto  I dell' In-  cose  ci  discoprirà  nell'ape- 
fcrno ) sotto  l'immagine  del  ra  a cui  ora  ha  posto  mano, 
veltro  nemico  alla  lupa , e L'Italia  gli  avrà  grande  ob- 
nel  Purgatorio,  Can.  X1JI,  bligo  delle  sue  molle  Cure  e 
là  ove  dice  a modo  di  profe-  fatiche  e del  suo  nobil  lavoro. 
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th*  elle  provenissero  da  grande  animo  e da  grande 
amore  verso  la  patria  , anziché  da  superbia . Checché 
siadi  tali  opinioni , certo  è che  in  lui  furono  arden- 
tissimi gli  affetti,  ma,  per  quanto  è conceduto  alla 
natura  umana,  rattemperati  sotto  l'impero  della  ra- 
gione. Da  questi  affetti  sempre  riaccesi  nelle  discor- 
die civili  presero  qualità  le  sue  parole  e i suoi  versi. 
Non  ultima frale  passioni  sue  fu  quella  d'amore  ; la 
quale  per  lui  prese  abito  sì  gentile  , che  le  amorose 
canzoni  e le  prose  del  Convito  e della  Vita  Nuova  gli 
animi  giovanili  stogliendo  dall'appetito  sensuale , gli 
accendono  d'amore  casto  e purissimo.  Il  libro  intito- 
lato de  Monarchia,  per  lui  composto  nella  passatadi 
irrigo  Vii  in  Italia  ,fu  specchio  di  mirabile  dot- 
trina inque'dì.  E diviso  in  tre  parli.  Nell  a prima  si 
vuol  provare  che  al  bene  degli  uomini  è necessaria  la 
monarchia ; nella  seconda,  che  Roma  ebbe  diragione 
il  principato  del  mondò  ; nella  terza  che  l'  au- 
torità civile  da  Dio  procede  senza  alcun  media- 
tore . In  cotale  opera  volle  forse  mostrare  da 
quali  ragioni  fosse  condotto  a seguitare  la  par- 
te Ghibellina,  alcuni  anni  dopo  la  morte  sua,  es- 
sendo nata  questione  dell' autorità  di  Lodovico  duca 
di  Baviera  , creatore  de' Romani  dagli  Elettori  di 
I. amagna  , molti  si  valsero  della  filosofa  di  Dante  a 
difesa  del  Duca’,  per  la  qual  cosa  il  libro  ebbe  assai 
lodi  e assai  vituperj ; e coloro  che  l'autorità  impera- 
toria volevano  depressa,  lo  dannarono  al  fuoco  , e 
le  ossa  del  glorioso  poetacon  infamia  d'Italia  sareb- 
bero state  diseppellite,  ed arse  , scia  virtù  di  Pino 
della  Tosa  alla  bestialità  di  Bertrando  del  Poggetlo 
non  si  opponeva.  Gli  odj  crudeli  che  quest' opera  ge- 
nerò all' autor  suo , dimostrano  come  da  molti  ella 
fosse  cercata  e letta  a q ite' di-,  ma  nella  luce  di  que- 
sto secolo  si  legge  solamente  da  coloro  che  bramano 
di  sapere  qual  fosse  nel  risorgimento  delle  lettere  la 
scienza  del  pubblico  diritto.  Non  così  avviene  del  li— 
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bro  de  Yulgari  Eloquenza:  perciocché  gli  uomini  let- 
terati molto  vi  apprendono  circa  la  natura  dell ' ita- 
lico idioma . Scrisse  ancora  « durante  la  sua  dimora 
nel  Friuli , alcuni  libri , oggi  perduti , delV  istoria 
de'  Guelfi  e de'  Ghibellini.  Le  prelodateopere  sareb- 
bero siate  sufficienti  a dare  gloriosa  fama  a Dante 
Alighieri  -,  ma  quella  che  nel  mondo  tra  le  più  ma- 
ravigliose  dell'umano  ingegno  risplenderà  nella  lun- 
ghezza del  tempo  avvenire , è la  Divina  Commedia  t 
per  la  quale  la  poesia  non  solo  ripigliò  l' antica  ve- 
ste , ma  l'alto  suo  ufficio  di  trarre  i popoli  a civiltà. 
Erano  scorsa  secoli  tenebrosi  in  che  le  genti  patirono 
infinita  miseria , e cominciavano  in  Italia  a risorgere 
le  scienze.  Pochi  filosofi  aveano  parlato  il  linguaggio 
d' Aristotile  e di  Platone -,  pochi  poeti  aveano  umil- 
mente cantato  d'amore , quando  Dante fece  sentire  il 
suono  dell'altissimo  verso.  Leggendole  storie  egli  a- 
vea  vedute  nei  costumi  antichi  la  dignitàdella  specie 
enei  novelli  la  depravazione  di  quella : sapeva  i mali 
abiti  generarsi  dai  mali  ordini , e questi  dall'igno- 
ranza,essendoceli  agli  uomini  è nesessaria  la  scien- 
za, e i soli  brutiper  istinto  naturale  si  governano  : co- 
nosceva che  il  far  risorgere  la  morta  ragione  è ufficio 
de'poeti,  i quali  con  meravigliose fantasie , con  accese 
peregrine  locuzioni  aprendosi  la  strada  alle  menti 
vulgari , le  preparano  alla  civiltà  e le  fanno  amiche 
della  sapienza.  Con  tale  intendimento  ei  diede  opera 
al  suo  politico  e teologico  poema.  Nuova  è in  questo 
la  materia  e taf  orma-,  nuovo  all'  italica  lingua  è lo 
stile.  Non  impresa  d' eroi  , non  amori  vi  si  cantano  -, 
l' azione  non  è ivi  guidata  e ritardata  da  passioni  o 
da  casi  di  fortuna-,  ma  vi  si  descrive  un  miracolo- 
so viaggio  per  le  regioni  de' morti,  nel  quale  il  poe- 
ta che  narra  è il  principale  operante.  Ne' primi  due 
regni  con  lui  t'aggiri  per  luoghi  dolorosi  e diversi  : 
vedi  varj  costumi  e varie  colpe,  e martirj  a quello 
convenienti  , sparizioni  orrende , trasformazioni 
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meravigliose  ; odi  narrare  casi  miserabili rampo- 
gnare abbominevoli  vizj  j manifestare  il  futuro  : odi 
accorte  e pietose  domande  „ risposte  piane , sottili  , 
cortesi , aspre  , sdegnose  , lamentevoli.  Nel  terzo  vi- 
sioni beatissime,  soavissimi  cantirparole  di  sapienza 
e di  carità.  Dicesi  che  Dante  togliesse  V idea  di 
quest'opera  dalla  visione  di  certo  frate  Alberico , o 
dal  romanzo  detto  il  Meschino . Ma  che  monta  il  cer- 
care donde  i poeti  traggono  la  materia  nuda , se 
ogni  laude  loro  sta  nella  forma  e nello  stile  mira- 
bile! Chi  volesse  dire  dello  stile  di  questo  poeta , non 
ne  direbbe  mai  a sufficienza.  Quanti  poetarono  pri- 
ma di  lui  . usarono  modi  da  prosatori , anziché  da 
poeti  : ma  Dante  ,>  secondo  Videa  de' Greci  e de ' La- 
tini  , fu  il  primo  fra  noi  a vestire  i concetti  di  for- 
me veramente  sensibili  , e a trovare  locuzioni  pere- 
grine e naturali , nobili  c popolari  ; che  sapesse  più 
che  altri  innalzare  ed  abbassare  le  parole  e l'armo- 
nia secondo  le  materie  diverse , e che  desse  l'esem- 
pio di  tutti  gli  stili.  Per  lui  avrai  dovizia  di  maniere 
per  l'epica  poesia  , per  la  didascalica  : ne  avrai  per 
la  tragedia , per  la  commedia  e per  la  satira.  Non 
ti  offenderanno  alcune  oscurità  , se  porrai  mente 
alle  difficili  cose  ch'ei  volle  significare  , ed  ai  tempi 
in  che  visse.  Questo  poema  andò  , come  l' Iliade  , 
per  tutte  le  nazioni , e da  tutti  i sapienti  fu  lodato 
a cielo.  Ne' primi  tempi  fu  commentato  da  Jacopo  e 
da  Pietro  Alighieri figliuoli  di  esso  Dante  , dal  Boc- 
caccio , da  Benvenuto  da  Imola  , e da  mollissimi 
altri  dopo  di  loro.  V Ariosto,  il  Tasso  lo  studiarono 
e V ebbero  caro  fin  che  vissero.  Il  Caslravilla , il  Bul- 
garini  , il  Bettinelli , vituperandolo , oscurarono  il 
nome  loro.  I nostri  maggiori  innalzarono  statue  al 
poeta  , gli  coniarono  medaglie  , e vollero  che  la  Di- 
vina Commedia  a documento  di  buon  vivere  civile 
fosse  spiegata  pubblicamente.  Il  Boccaccio  ne  fu  e- 
sposìtore  in  Firenze  nella  chiesa  di  S.  Stefano-,  dopo 
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di  lui  Antonio  Piovano  e Filippo  Villani.  Benve- 
nuto da  /mola  per  ho  spazio  di  dieci  anni  la  dichiarò 
in  Bologna:  Francesco  di  Bartolo  da  Bufi  in  Pisa  : 
Gabriello  Settat  o veronese  in  V enezia , e Filippo  Re- 
gio in  Piacenza.  Questo  lodevole  esempio  fu  seguito 
anche  a* nostri  giorni  dalle  genti  straniere  yjtoichè  il 
poema  di  Dante  Ut  Berlino  ed  in  Londra  (*)  si  legge 
e si  commenta  pubblicamente.  In  Italia  oggi  cresce 
nel  cuore  di  tutti  i buoni  la  gratitudine  verso  di  lui , 
che  accese  le  prime  faville  della  luce  che  si  sparse 
dal  nostro  cielo  sopra  tutte  le  genti. 

» V « • \ » ' 

(*)  In  Berlino  dal  dott ■ G.  Unden.ttd  in  Londra  da 
Niccolò  Ugo  Foscolo.  , ,,4  • i,  • 
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DELL’INFERNO1 


CANTO  PRIMO 

ARGOMENTO 

Dopo  il  discorso  del  eh.  sig.  conte  Giovanni  Marchetti 

sulla  PRIMA  E PRINCIPALE  ALLEGORIA  DEL  POEMA  DI  DANTE, 

non  penso  che  più  vi  sarà  chi  voglia  tener  dietro  alle  vec- 
chie interpretazioni.  Giova  pertanto  ricordarsi  che  nell’au- 
no  i3oa  trovandosi  il  nostro  poeta  come  ambasciatore  della 
repubblica  Fiorentina  presso  papa  Bonifazio  Vili  per  of- 
ferire la  pace,  fu  appunto  colta  quest’occasione  a dichia- 
rarlo bandito,  prima  ch'egli  o ne  restasse  avvisato,  o nc 
avesse  qualche  sospetto.  Cagione  dell’iniqua  sentenza 
voglionsi  reputare  gl’  istessi  concittadini  suoi  , divisi  per 
sanguinose  fazioni:  e Carlo  di  Valois,  chiamato  da  Bonifazio 
più  per  tiranneggiare  che  per  sedare  la  Terra  de’Fiorentini, 
mostrossegli  poi  coll’  iracondo  Pontefice  persecutore  acer- 
bissimo. Alla  nuova  di  tanta  sciagura,  lasciata  la  Corte 
Romana,  si  trasferì  Dante  sollecitamente  a Siena;  c udita 
quivi  più  chiaramente  la  sua  calamità,  si  accozzò  cogli 
altri  Usciti,  e venne  al  campo  ragunato  in  Arezzo  sotto 
il  comando  del  conte  Alessandro  da  Romena.  Colà , creato 
de’ dodici  Consiglieri,  passò  due  anni  di  speranza  in  spe- 
ranza, finché  avendo  inutilmente  tentato  gli  Usciti  di 
rientrare  in  Firenze  col  mezzo  della  forza , non  parve  più 
al  bandito  da  perder  tempo;  c rifugiatosi  a Verona,  si 
propose  con  umiltà  e con  buoni  portamenti  di  ottenere 
per  grazia  il  richiamo.  Ma  ciò  pure  tornandogli  a vuoto,  si 
diede  finalmente  al  lavoro  del  sacro  poema  , delineando 
in  esso  la  storia  de’  tempi  suoi , consigliando  all*  Italia  mi- 
gliori governamenli , c confidandosi  di  levar  tal  nome  da 
sforzare  almeno  per  questa  via  la  fortuna,  e giungere  al 
porto.  Ricordiamoci  di  tutto  questo,  e penetreremo  i mi- 
steri, de' quali  c ricco  l’ incominciamento  della  Divina 
Commeda  a.  Imperocché  sotto  la  figura  della  selva  nc  sarà 
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convenientemente  adombrata  la  miseria  del  poeta  lontano 
dalla  cara  sua  patria  3 nel  dilettoso  monte , la  sperata  con- 
solazione 3 nello  andare  dalla  selva  a quello , e nella  luce 
del  nuovo  giorno , i conforti  che  ricevette  a sperare  ; nella 
Lonza , nel  Leone  e nella  Lupa  che  il  suo  salire  impedi- 
rono, Firenze , Francia  e Roma  che  alla  sua  pace  si  op- 
posero; e finalmente  nell’apparizione  di  Virgilio,  e nella 
via  per  la  quale  ei  promise  trarlo  di  qucU'ambascia , l’al- 
leviamento agli  affanni  recatogli  dalla  dolcezza  degli  studi, 
e la  meravigliosa  tessitura  d'un  poema,  in  ricompensa  di 
cui  s' augurava  la  cessazione  di  tanta  guerra.  Resta  che 
del  Feltro  diciamo , il  quale  avrebbe  fatto  morir  la  Lupa, 
ridonando  la  salute  all’  Italia  ; ma  qui  pure  , dopo  la  fa- 
tica dell’eruditissimo  sig.  C.  Troya  , non  saprei , quanto 
a me , dubitare  che  debba  per  quello  intendersi  Uguccione 
dalla  Faggiola,  a cui  la  Cantici  dell' Inferno  vuoisi  ad 
ogni  buon  diritto  intitolata.  Leggi  il  citato  Discorso  del 
Marchetti  nel  V Volume  della  Divina  Commedia,  Padova, 
dalia  Tipografìa  della  Minerva , 1 82  a;  e il  veltro  allego- 
rico di  dante  , — Firenze,  presso  Giuseppe  Molini,  1 8a6. 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  1 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 

Cbè  la  diritta  via  era  smarrita  3 

Ahi  quanto  a dir  qual  era  è cosa  dura 

Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e forte  , 

Che  nel  pensier  rinnova  la  paura  ! 

Tanto  è amara , che  poco  è più  morte  : 

Ma  per  Irattar  del  ben  ch’ivi  trovai. 

Dirò  dell’altre  cose  ch’io  v’ho  scorte. 

1’  non  so  ben  ridir  com’io  v’entrai  3 

Tant’era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto, 

Che  la  verace  via  abbandonai. 

Ma  po’  ch’io  fui  al  piè  d’un  colle  giunto  , 

Là  dove  terminava  quella  valle 
Che  m’avea  di  paura  il  cor  compunto  3 

. • ' 

1 Nell’anno  i3oo,  trentacinquesimo  deH’ctà  di  Dante. 


Digitized  by  Google 


r.  16-42  CANTO  I.  3 

Guarda’  in  alto  , e vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de’  raggi  del  pianeta 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Àllor  fu  la  paura  un  poco  queta , 

Che  nel  lago  del  cor  m’era  durata 
La  notte  ch’i’  passai  con  tanta  pietà  a. 

E come  quei  che  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva  , 

Si  volge  all’acqua  perigliosa  e guata  ; 

Così  l’animo  mio,  che  ancor  fuggiva. 

Si  volse  indietro  a rimirai-  lo  passo 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Poi  ch’ebbi  riposato  il  corpo  lasso , 

Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta  , 

Sì  che  il  piè  fermo  sempre  era  il  più  basso  3. 

Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell’erta  , 

Una  lonza  leggiera  e presta  molto  , 

Che  di  pel  maculato  era  coperta. 

E non  mi  si  parlia  dinanzi  al  volto  ; 

Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino  , 

Ch’  io  fui  per  ritornar  più  volte  vólto. 

Tempo  era  dal  principio  del  mattino, 

E il  sol  montava  in  su  con  quelle  stelle  4 
Ch’eran  con  lui  quando  l'amor  divino 

Mosse  da  prima  quelle  cose  belle; 

Sì  che  a bene  sperar  m’era  cagione 
Di  quella  fera  la  gajetla  pelle  5 , 

a Pietà  coll'accento  sull’e 
vale  affanno. 

3 Camminava  Dante  per 
luogo  piano  , e , se  vuoi , 
per  luogo  anche  lievemente 
inclinato.  Nell’uno  e nell’al- 
tro caso  il  piè  fermo  è sem- 
pre il  più  basso. 

4 Colle  stelle  dell'Ariete 


compagno  al  Sole  in  pri- 
mavera. 

5 Tre  motivi  di  speranza: 
la  gajetta  pelle  di  quella 
fiera  , cioè  la  gentilezza  de’ 
Fiorentini:  il  far  del  giorno  e 
la  bella  stagione,  cioè  lo  spe- 
rato trionfo  degli  Usciti,  c 
il  ritorno  della  tranquillità. 
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L'ora  del  tempo  , e la  dolce  stagione  : 

Ma  non  sì , che  paura  non  mi  desse 
La  vista  , che  m'apparve , d’un  leone. 

Questi  parea  che  contra  me  venesse 

Con  la  test’alta  e Gon  rabbiosa  fame  6 , 

Sì  che  parea  che  l’aer  ne  temesse  : 

Ed  una  lupa  , che  di  tutte  brame 

Sembiava  carca  nella  sua  magrezza, 

E molte  genti  fé’ già  viver  grame. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 

Con  la  paura  che  uscia  di  sua  vista  , 

Ch’i’ perdei  la  speranza  dell’altezza  7. 

E quale  è quei  che  volentieri  acquista  , 

E giunge  il  tempo  che  perder  lo  face  , 

Che  in  tutt’i  suoi  pensier  piange  e s’attrista  : 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace  , 

Che  , venendomi  incontro  , a poco  a poco 
Mi  ripingeva  là  , dove  il  sol  tace. 

Mentre  ch’i’  rovinava  in  basso  loco  , 

Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco  8. 

Quand’  io  vidi  costui  nel  gran  deserto, 

Miserere  di  me , gridai  a lui  , 

Qual  che  tu  sii  , od  ombra , od  uomo  certo  9. 

Risposemi  : non  uomo  , uomo  già  fui, 

E li  parenti  miei  furon  Lombardi 
E Mantovani  per  patria  amendui. 

Nacqui  sub  Julio , ancorché  fosse  tardi  io, 

E vissi  a Roma,  sotto  ’1  buon  Augusto  , 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  e bugiardi. 

6 Di  Carlo  di  Valois  é 9 Reale. 

pur  detto  nell'  Inf.  C.  VI  ; io  Distinguiamo  col  Per- 

Alto  terrà  lungo  tempo  le  ticari  le  due  idee  : nacqui  e 
fronti.  vissi.  NacqueVirgilio  troppo 

7 Del  bel  monte.  tardi  per  essere  il  cantore 

3 Vinto  da  liuccbezza.  di  Cesare,  e per  acquistarsi 


* 
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Poeta  fui,  e cantai  di  quel  giusto 

Figliuol  d’Ancliise,  che  venne  da  Troja, 
Poiché  il  superbo  Ilion  fu  combusto, 
ila  tu  perchè  ritorni  a tanta  noja? 

Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte , 

Ch’è  principio  e cagion  di  tutta  gioja? 

Or  se’  tu  quel  Virgilio  e quella  fonte 
Che  spande  di  parlar  sì  largo  duine  ? 
Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

O degli  altri  poeti  onore  e lume , 

Vagliami  il  lungo  studio  e il  grande  amore 
Che  m’han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Tu  se’  lo  mio  maestro  e il  mio  autore: 

Tu  se’  solo  colui  da  cui  io  tolsi 
Lo  bello  stile  che  m’ha  fatto  onore. 

Vedi  la  bestia  per  cu’  io  mi  volsi  : 

A j ut  ami  da  lei , famoso  saggio  , 

Ch’ella  mi  fa  tremar  le  vene  e i polsi. 

A le  convien  tenere  altro  viaggio  , 

Rispose  , poi  che  lagrimar  mi  vide  , 

Se  vuoi  campar  d’esto  loco  selvaggio  : 

Chè  questa  bestia , per  la  qual  tu  gride  , 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via , 

Ma  tanto  lo  impedisce  , che  l’uccide  : 

Ed  ha  natura  sì  malvagia  e ria  , 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia  , 

E dopo  il  pasto  na  più  fame  che  pria. 
Molti  son  gli  animali  a cui  s’ammoglia  n , 

E più  saranno  ancora , infin  che  il  veltro 
Verrà  , che  la  farà  morir  di  doglia. 


con  ciò  la  vita  che  vicn  dal 
nome  e dairopcrc.  Ma  que- 
sta vita  fu  per  esso  acquista- 
ta sotto  il  regno  d’Augusto. 


1 1 Anco  nel  Canto  XIX 
delflnferno  è detto  di  Ro- 
ma : Pullaneggiar  co'  regi 
a lui  fu  vista. 
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Questi  non  ciberà  terra  nè  peltro  ia  , 

Ma  sapienza  e amore  c virtute , 

E sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e Feltro  i3. 

Di  quell’umile  Italia  fia  salute  «4  , 

Per  cui  mori  la  vergine  Camilla  , 

Eurialo  , e Turno  , e Niso  di  ferute. 

Questi  la  caccerà  per  ogni  villa  , 

Fin  che  l’avrà  rimessa  nello  ’nfemo  , 

Là  onde  invidia  prima  dipartala  r 5. 

Ond’io  per  lo  tuo  me’  penso  e discerno  , 

Che  tu  mi  segui , ed  io  sarò  tua  guida  , 

E trarrotti  di  qui  per  loco  eterno  , 

Ove  udirai  le  disperate  strida  , 

Vedrai  gli  antichi  spirili  dolenti , 

Che  la  seconda  morte  ciascun  grida  : 

E poi  vedrai  color  che  son  contenti 
Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire  , 

Quando  che  sia  , alle  beate  genti  : 

Alle  qua’  poi  se  tu  vorrai  salire  , 

Anima  fia  a ciò  di  me  più  degna  $ 

Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire  : 

Chè quello  Imperador  che  lassù  regna, 

Perch’  io  fui  ribellante  alla  sua  legge  , 

Non  vuol  che  in  sua  città  per  me  si  vegna. 


1 a Cioè  nè  principati  né 
ricchezze.  Peltro  è qui  usa- 
to per  qualunque  specie  di 
metallo  o di  tesoro. 

i3  In  un’antica  fortezza, 
oggi  detta  Torrc-Faggiola , 
crebbe  e fu  educato  al  Tarmi 
Uguccione.  Da  quell'altura 
si  vede  a settentrione  la  cit- 
tà Fellria  o Feretrana, nomi- 
nata poi  di  San  Lco;ea  mez- 
zogiorno Macerata  Fcltria. 


z4  Non  di  tutta  Italia, 
ma  singolarmente  della  bas- 
sa Italia  , ov'  è Roma,  e per 
cui  morirono,  secondo  Virgi- 
lio, i guerrieri  qui  ricordati. 

i5  Intendi  quel  prima 
per  avverbio  , cioè  prima- 
mente. Quanto  a Roma  , ella 
parteggiò  co’  Guelfi  per  la 
invidia  che  portò  alla  pos- 
sanza e alla  maestà  delTlm-  * 
perio. 
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r.  12  7-436  ; CANTO  I. 

In  tutte  parti  impera,  e quivi  regge. 

Quivi  è la  sua  cittade  e l’alto  seggio  r 
O felice  colui  cu’ivi  elegge  ! 

Ed  io  a lui  : Poeta , i’  ti  richieggio 

Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti , 
Acciocch’io  fugga  questo  male  e peggio , 
Che  tu  mi  meni  là  dove  or  dicesti , 

Sì  eh’  io  vegga  la  porta  di  san  Pietro  , 

E color  che  tu  fai  cotanto  mesti. 

Allor  si  mosse  , ed  io  li  tenni  dietro. 


CANTO  SECONDO 
ARGOMENTO 

Nell’anno  i3oo,  siccome  altrove  notammo , e preci- 
samente dal  lunedì  santo  (ino  al  solenne  giorno  di  Pasqua, 
, siccome  ricavasi  da  parecchi  luoghi  della  Divina  Comme- 
dia, immagina  Dante  essergli  apparsa  la  meravigliosa  Vi- 
sione da  esso  narrata  per  tutto  il  poema.  Così  gli  torna 
cosa  naturalissima  il  fìngere  che  sotto  il  velame  di  strani 
apparimenti  gli  fosser  mostrate  da  prima  le  dolorose  vi- 
cende cui  riserbavasi  pochi  anni  appresso,  e predetto 
quindi  nel  corso  del  viaggio  chiaramente  l’esilio.  Così 
tutto  acquista  unità  , e poetico  e ragionato  andamento. 
Or,  procedendo  nell’ intrapreso  racconto,  descritta  l’ora 
in  che  si  metteva  per  tanta  strada  , e invocato  I’  ajuto 
delle  Muse,  ne  avverte  il  poeta  come,  dubitando  della 
propria  virtù,  si  volse  a Virgilio  , e . pentito  quasi  della 
fatta  risoluzione,  gli  manifestò  da  quali  timori  fosse  in- 
teriormente agitato.  Con  che  nc  viene  adombrata  la  som- 
ma dillicoltà  per  lui  sentita  d’ordire  un  poema  che,  uscito 
da  questa  visibil  natura , pei  tre  regni  della  divina  Giu- 
stizia con  nuovo  ardimento  spaziasse.  Rinfrancalo  il  buou 
maestro,  palesandogli  non  essere  senza  celeste  consiglio 
e assistenza  l’anddta  fatale  , ma  dover  egli  sapere  che 
quelfamma  cara  di  Beatrice  , per  lo  cui  amore  si  trasse 
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dalla  schiera  vulgare  , Io  incitava  e lo  reggeva.  Laonde . 
preso  animo  e ritornato  nel  primo  proposito  , seguita 
Dante  le  tracce  della  sua  scorta. 

Lo  giorno  se  n’andava  , e l’aer  bruno 
Toglieva  gli  animai  che  sono  in  terra 
Dalle  fatiche  loro  ; ed  io  sol  uno 
M’apparecchiava  a sostener  la  guerra 
Sì  del  cammino  e sì  della  pietate  i , 

Che  ritrarrà  la  mente  , che  non  erra. 

O Muse  , o alto  ingegno  , or  m’ajutate  : 

O mente,  che  scrivesti  ciò  ch’io  vidi , 

Qui  si  parrà  2 la  tua  nobilitate. 

Io  cominciai  : Poeta  che  mi  guidi , 

Guarda  la  mia  virtù  , s’ella  è possente  , 

Prima  che  all’alto  passo  tu  mi  fidi. 

Tu  dici  che  di  Silvio  lo  parente  3 , 

Corruttibile  ancora , ad  immortale 
Secolo  andò  , e fu  sensibilmente  4* 

Però  se  l’avversario  d’ogni  male  5 
Cortese  fu , pensando  l’alto  effetto 
Che  uscir  dovea  da  lui , e il  chi  e il  quale  6, 
Non  pare  indegno  ad  uomo  d’intelletto  : 

Ch’ei  fu  dell’alma  Roma  e di  suo  impero 
Nell’empireo  ciel  per  padre  eletto  : 

La  quale  e il  quale  (a  voler  dir  lo  vero)  7 
Far  stabiliti  per  lo  loco  santo  , 

U’  siede  il  succcssor  del  maggior  Piero  8. 


1 A sostenere  il  doppio 
affanno  del  viaggio  e della 
compassione  verso  i dan- 
nati. 

* Si  manifesterà. 

3 Enea. 

4 Co'  sensi , col  corpo. 

5 Iddio. 


6 II  chi,  i Romani;  il 
quale , le  virtù  lono. 

7 QuanlunqueTThibelli- 
no  , e avverso  alla  corte  Ro- 
mana , non  sa  Dante  per 
odio  far  torto  alla  verità. 

8 San  Pietro  apostolo  è 
qui  chiamato,  per  rapporto 


0 


r.  ìS-til  CANTO  li. 

Per  questa  andata  j onde  gli  dai  tu  vanto  , 
Intese  cose  eh.  furon  cagione 
Di  sua  vittoria  e del  papale  ammanto  9. 

Andovvi  poi  lo  d’elezione  , 

Per  recarne  ci  f (orto  a quella  fede 
Ch’è  principiai  la  via  di  salvazione. 

Ma  io  perchè  ve^ap  i ? o chi  ’l  concede  ? 
lo  non  Enea  i„m  non  Paolo  sono  : 

Me  degno  a C lè  io  nè  altri  crede. 

Perchè  se  del  veni»  io  m’abbandono  , 

Temo  chela  v.i  uta  non  sia  folle  : 

Se’ savio  , e int , idi  me’  ch’io  non  ragiono. 

E qual  è quei  che  disvuoi  ciò  che  volle, 

E per  novi  peno  er  cangia  proposta  , 

Sì  che  del  eom’  ciar  tutto  si  tolle  10  ; 

Tal  mi  fec’io  in  quella  oscura  costa: 

Perchè,  pensando  , consumai  l’impresa  11, 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa. 

Rispose  del  magnanimo  quell’ombra  , 
L’anima  tua  è da  viltate  offesa  ; 

La  qual  molte  fiate  l’uomo  ingombra  , 

Sì  che  d’onrata  impresa  lo  rivolve  , 

Come  falso  vedir  bestia  , quand’ombra  ia. 

Da  questa  tema  acc  ^cchè  tu  ti  solve  , 

Dirotti,  perch  '.venni  e quel  ch’io  intesi , 
Nel  primo  punUnche  di  le  mi  dolve  i3„ 


10  Si  rimuove. 

1 1 Pcrlochè , meglio  ri- 
flettendo , consumai  V im- 
presa, cioè  mi  ritrassi  dal 
pensiero  di  quella. 

1 3 Quando  prende  ombra. 

i3  Mi  dolse. 

2 


all'autorità , maggiore  degli 
altri  Santi  del  medesimo 
nome. 

9 Della  vittoria  contro 
Turno,  e della  fondazione 
di  Roma  , ove  poi  stabilissi 
il  Papato. 

Dante  , Voi.  unte. 
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Io  era  intra  color  che  son  sospesi  i4» 

E donna  mi  chiamo  beata  e bella 
Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella  1 5 : 

E cominciommi  a dir  soa‘re  e piana  , 

Con  angelica  voce  , in  sulc  Avella  : 

O anima  cortese  Mantovana  10  • 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  l1*  indo  dura , 

E durerà  quanto  il  mondai  lontana  : 

L’amico  mio  e non  della  ventura  1 6 
Nella  diserta  piaggia  è impedito 
Sì  nel  cammin , che  vólto  è per  paura  : 

E temo  che  non  sia  già  sì  smarrito  , 

Ch’io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata  , 

Per  quel  ch’io  ho  di  lui  nel  cielo  udito. 

Or  muovi  , e con  la  tua  parola  ornata  , 

E con  ciò  che  ha  mestieri  al  suo  campare  . 
L’ajuta  sì , ch’io  ne  sia  consolata  i 7* 
lo  son  Beatrice , che  ti  faccio  andare  : 

Vegno  di  loco , ove  tornar  disio  1 8 : 

Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 
Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio  , 

Di  te  mi  loderò  sovente  a lui  19. 

Tacette  allora  , e poi  comincia’  io  : 

. O donna  di  virtù  , sola , per  cui 

L’umana  spezie  eccede  ogni  contento  20 
Da  quel  ciel  che  ha  minori  i cerchi  sui  . 


1 4 Tra  i sospesi  nel  Lim- 
bo , cioè  tra  coloro  che  non 
sono  nè  dannati  nè  premiati. 

15  La  stella  di  Venere. 

16  L’amico  mio  e non 
della  sorte  : L’  amico  mio 
sventurato. 

17  Ajutalo,  innamoran- 
dolo della  poesia , e guidan- 


dolo per  essa  al  desiato  porto. 
i&  Dal  Paradiso. 

1 9 Beatrice  potrà  dinanzi 
al  Signor  suo  lodarsi  di  Vir- 
gilio , perch’  ei  non  è fra  i 
dannati , ma  fra  i sospesi. 

ao  Per  cui  l’umana  spe- 
cie avanza  in  perfezione 
ogni  contento , cioè  ogni  al- 
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v.  79-108  CANTO  li. 

Tanto  m’aggrada  il  tuo  comandamento , 

Che  l’ubbidir  , se  già  fosse , m’è  tardi  a i ; 
Più  non  t’è  uopo  aprirmi  il  tuo  talento. 

Ma  dimmi  la  cagion  , che  non  ti  guardi 
Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro 
Dall’ampio  loco  , ove  tornar  tu  ardi. 

Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro  > 

Dirotti  brevemente  , mi  rispose  , 

Perch’io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  deve  sol  di  quelle  cose 

C’hanno  potenza  di  fare  altrui  male  : 
Dell’altre  no,  che  non  son paurose  aa. 

lo  son  fatta  da  Dio  , sua  mercè,  tale  , 

Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange  , 

Nè  fiamma  d’esto  incendio  non  m’assale. 

Donna  è gentil  nel  ciel , che  si  compiange  a 3 
Di  questo  impedimento  , ov’io  ti  mando  , 
SI  che  duro  gudicio  lassù  frange. 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando  a 4 , 

E disse  : Or  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te  , ed  io  a te  lo  raccomando. 

Lucia  nimica  di  ciascun  crudele 

Si  mosse  , e venne  al  loco  dove  io  ei  a , 
Che  mi  sedea  con  l'antica  Rachele  a 5. 

Disse  : Beatrice  , loda  di  Dio  vera, 

Chè  non  soccorri  quei  che  t’amò  tanto  , 

’ Che  uscio  per  te  della  volgare  schiera  ? 36 


tra  cosa  contenuta,  sotto  il 
cielo  lunare. 

ai  Che  l’ubbidire,  quan- 
tunque già  fosse  per  me  in 
atto  , mi  parrebbe  tardo. 

32  Formidabili. 
a3  La  divina  Clemenza 
che  si  rammarica  dell’an- 
gustia in  che  si  trova  il  mio 


amico  per  le  tre  fiere , e a 
vincer  la  quale  io  t’affretto. 

a 4 Lucia  è intesa  dai  Ce- 
mentatori per  la  Grazia  Di- 
vina. 

2 5 Rachele  , moglie  di 
Giacobbe  , è simbolo  della 
vita  contemplativa. 

36  Che  sublimato  dall’a- 
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Non  odi  tu  la  piéta  del  suo  pianto. 

Non  vedi  tu  la  morte  che  il  combatte 
Su  la  fiumana  , ove  il  mar  non  ha  vanto  ? a 7 
Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 

A far  lor  prò  , ed  a fuggir  lor  danno  , 

Com’io,  dopo  cotai  parole  fatte, 

Yenni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno  , 

Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto  *8, 

Che  onora  te  e quei  che  udito  l’hanno. 

Poscia  che  m’ebbe  ragionato  questo , 

Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse  : 

Perchè  mi  fece  del  venir  piu  presto  : 

E venni  a te  così , coin’ella  volse  39  j 

Dinanzi  a quella  fiera  ti  levai , * 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse. 
Dunque  che  è ? perchè , perche  ristai  ? 

Perchè  tanta  viltà  nel  core  allette  ? 

Perchè  ardire  e franchezza  non  hai  ? 

Poscia  che  tai  tre  donne  benedette 
Curan  di  te  nella  corte  del  cielo  , 

E il  mio  parlar  tanto  ben  t’ impromette  . 
Quale  i fioretti  dal  notturno  gelo 

Chinati  e chiusi , poi  che  il  Sol  gl’  imbianca  3o , 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo  j 
Tal  mi  fec’io  , di  mia  virtute  stanca  . 

E tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse  , 

Ch’io  cominciai  come  persona  franca  : 

/ 


1 

mor  tuo  distese  tant’ala  pei  battuto  il  poeta  più  che  na- 
regnr  del  sapere.  ve  in  tempesta. 

2 7 Sulla  fiumana  che  vio-<  28  Vedi  la  nota  17. 
ce  l’ira  deiroccano.  Son  qui  29  Volse  per  volle  s» 
accennate  le  avversità  del-  scriveva  ai  tempi  di  Dante 
ì’esilio , dalle  quali  era  com-  sì  in  verso  clic  in  prosa. 

3 0 Gl’illumina.h  colorisce. 
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r.  133-142  CANTO  II. 

O pietosa  colei  che  mi  soccorse , 

E tu  cortese  , che  ubbidisti  tosto 
Alle  vere  parole  che  ti  porse  ! 

Tu  m’ hai  con  desiderio  il  cor  disposto 
Sì  al  venir  , con  le  parole  tue , 

Ch’io  son  tornato  nel  primo  proposto. 

Or  va  , che  un  sol  volere  è d’amendue  : 
Tu  duca  , tu  signore  e tu  maestro  : 
Così  gli  dissi , e poiché  mosso  fue  , 

Entrai  per  lo  cammino  alto  b e silvestre. 

3i  Difficile. 


CANTO  TERZO 

ARGOMENTO 

Letta  la  spaventosa  iscrizione  sopra  la  porta  dell'  In- 
ferno , e confortato  dall'amorosa  sua  guida  , s' introduce 
finalmente  il  poeta  con  essa  nel  caliginoso  vestibolo.  Là 
miste  alla  schiera  degli  Angeli  che  ne  ribelli  a Dio  si  mo- 
strarono nò  fedeli , ma  neutri  si  stettero,  nel  che  puoi 
ravvisar  gli  egoisti,  gli  sono  additate  l'anime  dei  poltroni. 
Fra  queste  riconosce  l'ombra  di  San  Pier  Celestino  che 
per  l arti  di  Bonifazio  Vili  rinunziò  la  sedia  Romana.  Ei 
prepara  così  l'animo  del  lettore  all’odio  immenso  di  che 
non  cessa  caricare  Bonifazio  stesso , quantunque  volte 
gli  cade  in  acconcio:  ne  vogliam  noi , con  poca  speranza 
di  riuscita,  impegnarci  a provare  che  d’altra  persona , non 
di  chi  fu  innalzato  agli  onori  de'  Santi , irriverentemente 
il  poeta  ragioni.  La  maniera  frodolenta  , onde  Bonifazio 
pervenne  al  Papato,  è cosa  notissima  , notissima  e la  ri- 
nunzia di  Celestino  che  ingannato  da  quello  rifuggissi 
nell'eremo,  c quivi , ridotto  in  carcere  , cessò  di  vivere; 
e si  sà  del  pari  che  nel  i3i3  fu  ascritto  da  Clemente 
nell'albo  de’  Santi.  Ora  in  quell’epoca  l’ Inferno  di  Dante 
si  leggea  per  Italia  : nò  dovette  il  poeta  curarsi  di  rclti- 
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fi  cario  dipoi  sul  proposito  del  nuovo  Beato  , non  poten- 
dogli condonare  d'avere  lasciato  il  governo  della  Chiesa 
nel  tempo  che  tutti  speravano  di  veder  per  esso  riordinate 
le  cose,  né  cessando  di  riconoscer  mai  sempre  nella  timi* 
dità  di  lui  la  causa  della  esaltazione  di  Bonifazio.  D'altron* 
de  questa  timidità , se  avesse  avuto  pur  luogo  nell'animo 
di  Celestino  cosi  come  Dante  ve  la  suppose , non  sarebbe 
j già  stata  una  colpa  nel  santo  Pontefice  : chè  anco  la  santità 
j può  esser  ingannata  dai  furbi.  Tuttavia  noi  crediamo  che 
profondissima  umiltà  cristiana  gli  dettasse  invece  il  pen- 
siero dell'abdicazione  : nè  vogliamo  lodare  il  poeta  che 
pose  tra  la  ciurma  dei  vili  chi  regna  in  cielo  co'  veri  ma- 
gnanimi ; ma  qual  è lo  spirito  di  parte  che  non  si  accieca? 
l'er  questo  modo  adunque,  ravvisato  in  Celestino  colui 
che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto , descrive  Dante  il 
supplizio  di  quegli  sciaurati:  dopo  di  che,  seguitando 
il  cammino,  giunge  alle  rive  d’ Acheronte  , ove,  raccolte 
dal  tristo  nocchiero , passan  Vanirne  all'altra  sponda.  Ma 
ricusando  Caronte  di  riceverlo  nella  sua  barca , immagina , 
siccome  ne  spiegano  il  Magulotti  e il  Biagioli , che  scenda 
un  messo  dal  cielo  per  tragittarlo.  L’Angelo  è preceduto 
da  un  forte  terremoto  e da  un  vento  impetuoso  ; ma  non 
dovendo  il  poeta  scopertamente  vederlo  , si  accende  sugli 
occhi  di  lui  tal  luce  che , ingombratolo  di  stupore  lo  at- 
terra com'uomo  sorpreso  dal  sonno. 

P er  me  si  va  nella  città  dolente , 

Per  me  si  va  nell’eterno  dolore  , 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

Giustizia  mosse  il  mio  alto  fattore  : 

Fecemi  la  divina  potestate  , 

La  somma  sapienza  e il  primo  amore  i. 

Dinanzi  a me  non  fur  cose  create  , 

Se  non  eterne  a , ed  io  eterno  duro  : 

Lasciate  ogni  speranza , voi , che  ’ntratc. 

i Accenna  la  teologica  massima  che  opera  ab  extra  sunt 
totius  Trimtatis.  a Gli  Angeli  incorruttibili. 
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Queste  parole  di  colore  oscuro 

Vid’io  scritte  al  sommo  d’una  porta  : 

Perdi’  io  : Maestro  , il  senso  lor  m’ è duro  3. 

Ed  egli  a me  , come  persona  accorta  : 

Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto  ; 

Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 

Noi  sem  venuti  al  luogo  ov’  io  t’ ho  detto 
Che  vederai  le  genti  dolorose  , 

C’hanno  perduto  il  ben  dello  intelletto  4* 

E poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose , 

Con  lieto  volto  , ond’  io  mi  confortai , 

Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

Quivi  sospiri , pianti  ed  alti  guai 
Risonavan  per  l’aér  senza  stelle, 

Perch’  io  al  cominciar  ne  lagriinai. 

Diverse  lingue  , orribili  favelle  , 

Parole  di  dolore  , accenti  d’ira. 

Voci  alte  e fioche  , e suen  di  man  con  elle , 

Facevano  un  tumulto,  il  qual  s’aggira 

Sempre  in  quell’aria  senza  tempo  tinta  5 , 
Come  la  vena  quando  il  turbo  spira. 

Ed  io  che  avea  d’error  la  testa  cinta  6 , 

Dissi  : Maestro , che  è quel  eh’  i’  odo  ? 

E che  gent’è , che  par  nel  duol  sì  vinta  ? 

Ed  egli  a me  : Questo  misero  modo 
Tengou  l’anime  triste  di  coloro 
Che  visser  senza  infamia  e senza  lodo  7. 

Mischiate  sono  a quel  cattivo  coro 
Degli  angeli , che  non  furon  ribelli , 

Nè  fur  fedeli  a Dio  , ma  per  se  fòro. 

Cacciarli  i ciel  per  non  esser  men  belli  : 

Nè  lo  profondo  inferno  gli  riceve  , 

Che  alcuna  8 gloria  i rei  avrebber  d’elli. 


3 Penoso.- 

4 Dio. 

5 Eternamente  fosca. 


6 Cinta  di  confusione. 

7 Lode. 

8 Niuna  gloria.  Alcuno 
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Ed  io  : Maestro  , che  è tanto  greve 
A lor  che  lamentar  gli  fa  sì  forte  ? 

Rispose  : Dicerolti  molto  breve. 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte  , 

E la  lor  cieca  vita  è tanto  bassa , 

Che  invidiosi  son  d’ogni  altra  sorte. 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa  , 
Misericordia  e giustizia  gli  sdegna  9 : 

Non  ragioniam  di  lor , ma  guarda  e passa. 

Ed  io , che  riguardai , vidi  un’  insegna  , 

Che  girando  correva  tanto  ratta , 

Che  d’ogni  posa  mi  pareva  indegna  1 o : 

E dietro  le  venia  sì  lunga  tratta 

Di  gente  , eh’  io  non  averei  creduto 
Che  morte  tanta  n’avesse  disfatta. 

Poscia  ch’io  v’ebbi  alcun  riconosciuto  , 

Guardai  e vidi  l’ombra  di  colui 
Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 

Incontanente  intesi , e certo  fui 
Che  quest’era  la  setta  dei  cattivi 
A Dio  spiacenti  ed  ai  nemici  sui  1 1 . 

Questi  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi  «a  , 

Erano  ignudi  e stimolati  molto 
Da  mosconi  e da  vespe  ch’eran  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto  , 

Che  , mischiato  di  lagrime  , ai  lor  piedi , 

Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 

E poi  che  a riguardare  oltre  mi  diedi  , 

Vidi  gente  alla  riva  d’un  gran  fiume  : 

Perch’  io  dissi  : Maestro  , or  mi  concedi 


per  ninno  è usato  anche  al 
Canto  XII , v.  9 di  questa 
Cantica. 

9  Perchè  nè  gli  volle  il  cie- 
lo, nè  gli  ricevette  l’ inferno. 


10  Incapace. 

1 1 Vedi  la  nota  9. 

12  Che  non  fur  giammai 
conosciuti  né  per  bpoue  né 
per  infami  azioni. 
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r.  75-105  CANTO  HI. 

Ch’  io  sappia  quali  sono  e qual  costume 
Le  fa  parer  di  trapassar  sì  pronte  , 

Conti1  io  discerno  per  lo  fioco  lume. 

Ed  egli  a me  : Le  cose  ti  fien  conte , 

Quando  noi  fermeremo  i nostri  passi 
Sulla  trista  riviera  d1  Acheronte. 

Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e bassi , 

Temendo  no  ’1  mio  dir  gli  fusse  grave, 

Infino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi  i3. 

Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo  , 

Gridando  : Guai  a voi , anime  prave  : 

Non  isperate  mai  veder  lo  cielo. 

Io  vegno  per  menarvi  all’altra  riva  , 

Nelle  tenebre  eterne  , in  caldo  e in  gelo  : 

E tu  che  se1  costi , aniina  viva , 

Partiti  da  cotesti  che  son  morti. 

Ma  poi  ch’ei  vide  eh1  io  non  mi  partiva  , 

Disse  : per  altre  vie  , per  altri  porti 

Verrai  a piaggia,  non  qui,  per  passare  : 

Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti  i4» 

E il  duca  a lui  : Caron,  non  ti  crucciare  : 

Vuoisi  cosi  colà  , dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole  , e più  non  dimandare. 

Quinci  fur  quote  le  lanose  gote 
Al  nocchier  della  livida  palude  , 

Che  intorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  rote. 

Ma  quelPanime  ch’eran  lasse  e nude , 

Cangiai*  colore  e dibatterò  i denti , 

Ratto  che  inteser  le  parole  crude. 
Bestemmiavano  Iddio  , e i lor  parenti , 

L’umana  specie  , il  luogo  , il  tempo  e il  seme 
Di  lor  semenza  e di  lor  nascimenti. 

13  Mi  astenni.  ’ ' passaggi  ed  altro  legno  ; che 

14  -Per  altre  vie , ec.  Se  quinci  per  certo  non  verrai, 
tragittar  vuoi , trovati  altri 
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Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme , 

Forte  piangendo  , alla  riva  malvagia  , 

Che  attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 

Caron  dimonio  , con  occhi  di  bragia  , 

Loro  accennando  , tutte  le  raccoglie  ; 

Batte  col  remo  qualunque  s’adagia  i5. 

Come  d’autunno  si  lcvan  le  foglie 

L’una  appresso  dell’altra  , infin  che  il  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie  \ 

Similemente  il  mal  seme  d’Adamo  , 

Gittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una  , 

Per  cenni , come  augel  per  suo  richiamo  16. 

Così  sen  vanno  su  per  l’onaa  bruna  , 

Ed  avanti  che  sian  di  la  discese , 

Anche  di  qua  nova  schiera  s’aduna. 

Figliuol  mio , disse  il  Maestro  cortese  , 

Quelli  che  muojon  nell’  ira  di  Dio 
Tutti  convengon  qui  d’ogni  paese  : 

E pronti  sono  al  trapassar  del  rio  , 

Che  la  divina  giustizia  gli  sprona 
Sì  che  la  tema  si  volge  in  disio. 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona  j 
E però  se  Caron  di  te  si  lagna  , 

Ben  puoi  saper  ornai  che  il  suo  dir  suona  17. 

Finito  questo  , la  buja  campagna 

Tremò  sì  forte  , che  dello  spavento 
La  mente  18  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

La  terra  lagrimosa  diede  vento  , 

Che  balenò  una  luce  vermiglia , 

La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento  : 

E caddi , come  l’uom  cui  sonno  piglia. 


1 5 Si  trattiene. 

;6  Richiamo  è qualunque 
cenno  usato  dal  cacciatore 
per  allettar  gli  uccelli. 


-il  17  Caronte  non  volle  tra- 
/ pittarti  perché  nella  sua  bar- 
ila non  entrano  che  i malvagi. 
18  La  memoria. 
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ARGOMENTO 

Al  rimbombo  di  lamentevoli  grida  si  desta  il  poeta  dal 
suo  smarrimento , e trovasi  già  passato  all'altra  riva  d’A- 
cheronte , d’onde  con  Virgilio  discende  nel  primo  circolar 
ripiano  che  cinge  intorno  1'  abisso.  Dobbiarn  qui  notare 
che,  a formarsi  giustissima  idea  del  Dantesco  Inferno,  ba- 
sta figurarsi  soltanto  divisa  in  nove  altissimi  e larghissimi 
ripiani  circolari , ognuno  disposto  siccome  i gradi  negli  an- 
tichi anfiteatri , tutta  l' infernal  discesa  : e sopra  i mede- 
simi ripiani  comprendervi  ripartite  le  anime  dei  dannati, 
secondo  lor  colpe  diverse.  Nel  primo  cerchio  adwique  son 
raccolti  gl’  innocenti  morti  prima  e dopo  la  mnita  del 
Messia  , senza  conoscere  la  vera  religione,  o senza  la  gra- 
zia del  Battesimo  ; non  meno  che  le  Ombre  degli  antichi 
eroi  e de’  Saggi , per  cui  si  occupa  una  sede  luminosa  e 
distinta. 

È questo  in  sostanza  il  Limbo , nel  quale  , dilungan- 
dosi dall'opinione  teologica  , immagina  francamente  il 
poeta  serbarsi  le  anime  in  una  condizione  non  avvivata  da 
speranza  assoluta  , ma  nemmen  rintuzzata  da  contraria 
certezza  ; il  che  costituisce  lo  stato  di  vera  sospensione. 
Qui  non  è verun  tormento  esteriore , veruna  pena  di  sen- 
so; ma  solo  il  rammarico  d’esser  privi  della  beatifica  vi- 
sione , o , ciò  che  torna  lo  stesso  , la  sola  pena  del  danno. 
Tutte  queste  cose  manifesta  Virgilio  al  caro  suo  alunno, 
da  cui  parimente  interrogato  se  quindi  uscì  mai  persona, 
siccome  la  Fede  c’ insegna , gli  risponde  che  tratti  per 
certo  ne  furono  dal  vincitor  della  morte  i giusti , e gli  an- 
tichi Patriarchi  della  Legge  Mosaica,  che  primi  salirono 
a riempire  i seggi  del  cielo.  Frattanto , procedendo  nel 
cammino , si  scopre  agli  occhi  del  poeta  una  luce , e poco 
dopo  le  ombre  d’Omero , d'Orazio  , d’Ovidio  e di  Lucano, 
che  muovonsi  a ricever  l’Ombra  del  buon  Virgilio  , e,  fa- 
cendole onore,  1’  accolgono  nella  loro  schiera.  L’  istesso 
Dante  vien  dichiarato  del  bel  numer  uno  da  que’  Saggi , 
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« introdotto  per  essi  nel  castello  dov’hanno  stanza  gl’  il- 
lustri spiriti,  molti  de’ quali  con  entusiasmo  ricorda.  Fi- 
nalmente, dividendosi  dall’onorata  compagnia,  s’incam- 
mina per  discendere  nel  secondo  girone. 

Rnppemi  l’alto  sonno  nella  testa 

Un  greve  tuono  si , eh’  io  mi  riscossi , 

Come  persona  che  per  forza  è desta  : 

E l’occhio  riposato  intorno  mossi , 

Dritto  levato  , e fiso  riguardai 
Per  conoscer  lo  loco  dov’  io  fossi. 

Vero  è che  in  su  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d’abisso  dolorosa  , 

Ohe  tuono  i accoglie  d’infiniti  guai. 

Oscura  , profonda  era  e nebulosa  , 

Tanto  che,  per  ficcar  lo  viso  al  fondo  a , 
lo  non  vi  discernea  veruna  cosa. 

Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo , 
Incominciò  il  poeta  tutto  smorto  : ' i 
Io  sarò  primo  , e tu  sarai  secondo. 

Ed  io  , che  del  color  mi  fui  accorto  , 

Dissi  : come  verrò  , se  tu  paventi , 

Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto  ? 

Ed  egli  a me  : L’angoscia  delle  genti , 

Che  son  quaggiù , nel  viso  mi  dipinge 
Quella  pietà  che  tu  per  tema  senti  3. 

Andiam  , che  la  via  lunga  ne  sospinge  : 

Così  si  mise , e così  mi  fe’  entrare 
Nel  primo  cerchio  che  l’abisso  cinge. 


1 Strepito.  3 Che  tu  giudichi  esser 

2 Per  quanto  guardassi  timore, 
all’ ingiù. 
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Quivi,  secondo  che  per  ascoltare  4 , 

Non  avea  pianto  , ma  che  5 di  sospiri  , 

Che  l’aura  eterna  facevan  tremare  : 

E ciò  avvenia  di  duol  senza  martiri , 

Ch’avean  le  turbe,  ch’eran  molte  e grandi, 
E d’infanti  e di  femmine  e di  viri  6. 

Lo  buon  Maestro  a me  : Tu  non  dimandi 
Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi  ? 

Or  vo’  che  sappi,  innanzi  che  più  andi  7 , 
Ch’ei  non  peccaro  : e s’elli  hanno  mercedi  8 , 
Non  basta , perch’ei  non  ebber  battesmo  , 
Ch’è  porta  della  fede  che  tu  credi  : 

E se  furon  dinanzi  al  cristianesmo  , 

Non  adorar  debitamente  Dio  : 

' E di  questi  cotai  son  io  medesmo. 

Per  tai  difetti  , e non  per  altro  rio  9 , 

Semo  perduti , e sol  di  tanto  offesi , 

Che  senza  speme  vi  verno  in  disio. 

Gran  duol  mi  prese  cor  quando  lo  intesi , 
Perocché  gente  di  molto  valore 
Conobbi,  che  in  quel  limbo  eran  sospesi. 
Dimmi , Maestro  mio  , dimmi.  Signore  , 
Comincia’  io  , per  voler  esser  certo 
Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore  : 
Uscinne  mai  alcuno,  o per  suo  merto , 

O per  altrui , che  poi  fosse  beato  ? 

E quei , che  intese  il  mio  parlar  coverto  1 o , 


4 Secondo  che  ascoltando 
pareva.  — Trovasi  nel  ras. 
Torelli  una  bellissima  va- 
riante , da  lai  riscontrata 
nel  codice  di  Frate  Stefano  : 
Quivi , secondo  eh'  io  potè' 
ascoltare. 

5 Ma  che,  più  che.  Il 
Codice  Bartoliniano  legge  : 


Non  avea  pianto  0 mal,  che 
di  sospiri , ec. 

6 D'uomini. 

7 Vada. 

8 Buone  opere. 

9 Reità. 

10  Non  avendo  aperta- 
mente domandato,  se  Cristo 
discese  all'  Inferno. 
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Rispose  : Io  era  nuovo  in  questo  stato  1 1 , 

Quando  ci  vidi  venire  un  possente 
Con  segno  di  vittoria  incoronato. 

Trasseci  l’ ombra  del  primo  parente  , 

D’  Abel  suo  figlio  , e quella  di  Noè  , 

Di  Mo'isè  legista  e ubbidiente  « a. 

Abraam  patriarca  , e David  re  , 

Israel  i3  con  suo  padre,  e co’  suoi  nati , 

E con  Rachele  , per  cui  tanto  fe’  » 

Ed  altri  molti  $ e feceli  beati  : 

E vo’  che  sappi , che  , dinanzi  ad  essi  , 

Spiriti  umani  non  eran  salvati. 

Non  lasciavam  d’andar  perch’ei  dicessi , 

Ma  passavam  la  selva  tuttavia , 

La  selva-  dico  di  spiriti  spessi. 

Non  era  lungi  ancor  la  nostra  via 

Di  qua  dal  sommo  1 5 , quand’  io  vidi  un  foco, 
Ch’emisperio  di  tenebre  vincia  16. 

Di  lungi  v’eravamo  ancora  un  poco  , 

Ma  non  sì  eh’  io  non  discernessi  in  parte. 

Che  orrevol  gente  possedea  quel  loco. 

O tu  , che  onori  ogni  scienza  ed  arte  , 

Questi  chi  son  c’hanno  cotanta  orranza  , 

Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte  ? 

E quegli  a me  : L’onrata  nominanza  , 

Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita  , 

Grazia  acquista  nel  ciel  che  sì  gli  avanza. 


1 1 Io  era  venuto  qui  po- 
chi anni  prima. 

i a Mosè  fu  ottimo  legi- 
slatore, e obbedì  egli  primo 
al  divino  suo  codice. 
i3  Giacobbe. 


1 4 Per  Rachele  servì  Gia- 
cobbe quattordici  anni. 

15  Dalla  sommità  della 
valle  d’abisso. 

16  Ch'emisperio,  cc.  Cui 
circondava  il  bujo  ero  iste  rio 
infernale. 
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Intanto  voce  fu  per  me  udita  : 

Onorate  l’altissimo  poeta; 

L’ombra  sua  torna  , ch’era  dipartita. 

Poiché  la  voce  fu  restata  e queta , _ 

Vidi  quattro  grand’ ombre  a noi  venire  ; 
Sembianza  avevan  nè  trista  nè  lieta. 

Lo  buon  Maestro  cominciò  a dire  : 

Mira  colui  con  quella  spada  in  mano  , 

Che  vien  dinanzi  ai  tre  si  come  sire. 

Quegli  è Omero  poeta  sovrano  , 

L’altro  è Orazio  satiro  1 7 che  viene , 

Ovidio  è il  terzo , e l’ultimo  è Lucano. 

Perocché  ciascun  meco  si  conviene 

Nel  nome  18  , che  sonò  la  voce  sola  ; 

Fannomi  ouore , e di  ciò  fanno  bene. 

Così  vidi  adunar  la  bella  scuola 

Di  quel  Signor  » 9 dell’altissimo  canto  , 

Che  sovra  gli  altri  com’aquila  vola. 

Da  ch’ebber  ragionato  insieme  alquanto  , 

Yolsersi  a me  con  salutevol  cenno  ; 

E il  mio  Maestro  sorrise  di  tanto. 

E più  d’onore  ancora  assai  mi  fenno  , 

Ch’essi  mi  fecer  della  loro  schiera  , 

Sì  eh’  io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

Così  n’andammo  infino  alla  lumiera , 

Parlando  cose  che  il  tacere  è bello  , 

Sì  com’era  il  parlar  cola  dov’era  20. 

Venimmo  al  piè  a’un  nobile  castello  . 

Sette  volte  cerchiato  d’alte  mura  , 

Difeso  intorno  da  un  bel  fiumicello. 

Queslo  passammo  come  terra  dura  : 

Per  sette  porte  intrai  con  questi  savi  ; 
Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 

17  Satirico.  *°  Coni  era  belìo  il  par 

18  Nel  nome  di  poeta.  lame  colà. 

19  D'  Omero. 
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Centi  v’eran  con  occhi  tardi  e gravi , 

Di  grande  autorità  ne’lor  sembianti  : 
Parlavan  rado  , con  voci  soavi. 

Traemmoci  così  dall’un  de’canti 
In  luogo  aperto  luminoso  ed  alto  , 

Sì  che  veder  si  potean  tutti  quanti. 

Colà  diritto  sopra  il  verde  smalto 
Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni  , 

Che  di  vederli  in  me  stesso  n’esalto. 

Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni  ai  , 

Tra  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 

Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni  aa. 

Vidi  Camilla  e la  Pentesilea  a3 

Dall’altra  parte , e vidi  il  re  Latino  , 

Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 

Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino  , 

Lucrezia  , Julia,  Marzia  e Corniglia  , 

E solo  in  parte  vidi  il  Saladino  a4. 

Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia  , 

Vidi  il  Maestro  di  color  che  sanno. 

Seder  tra  filosofica  famiglia  a5. 

Tutti  l’ammiran,  tutti  onor  gli  fanno. 

Quivi  vid’io  e Socrate  e Platone  , 

Che  innanzi  agli  altri  più  presso  'gli  stanno. 


2 1 Elettra  , una  delle  A- 
tlantidi,  madre  di  Dardano. 
Gli  eroi  che  stanno  seco, 
sono  i discendenti  di  lui. 

22  Cesare  dagli  occhi  di 
sparviero,  cioè  neri  c lucidi. 

23  Camilla , figliuola  di 
Metabo  re  de’ Volsci , quella 
stessa  ricordata  nel  Canto  I. 
Pentesilea  , regina  delle  A- 
mazzoni , uccisa  da  Achilie. 


24  Lucrezia , violata  da 
Sesto  Tarquinio.  Julia  fi- 
glia di  Cesare,  e moglie  di 
Pompeo.  Marzia  , moglie 
di  Catone  Uticense.  Corni- 
glia, o Cornelia,  madre  dei 
Gracchi.  Saladino,  Soldano 
di  Babilonia  : solo  , perché 
nessun  altro  di  quella  ge- 
nerazione si  rese  famoso. 

2 5 Aristotile. 
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Democrito,  che  il  mondo  a caso  pone  26, 
Diogenes  , Anassagora  e Tale  27  , 
Empedocles  , Eraclito  e Zenone  : 

E vidi  il  buon  accoglitor  del  quale  28  , 
Dioscoride  dico  : e vidi  Orfeo  , 

Tullio  e Lino  e Seneca  morale  ; 

Euclido  Geometra  e Tolommeo  , 

Ippocrate  , Avicenna  e Gali'eno  29  , 
Averrois  3«  che  il  gran  conaento  feo. 
io  non  posso  ritrai-  di  tutti  appieno  , 

Perocché  si  mi  caccia  il  lungo  tema  , 

Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 
La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema  3i  : 

Per  altra  via  mi  mena  il  savio  duca  , 

Fuor  della  queta  , nell’aura  che  trema  } 

E vengo  in  parte  , ove  non  è che  luca  3a. 


26  Che  sostiene  fi  mondo 
esser  opera  del  caso. 

27Talete  Milesio. 

28  Raccoglitore  delle  qua- 
lità o virtù  delferbc  c delle 
piante. 

29  Galiem,  o Galeno  , 
celebre  medico. 


30  Averrois,  medico  ara- 
bo, che  comentò  Aristotile. 

31  Si  diminuisce  di  due, 
cioè  di  Dante  e di  Virgilio. 

3 2 Ove  non  è cosa  ehe 
dia  luce. 


CANTO  QUINTO 
ARGOMENTO 

Giunge  il  poeta  nel  secondo  cerchio  dTnferno,  sull’ìn*- 
gresso  del  quale  trova  Minosse,  giudice  inesorabile  dei 
peccatori  ; e narra  la  forma  del  tremendo  giudizio.  Egli  é 
qui  da  notare  eoli’  esimio  Scolari , non  essere  il  Minosse 
dell’Alrghieri , in  quanto  al  carattere,  quell*  istesso  degli 
antichi  Mitologisti.  Sapea  Dante  che  costui,  figlio  di  Giove 
e d’Europa,  regnò  in  Creta  famoso  per  l’atroce  vendetta 
Dante  , V ol.  unic.  3 
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della  morte  d’Androgeo  , e per  molti  altri  ingiusti  fatti  e 
crudeli.  Però  lo  pose  nell’  Inferno  , e , invece  di  rappre- 
sentarlo come  giudice  dignitoso  e tranquillo,  ne  fece  un 
orribil  mostro,  incaricato  dalla  divina  Giustizia  di  ordi- 
nare le  pene  proporzionate  ai  delitti.  Dinanzi  a lui  per- 
tanto si  ristanno  ad  una  ad  una  le  anime,  costrette  a 
confessare  i lor  falli  ; egli  destina  loro  il  gastigo  ; gira  la 
coda  intorno  al  ventre  , quantunque  gradi  vuole  che  giù 
sian  messe;  e a questo  segno  del  suo  comando  son  preci- 
pitate nel  baratro.  Or  da  si  fiero  ministro  essendo  ammo- 
nito il  poeta  come  guardar  debba  nella  guisa  che  oltre 
s’  avanzi,  e camminando  per  1’  oscuro  girone  , vede  tor- 
mentati da  furiosissimi  venti  , che  ti  menano  in  volta  , i 
miseri  carnali , sotto  un  cielo  tenebroso  e maligno.  Ma 
ben  conoscendo  quanto  sia  Tuomo  soggetto  al  potere  del 
senso,  e quanto  forte  quella  passione  da  cui  né  gl’istessi 
sapienti  nè  gli  eroi  si  guardarono  , parla  colie  voci  della 
compassione  e del  più  tenero  affetto.  Talché  , ricordati 
cinque  o sei  personaggi  famosi  che  quivi  mostrati  gli  fu- 
rono, e tacendo  degli  altri,  termina  colia  narrazione  del 
pietoso  fatto  di  Francesca  da  Rimino;  e,  doloroso  della  di 
lei  trista  ventura  , cade  tramortito.  Era  Francesca  giovine 
c bellissima  figlia  di  Guido  da  Polenta , signor  di  Raven- 
na , che  diedela  in  moglie  a Gianciotto,  o Lanciotto,  figlio 
di  Malatcsta  signor  di  Rimino , generoso  cavaliere,  ma 
deforme  della  persona.  Per  lo  che  innamoratasi  di  Paolo 
suo  cognato,  personaggio  di  molto  spirito  e di  leggiadris- 
simo aspetto,  fu  sorpresa  dal  marito  in  sul  fatto  , ed  en- 
trambi d'un  colpo  trafitti. 

Così  dicesi  del  cerchio  pritnajo 

Giù  nel  secondo  , che  men  loco  cinghia  x , 

E tanto  più  dolor  , che  pugue  a guajo  a. 

1 Nell’esempio  dell’ an- 
fiteatro , recato  al  quarto 
Argomento,  si  capirà  facil- 
mente come  di  mano  in 
mano  debbano  i più  bassi 


cerchi  infernali  fare  un  giro 
più  ristretto. 

a Che  punge  in  modo  da 
far  guuire. 
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Stavvi  Minos  orribilmente  , e ringhia  : 

Esamina  le  colpe  nell’entrata  ; 

Giudica  e manda , secondo  che  avvinghia. 
Dico  che  quando  l'anima  mal  nata 
Gli  vien  dinanzi  tutta  si  confessa  ; 

E quel  conoscitor  delle  peccata 
Vede  qual  loco  d’inferno  è da  essa: 

Cignesi  colla  coda  tante  volte , 

Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 
Sempre  dinanzi  a lui  ne  stanno  molte  : 

Vanno  a vicenda  ciascuna  al  giudizio  \ 
Dicono  ed  odono  , e poi  son  giù  vòlte. 

O tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio , 

Disse  Minos  a me  , quando  mi  vide , 
Lasciando  l’atto  di  cotanto  uffizio  , 

Guarda  com’entri , e di  cui  tu  ti  fide  : 

Non  t’inganni  l’ampiezza  dell’entrare. 

E il  duca  mio  a lui:  Perchè  pur  gride  ? 
Non  impedir  lo  suo  fatale  andare  : 

Vuoisi  cosi  colà  , dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole  , e più  non  dimandare. 

Ora  incomincian  le  dolenti  note 
A farmi  si  sentire  : or  son  venuto 
Là , dove  molto  pianto  mi  percuote. 

Io  venni  in  loco  d’ogni  luce  muto  , 

Che  mugghia  , come  fa  mar  per  tempesta  , 
Se  da  contrai  ] venti  è combattuto. 

La  bufera  infernal , che  mai  non  resta  , 

Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina  3 j 
Voltando  e percotendo  li  molesta. 

Quando  giungon  davanti  alla  ruma  4 » 

Quivi  le  strida  , il  compianto  e il  lamento  j 
Beslcmmian  quivi  la  virtù  divina. 


3 Col  turbinoso  suo  vor—  4 Sull’orlo  del  vuoto 
tice.  ferualc. 
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Intesi  che  a così  fatto  tormento 
Sono  dannati  i peccator  carnali , 

Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 

E come  gli  stomei  ne  portan  l’ali  5 , 

Nel  freddo  tempo  , a schiera  larga  e piena  t 
Cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali 
Di  qua  , di  là  , di  giù , di  su  li  mena  : 

Nulla  speranza  li  conforta  mai , 

Non  che  di  posa  , ma  di  minor  pena. 

E come  i gru  van  cantando  lor  lai  t 
Facendo  in  aer  di  sè  lunga  rigaj 
Così  vid’  io  venir , traendo  guai , 

Ombre  portate  dalla  detta  briga  : 

Perch’  io  dissi  : Maestro  , chi  son  quelle 
Genti  che  l’aér  nero  sì  gastiga  ? 

La  prima  di  color , di  cui  novelle 

Tu  vuoi  saper,  mi  disse  quegli  allotta  6 , 

Fu  imperatrice  di  molte  favelle  7» 

A vizio  di  lussuria  fu  si  rotta. 

Che  libito  fé’  licito  in  sua  legge 

Per  torre  il  biasmo  in  che  era  condotta. 

Ell’è  Semiramis,  di  cui  si  legge 

Che  succedette  a Nino , e fu  sua  sposa  : 

Tenne  la  terra  che  il  Soldan  corregge  8. 
L’altra  e colei  che  s’ancise  amorosa, 

E ruppe  fede  al  eener  di  Sicheoj 
Poi  è Cleopatra  lussuriosa. 

Elena  vidi , per  cui  tanto  reo 

Teptpo  si  volse  , e vidi  il  grande  Achille , 

Che  con  amore  al  fine  combatteo  9. 

5 Costruisci  : E come  nel  6 Allora, 
freddo  tempo  le  ali  ne  por-  7 Di  molte  nazioni  che 
tano  gli  stornelli  a schiera  parlavano  diversi  linguaggi, 
larga  e piena,  così  quel  fiato  8 L’  Egitto  c la  Soria  già 
( quella  bufera ) mena  gli  soggette  al  Snidano, 
spiriti  mali , ec.  9 Che  peri  Gualinente  per 


V.  67-9 C CANTO  V.  SO 

■Vidi  Paris  , Tristano  io  ; e più  di  mille 
Ombre  mostrommi , e nominolle  a dito , 

Che  amor  di  nostra  vita  dipartile. 

Poscia  eh’  io  ebbi  il  mio  dottore  udito 
Nomar  le  donne  antiche  e i cavalieri  t 
Pietà  mi  vinse , e fui  quasi  smarrito. 

Io  cominciai  : Poeta  , volentieri 

Parlerei  a que’  duo  che  insieme  vanno  , 

E pajon  sì  al  vento  esser  leggieri. 

Ed  egli  a me  : Vedrai , quando  saranno 
Più  presso  a noi  \ e tu  allor  li  prega 
Per  quell’amor  che  i mena  1 1 ; e quei  verranno. 
SI  tosto  come  il  vento  a noi  li  piega  , 

Mossi  la  voce  : O anime  affannate  , 

Venite  a noi  parlar , s’altri  noi  niega. 

Quali  colombe  dal  disio  chiamate , 

Con  Pali  aperte  e ferme  , al  dolce  nido 
Volan  per  Paér  dal  voler  portate  $ 

Cotali  uscir  della  schiera  ov1  è Dido  , 

A noi  venendo  per  l’aèr  maligno  ; 

Sì  forte  fu  l’affettuoso  grido. 

O animai  grazioso  e benigno  , 

Che  visitando  vai  per  l’aér  perso  la 
Noi  che  tignemmo  il  moudo  di  sanguigno  : 

Se  fosse  amico  il  Re  dell’universo. 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 

Poiché  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

Di  quel  che  udire  e che  parlar  ti  piace 
Noi  udiremo  e parleremo  a vui , 

Mentre  che  il  vento , come  fa  , si  tace. 


causa  d’amore.  Achille  fu  uc- 
ciso da  Paride  a tradimento, 
nell'atto  che  stava  perispo- 
sar  Polissena  sorella  di  lui. 

io  Soggetti  famosi  dei 
Romanzi. 


ii  Che  li  conduce.  La 
voce  i è aferesi  del  pronome 
li  nell’antica  maniera  di  fa- 
vellare. Vedi  il  Vocab.  della 
Cr.  lettera  I,  §§.  V e VI. 
ia  Oscuro. 
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Siede  la  terra  , dove  nata  fui 

Su  la  marina  dove  il  Po  discende 
Per  aver  pace  co’  seguaci  sui. 

Amor  , che  a cor  gentil  ratto  s’apprende  , 

Prese  costui  della  bella  persona 

Che  mi  fu  tolta,  e il  modo  ancor  m’offende  i3. 

Amor  , che  a nullo  amato  amar  perdona  , 

Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte  1 4 « 

Che , come  vedi  , ancor  non  mi  abbandona. 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte  : 

Caina  attende  chi  vita  ci  spense. 

Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 

Da  che  io  intesi  quelle  anime  offense  , 

Chinai  ’l  viso  , e tanto  il  tenni  basso. 

Finché  il  poeta  mi  disse  : Che  peuse  ? 

Quando  risposi,  cominciai  : Oh  lasso. 

Quanti  dolci  pensier  , quanto  disio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo  ! 

Poi  mi  rivolsi  a loro , e parlai  io  , 

E cominciai:  Francesca  , i tuoi  martiri 
A lagrimar  mi  fanno  tristo  e pio. 

Ma  dimmi , al  tempo  de’  dolci  sospiri  , 

A che  e come  concedette  amore  , 

Che  conosceste  i dubbiosi  desiri  ? 

Ed  ella  a me  : nessun  maggior  dolore  , 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria  ; e ciò  sa  il  tuo  dottore  i5. 

Ma  se  a conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto , 

Farò  come  colui  che  piange  e dice. 


13  II  modo  crudele  onde 
fu  uccisa. 

1 4 Amor , che  vuole  che 
colui  che  é amato  , riami , 


mi  prese  si  fortemente  del 
piacer  di  costui , che  , ec. 

1 5  Ciò  sà  Virgilio  già  fe- 
lice nel  mondo  , e ora  in- 
felice, perchè  fra  i sospesi. 
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Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 

Di  Lancilotto  i6  , come  amor  lo  strinse  : 
Soli  eravamo  e senza  alcun  sospetto. 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 

Quella  lettura  , e scolorocci  il  viso  : 

Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 
Quando  leggemmo  il  disialo  riso  17 
Esser  baciato  da  cotanto  amante  , 

Questi , che  mai  da  me  non  fia  diviso  , 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante  : 

Galeotto  fu  il  libro  e chi  lo  scrisse  18  : 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 
Mentre  che  l’uno  spirto  questo  disse  , 

L’altro  piangeva  sì , che  di  pietade 
Io  venni  men  così  coin’  io  morisse  ; 

E caddi  , come  corpo  morto  cade. 


16  Cavaliere  innamorato 
di  Ginevra , moglie  del  re 
Marco. 

17  II  sorriso  di  lla  corri- 
spondenza spuntato  sulle 
labbra  dell’amata  donna. 


18  Galeotto  era  il  nome 
del  mezzano  fra  gli  amori  di 
Lancilotto  e.  di  Ginevra  : 
Galeotto  si  chiamò  poi  ogni 
ruffiano.  Perciò  intendi:  Ruf- 
fiano fu  il  libro , ec. 


CANTO  SESTO 
ARGOMENTO 

Tornata  la  mente  di  Dante  all’  ufficio  de'  sensi,  vede 
sommerse  nei  terzo  cerchio  sotto  una  pioggia  grandinosa 
numerosissime  schiere  di  condannati  , straziate  dall’  un- 
ghie di  Cerbero  , e dalle  atroci  sue  grida  miseramente 
intronate.  E già  scagliavasi  contro  i due  poeti  la  fiera  , se 
racquetata  da  Virgilio  non  avesse  ceduto  libero  il  passo  : 
quand’ecco  levarsi  l’ombra  di  Ciacco  , la  quale  facendosi 
riconoscere  all’ Alighieri , gli  svela  esser  quivi  punitele 
anime  de’ profani  che  fecer  del  ventre  il  lor  Dio.  Chi  fosse 
questo  tristo  Fiorentino , cui  Dante  nomina  coi  soprau- 
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nome  impostogli  da'  suoi  concittadini , non  è facile  a de- 
finire : né  alla  intelligenza  del  canto  il  non  saperlo  pur 
nuoce.  Frattanto  interrogato  costui  dal  poeta,  gli  mani- 
festa profetizzando  come  la  parte  Bianca  , qui  distinta 
coll'appellazione  di  selvaggia  perché  riconosceva  per  capo 
Vieri  de’  Cerchi  venuto  recentemente  dai  boschi  di  Val 
di  Nievole,  trionferebbe  della  parte  Nera  j ma  ristorata 
questa  in  capo  a tre  anni  col  favor  di  Carlo  di  Valois  , si 
rialzerebbe  a lunga  e superba  vendetta.  Né  dover  ciò  re- 
car meraviglia  , perocché  feroci  passiooi  dominavano  il 
cuore  de'  cittadini , fra  i quali  due  soli  giusti  contavansi  , 
la  cui  voce  non  era  più  intesa.  Sotto  il  qual  velo  piace  a 
noi  la  sentenza  di  coloro  che  sostengono  aver  qui  parlato 
l’ Alighieri  di  sé  medesimo  e dell’amico  suo  Guido  Ca- 
valcanti. D'altri  pure  già  zelanti  cittadini  richiede  notizia: 
di  Farianata  cioè  degli  Uberti , di  Tegghiaio  Aidobrandi 
degli  Aditnari , d’Arrigo  de’  Fisanti , e di  Mosca  de’  Lam- 
berti : al  che  Ciacco  risponde  , trovarsi  costoro  ne’  gironi 
più  bassi , secondo  che  meritarono  i loro  delitti.  Laonde 
opportunamente  n’avverte  il  Poggiali  che  Dante  parla  bene 
spesso  in  questo  suo  poema  da  teologo  insieme  e da  cit- 
tadino : per  lo  che  loda  talora  come  benemeriti  della  pa- 
tria quegl’  istessi  che  danna  poi  come  peccatotiper  altri 
riguardi  all’Inferno.  Ma  ricadendo  Ciacco  nel  limo  con  gli 
altri  ciechi  della  mente,  procede  l’ Alighieri , ragionando 
insieme  con  Virgilio  della  vita  futura,  sinché  disceso  nei 
quarto  cerchio  , trovasi  dinanzi  a Pluto. 

A.  tornar  della  mente  , che  si  chiuse 
Dinanzi  alla  pietà  de’ duo  cognati , 

Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse  , 

Nuovi  tormenti  e nuovi  tormentati 

Mi  veggo  intorno  , come  eh’  io  mi  mova  , 

E come  eh’  io  mi  volga  e eh’  io  ini  guati. 

Io  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Elerna,  maledetta,  fredda  c greve: 

Regola  e qualità  mai  non  l’ è nova  j. 

i Non  cambia  mai  nè  regola  né  qualità. 
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Grandine  grossa  e acqua  tinta  e neve 
Per  l’aer  tenebroso  si  riversa  : 

Pute  la  terra  che  questo  riceve, 

Corbero  , fiera  crudele  e diversa  a. 

Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  gente  che  quivi  è sommersa. 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e la  bocca  unta  ed  atra  , 
E il  ventre  largo  , e unghiate  le  mani  ; 
Graffia  gli  spirti , gli  scuoja  ed  isquatra. 
Urlar  li  fa  la  pioggia  come  cani  : 

Dell’un  de’  lati  fanno  all’altro  schermo  3 j 
Volgonsi  spesso  i miseri  profani. 

Quando  ci  scòrse  Cerbero  , il  gran  vermo  , 

Le  bocche  aperse  , e mostrocci  le  saune  : 
Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

E il  duca  mio  distese  le  sue  spanne  ; 

Prese  la  terra  , e con  piene  le  pugna 
La  gittò  dentro  allo  bramose  canne. 

Qual  è quel  cane  che  abbajando  agugna , 

E si  racqueta  poi  che  il  posto  morde  , 

Che  sok»  a divorarlo  intende  e pugna  ; 
Colai  si  fecer  quelle  facce  lorde 

Dello  demonio  Cerbero,  che  introna 
L’anime  sì , ch’csser  vorrebber  sorde. 

Noi  passavara  su  per  l’ombre  che  adona  4 
La  greve  pioggia  , e ponevara  le  piante 
Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 

Elle  giacean  per  terra  tutte  quante  , 

Fuor  d’ una  , che  a seder  si  levò  ratto 
Ch’ella  ci  vide  passarsi  davante. 

O tu,  che  se’ per  questo  Inferno  tratto , 

Mi  disse,  riconoscimi  , se  sai  : 

Tu  fosti  prima  , eh’  io  disfatto , fatto. 


a Strana. 
3 Riparo. 


- 4 Doma. 
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Ed  io  a lei  : L’angoscia  che  tu  hai 
Forse  ti  tira  iuor  della  mia  mente , 

Sì  che  non  par  ch’io  ti  vedessi  mai. 

Ma  dimmi  chi  tu  se’ , che  in  sì  dolente 
Luogo  se’ messa  , ed  a sì  fatta  pena  , 

Che  s’altra  è maggior  , nulla  è sì  spiacente. 

Ed  egli  a me  : La  tua  città , ch’è  piena 
D’ invidia  sì  che  già  trabocca  il  sacco  , 

Seco  mi  lenne  in  la  vita  serena. 

Voi , cittadini  , mi  chiamaste  Ciacco  : 

Per  la  dannosa  colpa  della  gola  , 

Come  tu  vedi , alla  pioggia  mi  fiacco  : 

Ed  io  anima  trista  non  son  sola  , 

Chè  tutte  queste  a simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa  : e più  non  fe’  parola. 

Io  gli  risposi  : Ciacco  , il  tuo  affanno 

Mi  pesa  sì , che  a lagrimar  m’ invita: 

Ma  dimmi , se  tu  sai  , a che  verranno 

Li  cittadin  della  città  partita  5 : 

S’alcun  v’è  giusto  : e dimmi  la  cagione 
Perchè  l’ha  tanta  discordia  assalita.  * 

Ed  egli  a me  : Dopo  lunga  tenzone 

Verranno  al  sangue,  e la  parte  selvaggia 
Caccerà  l’altra  con  molta  offensione. 

Poi  appresso  convien  che  questa  caggia 
Infra  tre  soli  6 , e che  l’altra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 

Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti , 

Tenendo  l’altra  sotto  gravi  pesi , 

Come  che  di  ciò  pianga  e che  ne  adonti. 

Giusti  sou  due  , e non  vi  sono  intesi  : 

Superbia  , invidia  ed  avarizia  sono 
Le  tre  faville  che  hanno  i cori  accesi. 

5 Divisa  in  fazioni.  già.  Di  Carlo  di  Valois  eh 

6 Tre  soli  , cioè  tre  an-  ora  usa  lusinghevoli  maneg 
ni.  - Di  tal  che  testé  piag-  gi  e parole  co’  Fiorentini. 
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Qui  pose  fine  al  lacrimatói  suono. 

Ed  io  a lui:  Ancor  vo’  che  m1  insegni  , 

E che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

Farinata  e il  Tegghiajo,  che  fur  sì  degni , 

Jacopo  Rusticucci , Arrigo  e il  Mosca  , 

È gli  altri  che  a ben  far  poser  gl’ingegni  , 
Dimmi  ove  sono  , e fa  eh’  io  li  conosca  j 
Chè  gran  desio  mi  stringe  di  sapere  , 

Se  il  ciel  gli  addolcia , e lo  ’nferno  gli  attosca. 

E quegli  : Ei  son  tra  le  anime  più  nere  : 

Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo. 

Se  tanto  scendi , li  potrai  vedere. 

Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo  , 

Pregoti  che  alla  mente  altrui  mi  rechi: 

Più  non  ti  dico  e più  non  li  rispondo. 

Li  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi: 

Guardommi  un  poco  , e poi  chinò  la  testa  : 
Cadde  con  essa  a par  degli  altri  ciechi. 

E il  duca  disse  a me  : Più  non  si  desta 
Di  qua  dal  suon  dell’angelica  tromba. 

Quando  verrà  la  nemica  podestà  7 , 

Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba  , 

Ripiglierà  sua  carne  e sua  figura  , 

Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba  8. 

Si  trapassammo  per  sozza  mistura 

DeU’ombre  e della  pioggia  a passi  lenti , 
Toccando  un  poco  la  vita  futura  9 : 

Perch’io  dissi  : Maestro,  esti  tormenti 
Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza  , 

O fien  minori , o sarau  sì  cocenti? 

Ed  egli  a me  : Ritorna  a tua  scienza  1 o , 

Che  vuol  , quanto  la  cosa  è più  perfetta  , 

Più  senta  il  bene  e così  la  doglienza. 

7 L’eterno  Giudice  ne-  9 Ragionando  un  poco 

mico  ai  dannati.  della  vita  futura. 

8 II  final  decreto  immu-  10  Alla  tua  filosofia  Ari— 

tabile.  stotelica  che  insegna  , ec. 
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Tuttoché  questa  gente  maladetta 

In  vera  perfezion  già  mai  non  vada  , 

Di  là  , più  che  di  qua  n , essere  aspetta. 

Noi  aggirammo  a tondo  quella  strada , 

Parlando  più  assai  eh’  io  non  ridico  : 

Venimmo  al  punto  dove  si  digrada  ia  : 

Quivi  trovammo  Pluto  il  gran  nemico. 

n Intendi:  Questa  gente  qua  da  esso,  perciò  , dopo 
maledetta, ricongiungendosi  il  final  giudizio,  sentirà  più 
al  corpo , attende  maggior  squisitamente  i dolori, 
perfezione  di  là  dal  suono  la  Si  discende, 
dell'angelica  tromba  che  di 


CANTO  SETTIMO 
ARGOMENTO 

A colpir  di  timore  i poeti,  sicché,  desistendo  dall’au- 
dace cammino  , ritorcano  il  passo,  prorompe  il  signore 
delle  ricchezze  in  accenti  sì  bestiali  e sì  fuori  deU'umano 
concetto,  che  volentieri  al  senno  di  quel  savio  gentil  che 
tutto  seppe,  col  chiarissimo  Cavalier  Monti,  ne  riser- 
biamo la  intelligenza.  Non  atterrito  peraltro  il  buon  Vir- 
gilio da  cotanto  sdegno  , d’una  sola  e forte  risposta  lo 
doma  : perchè  nel  quarto  girone  col  seguace  alunno  di- 
scende. Quivi  é il  supplizio  dei  prodighi  e degli  avari  che, 
rotolando  col  petto  gravissimi  pesi , vengono  da  opposte 
bande  a cozzarsi  e a dirsi  villania.  Nè  alcuno  di  quei  mi- 
seri è colaggiù  ravvisato  , essendo  pur  egli  un  gastigo 
della  ignobile  vita  che  menarono  lo  sfuggire  ad  ogni  cono- 
scimento. Perchè  si  trattiene  in  cambio  Virgilio  a discor- 
rere con  bellissime  sentenze  intorno  la  fortuna  onde  è 
tanta  guerra  fra  gli  uomini  e tanta  cagione  d’eterni  mar- 
tiri: dopo  di  che  nel  quinto  cerchio,  sollecitando  f Ali- 
ghieri , si  cala.  Ed  ecco  incontrano  nella',palude  Stige  gl'i- 
racondi che,  fitti  nel  limo,  si  percuotono  con  rabbiosissimi 
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modi , e a brano  a brano  ai  stracciano.  Intorno  alla  qua! 
palude  avendo  girato  i poeti  col  guardo  fiso  ne’condannati, 
appiè  d’un’alta  torre  finalmente  ristanno. 

Pape  Satan  , pape  Satan  aleppe  i , 

Cominciò  Pluto  colla  voce  chioccia  a. 

E quel  Savio  gentil , che  tutto  seppe, 

Disse  per  confortarmi:  Non  ti  noccia 

La  tua  paura  , cbè , poder  ch’egli  abbia  ì , 

Non  ti  torrà  lo  scender  questa  roccia. 

Poi  si  rivolse  a quell’enfìata  labbia, 

E disse  : Taci , maladetto  lupo  : 

Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

Non  è senza  cagion  l’andare  al  cupo  : 

Vuoisi  cosi  nell’alto  ove  Michele 
Fe’  la  vendetta  del  superbo  strupo  4* 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Caggiono  avvolte  , poiché  l’alber  fiacca  j 
Tal  cadde  a terra  la  fiera  crudele. 

Così  scendemmo  nella  quarta  lacca  5 , 

Prendendo  più  della  dolente  ripa. 

Che  il  mal  dell’universo  tutto  insacca. 

Ahi  giustizia  di  Dio,  tante  chi  stipa  6 

Nuove  travaglie  e pene  , quante  io  viddi  ? 

E perchè  nostra  colpa  si  ne  scipa  ? 7 
Come  fa  l’onda  Ih  sovra  Cariddi , 

Che  si  frange  con  quella  in  cui  s’ intoppa  j 
Così  convien  che  qui  la  gente  riddi  8. 

ì Intendi , se  vuoi , col-  4 Cosi  chiama  l’infedeltà  ' 
l’ab.  Giuseppe  Venturi:  Qui  degli  Angeli  a Dio  ribelli. 
qui  Satanasso-,  qui  qui  Sa-  5 Fossa. 
tanasso  è l'imperatore.  Qui-  6 Chi  può  adunare, 
si  soggiunger  voglia:  E come  7 Ne  malconcia, 
non  temete  voi  d’inoltrarvi  ? 8 Giri  a tondo , come  nel 

a Rauca.  ballo  chiamato  la  Ridda*  . 

3 Per  quanto  potere  ch’e- 
gli abbia. 
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Qui  viA’  io  gente  più  che  altrove  troppa  , 

Ed’una  parte  e d’altra,  con  grand’urli. 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa  : 

Percotevansi  incontro  , e poscia  pur  li  9 
Si  rivolgca  ciascun , voltando  a retro. 

Gridando  : Perchè  tieni , e perchè  burli  ? 1 o 
Così  tornavan  per  lo  cerchio  tetro  , 

Da  ogni  mano  all’opposito  punto  , 

Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro  : 

Poi  si  volgea  ciascun  , quando  era  giunto 

Per  lo  suo  mezzo  cerchio  all’altra  giostra  1 1 ; 
Ed  io  che  avea  lo  cor  quasi  compunto , 

Dissi  : Maestro  mio  , or  mi  dimostra 

Che  gente  è questa  , e se  tutti  fur  cberci 
Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra. 

Ed  egli  a me  : Tutti  quanti  fur  guerci  ta 
Sì  della  mente  , in  la  vita  primaja  , 

Che  con  misura  nullo  spendio  lerci. 

Assai  la  voce  lor  chiaro  l’abbaja , 

Quando  vengono  a’  duo  punti  del  cerchio  , 

Ove  colpa  contraria  li  dispaja  i3. 

Questi  fur  citerei  , che  non  han  coperchio 
Piloso  al  capo,  e Papi  e Cardinali  , 

In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio. 

Ed  io  : Maestro , tra  questi  cotali 
Dovre’  io  ben  riconoscere  alcuni 
Che  fùro  immondi  di  cotesti  mali. 

Ed  egli  a me  : Vano  pensiero  aduni  : 

La  sconoscente  vita  «4,  che  i fe’  sozzi, 

Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni. 

9 Li  per  lì  a causa  della  mondo,  che  non  vi  fecero 

rima.  mai  spesa  ragionevole  , o 

1 0 Perchè  tieni,  cioè  per-  soverchiamente  spendendo 
èliè  non  spendi  ? - Perchè  o pochissimo. 

burli,  cioè  perchè  getti  via?  i3  Li  divide. 

it  All’altro  scontro.  14  La  vita  ignobile  che 

ta  Furono  sì  sciocchi  nel  li  fe’  suzzi. 


Digitized  by  Google 


59 


r.  55-84  : CANTO  VII. 

In  eterno  verranno  agli  due  cozzi  : 

Questi  risorgeranno  del  sepulcro 
Col  pugno  chiuso  , e questi  coi  crin  mozzi  i5. 
Mal  dare  e mal  tener  lo  mondo  pulcro 
Ha  tolto  loro  , e posti  a questa  zuffa  : 

Qual  ella  sia , parole  non  ci  appulcro- 
Or  puoi , figliuol , veder  la  corta  buffa  16 
De’  ben  che  son  commessi  alla  fortuna  , 

Perchè  l’umana  gente  si  rabbuffa. 

Che  tutto  l’oro  eh’  è sotto  la  luna  , 

£ che  già  fù  , di  queste  anime  stanche 
Non  poterebbe  farne  posar  una. 

Maestro  , dissi  lui , or  mi  di’  anche  : 

Questa  fortuna  , di  che  tu  mi  tocche  , 

Che  è,  che  i ben  del  mondo  ha  sì  tra  branche? 
E quegli  a ine  : O creature  sciocche  , 

Quanta  ignoranza  è quella  che  vi  offende  ! 

Or  vo’  che  tu  mia  sentenza  ne  imbocche  : 

Colui , lo  cui  saper  tutto  trascende , 

Fece  li  cieli , e diè  lor  chi  conduce  i ^ , 

Sì  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende  1 8 , 

. Distribuendo  ugualmente  la  luce  : 

Similemente  agli  splendor  mondani 
Ordinò  generai  ministra  e duce  , 

Che  permutasse  a tempo  li  ben  vani , 

Di  gente  in  gente  e d’uno  in  altro  sangue  , 
Oltre  la  difension  de’ senni  umani  19: 

Perchè  ima  gente  impera  e l’altra  langue, 
Seguendo  lo  giudieio  di  costei , 

Cile  è occulto  , come  in  erba  l’angue. 

15  Gli  avari  col  pugno  18  Sicché  ambedue  gli 
chiuso  in  segno  di  tenacità;  emisferi  celesti  risplendono 
i prodighi  coi  crin  mozzi  in  girandoad  ambedue  gli  eini- 
segno  d'aver  tutto  dissipato,  sfori  terrestri. 

16  II  breve  soffio.  19  Superiormente  ad  ogni 

1 7 Chi  fi  conduce.  Una  umano  riparo, 
intelligenza  motrice. 
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Vostro  saper  non  ha  contrasto  a lei  : 

Ella  provvede,  giudica  , e persegue 
Suo  regno , come  il  loro  gli  altri  Dei  ao. 

Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue  : 
Necessità  la  fa  esser  veloce; 

SI  spesso  vien  chi  vicenda  consegue  a t . 

Quest’è  colei  ch’è  tanto  posta  in  croce 
Pur  da  color  che  le  dovrìan  dar  lode , 
Dandole  biasmo  a torto  e inala  voce. 

Ma  ella  s’è  beata  , e ciò  non  ode  : 

Con  l’altre  prime  creature  lieta 
Voi  ve  sua  spera , e beata  si  gode. 

Or  discendiamo  ornai  a maggior  pietà  2a. 

Già  ogni  stella  cade  , che  saliva  a3 
Quando  mi  mossi , e il  troppo  star  si  vieta. 

Noi  ricidemmo  il  cerchio  all’altra  riva  »4 
Sovra  un  fonte  che  bolle  e riversa 
Per  un  fossato  che  da  lei  deriva. 

L’acqua  era  buja  molto  più  che  persa  ; 

E noi  , in  compagnia  dell’oade  bige  , 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa  a5. 

Una  palude  fa  , che  ha  nome  Stige , 

Questo  tristo  ruscel , quando  è disceso 
Al  piè  delle  maligne  piaggie  grige. 

Ed  io  , che  di  mirar  mi  stava  inteso  , 

Vidi  genti  fangose  hi  quel  pantano , 

Ignude  tutte  e con  sembiante  offeso. 

Queste  si  percotean  , non  pur  con  mano , 

Ma  con  la  testa  , e col  petto  e co’  piedi , 
Troncandosi  coi  denti  a brano  a brano. 


ao  Angeli. 

ai  Però  avvi  sì  spesso  al 
mondo  chi  soffre  muta- 
mento di  stato. 

aa  A luogo  dov’c  cagione 
di  maggior  pietà. 


a 3 È passata  cioè  la  metà 
della  notte, 

a4  Noi  attraversammo  il 
cerchio  ialino  all’altra  riva, 
a 5 Per  una  via  dffiicUe. 
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r.  113-iSO  CANTO  VII. 

Lo  buon  Maestro  disse:  Figlio  , or  vedi 
L’anime  di  color  cui  vinse  l’ira  : 

Ed  anche  vo’  che  tu  per  certo  credi  a 6 
Che  sotto  l’acqua  ha  gente  che  sospira  , 

E fanno  pullular  quest’acqua  al  summo  , 
Come  l’occhio  ti  dice  ’n  che  s’aggira  27. 
Fitti  nel  limo  dicon  : Tristi  fummo 

Nell’aere  dolce  che  dal  Sol  si  allegra  , 
Portando  dentro  accidioso  fummo  28  : 

Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra. 

Quest’inno  si  gorgogl'ian  nella  strozza  , 

Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 

Così  girammo  della  lorda  pozza 

Grand’arco  tra  la  ripa  secca  e il  mezzo  29  r 
Con  gli  occhi  vólti  a chi  del  fango  ingozza  : 
Venimmo  appiè  d’una  torre  al  dassezzo  3o. 


26  Creda. 

27  Ovunque  s’aggira. 

28  Portando  dentro  di  noi 
accidioso  fummo , cioè  l’ ira 


che  si  cova  turbolentcmcn- 
te  nell’animo. 

2 9 Mezzo  coll’e  stretta. 
Fradicio,  molliccio. 

30  All’ultimo. 


CANTO  OTTAVO 
ARGOMENTO 

Due  fiammelle  poste  sulla  cima  della  torre,  cd  a cui  si 
risponde  tostamente  con  altro  segno  lontano,  chiamano 
Flegias  barcaiuolo  perché  s’accosti  a tragittare  due  che 
venivano  e che  suppongonsi  anime  di  condannati.  Dopo 
qualche  alterco  so»  ricevuti  nella  barca  i poeti,  c andando 
per  la  palude  compiacesi  Dante  di  veder  lo  strazio  di  Fi- 
lippo Argenti , collerico  uomo  e bestiale.  Poi  venuto  colla 
sna  guida  presso  le  mura  della  dolorosa  città , rimane  scon* 
fintato  dalle  dure  parole  dei  custodi  di  quella.  Co’  quali 
Dante,  Voi.  unic.  4 
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vanamente  trattenutosi  Virgilio  a segreto  colloquio  per 
ottenerne  l’ ingresso,  e vistosi  in  cambio  serrar  la  porta 
sul  volto,  torna  presso  il  caro  suo  alunno,  e io  accerta 
che  nondimeno  verranno  a capo  del  loro  viaggio:  essendo 
già  vicino  a giungere  chi  vincerà  per  essi  l'opposizione 
dei  demonj. 


X dico  seguitando  , ch’assai  prima 

Che  noi  fussimo  al  piè  dell’alta  torre. 

Gli  occhi  nostri  n’andàr  suso  alla  cima , 
Per  duo  frammette  che  vedemmo  porre  , 

E un’altra  da  lungi  render  cenno  , 

Tanto  ch’a  pena  ’l  potea  l’occhio  tórre  i. 
Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto  ’l  senno  a 


Dissi  : Questo  che  dice  ? e che  risponde 
Quell’ altro  foco  ? e chi  son  quei  che  il  fenno? 
Ed  egli  a me  : Su  per  le  sucide  onde 

Già  puoi  scorgere  quello  che  s’aspetta  3 , 

Se  ’l  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde. 
Corda  non  pinse  mai  da  sè  saetta, 

Che  si  coiresse  via  per  l’aere  snella , 

Com’  i’  vidi  una  nave  piccioletta 
Venir  per  l’acqua  verso  noi  in  quella  4 , 

Sotto  ’l  governo  d’un  sol  galeoto  5 , 

Che  gridava  : Or  se’  giunta  , anima  fella  ? 
Flegias  , Flegias  , tu  gridi  a vóto. 

Disse  lo  mio  signore  , a questa  volta  : 

Più  non  ci  avrai , se  non  passando  il  loto  6, 


1 Comprendere. 

2 A Virgilio. 

3 Quello  che  si  aspetta 
da  chi  fece  il  primo  segno } 
cioè  la  barca. 

4 In  quel  mentre. 

5 Per  Galeotto.  - Aven- 
dogli Febo  violata  la  figlia, 
Flegias , vinto  dall’  ira , gli 


attaccò  il  fuoco  al  tempio. 
Però  Dante  lo  pone  fra  i 
collerici , e gli  dà  carico  di 
tragittare  le  anime  dei  mi- 
scredenti alla  dolorosa  città. 

6  Non  sarem  tuoi,  se  non 
pel  tempo  che  impieghere- 
mo al  tragitto. 
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V.  22-51  CANTO  Vili. 

Quale  colui  che  grande  inganno  ascolta 
Che  gli  sia  fatto,  e poi  se  ne  rammarca  , 

Tal  fecesi  Flegias  nell’  ira  accolta. 

Lo  duca  mio  discese  nella  barca  , 

E poi  mi  fece  entrare  appresso  lui, 

E sol  quand’  io  fui  dentro  parve  carca. 

Tosto  che  H duca  ed  io  nel  legno  fui , 

Segando  se  ne  va  l’antica  prora 
Dell’acqua  più  che  non  suol  con  altrui  7. 

Mentre  noi  correvano  la  morta  gora  , 

Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango , 

E disse  : Chi  se’  tu  che  vieni  anzi  ora  ? 8 

Ed  io  a lui  : S’ i’  vegno  non  rimango  ; 

Ma  tu  chi  sei , che  sì  sei  fatto  brutto  ? 

Rispose  : Vedi  che  son  un  che  piango. 

Ed  io  a lui  : Con  piangere  e con  lutto  , 

Spirito  maladetto , ti  rimani  : 

Ch’  io  ti  conosco  , ancor  sic  lordo  tutto. 

Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani  : 

Perchè  il  Maestro  accorto  lo  sospinse , 

Dicendo  : Via  costà  con  gli  altri  cani. 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse, 

Baciomm’  il  volto  , e disse  : Aima  sdegnosa  9, 
Benedetta  colei  che  ’n  te  s’incinse. 

Que’  fu  al  mondo  persona  orgogliosa  ; 

Bontà  non  è che  sua  memoria  fregi  : 

Cosi  è l’ombra  sua  qui  furiosa. 

Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi , 

Che  qui  staranno  come  porci  in  brago  io. 

Di  sè  lasciando  orribili  dispregi  ! 


7  Affondando  la  nave  più 
del  solito,  a cagione  del  pe- 
so di  Dante,  uoin  vivo,  non 
ombra. 


8 Innanzi  tempo.  Prima 
di  morire. 

9 Piena  di  generoso  sde- 
gno. 

10  Nel  pantano. 
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Ed  io  : Maestro  , molto  sarei  vago 

Di  vederlo  attuffare  in  questa  broda  , 

Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 

Ed  egli  a me  : Avanti  che  la  proda 
Ti  si  lasci  veder  , tu  sarai  sazio  : 

Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 

Dopo  ciò  poco  vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  alle  fangose  genti , 

Cile  Dio  ancor  ne  lodo  e ne  ringrazio. 

Tutti  gridavano  : A Filippo  Argenti. 

Lo  Fiorentino  spirito  bizzarro 
In  sè  medesmo  si  volgea  co’  denti. 

Quivi  ’l  lasciammo  , che  più  non  no  narro  : 

Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo  , 
Perch’  io  avanti  intento  l'occhio  sbarro. 

E ’l  buon  Maestro  disse  : Ornai , figliuolo  , 
S’appressa  la  città  che  ha  nome  Dite  , 

Coi  gravi  citladin  , col  grande  stuolo. 

Ed  io:  Maestro  , già  le  sue  meschite  n 
Là  entro  certo  nella  valle  cerno  la 
Vermiglie  , come  se  di  foco  uscite 
Fossero.  Ed  ei  mi  disse  : 11  foco  eterno  , 
Ch’entro  l’affuoca  , le  dimostra  rosse  , 

Come  tu  vedi  in  questo  basso  Inferno. 

Noi  pur  giugnemmo  dentro  all’alte  fosse 
Che  vallan  quella  terra  sconsolata  : 

Le  mura  mi  parean  che  ferro  fosse. 

Non  senza  prima  far  grande  aggirata  , 

Venimmo  in  parte  dove ’1  nocchier,  forte. 
Uscite  , ci  gridò  , qui  è l’entrata, 
lo  vidi  più  di  mille  in  sulle  porte 

Dal  ciel  piovuti  i3,  clic  stizzosamente 
Diccan  : Chi  è costui  clic  senza  morte 


li  Moschee.  i3  Gli  Angeli  ribelli. 

1 x Diserrilo. 
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Va  per  lo  regno  della  morta  gente  ? 

E il  savio  mio  Maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segretamente. 

Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 

E disser  : Vien  tu  solo  , e quei  sen  vada  , 
Che  sì  ardito  entrò  per  questo  regno» 

Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada  : 

Provi  se  sa  1 4 j che  tu  qui  rimarrai , 

Che  scorto  l’hai  per  sì  buja  contrada. 

Pensa  , lettore,  s’ io  mi  sconfortai 
Nel  suon  delle  parole  maladette  : 

Ch’  i’  non  credetti  ritornarci  mai  i5. 

O caro  duca  mio  , che  più  di  sette 

Volte  i6m’  hai  sicurtà  renduta  , e tratto 
D’alto  periglio  che  ’ncontra  mi  stette. 

Non  mi  lasciar  , diss’  io,  così  disfatto  17  : 

E se  l'andar  più  oltre  c’è  negalo, 

Rilroviam  l’orme  nostre  insieme  ratto. 

E quel  signor,  che  lì  m’avea  menalo  , 

Mi  disse  : non  temer  , che  il  nostro  passo 
Non  ci  può  tórre  alcun  : Da  Tal  n’è  dato  18. 
Ma  qui  m’attendi  ; e lo  spirito  lasso 
Conforta  e ciba  di  speranza  buona  , 

Ch’  io  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

Così  sen  va  , e quivi  m’abbandona 

Lo  dolce  padre , ed  io  rimango  in  forse  ; 

Chè  sì  c no  nel  capo  mi  tenzona  1 9. 

Udir  non  potè’  quello  ch’a  lor  porse  ao  : 

Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guari , 

Che  ciascun  dentro  a pruova  si  ricorse  ai. 


>4  Si  provi  di  ritornare 
indietro , se  gli  riesce. 

1 5 Ritornar  per  la  strada 
per  la  quale  io  era  venuto. 

16  Usa  il  numero  deter- 
minato per  l’inde  terminato. 


1 7 Così  derelitto. 

18  Cioè  da  Dio. 

19  Mi  combatte. 

20  Quello  che  disse  loro. 

21  Ritornò. 
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Chiuser  le  porte  que’  nostri  avversari 

Nel  petto  al  mio  signor  « che  fuor  rimase , 

E rivolsesi  a me  con  passi  rari. 

Gli  occhi  alla  terra , e le  ciglia  avea  rase 
D’ogni  baldanza  , e dicea  ne’ sospiri  aa  : 

Chi  m’ ha  negate  le  dolenti  case  ? 

Ed  a me  disse  : Tu  , perch’  io  m’adiri , 

Non  sbigottir , eh’  io  vincerò  la  pruova  « 
Qual  ch'alia  difension  dentro  s’aggiri  a3. 
Questa  lor  tracotanza  non  è nuova  , 

Chè  già  l’usaro  a men  segreta  porta  a4  , 

La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova. 
Sovr’essa  vedestù  la  scritta  morta: 

E già  di  qua  da  lei  discende  l’erta  , 

Passando  per  li  cerchi  senza  scorta  a 5 , / 
Tal  26  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta. 


22  E pareva  che  i suoi 
sospiri  dicessero. 

a3  Chiunque  siasi  che 
dentro  s’  ostini  a vietarci 
l'entrata. 

24  Già  cosi  fecero  a men 
segreta  porta  (a  quella  di 


cui  si  parla  nel  Canto  III) 
quando  Cristo  discese  ailTn- 
ferno. 

a 5 Senza  aver  bisogno 
di  guida. 

a6  L’Angelo  di  cui  nei 
Canto  seguente. 


CANTO  NONO 
ARGOMENTO 

Non  rinfrancato  del  tutto  l’ Alighieri  dal  concepito  ti- 
more , interroga  con  destrezza  il  suo  maestro  per  sapere 
se  veramente  sia  egli  pratico  de' luoghi  per  cui  Io  conduce; 
ed  inteso  ch’ei  ben  li  conosce  per  esservi  altra  volta  di- 
sceso, è colpito  dalla  vista  delle  furie  infernali  che  com- 
pai iscono  suU'alto  della  torre.  Dalle  loro  malefiche  arti 
Virgilio  lo  guarda;  c venuto  frattanto  un  Messo  celeste  , 
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percuote  d’una  verga  le  porte  della  città  dolorosa , e ram- 
pogna i demonj  che  opponevansi  all’entrata  di  Dante  vo- 
luta dal  Cielo.  Quindi , cessati  gli  ostacoli,  entra  final- 
mente in  Dite  la  coppia  onorata  ; e osservando  come  in 
seno  di  ardentissimi  avelli  siano  puniti  gli  ercsiarchi,  vanno 
oltre  fra  le  sepolture  medesime  e le  mura  della  città. 

Quel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinse. 

Vergendo  il  duca  mio  tornare  in  volta , 

Piu  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse  1. 
Attento  si  fermò  com’uom  ch'ascolta  : 

Che  l’occhio  noi  potea  menare  a lunga 
Per  l’aer  nero  e per  la  nebbia  folta. 

Pure  a noi  converrà  vincer  la  punga  a , 

Cominciò  ei  : Se  non  ...  tal  ne  s’offerse  3 . . . 
Oh  quanto  tarda  a me  ch’altri  qui  giunga  ! 4 
lo  vidi  ben  sì  com’ei  ricoperse 

Lo  cominciar  con  l’altro  che  poi  venne  5 , 

Che  fur  parole  alle  prime  diverse. 

Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne  , 

Perch’  io  traeva  la  parola  tronca  6 
Forse  a peggior  sentenzia  eh’  e’  non  tenne. 


1 Intendi  : Quel  pallido 
colore , che  vii  paura  mi  di- 
pinse nel  volto , fu  cagione 
che  Virgilio,  per  incorag- 
giarmi, ristringesse  dentro, 
cioè  rinchiudesse  in  sè  quel 
colore  che  vergogna  e di- 
sdegno avevano  cagionato 
nel  viso  di  lui. 
a Per  pugna. 

3  Se  non , cioè  se  non  la 

vinceremo ; sentenza 

tronca  a cui  si  può  soggiun- 


gere: accoderà  qualche  cosa 
di  sinistro.  Ma  ripiglia  poi 
lo  stesso  Virgilio  : Tal  ne 
s’offerse . . , Supplisci  : che 
la  vincerà. 

4 Cioè  l’Angelo. 

5 Lo  cominciar , cioè  : 
quel  se  non , parole  tronche 
che  davan  sospetto  a Dante, 
furono  ricoperte  con  l’altre: 
tal  ne  s'offerse , che  son  pa- 
rolediversc,  cioè  di  conforto. 

6 Cioè  il  se  non. 
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In  questo  fondo  della  trista  conca 

Discende  mai  alcun  del  primo  grado  , 

Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca  ? 7 
Questa  question  fec’  io  ; e quei  : Di  rado 
Incontra  , mi  rispose  , che  di  nui 
Faccia  il  cammino  alcun  , pel  quale  io  vado. 
Ver  è che  altra  fiata  quaggiù  lui 

Congiurato  da  quella  Eriton  cruda  8 
Che  richiamava  l’ombre  a’corpi  sui. 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda  , 

Ch’ella  mi  fece  ’ntrar  dentro  a quel  muro  . 
Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda  9. 
Quell’ è il  più  basso  loco  e ’1  più  oscuro , 

E ’1  più  lontan  dal  cicl  che  tutto  gira  : 

Ben  so  ’l  cammin  : però  ti  fa  securo. 

Questa  palude  , che  ’l  gran  puzzo  spira  , 

Cinge  d’intorno  la  città  dolente , 

U’  non  potemo  entrare  ornai  sanz’  ira  io. 

Ed  altro  disse  , ma  non  l’ho  a mente  : 

Perocché  l’occhio  m’avea  tutto  tratto  1 1 
Vèr  l’alta  torre  alla  cima  rovente  , 

Ove  in  un  punto  vidi  dritte  ratto 

Tre  furie  infernal  di  sangue  tinte  , 

Che  membra  femminili  avean  ed  atto  t 


7 Tronca,  mozza.  La  sola 
pena  di  quei  del  Limbo  c il 
non  sperare  reterna  beati- 
tudine. 

8 Scongiurato  dalla  cruda 
Eritone , forse  da  quella 
stessa  di  cui  parla  Lucano. 
Virgilio  dice  d’esser  disceso 
altra  volta  nell’Inferno  per 
gl’  Incantesimi  di  costei  ; c 
ciò  basta  perassicurar  Dante 
ch’egli  è pratico  di  quel- 
le vie. 


9 Dalla  Giudecca  , luogo 
dei  traditori , cosi  detto  da 
Giuda,  e il  più  basso  dell'In- 
ferno.  Quando  una  Maga  vo- 
leva trarre  alcun'anima  dai 
regni  della  morte , bisognava 
eh’  ella  nc  ponesse  un’altra 
nel  luogo  di  quella  per  tutto 
il  tempo  che  fuori  la  teneva. 

10  Senza  vendicarci  dei 
rifiuto. 

1 1 Avea  richiamata  tutta 
la  mia  attenzione. 


» 
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E con  idre  verdissime  cran  cinte  : 

Serpentelli  e ceraste  avean  per  crine , 

Onde  le  fiere  tempie  eran  avvinte. 

E quei , che  ben  conobbe  le  meschine 
Della  regina  dell’eterno  pianto  : 

Guarda,  mi  disse  , le  feroci  Erine  la. 

Questa  è Megera  dal  sinistro  canto  : 

Quella  che  piange  dal  destro  è Aletto  $ 
Tesifone  è nel  mezzo  : e tacque  a tanto  i3. 

Coll’ungliie  si  fende»  ciascuna  il  petto  $ 
Battcansi  a palme  , e gridavan  sì  alto  , 

Ch’  io  mi  strinsi  al  poeta  per  sospetto. 

Tenga  Medusa  : sì  ’1  farem  di  smalto  i4  , 
Dicevan  tutte  riguardando  in  giuso  : 

Mal  non  vengiammo  in  Teseo  l’assalto  t5. 

Volgiti  ’ndietro  , e tien  lo  viso  chiuso  «6  ; 

Chè  se  il  Gorgon  si  mostra  , e tu  ’1  vedessi. 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso  1 7. 

Così  disse  il  Maestro  ; ed  egli  stessi  18 

Mi  volse  , e non  si  tenne  alle  mie  mani  19  , 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 

Or  voi,  che  avete  gl’  intelletti  sani , 

Mirate  la  dottrina  che  s’asconde 
Sotto  ’l  velame  delli  versi  strani  20. 


la  Erinni. 

13  E tacque  a queste  pa- 
role. 

14  E così  lo  faremo  di 
smalto. 

15  Cioè  mal  facemmo  a 
non  vendicare  l’assalto  di 
Teseo  , quand’  ei  tentò  di 
rapir  Proserpina.  Che  se  noi 
lo  avessimo  ucciso , non  lo 
avrebbe  poi  Ercole  liberato. 

1 6 Chiuditi  gli  occhi  con 
le  maui. 


1 7  Non  si  parlerebbe  più 
di  ritornare  al  inondo. 

>8  Per  Egli  stesso. 

1 9 Non  si  fidò  delle  mie  so- 
le mani , sicché  non  mi  chiu- 
desse gli  occhi  pur  delle  sue. 

ao  La  dottrina  nascosta 
sotto  il  velo  delle  strane 
cose  che  Dante  racconta  , 
potrebb’esscr  questa  , cioè 
che  la  sfrenata  libidine  ac- 
cicca  l’uomo,  e ne  fa  quasi 
un  macigno. 
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E già  venia  su  per  le  torbid’onde 

Un  fracasso  d’un  suon  pien  di  spavento  , 

Per  cui  tremavan  amendue  le  sponde  $ 

Non  altrimenti  fatto  che  d’un  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori , 

Che  Ber  la  selva  , e senza  alcun  rattento  ai 
Li  rami  schianta , abbatte,  e porta  i fiori  : 

Dinanzi  polveroso  va  superbo  , 

E fa  fuggir  le  fiere  e li  pastori. 

Gli  occhi  mi  sciolse,  e disse:  Or  drizza  ’l  nerbo  a a 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica 
Per  indi  ove  quel  fummo  è più  acerbo. 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 

Biscia  per  l’acqua  si  dileguan  tutte , 

Fin  che  alla  terra  ciascuna  s’abbica  a3  ; 

■yid’  io  più  di  mille  anime  distrutte  a4 

Fuggir  così  dinanzi  ad  un  ch’ai  passo  a 5 
Passava  Stigc  colle  piante  asciutte. 

Dal  volto  rimovea  quell’aere  grasso  , 

' Menando  la  sinistra  innanzi  spesso  ; 

E sol  di  quell’angoscia  parea  lasso  a6. 

/ Ben  m’accors’  io  ch’egli  era  del  ciel  messo  , 

E volsimi  al  Maestro  : e quei  fe’  segno 
Ch’  io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 

Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno  ! 

Giunse  alla  porta , e con  una  verghetta 
L’aperse  , che  non  v’ebbe  alcun  ritegno. 

O cacciati  del  ciel , gente  dispetta  a 7 , 

Cominciò  egli  in  sù  l’orribil  soglia , 

Ond’esta  oltracotanza  in  voi  s’alletta  ? 


ai  Ratteni mento, 
a a Drizza  1’  acume  degli 
occhi.  Dante  adopera  spes- 
sissimo viso  per  vista. 
a3  S’aduna.  S’ammonta. 
a4  Mal  ridotte  dalla  pena. 


a 5 Al  varco  del  fiume. 
a6  Perchè  nell’acqua  non 
s’  immergeva  egli  punto  , 
ma  soltanto  nel  fumo. 

27  Disprezzata, 


r.  94-117  CANTO  IX.  »i 

Perchè  ricalcitrate  a quella  voglia  , 

A cui  non  puote  il  fin  mai  esser  mozzo  , 

E che  più  volte  v’ha  cresciuta  doglia  ? 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo  ? 

Cerbero  vostro  , se  ben  vi  ricorda , 

Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e il  gozzo  28. 
Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda  , 

E non  fe’motto  a noi  ; ma  fé’  sembiante 
D'uomo  cui  altra  cura  stringa  e morda  29  , 
Che  quella  di  colui  che  gli  è davante. 

E noi  movemmo  i piedi  in  vèr  la  terra  3o , 
Sicuri  appresso  le  parole  sante. 

Dentro  v’entrammo  sanza  alcuna  guerra  : 

Ed  io , ch’avea  di  riguardar  disio 
La  condizion  che  tal  fortezza  serra , 

Com’  io  fui  dentro  , l’occhio  intorno  invio  ; 

E veggio  ad  ogni  man  grande  campagna 
Piena  di  duolo  e di  tormento  rio. 

Sì  come  ad  Arli , ove  ’l  Rodano  stagna  3i  , 

Sì  com’ a Pola  presso  del  Quarnaro  3 a , 

Che  Italia  chiude  e i suoi  termini  bagna  33  , 
Fanno  i sepolcri  tutto  il  loco  varo  34  ; 

Così  facevan  quivi  d’ogni  parte  , 

Salvo  che  ’l  modo  v’era  più  amaro  : 


s8  Ercole  , messagli  una 
catena  ai  collo , trascinò  il 
Cerbero  fuori  dell’  Inferno. 

29  D’  uomo  che  non  si 
curi  di  chi  gli  è davanti,  ma 
che  abbia  in  sé  più  gravi 
pensieri. 

30  Verso  la  città  di  Dite. 

3t  Arli , città  della  Pro- 
venza. Pola,  città  dellTstria. 

3 a Quarnaro,  golfo  che 


bagna  l’Istria,  ultima  parte 
dell'  Italia,  e la  divide  dalla 
Croazia. 

33  Vedi  la  nota  prece- 
dente. 

34  Vario,  diseguale.  I se- 
polcri in  quelle  vicine  pia- 
nure rendono  ineguali  le 
campagne  con  alzate  di  ter- 
reno e con  lapidi  sparse  qua 
c là. 
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Chè  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte  , 

Per  le  quali  eran  sì  del  tutto  accesi , 

Che  ferro  più  non  chiede  verun’ arte  35. 

Tutti  li  lor  coperchi  eran  sospesi , 

E fuor  n’uscivan  sì  duri  lamenti , 

Che  ben  parcan  di  miseri  e d’offesi. 

Ed  io  : Maestro , quai  son  quelle  genti  , 

Che  seppellite  dentro  da  quell’arche 
Si  fan  sentir  coi  sospiri  dolenti  ? 

Ed  egli  a me  : Qui  son  gli  eresiarche  36 
Co’  lor  seguaci  d’ogni  setta  , e , molto 
Più  che  non  credi,  son  le  tombe  cardie. 
Simile  qui  con  simile  è sepolto  òj  : 

E i monimenti  son  più , e men  caldi. 

E poi  ch’alia  man  destra  si  fu  vólto , 
Passammo  tra  i martìri  e gli  alti  spaldi  38. 


35  Che  vcrun’artc  di  fab- 
bro o di  fonditore  richiede 
ferro  più  acceso  o più  ro- 
vente di  quel  che  fossero 
quegli  avelli. 

36  Per  eresiarchi. 


3 7 Cioè  gli  Ariani  con 
Ario,  i Pclagiani  con  Pela- 
gio , ec. 

38  Fra  le  tombe  accese 
e le  mura  della  città. 


CANTO  DECIMO 

Argomento 

Richiede  semplicemente  TAIighieri  a Virgilio  se  veder 
potevasi  alcuno-.de’  tormentati  nc’  roventi  sepolcri;  e in- 
tendendo il  buon  maestro  da  questa  dimanda  ch'egli  pri- 
mieramente s'immaginava  essere  state  dischiuse  qucll’ar- 
che  in  grazia  loro  ; poi  che  gli  tornerebbe  gradito  il  veri- 
ficare se  alcuno  de’  suoi  conoscenti  fosse  in  quelle  pene, 
lo  toglie  in  primo  luogo  d’errore , manifestandogli  non 
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trovarsi  aperte  le  tombe  per  alcun  riguardo  loro  parti- 
colare , ma  sì  non  essere  state  sugellate  peranco,  e non 
averlo  da  essere  Gn  dopo  1’  universa!  giudizio  , perche  vi 
piombino  a mano  a mano  le  anime  dei  miscredenti.  Se- 
condariamente lo  gira  dalla  parte  ove  han  sepoltura  gli 
Epicurei,  e lo  spinge  incontro  a un  avello  , dal  quale  sórge 
Farinata  degli  Ubcrti , e con  lui  delle  faziose  vicende  ra- 
giona. Riconosce  pure  Cavalcante  de’  Cavalcanti,  che  gli 
dimanda  nuove  del  proprio  figlio  , e che  supponendolo 
morto  dal  modo  di  rispondere  dell’  Alighieri , e questi 
esitando  a trarlo  d’inganno  , ricade  per  dolore  nell’urna  , 
e più  non  risorge.  Farinata  intanto  , continuando  ncll’in- 
cominciato  discorso  , predice  a Dante  la  vicina  sua  cac- 
ciata dalla  patria  ; poi  gli  fa  capire  siccome  i dannati  hanno 
cognizione  delle  cose  future  , ma  non  già  delle  presenti  ; 
il  perché  si  duole  il  poeta  di  non  aver  per  tempo  repli- 
cato all'afflitto  Cavalcanti,  e prega  Farinata  stesso  affinchè 

10  consoli.  Ode  trovarsi  fra  quelle  pene  Federigo  II  im- 
peratore , figliuolo  d’Arrigo  V , e il  cardinale  Ottaviano 
degli  Ubaldini  : il  primo  , al  dir  dell'Antico  , uom  largo, 
savio  e prò  d’arme  , ma  lussurioso  sodomito  ed  epicureo  ; 

11  secondo  animosissimo  Ghibellino  che  disse  quella  scan- 
dalosa sentenza  : Se  anima  è , io  l'ho  perduta  pe  Ghibel- 
lini. Finalmente  ricondottosi  appresso  Virgilio  , e avver- 
tito di  tenere  a memoria  la  predizione  di  Farinata  , la 
quale  sarebbegli  stata  dichiarata  quando  fosse  arrivato  al 
soggiorno  di  Beatrice,  s’incammina  verso  l'estremità  della 
ripa  del  settimo  cerchio.  - Farinata  degli  Uberti  fu  capi- 
tano della  fazione  Ghibellina  nella  rottade'Guelfia  Monte 
Aperto.  Egli  era  poi , dice  il  Landino,  uomo  senza  fallo 
di  grand'animo  , e di  non  minor  consiglio  j ma  ebbe  prava 
e falsa  opinione  dell'anima  umana  , stimando  quella  pe- 
rire insieme  cui  corpo;  e però  giudicava  esser  bene  in 
questa  breve  vita  pigliar  ogni  voluttà  di  corpo  ; in  forma 
che  nel  vitto  e ne’  cibi  passava  la  modestia.  Il  che  notò 
Dante  nel  sesto  Canto,  quando  domandò  Ciacco  (il  ghiot- 
tone) se  era  con  lui.  Quanto  a Cavalcante  Cavalcanti  pa- 
dre di  Guido,  incorse,  dice  lo  stesso  Landino,  in  infamia 
per  tenere  epicurea  opinione. 
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34 

Ora  sen  va  per  uno  stretto  calle 
Tra  ’l  muro  della  terra  e li  martiri 
Lo  mio  Maestro , ed  io  dopo  le  spalle. 

O virtù  somma  i , che  per  gli  empj  giri 
Mi  volvi , cominciai  , com’a  te  piace  , 

Parlami , e soddisfammi  a’  miei  desiri. 

La  gente  , che  per  li  sepolcri  giace, 

Potrebbesi  veder  ? già  son  levati 
Tutti  i coperchi , e nessun  guardia  face. 

Ed  egli  a me  : Tutti  saran  serrati 
Quando  di  Josaphat  qui  torneranno 
Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciati. 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i suoi  seguaci , 

Che  l’anima  col  corpo  morta  fanno  a. 

Però  alla  dimanda  che  mi  faci 

Quinc’entro  soddisfatto  sarai  tosto  , 

E al  disio  ancor  che  tu  mi  taci. 

Ed  io  : Buon  duca , non  legno  nascosto 
A te  mio  cor  , se  non  per  dicer  poco  ; 

E tu  m’hai  non  pur  ora  a ciò  disposto  3. 

O Tosco  , che  per  la  città  del  foco 

Vivo  ten  vai  così  parlando  onesto  4 , 
v Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
Di  quella  nobil  patria  natio  , 

Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 

Subitamente  questo  suono  uscio 

D’una  dell’arche  : però  fti’accostai , 

Temendo  , un  poco  più  al  duca  mio. 

Ed  ei  mi  disse  : Volgiti  , che  fai  ? 

Vedi  là  Farinata  che  s’è  dritto: 

Dalla  cintola  in  su  tutto  ’l  vedrai. 

x Intende  di  Virgilio.  3 Co’  tuoi  avvertimenti. 

a Che  credono  morir  l’a-  4 Parlando  onestamente , 
nima  insieme  col  corpo.  con  riverenza. 
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Io  avea  già  T mio  viso  nel  suo  fitto  : 

Ed  ei  s’ergea  col  petto  e colla  fronte , 
Come  avesse  l’ Inferno  in  gran  dispitto  5. 

E l’animose  man  del  duca  e pronte 
Mi  pinser  tra  le  sepolture  a lui , 

Dicendo  : Le  parole  tue  sien  conte  6. 

Tosto  ch’ai  piè  della  sua  tomba  fui , 

Guardommi  un  poco  , e poi  quasi  sdegnoso 
Mi  dimandò  : Chi  fur  li  maggior  tui  ? 
lo  , ch’era  d’obbedir  desideroso  , 

Non  gliel  celai , ma  tutto  gliele  apersi  : 

_ Ond’ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso  j ; 

Poi  disse  : Fieramente  furo  avversi 

A me  ed  a’  miei  primi  8 ed  a mia  parte  , 

Sì  che  per  due  fiate  li  dispersi  9. 

S’ei  fur  cacciati  , ei  tornar  d’ogni  parte  , 
Rispos’  io  lui,  e l’una  e l’altra  fiata; 

Ma  i vostri  non  appreser  ben  quell’arte. 
Allor  surse  alla  vista  scoperchiala  io 

Un’ombra  lungo  questa  infino  al  mento  : 
Credo  che  s’era  inginocchion  levata. 
D’intorno  mi  guardò  , come  talento 
Avesse  di  veder  s’altri  era  meco  ; 

Ma  poi  che  ’l  suspicar  fu  tutto  spento , 
Piangendo  disse  : Se  per  questo  cieco 
Carcere  vai  per  altezza  d’ingegno  , 

Mio  figlio  ov’è , perchè  non  è teco  ? 


5 Disprezzo. 

6 Manifeste , chiare. 

7 Suso  , in  su.  Esprime 
1 atto  di  chi  riflette  per  ri- 
cordarsi d’alcuna  cosa. 

8 A’  miei  antenati.  - A 
mia  parte  : alla  mia  fazione. 
v 9 La  prima  volta,  quando 
1 imperatore  Arrigo  suscitò 


tumulti  in  Firenze  : la  se- 
conda , per  la  battaglia  di 
Monte  Aperto. 

io  Allora  là  dov’era  so- 
speso il  coperchio  dell'avello 
sorse  infino  al  mento  un’om- 
bra a canto  a quella  di  Fa- 
rinata. 
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Ed  io  a lui  : Da  me  stesso  non  vegno  : 

Colui , che  attende  lì»  , per  qui  mi  mena  , 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a disdegno  1 1 . 

Le  sue  parole  e il  modo  della  pena 

M’avevan  di  costui  già  detto  il  nome  ; 

Però  fu  la  risposta  così  piena  12. 

Di  subito  drizzato  gridò  : Come 

Dicesti , egli  ebbe  ? non  viv’egli  ancora  ? 
Non  fiere  i3  gli  occhi  suoi  lo  dolce  Ionie? 

Quando  s’accorse  d’alcuna  dimora 
Ch’  io  faceva  dinanzi  alla  risposta  , 

Supin  ricadde  , e più  non  parve  fuora  t4« 

Ma  quell’altro  magnanimo,  a cui  posta  i5 
Ristato  m’era , non  mutò  aspetto  , 

Nè  mosse  collo  , nè  piegò  sua  costa. 

E se  , continuando  al  primo  detto  , 

Egli  han  quell’arte  , disse  , male  appresa  , 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 

La  faccia  della  donna  che  qui  regge  16  , 
Che  tu  saprai  quanto  quell’arte  pesa. 

E se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge  17  1 
Dimmi , perchè  quel  popolo  è sì  empio 
Incontro  a’  miei  in  ciascuna  sua  legge  ? * 8 


11  Perch’ei  preferì  lo  stu- 
dio de’  filosofi  a quello  dei 
poeti. 

12  Così  precisa. 

13  Ferisce.  - Lome  per 
lume. 

14  Non  comparve  fuora. 

1 5 A riguardo  del  quale. 

16  Che  qui  impera.  La 
Luna  che  col  nome  di  Pro- 


serpina  si  finge  regina  del- 
f Inferno. 

1 7 E se  tu  possa,  quando 
che  sia , reggere,  durare,  re- 
sistere nel  dolce  mondo,  cc. 

18  Perchè  i Fiorentini  se 
concedono  qualche  grazia  a 
quei  di  parte  Guelfa  , n’e- 
scludono sempre  la  mia  fa- 
miglia? 
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Ond’  io  a lui  : Lo  strazio  e il  grande  scempio  , 
Che  fece  l’Arbia  colorata  in  rosso  , 

Tale  orazion  19  fa  far  nel  nostro  tempio. 

Poi  ch’ebbe  sospirando  il  capo  scosso  : 

A ciò  non  fui  io  sol , disse  20  , nè  certo 
Sanza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso  : 

Ma  fu’  io  sol  colà  , dove  sofferto 

Fu  per  ciascun  di  tórre  via  Fiorenza  , 

Colui  che  la  difesi  a viso  aperto. 

Deh  se  riposi  mai  vostra  semenza , 

Prega’  io  lui  , solvetemi  quel  nodo 
Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 

E’  par  che  voi  veggiate  , se  ben’odo  , 

Dinanzi  quel  che  il  tanpo  seco  adduce  21  , 

E nel  presente  tenete  altro  modo. 

Noi  veggiam  , come  quei  c’ha  mala  luce  , 

Le  cose  , disse  , che  ne  son  lontano  ; 

Cotauto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce  22  : 
Quando  s’appressano  , o son  , tutto  è vano 

Nostro  intelletto;  e scaltri  non  ci  apporta  a3  , 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

Però  comprender  puoi  che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto 
Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta. 

Allor  , come  di  mia  colpa  compunto  , 

Dissi  : Or  direte  dunque  a quel  caduto  , 

Che  il  suo  nato  è co’  vivi  ancor  congiunto. 


1 9 Tali  leggi.  - Nel  no- 
stro tempio  : nella  nostra 
Curia. 

20  Non  fui  io  solo  né  sen- 
za motivo  alla  battaglia  di 
Monte  Aperto,  ma  ben  fui 
solo  quando  m' opposi  al 
consiglio  dei  Ghibellini  , 
che  riunitisi  a Empoli  dopo 

Dante  , Voi.  unic. 


quella  vittoria,  proposero 
di  spianar  Firenze. 

ai  Preveggiate  il  futuro. 
- £ nel  presente , ec.  E non 
vedete  il  presente. 

22  Di  tanto  lume  ancora 
ne  fa  Iddio  grazia. 

a3  E s’ altri  non  ce  ne 


reca  nuova. 
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E s’  io  fui  dianzi  alla  risposta  muto  , 

Fat’ei  saper  che  il  fei  , perchè  pensava  a4 
Già  nell’error  che  m’avete  soluto. 

E già  il  Maestro  mio  mi  richiamava  : 

Perch’  io  pregai  lo  spirito  più  avaccio 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 

Dissemi  : Qui  con  più  di  mille  giaccio  : 

Qua  entro  è lo  secondo  F ederico  , 

E il  Cardinale  j e degli  altri  mi  taccio. 

Indi  s’ascose  : ed  io  in  vèr  l’antico 
Poeta  volsi  i passi  , ripensando 
A quel  parlar  che  mi  parea  nemico  a6. 

Egli  si  mosse  : e poi  così  suidando  , 

Mi  disse  : Perchè  sei  tu  si  smarrito  ? 

Ed  io  gli  soddisfeci  al  suo  dimando. 

La  mente  tua  conservi  quel  ch’udito 

Hai  contra  te  , mi  comandò  quel  saggio  , 

Ed  ora  attendi  qui  : e drizzò  il  dito. 

Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 

Di  quella  il  cui  bell’occhio  tutto  vede  >7  , 

Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 

Appresso  volse  a man  sinistra  il  piede  : 

Lasciammo  il  muro  , e gimmo  in  vèr  lo  mezzo 
Per  un  sentier  eh’  ad  una  valle  Sede  28  , 

Che  in  fin  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo. 


a4  Perchè  io  era  nell’er- 
rore che  m’avete  sciolto: 
cioè,  perch'io  mi  credeva 
che  foste  consapevoli  delle 
cose  presenti. 

a5  Pregai  più  sollecita- 
mente lo  spirito. 


>6  Perché  predicevami 
danno. 

37  Di  Beatrice  che  tutto 
vede  in  Dio. 

38  Che  sbocca  in  una 
valle. 


- >*— 
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CANTO  XI. 

f 

ARGOMENTO 

Giunge  il  poeta  sull’estremità  d’un  alta  ripa  sovra- 
stante al  settimo  cerchio,  ove  , offeso  molto  dalla  puzza 
che  n’usciva  , rista  per  alcun  poco,  e vede  la  sepoltura  di 
papa  Anastasio.  Quivi  gli  manifesta  Virgilio  di  quali  scel- 
leratezze siano  rei  que’ peccatori  che  giacciono  ne’seguenti 
tre  cerchi  chea  veder  gli-  rimangono,  sicché  vi  scenda 
istruito  e disposto.  Nel  primo  adunque  sono  i violenti:  e 
come  può  farsi  violenza  a Dio , al  prossimo  e a sé  stessi , 
cosi  questo  medesimo  cerchio  in  tre  gironi  distingucsi.  Su- 
periormente han  luogo  quei  disgraziati , che  ingiuriano  i 
loro  simili  j nel  mezzo  coloro  che  furono  crudeli  contro  le 
proprie  persone  ; nel  fondo  quanti  mai  se  la  preser  con 
Dio.  Finalmente  il  secoudo  cerchio  è pieno  di  frodolenti, 
l’ultimo  di  traditori.  Chiede  pur  Dante  perché  non  siano 
puniti  dentro  la  città  di  Dite  i lussuriosi,  i golosi,  gli  ava- 
ri, i prodighi,  gl’ iracondi,  e come  l’usura  offenda  Dio; 
alle  quali  questioni  distintamente  il  buon  duca  risponde. 
Quindi  ambedue  s’ incamminano  verso  la  parte  , onde  al 
detto  settimo  cerchio  è aperta  la  scesa. 

In  su  l’estremità d’un’alla  ripa  , 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio  r 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa  i : 

E quivi  per  l’orribile  soperchio  a 

Del  puzzo  , che  ’1  profondo  abisso  gì  Ita  , 

Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 
D’un  grande  avello  , ov’  io  vidi  una  scritta 
Che  diceva  : Anaslasio  papa  guardo  3 , 

Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta. 

z Ammassamento  di  spi*  a Eccesso, 
riti  tormentati  più  crudel—  3 Chi  pensa  che  qui  si 
mente.  parli  d’ Anastasio  papa  XI 


v.- 
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Lo  nostro  sceuder  conviene  esser  tardo  , 

Sì  che  s’ausi  4 in  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato  , e poi  non  fia  riguardo  : 

Così  ’I  Maestro.  Ed  io  : Alcun  compenso  , 

Dissi  lui  , trova  , che  ’1  tempo  non  passi 
Perduto.  Ed  egli  : Vedi  che  a ciò  penso; 

Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi , 

Cominciò  poi  a dir  , son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado  , come  quei  che  lassi. 

Tutti  son  pien  di  spirti  maladelti: 

Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista  5 , 
Intendi  come  e perchè  son  costretti. 

D’ogni  malizia  , ch’odio  in  cielo  acquista  6 , 
Ingiuria  è il  fine  , ed  ogni  fin  cotale 
O con  forza  o con  frode  altrui  contrista  7. 

Ma  perchè  frode  è dell’uom  proprio  male  8 , 
Più  spiace  a Dio  , e però  stan  di  sutto 
Li  frodolenti  , e più  dolor  gli  assale. 

De’  violenti  il  primo  cerchio  è tutto  : 

Ma  perchè  si  fa  forza  a tre  persone  , 

In  tre  gironi  è distinto  e costrutto. 

A Dio  , a sè  , al  prossimo  si  paone  9 

Far  forza  , dico  in  loro  e in  le  lor  cose  , 
Come  udirai  con  aperta  ragioue. 


di  questo  nome  ; chi  pensa 
con  maggior  fondamento  es- 
servi equivoco  fra  Anastasio 
papa  e Anastasio  impera- 
tore che  fu  realmente  se- 
dotto da  Fotino  diacono  di 
Tcssalonica  e discepolo  d’A- 
cacio , vescovo  eretico. 

4 S’avvezzi. 

5 Solamente  il  vederli.  - 
Costi-etti  ; rinserrati , stret- 
ti insieme. 


6 D'ogni  malizia  che  si 
procaccia  odio  in  cielo:  cioè, 
d'ogni  malizia  peccaminosa, 
diversa  dall’accorta  sagacità. 

7 I maliziosi  operano  per 
ingiuriare  altrui  ; e ciò  fan- 
no o con  forza  0 con  frode. 

8 La  forza  è propria  di 
tutti  gli  animali:  l'usare  del- 
P intelletto  per  tessere  in- 
ganni è proprio  dell'uomo. 

9 Può. 
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Morte  per  forza  e ferute  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno  , e nel  suo  avere 
Ruine  , inccndj  e collette  dannose  io:  ’ ’ 
Onde  omicidj  e ciascun  che  mal  fiere  n , 
Guastatori  e predon  , tutti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 

Puote  uomo  aver  in  sè  man  violenta  i a , 

E ne’  suoi  beni  : e però  nel  secondo 
Giron  convien  che  senza  prò  si  penta 
Qualunque  priva  sè  del  vostro  mondo  i3  , 
Biscazza  e fonde  la  sua  facultade  , 

E piange  là  dove  esser  dee  giocondo. 

Puossi  far  forza  nella  Deitade  , 

Col  cor  14  negando  e bestemmiando  quella, 
E spregiando  natura  e sua  boutade  : 

E però  lo  minor  girou  suggella 

Del  ségno  suo  1 5 e Sodoma  e Caorsa , 

E chi , spregiando  Dio  , col  cor  favella. 

La  frode  ond’ogni  coscienza  è morsa  16 
Può  l’uomo  usare  in  colui  che  si  fida  , 

E in  quello  che  fidanza  non  imborsa  ij. 


tura , ec.  E operando  contro 
le  leggi  naturali. 

15  Marca  del  suo  fuoco. 
- Sodoma,  città  nota  ed  in- 
fame. Caorsa , città  della 
Guienna  ( Cahors  ) ore  al 
tempo  di  Dante  erano  molti 
usurai. 

16  Onde  ogni  coscienza 
del  frodolcnto  è morsa  con- 
tinuamente più  che  da  qua* 
lunquc  altro  vizio. 

17  Non  riceve  in  sè.  In 
quello  che  non  si  fida. 


10  Ruberie. 

11  Ferisce.- Guastatori: 
quei  che  fanno  incendj  e 
ruine.  - Predon : ladri. 

u Contro  sè,  uccidendo- 
si. - Ne' suoi  beni  : contro  i 
suoi  beni , scialacquandoli. 

13  Ogni  suicida  , ogni 
giuocatore  e dissipatore  del- 
le proprie  facoltà. 

14  Dentro  di  sè,  simu- 
lando al  di  fuori  pietà  e re- 
ligione. - E spregiando  na- 


* 
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Questo  modo  di  retro  18  par  che  incìda 
Pur  lo  vincol  d’amor  che  fa  natura  j 
Onde  nel  cerchio  secondo  s'annida 
Ipocrisia  , lusinghe , e chi  affattura  19  , 

F alsità  , ladroneccio  e simonia  , 

Ruffian  , baratti , e simile  lordura. 

Per  l’altro  modo  quelFamor  s’obblia  10 
Che  fa  natura , e quel  ch’è  poi  aggiunto  , 

Di  che  la  fede  speziai  si  cria: 

Onde  nel  cerchio  minore  , ov’è  il  punto 
Dell’universo  in  su  che  Dite  siede  , 
Qualunque  trade  ai  in  eterno  è consunto. 

Ed  io  : Maestro  , assai  chiaro  procede 
La  tua  ragione  , ed  assai  ben  distingue 
Questo  baratro  e il  popol  che  possedè  a a. 

Ma  dimmi  : quei  della  palude  pingue  a 3 

Che  mena  il  vento  e che  batte  la  pioggia  , 

E che  s’incontran  con  sì  aspre  lingue  , 
Perchè  non  dentro  della  città  roggia  a4 
Son  ei  puniti , se  Dio  gli  ha  in  ira  ? 

E se  non  gli  ha  , perchè  sono  a tal  foggia  ? 


18  Quest’  ultimo  modo  , 
cioè  quello  di  usar  frode  in 
chi  non  si  fida  , par  che  of- 
fenda la  legge  naturale  so- 
lamente , la  quale  ci  dice 
d'esser  giusti  cou  tutti. 

19  Fa  malie.  - Baratti  : 
barattieri. 

20  Per  1'  altro  modo  di 
frode  contro  colui  che  si  fi- 
da , si  offende  la  legge  na- 
turale e quel  che  è poi  ag- 
giunto , cioè  la  parentela  e 
l’unùcma , onde  nasce  una 


speciale  fidanza  tra  gli  uo- 
mini. 

ai  Tradisce. 

-,  32  Cui  esso  baratro  pos- 
siede. 

a3  Gl'iracondi  : quei  che 
mena  il  vento  , i lussuriosi  j 
quei  che  batte  la  pioggia,  i 
golosi  ; e quei  che  s' incon- 
trati con  sì  aspre  lingue  , i 
prodighi  e gli  avari. 

ai  Rossa  per  cagione  del 
fuoco.  - Perchè  sono  a tal 
foggia  ? Perché  sono  cosi 
tormentati  ? 
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Ed  egli  a me  : Perchè  tanto  delira  , 

Disse  , lo  ingegno  tuo  da  quel  ch'ei  suole  ; 
Ovver  la  mente  dove  altrove  mira  ? 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole  , 

Colle  quai  la  tua  Etica  pcrtratta  a5 
Le  tre  disposizion  che  ’1  ciel  non  vuole  , 
Incontinenza  , malizia  e la  matta 
Bestiali tade  ? e come  incontinenza 
Men  Dio  offende  e men  biasimo  accatta  ? 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza , 

E rechiti  alla  mente  chi  son  quelli 
Che  su  di  fuor  sosteugon  penitenza  , 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 

Sien  dipartiti , e perchè  men  crucciata 
La  divina  giustizia  li  martelli. 

O Sol  a6  , che  sani  ogni  vista  turbata  , 

Tu  mi  contenti  sì,  quando  tu  solvi  27  , 

Che  non  men  che  saver  dubbiar  m'aggrata  28. 
Ancora  un  poco  ’ndietro  ti  rìvolvi , 

Diss’  io  , là  dove  di’  che  usura  offende 
La  divina  bontade  , e ’1  groppo  svolvi  29. 

V,  Filosofìa  , mi  disse  , a cui  la  intende  , 

Nota  non  pure  in  una  sola  parte  , 

Come  natura  lo  suo  corso  prende 


a 5 L’ Etica  d'Aristotite  a 
te  cara.  La  risposta  di  Vir- 
gilio si  è che  tre  sono  le 
disposizioni  che  offendono 
Dio , cioè  incontinenza  ma- 
lizia e malta  bestialità;  che 
la  prima  dispiace  a Dio  meno 
deH’altre  ; che  i puniti  ne1 
quattro  cerchj  sopraddetti, 
essendo  stati  incontinenti 
soltanto,  conviene  che  sia- 
no men  tormentati , e per- 


ciò son  fuori  della  città  di 
Dite,  ove  la  malizia  eia 
bestialità  si  puniscono. 

26  Intende  di  Virgilio. 

27  Quando  tu  sciogli  le 
mie  questioni. 

28  Che  non  meno  che  il 
sapere  m’aggrada  il  dubita- 
re, poiché  i miei  dubbj  pro- 
vocano le  tue  sagge  risposte. 

29  E sciogli  il  dubbio. 
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Dal  divino  intelletto  e da  sua  arte  3o  ; 

E se  tu  ben  la  tua  Fisica  note, 

Tu  troverai  non  dopo  molte  carte  3i  , 

Che  l’arte  vostra  quella  , quanto  puote  , 

Segue , come  il  maestro  fa  il  discente  , 

Sì  che  vostr’arte  a Dio  quasi  è nepote  3a. 

Da  queste  due  33  , se  tu  ti  rechi  a mente 
Lo  Genesi  dal  principio  , conviene 
Prender  sua  vita  , ed  avanzar  la  gente. 

E perchè  l’usuriere  altra  via  tiene  , 

Per  sè  natura  , e per  la  sua  seguace  34 
Dispregia  , poiché  in  altro  pon  la  speno. 

Ma  seguimi  oramai , che  il  gir  mi  piace  : 

Chè  i pesci  guizzan >a  per  l’orizzonta  35  , 

E ’l  Carro  tutto  sovn»  ’l  Coro  giace  36  , 

E ’l  balzo  via  là  oltre  si  dismouta. 


3o  La  Filosofia , mi  disse 
Virgilio  , insegna  in  più 
d’un  luogo  come  natura  prò* 
ceda  dall'  intelletto  e dal 
magistero  divino. 

Di  Tu  troverai  quasi  sul 
principio  della  fisica  Aristo- 
telica. 

32  La  natura  procede  da 
Dio,  l'arte  dalla  natura} pe- 
rò dice  a modo  di  somi- 
glianza che  l'arte  è a Dio 
quasi  nipote. 

33  Dall'arte  e dalla  natu- 
ra , se  tu  ti  rechi  a mente 
il  Genesi  fino  dalle  prime 
pagine  , conviene  che  gli 
uomini  ricavino  il  vitto  , e 
si  moltiplichino. 


34  L’ usurajo  tiene  vie 
contrarie  alla  natura  , d- 
sprcgiandola  in  sè  stessa  e 
nelle  opere  dell’arte,  poi  chè 
in  altro  ripone  la  propria 
speranza  ; facendo  cioè  frut- 
tificare il  denaro,  che  per  sè 
stesso  non  è fruttifero. 

35  La  costellazione  de* 
pesci  splende  suU’orizonte. 

36  E il  Carro  di  Boote 
giace  sovra  'l  Coro ; si  vede 
tutto  sopra  quella  parte 
donde  spira  il  Coro , o il 
Ponente  maestro.  - £ ’l 
balzo , l’alta  ripa , via  là 
oltre , lungi  di  qui,  si  di- 
smonta , si  fa  più  agevole 
alla  discesa. 
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68 


ARGOMENTO 

Scende  T Alighieri  insieme  con  Virgilio  per  un  luogo 
aspro  e scosceso  nel  primo  girone  del  settimo  cerchio,  ove 
hanno  stanza  i violenti , e a guardia  del  quale  stassi  l' in- 
fame Minotauro.  Questi,  placato  dal  Mantovano  , cede 
facilmente  la  strada,  sicché  ambedue,  calandosi  per'quelle 
rovine,  giungono  sopra  una  riviera  di  sangue,  nella  quale 
han  pena  coloro  che  ingiuriarono  i propri  simili.  Una 
schiera  di  Centauri , che  volteggia  d' intorno  , saetta  le 
anime  degl'  infelici  che  uscir  vorrebbero  dal  putrido  sta- 
gno più  che  loro  non  è concesso  ; e tre  di  quei  mostri 
s’oppongono  al  venir  de’ poeti.  Ma  Virgilio  facendosi 
avanti,  n’ottiene  d’esser  portato  col  dolce  suo  alunno 
sulla  groppa  d’uno  di  quelli  al  di  là  del  sanguinoso  buli- 
came : e , durante  il  tragitto,  vicn  Dante  informato  della 
qualità  de’  tormenti , e delle  anime  che  punite  vi  sono. 

Era  lo  loco  , ove  a scender  la  riva 

Venimmo  , alpestro,  e per  quel  eli1 2 3  iv’er’anco  i 
Tal , ch’ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

Qual  è quella  ruina  che  nel  fianco  a 
Di  qua  da  Trento  l’Adige  percosse  , 

O  per  tremoto  o per  sostegno  manco  3 $ 

Che  da  cima  del  monte  , onde  si  mosse  , 

Al  piano  è sì  la  roccia  discoscesa , 

Cile  alcuna  via  darebbe  a chi  su  fosse  4 • 


1 Pel  Minotauro,  del  qua- 
le si  parla  appresso. 

2 Nel  fianco  del  fiume 
Adige,  in  cui  percosse  quel- 
la ruina. 

3 Mancato. 


4  Che  darebbe  uua  qual- 
che via  , malagevole  però , 
come  quella  d'un  rovinoso 
scoscendimento,  • A chi  su 
fosse : a chi  fosse  in  cima  di 
quella  ruina. 


\ 
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Cotal  di  quel  burrato  era  la  scesa. 

E in  su  la  punta  della  rotta  lacca  5 
L’infamia  di  Creti  6 era  distesa, 

Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca  : 

E quando  vide  noi , sè  stesso  morse  , 

Si  come  quei  cui  l’ ira  dentro  fiacca. 

Lo  savio  mio  in  vèr  lui  gridò  : Forse 

Tu  credi  che  qui  sia  ’l  duca  d’ Atene  7 , 

Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse  ? 

Partiti , bestia  , chè  questi  non  viene 
Ammaestrato  dalla  tua  sorella  8 , 

Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene. 

Qual  è quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 
Che  ha  ricevuto  già  ’l  colpo  mortale , 

Che  gir  non  sà  , ma  qua  e là  saltella  ; 

Vid’  io  lo  Minotauro  far  cotale. 

E quegli  9 accorto  gridò  : Corri  al  varco  ; 
Mentre  cli’è’n  furia  , è buon  che  tu  ti  cale  i«. 

Cosi  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
Di  quelle  pietre  che  spesso  moviensi 
Sotto  i miei  piedi  per  lo  nuovo  carco. 

Io  già  pensando  \ e quei  disse  : Tu  pensi 
Forse  a questa  rovina  ch’è  guardata 
Da  quell’ira  bestiai  eh’  io  ora  spensi. 

Or  vo’che  sappi  che  l’altra  fiata  1 1 

Ch’io  discesi  quaggiù  nel  basso  Inferno, 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 


5 Sulla  sommità  della  ri- 
pa scoscesa. 

6 Di  Creta.  Il  Minotauro 
nato  dal  commercio  d’ un 
toro  con  Pasifac  chiusa  in 
una  vacca  di  legno. 

7 Teseo  re  d’Atenc  che 
uccise  quel  mostro. 


8 Da  Arianna  sorella  dei 
Minotauro,  perché  figlia  pur 
essa  di  Pasifac. 

9 E Virgilio. 

10  Cali. 

11  V.  Canto  IX,  v.  a a. 


Digitized  by  Google 


67 


r.  57-63  CANTO  XII. 

Ma  certo  poco  pria  , se  ben  discerno , 

Che  venisse  Colui  i » che  la  gran  preda 
Levò  a Dite  del  cerchio  superno, 

Da  tutte  parti  l’alta  valle  feda 

Tremò  sì , eh’  io  pensai  che  l’universo 
Sentisse  amor  , per  lo  qual  è chi  creda 
Più  volte  ’l  mondo  in  Caos  converso  i3: 

Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso. 

Ma  ficca  gli  occhi  a valle  ; chè  s’approccia 
La  riviera  del  sangue , in  la  qual  bolle 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia. 

O cieca  cupidigia , o ira  folle , 

Che  sì  ci  sproni  nella  vita  colla  , 

E nell’eterna  poi  sì  mal  c’immolle!  i4 
Io  vidi  un’ampia  fossa  in  arco  torta  , 

Come  quella  che  tutte  il  piano  abbraccia , 
Secondo  ch’avea  detto  la  mia  scorta  : 

E tra  il  piè  della  ripa  ed  essa  i5 , in  traccia 
Correan  Centuari  armati  di  saette , 

Come  solean  nel  mondo  andare  a caccia. 
Vedendoci  calar  , ciascun  ristette  } 

E della  schiera  tre  si  dipartirò 
Con  archi  ed  asticciuole  16  prima  elette. 
£ l’un  gridò  da  lungi  : a qual  martiro 
Venite  voi  che  scendete  la  costa  ? 

Di  tei  costinci  175  se  non,  l’arco  tiro. 


12  Cristo  che  liberò  le 
anime  dal  Limbo.  - Feda  : 
sozza. 

13  Tornasse  a ricongiun- 
gere gli  elementi  simili.  Fa 
opinione  <TEmpedocle  che 
il  mondo  fosse  generato  dal- 
la discordia  degli  clementi , 


e che  per  la  concordia  loro 
tornasse  in  Caos. 

14  Ci  tuffi.  Si  malamente, 
cioè  nel  putrido  bulicame. 

15  Ed  essa  fossa. 

16  Saette. 

1 7 Di  costi. 
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Lo  mio  Maestro  disse  : La  risposta 

Farem  noi  a Chi ron  costà  di  presso  : 

Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta  18. 

Poi  mi  tentò  19,  e disse  : Quegli  è Nesso , 

Che  mori  per  la  bella  Deianira  , 

E fé’  di  sè  la  vendetta  egli  stesso  : 

E quel  di  mezzo  , ch’ai  petto  si  mira  a«  , 

É il  gran  Chirone  , il  qual  nudrì  Achille  : 
Quell’altro  è Folo  , che  fu  si  pien  d’ira. 
Dintorno  al  fosso  vanno  a mille  a mille , 
Saettando  quale  anima  si  svelle 
Del  sangue  più  , che  sua  colpa  sortille  ai. 

Noi  ci  appressammo  a quelle  fiere  snelle  : 

Chiron  prese  uno  strale  , e con  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 

Quando  s’ebbe  scoperta  la  gran  bocca  , 

Disse  ai  compagni  : Siete  voi  accorti 
Che  quel  a*  di  retro  move  ciò  ch’ei  tocca  ? 
Così  non  soglion  fare  i piè  dei  morti. 

E il  mio  buon  duca  , che  già  gli  era  al  petto  , 
Ove  le  duo  nature  sou  consorti  a3  , 


18  SI  impetuosa. 

19  Mi  toccò  leggermen- 
te. - Quegli  è Nesso  , ec. 
Nesso  rapì  Dejanira.  Ercole 
sposo  di  lei  lo  trafisse  con 
una  freccia  tinta  nel  sangue 
dell'Idra.  Il  moribondo  Cen- 
tauro diede  alla  donna  una 
camicia  inzuppata  nel  pro- 
prio sangue , e le  fe’  credere 
che  in  quella  era  virtù  di 
conservarsi  fedele  il  marito. 
La  credula  ne  tentò  l’esperi- 
roento , e quegli  divenuto 
maniaco  perdette  la  vita. 


ao  Com’  uom  pensieroso. 
È noto  il  Centauro  Chirone 
che,  fra  gli  altri  eroi,  educò 
il  giovine  Achille.  Folo,  altro 
Centauro,  che  ebbe  parte  nel 
ratto  d'Ippodamia. 

ai  Esce  da  quel  bollente 
sangue  più  che  sua  colpa  le 
meritò, 
aa  Dante. 

a3  Ove  la  forma  dell’uo- 
mo  si  cougiunge  a quella  del 
cavallo. 


v.  . CANTO  XII.  ca 

Rispose  : Ben  è vivo  ; e si  soletto 

Mostrargli  mi  convien  la  valle  buja  : 

Necessità  ’l  c’  induce  e non  diletto. 

Tal  24  si  partì  da  cantare  allcluja  , 

Che  mi  commise  quest’uffizio  nuovo  ; 

Non  è ladron  , nè  io  anima  fuja  a 5. 

Ma  per  quella  virtù  , per  cui  io  muovo 
Li  passi  miei  per  sì  selvaggia  strada , 

Danne  un  de’tuoi,  a cui  noi  siamo  a pruovo  26, 
E die  ne  mostri  là  dove  si  guada , 

E che  porti  costui  in  sulla  groppa  , 

Che  non  è spirto  che  per  l’aere  vada. 

Chiron  si  volse  in  sulla  destra  poppa  , 

E disse  a Nesso  : Torna  , e si  li  guida, 

E fa  cansar  27  s’altra  schiera  v’iutoppa. 

Noi  ci  movemmo  colla  scorta  fida 

Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio  , 

Ove  i bolliti  facean  alte  strida. 

Io  vidi  gente  sotto  iufino  al  ciglio  ; 

E il  gran  Centauro  disse  : Ei  son  tiranni  , 

Che  dier  nel  sangue  e nell’aver  di  piglio. 

Quivi  si  piangou  gli  spietati  danni  : 

Quivi  è Alessandro  *8  , e Dionisio  fero , 

Che  fé’  Sicilia  aver  dolorosi  anni  : 

E quella  fronte  c’ha  ’l  pel  così  nero 

È Azzolino  29  , e qucll’altro  eh’ è biondo 
È Obizzo  da  Esti , il  qual  per  vero 


a 4 Beatrice.  Da  cantare 
alleluia.  Dal  cielo,  dove  can- 
tasi lode  a Dio.  • 

a 5 Ladra,  perversa. 

26  Appresso. 

27  E fa  discostare. 

28  IlFereo. - Dionisio, 
tiranno  di  Siracusa. 

29  Tiranno  di  Padova. 


- Obizzo  da  Esti , Marchese 
di  Ferrara  e della  Marca 
d'Ancona  , uomo  crudele  e 
rapace , solfocato  da  un  suo 
figliuolo,  detto  dal  poeta  fi- 
gliastro, a cagione  del  parri- 
cidio. - Per  vero  perchè  rac- 
contavusi  il  fatto  in  diverse 
guise. 
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Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 

Allor  mi  volsi  al  poeta  , e quei  disse  : 
Questi  ti  sia  or  primo  3o , ed  io  secondo. 
Poco  più  oltre  il  Centauro  s’ affisse 
Sovra  una  gente  che  fino  alla  gola 
Parea  che  di  quel  bulicame  uscisse. 
Mostrocci  un’ombra  dall’un  canto  sola  , 
Dicendo  : Colui  fésse  in  grembo  a Dio  3 1 
Lo  cor  che  in  su  ’l  Tamigi  ancor  si  cola. 
Poi  vidi  genti  che  fuori  del  rio 

Teneaji  la  testa  ed  ancor  tutto  ’l  casso  3a  : 
E di  costoro  assai  riconobb’  io. 

Cosi  a più  a più  33  si  lacca  basso 

Quel  sangue  si , che  copria  pur  li  piedi  : 

E quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

SI  come  tu  da  questa  parte  vedi 

Lo  bulicame  che  sempre  si  scema  , 

Disse  il  Centauro  , voglio  che  tu  credi 
Che  da  quest’altra  più  e più  giù  prema  34 
Lo  fondo  suo  , infin  ch’ei  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

La  divina  giustizia  di  qua  punge 

Quell’Altila  che  fu  flagello  in  terra  , 

E Pirro  35  , e Sesto  , ed  in  eterno  munge 


30  Sia  il  tuo  primo  mae- 
stro: io  il  secondo. 

31  Guido  conte  di  Mon- 
forte  che  in  Viterbo  , in 
grembo  tt  Dio , cioè  dinanzi 
all’altare  uccise  Arrigo  nipo- 
te d’Arrigo  III  re  d’ Inghil- 
terra. Fésse-  spaccò,  ferì.  Si 
cola  : si  onora.  - Il  cnor  del 
morto  fu  portato  in  una  cop- 
pa a Londra,  e collocato  so- 
pra una  colonna  a capo  del 
ponte  del  Tamigi. 


3a  La  parte  del  corpo  cir- 
condata dalle  coste. 

33  A mano  a mano.  - Che 
copria  pur  : che  copria  sol- 
tanto. 

34  Prema  più  il  fondo  , 
cioè  sia  maggiore  la  copia  del 
sangue, in  fin  che  si  giunge 
là  ove , cc. 

35  Re  degli  Epiroti  nemi- 
co ai  Romani.  - Serto,  il  vio- 
latore di  Lucrezia. 
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r.  156-139  CANTO  XII. 

Le  lagrime  , che  col  bollor  disserra 

A Rinier  da  Corneto  36  , a Rinier  Pazzo , 

Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra. 

Poi  si  rivolse  , e ripassossi  ’l  guazzo  3 7. 

36  Ladrone  famoso  nelle  glia  de’ Pazzi  di  Firenze,  in- 
spiagge  marittime  di  Roma,  signe  assassino. 

- Rinier  Paszo  , della  fami-  37  Ripassò  la  riviera. 


CANTO  XIII. 

ARGOMENTO 

1 violenti  contra  sè  stessi,  e quelli  che  furon  tali  co’ 
loro  simili , racchindonsi  nel  secondo  girone  ; gli  uni  tra- 
sformati in  aspri  tronchi  , gli  altri  perseguitati  da  cagne 
furibonde.  Incitato  l'Alighieri  da  Virgilio,  svelle  un  ramo 
delle  miserabili  piante,  dal  quale  grondando  sangue,  ode 
come  sia  chiuso  in  quel  tronco  Pier  delle  Vigne  Capua- 
no , cancelliere  dell’  imperatore  Federigo  Secondo.  Godè 
questi  sopra  ogn’altro  la  grazia  del  proprio  sovrano , fin- 
ché calunniato  di  perfidia,  fu  fatto  dallTmperatore stesso 
accecare  : la  quale  disavventura  non  poteudo  egli  soste- 
nere , si  die  di  propria  mano  la  morte.  Ed  ora , rivendi- 
cata presso  i due  poeti  la  faina  della  propria  innocenza  , 
soddisfa  pure  alle  dimande  di  Virgilio,  e narra  in  qual 
modo  Panime  de*  suicidi  si  leghino  agli  alberi  della  selva , 
e che  nemmeno  dopo  la  generale  risurrezione  si  ranno- 
deranno a’ corpi , ma  colaggiù  saran  trascinati  a pender 
miseramente  da'  rami.  Poscia,  inseguita  dalle  cagne  bra- 
mose, riconosce  Dante  l’ombra  di  Lnno  Sanese  , che  as- 
salito da*  nemici  presso  la  Pieve  al  Toppo  nelle  vicinanze 
d’Arezzo,  ricusò  di  salvarsi  cora’avrcbbe  potuto,  e piut- 
tostochè  vivere  nella  miseria  , si  scagliò  fra  i combattenti 
e vi  peri.  Ravvisa  straziato  dalle  fiere  dietro  un  cespuglio 
Iacopo , gctilunmo  Padovano , d’una  famiglia  chiamata 
della  Cappella  di  Sant' Andrea , il  quale  dopo  una  bestia* 
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fissimi  e prodiga  vita,  si  condusse  all’ultima  sciagura  , e 
finalmente  intende  dalla  bocca  d'un  Fiorentino  la  cagione 
de'calamitosi  avvenimenti  della  città  sua,  e com'egli  nelle 
proprie  case  appiccossi.  Dante  non  ne  dice  il  nome  di  co- 
stui ; il  perchè  altri  vogliono  essere  stato  Mcsser  Rocco 
de' Mozzi  , altri  Lotto  degli  Agli  j questi  caduto  in  di- 
sperazione per  rimorso  d'ingiusta  sentenza , e quegli  per 
aver  dilapidate  le  proprie  fortune. 


Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato, 

Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco, 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco, 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e’nvolti, 
Non  pomi  v’eran,  ma  stecchi  con  tosco  i. 

Non  han  sì  aspri  sterpi  nè  sì  folti 

Quelle  fiere  selvagge,  che’n  odio  hanno 
Tra  Cecina  e Coraeto  i luoghi  colti  a. 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nidi  fanno, 

Che  cacciar  delle  Strofade  i Trojani 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno  3. 

Ale  hanno  late,  e colli  e visi  umani, 

Piè  con  artigli,  e pennuto  il  gran  ventre: 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 

E il  buon  Maestro:  Prima  che  più  entre, 
Sappi  che  se’  nel  secondo  girone, 

Mi  cominciò  a dire,  c sarai,  mentre  4 

Cile  tu  verrai  nell'orribil  sabbione. 

Però  riguarda  bene,  e sì  vedrai 
Cose  che  daran  fede  al  mio  sermone  5. 


i Spine  attossicate, 
a Tra  la  città  di  Corneto 
e il  fiume  Cecina  si  anui- 
dano  fiere  selvagge. 

3  L'Arpia  Gclenu  fe’tristo 
presagio  a’ Trojani  ncll'isole 
Strofadi.  V.Virg.  Eu.lib.III. 


4 E vi  sarai  finché  tu  giun- 
ga nell'orribil  sabbione,  che 
allora  passerai  nel  girone 
terzo. 

5 Cose  che  faranno  credi- 
bile ciò  ch’io  dissi  di  Poli- 
doro , sul  corpo  dei  quale 
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V.  32-Si  CANTO  Xllf.  ' 

Io  sentia  da  ogni  parte  tragger  guai, 

E non  vedea  persona  che’l  facesse; 
Perch’io  tutto  smarrito  m’arrestai. 

Io  credo  ch’ei  credette  ch’io  credesse, 

Che  tante  voci  uscisser  tra  que’bronchi 
Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 

Però,  disse  il  Maestro,  se  tu  tronchi 

Qualche  fraschetta  d’una  d’este  piante, 

Li  pensier  c’hai  si  faran  tutti  monchi  6. 

Allor  porsi  la  mano  un  poco  avente , 

E colsi  un  ramicello  d’un  gran  pruno; 

E il  tronco  suo  gridò:  Perchè  mi  schianto? 

Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno, 

Ricominciò  a gridar:  Perchè  mi  scerpi? 
Non  hai  tu  spirto  di  pietate  alcuno? 

Uomini  fummo;  ed  or  sera  fatti  sterpi: 

Ben  dovrebb’ esser  la  tua  man  più  pia, 

Se  state  fossimo  anime  di  serpi. 

Come  d’un  stizzo  verde  che  arso  sia 
Dall’un  de’capi,  che  dall’altro  geme, 

E cigola  per  vento  che  va  via; 

Così  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Parole  e sangue:  ond’io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e stetti  come  l’uom  che  teme. 

S’egli  avesse  potuto  creder  prima, 

Rispose  il  savio  mio,  anima  lesa, 

Ciò  c’ha  veduto  pur  colla  mia  rima  7, 

Non  averebbe  in  te  la  man  distesa; 

Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  opra  che  a me  stesso  pesa. 


crebbero  virgulti  che  svelti 
da  Enea  grondatoti  sangue. 
Virg.  lib.  cit. 

6 I pensieri  che  hai  ti 
compariranno  difettosi  e in* 
completi.  Vedrai,  cioè,  che 
Dante,  Voi.  unic. 


t’inganni , credendo  che  fra 
que’  tronchi  sia  gente  na- 
scosta per  timore  di  noi. 

7 Ciò  che  imparò  pure 
leggendo  i miei  versi.  Vedi 
la  nota  5. 


6 
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Ma  digli  chi  tu  fosti;  sì  che,  ’n  vece 

D’alcuua  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

E il  tronco:  Sì  col  dolce  dir  m’adeschi, 

Ch’io  non  posso  tacere;  e voi  non  gravi 
Perch’io  un  poco  a ragionar  m’inveschi  8. 

lo  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cor  di  Federigo,  e che  le  volsi 
Serrando  e disserrando  sì  soavi. 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi: 

Fede  portai  al  glorioso  uffizio, 

Tanto  ch’io  ne  perdei  lo  sonno  e i polsi  9. 

La  meretrice  io,  che  mai  dall’ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti, 

Morte  comune,  e delle  corti  vizio, 

Infiammò  contra  me  gli  animi  tutti; 

E gl’infiammati  infiammar  sì  Augusto, 

Che  i lieti  onor  tomaro  11  in  tristi  lutti. 

L’animo  mio,  per  disdegnoso  gusto, 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno , 

Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto. 

Per  le  nuove  radici  d’esto  legno 

Yi  giuro,  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor,  che  fu  d’onor  sì  degno. 

E se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 

Conforti  la  memoria  mia , che  giace 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 

Un  poco  attese  , e poi  : Da  eh’  ei  si  tace  , 

Disse  il  poeta  a me,  non  perder  l’ora  ; 

Ma  parla,  e chiedi  a lui , se  più  ti  piace. 

Ond’io  a lui  : Dimandai  tu  ancora 

Di  quel  che  credi  che  a me  satisfaccia  ; 

Ch’io  non  potrei,  tanta  pietà  m’accora. 

8 Mi  trattenga.  1 0 L’invidia.  - Dall' aspi - 

9 II  riposo  e la  vita.  tio  : dalla  reggia. 

11  Si  volsero. 
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V.  83-114  CANTO  xtìl. 

Però  ricominciò:  Se  l’ uom  ti  faccia 

Liberamente  ciò  che  il  tuo  dir  prega , 
Spirito  incarcerato  , ancor  ti  piaccia 

Di  dirne  come  l’anima  si  lega 

In  questi  nocchi  i»;  e dinne,  se  tu  puoi, 

S’ alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega. 

Allor  soffiò  lo  tronco  forte  , e poi 

Si  convertì  quel  vento  in  cotal  voce  : 
Brevemente  sarà  risposto  a voi. 

Quando  si  parte  l’anima  feroce 

Dal  corpo  ond’clla  stessa  s’è  disvelta , 

Minos  la  manda  alla  settima  foce. 

Cade  in  la  selva , e non  l’è  parte  scelta; 

Ma  là  dove  fortuna  la  balestra, 

Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta  i3; 

Surge  in  vermena  ed  in  pianta  silvestra: 
L’Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie, 
Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra  14. 

Come  l’altre,  verrem  jper  nostre  spoglie, 

Ma  non  però  eh’ alcuna  sen  rivesta: 

Chè  non  è giusto  aver  ciò  ch’uom  si  toglie. 

Qui  le  strascineremo  , e per  la  mesta 
Selva  saranno  i nostri  corpi  appesi , 
Ciascuno  al  prun  dell’ombra  sua  molesta  i5. 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi , 

Credendo  ch’altro  ne  volesse  dire; 

Quando  noi  fummo  d’un  romor  sorpresi, 

Similemente  a colui  che  venire 

Sente  il  porco  e la  caccia  1 6 alla  sua  posta  , 
Ch’ode  le  bestie  e le  frasche  stormire. 


la  Qui  sta  per  alberi 
nodosi. 

1 3 Sorta  di  biada. 

14  Rottura  ood'escono  i 
lamenti  dolorosi. 


15  Ciascuno  al  tronco, 
ov’è  rinchiusa  Tornirà,  cioè 
l’anima  sua  molesta,  o mi- 
cidiale. 

16  I coni. 
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Ed  ceco  duo  dalla  sinistra.costa, 

Nudi  e graffiati  fuggendo  si  forte , 

Che  della  selva  tompieno  ogni  rosta  i 7. 

Quel  dinanzi:  Ora  accorri,  accorri , morte. 

E l’altro,  a cui  pareva  tardar  troppo  18, 
Gridava:  Lano,  sì  non  furo  accorto 
Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 

E poiché  forse  gli  falba  la  lena , 

Di  sé  e d’ un  cespuglio  fece  groppo  19. 
Dirietro  a loro  era  la  selva  piena 
Di  nere  cagne  bramose  c correnti 
Come  veltri  che  uscisser  di  catena. 

In  quel  che  s’appiattò  miser  li  denti, 

E quel  dilaceraro  a brano  a brano; 

Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 
Presemi  allor  la  mia  scorta  per  mano , 

E menomrai  al  cespuglio  che  piangea 
Per  le  rotture  sanguincnti  invano. 

O Jacopo,  dicea,  da  Sant’ Andrea, 

Che  t’è  giovato  di  me  fare  schermo? 

Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 

Quando  il  Maestro  fu  sovr’esso  fermo, 

Disse:  Chi  fusti,  che  per  tante  punte 
Soffi  col  sangue  doloroso  sermo?  so 
E quegli  a noi:  O anime,  che  giunte 
Siete  a veder  lo  strazio  disonesto, 

C’ha  le  mie  frondi  sì  da  me  disgiunte , 
Raccoglietele  al  piè  del  tristo  cesto  : 
lo  fui  della  città  che  nel  Batista  ai 
’ Cangiò ’l  primo  padrone;  ond’ei  per  questo 


17  Ostacolo  , impedi- 
mento. } 

18  A cui  sembrava  esser 
troppo  lento  a raggiungere 
il  primo  e fuggir  le  cagne.  . 

1 9 Fece  un  nodo.  Abbrac- 


ciò un  cespuglio  » e vi  si 
nascose, 
ao  Parlare. 

a t Di  Firenze,  che  prese 
a Protettore  San  Giovanni 
Batista  in  luogo  di  Marte. 


Digitized  by  Google 


f 


r.  143-iiH  ( CANTO  Xltl.  ; * JJ7 

Sempre  con  l’arte  sua  la  farà  trista: 

E se  non  fosse  clie’n  sul  passo  d’Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista  23; 

Quei  cittadin , che  poi  la  rifondarno 

Sovra  ’l  cener  che  d’ Attila  rimase  a3 , 

Avrebbe r fatto  lavorar  indarno, 
lo  fei  giubbetto  a4  a me  delle  mie  case. 

at  E se  non  rimanesse  statua  fosse  il  Palladio  di 
alcuna  vista , cioè  alcun  Firenze, 
avanzo  della  statua  di  Marte  a3  Sulle  rovine  della  città 
sul  ponte  vecchio  sopri  Ar-  devastata  per  Attila, 
no, ec.  Si  credeva  che  quella  24  Forca,  dal  francese 

Sibet. 


CANTO  xiy. 


ARGOMENTO- 

...  1 •'»  ' l 

Apresi  nel  terzo  girone  una  campagna  di  cocentissima 
arena  , sulla  quale  piovendo  dilatate  falde  di  fuoco,  hanno 
lor  pena  i violenti  contro  Dio,  contro  natura  e contriarte. 
Qui  vede  Dante  tra' primi  Tempio  Capaneo,  iu  tale  at- 
teggiamento e carattere , che  percuote  l'anima  di  racca- 
priccio e d'orrore.  Poi , andando  innanzi , trova  un  fiu- 
micello  di  sangue,  e ascolta  dalla  bocca  di  Virgilio  la  mi- 
steriosa origine  dell’acque  infernali.  Nell’ isola  di  Creta, 
ove  incominciò  con  Saturno  la  prima  età,  s'innalza  la 
statua  del  Tempo  , composta  da  capo  a piedi  di  varie 
materie  gradatamente  peggiori  , come  quella  che  nelle 
Scritture  sacre  dicesi  veduta  da  Nabuccodonosor;  e dal 
corrompimento  delle  materie  stesse  componenti  la  detta 
statua  , che  è quanto  a dire  dai  vÌ2j  di  tutti  i tempi,  deri- 
vano gli  orrendi  fiumi  d'abisso.  Questo  ritrovato , a chi 
ben  dentro  guarda , è pieno  d'altissima  sapienza , né  ab- 
bisogna gran  pena  per  rinvenirla. 
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Poiché  la  carità  del  natio  loco  i 

Mi  strinse  , musai  le  fronde  sparte  , 

E rendelle  a a colui  ch'era  già  fioco. 

Indi  venimmo  al  fine  onde  si  parte 
Lo  seco  ndo  giron  dal  terzo  , e dove 
Si  vede  di  giustizia  orribil  arte. 

A ben  manifestar  le  cose  nuove 

Dico  , che  arrivammo  ad  una  landa  3 
Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 

La  dolorosa  selva  l’è  ghirlanda 

Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essa  4: 
Quivi  fermammo  i piedi  a randa  a randa  S. 

Lo  spazzo  6 era  un’arena  arida  e spessa , 

Non  d’altra  foggia  fatta  che  colei  7 

~ Che  da’  piè  di  Caton  fu  già  soppressa  . 

O vendetta  di  Dio  , quanto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei  ! 

D’anime  nude  vidi  molte  gregge  , 

Che  piangesti  tutte  assai  miseramente  , 

E parea  posta  lor  diversa  legge  8. 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente  ; 

Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta  f 
Ed  altra  andava  continuamente. 


1 Poiché  l’amor  della  pa- 
tria eh'  io  n'avea  comune 
con  quello  spirito. 

a Le  rendei. 

3 Pianura  incolta. 

4 La  selva  chiude  quella 
pianura , come  il  fosso  chiù* 
de  intorno  essa  selva. 


5 Rasente  alla  selva  e 
alia  rena. 

6 II  suolo  della  pianura. 

7 Che  quell’arena  della 
Libia , per  cui  andò  Catone 
coll'esercito  Pompcjano. 

8 E parevano  sottoposte 
a diversa  legge  per  le  loro 
diverse  positure. 
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Quella  che  giva  intorno  era  più  molta  , 

E quella  men  , che  giaceva  al  tormento , 

Ma  più  al  duolo  9 avea  la  lingua  sciolta. 
Sovra  tutto  ’l  sahbion  d’un  cader  lento 
Piovean  di  fuoco  dilatate  falde  , 

Come  di  neve  in  alpe  senza  vento. 

Quali  Alessandro  , in  quelle  parti  calde 
D’India  , vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  inGno  a terra  salde  io; 
Perch'ei  provvide  a scalpitar  lo  stuolo 

Con  le  sue  schiere  , perciocché  ’1  vapore 
Me’  si  stingueva  mentre  ch’era  solo  : 

Tale  scendeva  l’eternale  ardore  ; 

Onde  l’arena  s’accendea  , com’esca 
Sotto  ’l  focile  , a doppiar  lo  dolore. 

Senza  riposo  mai  era  la  tresca  11 

Delle  misere  mani , or  quindi  or  quinci 
Iscotendo  da  sé  l’arsura  fresca  ia. 

Io  cominciai  : Maestro  , tu  che  vinci 

Tutte  le  cose  fuor  che  i diinon  duri  i3  , 
Che  all’entrar  della  porta  incontro  uscitici  , 
Chi  è quel  grande  che  non  par  che  curi 
L’ incendio  , e giace  dispettoso  e torto  , 

Si  che  la  pioggia  non  par  che  ’l  maturi  ? i4 
E quel  medesmo  , che  si  lue  accorto 
Ch’  io  dimandava  ’l  mio  duca  di  lui , 

Gridò  : Quale  io  fui  vivo  , tal  son  morto. 


g Al  lamentare, 
io  Dicesi  che  Alessandro 
vide  piovere  in  India  falde 
di  fuoco  , che  cadute  non 
estinguevansi  ; e eh’  ei  le 
facesse  pestare  dalle  sue 
schiere , perché  il  vapore 
meglio  si  spegneva  innanzi 


che  s'unisse  coll'altre  falde 
sopravvegnenti. 

11  L'agitarsi, 
la  Recente. 

13  Ved.  il  Canto  Vili, 
V.  1 1 5 e seg. 

14  Che  lo  Gacehi. 
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Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro  , da  cui 
Cruccialo  prese  ìa  folgore  acuta  , 

Onde  l’ultimo  dì  i5  percosso  fui  ; 

O s’egli  stanchi  gli  altri  a muta  a muta  16 
In  Mongibello  alla  fucina  negra  , 

Gridando  : Buon  Vulcano  . ajuta  ajuta  ; 

Sì  com’ei  fece  alla  pugna  di  Fiegra  17  , 

E me  saetti  di  tutta  sua  forza  , 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 

Allora  il  duca  mio  parlò  di  forza  18 

Tanto  , eh’  io  non  l’avea  sì  forte  udito  : 

O Capaneo  , in  ciò  che  non  s’ammorza  19 

La  tua  superbia  , se’  tu  più  punito  : 

Nullo  martirio  , fuor  che  la  tua  rabbia  , 
Sarehbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 

Poi  si  rivolse  a me  con  miglior  labbia  20, 
Dicendo:  Quel  fu  l’un  de’ sette  regi 
Che  assiser  Tebe  ai;  ed  ebbe,  e par  ch’egli  abbia 

Dio  in  disdegno  , e poco  par  che  il  pregi  : 

Ma  , come  io  dissi  lui , li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi  aa. 

Or  mi  vien  dietro  e guarda  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nell’arena  arsiccia  ; 

Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti. 

Tacendo  ne  venimmo  Ih  ove  spiccia 

Fuor  della  selva  un  picciol  fiumicello  , 

Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 


1 5 Della  mia  vita.  ' » 

16  A vicenda. 

17  Valle  della  Tessaglia, 
ove  i Giganti  furono  da 
Giove  fulminati. 

1 8 Con  tanta  forza. 


1 9  Per  quest’appunto  che 
non  si  doma  , ec. 

ao  Con  più  dolci  parole, 
ai  Che  assediarono, 
a a Debite  pene.  È frase 
ironica. 
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Quale  del  bulicame  a 3 esce  ’l  ruscello  , 

Che  parton  poi  Ira  lor  le  peccatlrici , 

Tal  per  l’arena  giù  sen  giva  quello. 

Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici 

Fatt’erlin  pietra  24  , e 1 margini  da  lato  : 
Perch’io  m’accorsi  che  il  passo  era  lici  a5. 

Tra  lutto  l’altro  eh’  io  t’ ho  dimostrato  , 
Posciachè  noi  entrammo  per  la  porta 
Lo  cui  sogliare  26  a nessuno  è negato, 

Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta 
Notabile  , com’è  ’l  presente  rio  , 

Che  sopra  sè  tutte  fiammelle  ammorta  37. 

Queste  parole  fur  del  duca  mio  : 

Perchè  ’l  pregai  che  mi  largisse  ’l  pasto  38 
Di  cui  largito  m’aveva  ’l  disio. 

In  mezzo  ’l  mar  siede  un  paese  guasto  29 , 
Diss’egli  allora  , che  s’appella  Creta  , 

Sotto  ’l  cui  rege  3o  fu  già  ’l  mondo  casto. 

Una  montagna  v’è  che  già  fu  lieta 

D’acque  e di  fronde  , che  si  chiamò  Ida  j 
Ora  è diserta  come  cosa  vieta  3i. 

Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida  3a 

Del  suo  figliuolo  , e per  celarlo  meglio  , 
Quando  piangea  , vi  iacea  far  le  grida. 


a3  Bulicame  chiamavasi 
presso  Viterbo  un  laghetto 
dal  quale  le  meretrici  de- 
rivavano 1*  acque  alle  loro 
stanze. 

a4  S'erano  impietrite. 
a5  Li. 
a6  Soglia. 

37  Smorza. 

a8  Perch'  io  lo  pregai  di 


soddisfare  la  curiosità  che 
avea  in  me  destata. 

39  Rovinato. 

30  Iutendi  di  Saturno  e 
del  cosi  detto  secol  d’oro. 

31  Antica. 

3a  Rea  moglie  di  Saturno 
facea  far  grande  strepito , 
affinché  il  marito,  che  solca 
divorarsi  i propri  figli , non 
sentisse  i vagiti  di  Giove. 
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Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio 
Che  tien  vòlte  le  spalle  in  vèr  Damiate  33 , 

E Roma  guarda  sì , come  suo  speglio. 

La  sua  testa  e di  fin’ oro  formata  , 

E puro  argento  son  le  braccia  e il  petto, 

Poi  è di  rame  infino  alla  forcata  ; 

Da  indi  in  giuso  è tutto  ferro  eletto  ; 

Salvo  che  il  destro  piede  è terra  cotta  , 

E sta  in  su  quel  , più  che  in  su  l’altro,  erette. 
Ciascuna  parte  , fuor  che  l’oro  , è rotta 
D’una  fessura  che  lagrime  goccia  , 

Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 

Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia  34  : 

Fanno  Acheronte  , Stige  e Flegetonta  ; 

Poi  sen  van  giù  per  questa  stretta  doccia 
lofio  là  ove  più  non  si  dismonta  35  : 

Fanno  Cocito  ; e qual  sia  quello  stagno  , 

Tu  lo  vedrai  : però  qui  non  si  conta. 

Ed  io  a lui  : Se  ’1  presente  rigagno 
Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo  , 

Perchè  ci  appar  pure  a questo  vivagno  ? 36 
Ed  egli  a me  : Tu  sai  che  ’1  luogo  è tondo  $ 

E lutto  che  tu  sii  venuto  molto 
Pur  a sinistra  giù  calando  al  fondo  , 

Non  se’  ancor  per  tutto  il  cerchio  vólto  : 

Perchè  , se  cosa  n’apparisce  nuova  , 

Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 

Ed  io  ancor  : Maestro  , ove  si  trova 
Flegetonte  e Lete  ; chè  dell’un  taci, 

E l’altro  di’  che  si  fa  d’esta  piova? 


33  Che  il  tempo  volga  le 
spalle  aU’oriente  , e il  viso 
all’occidente,  non  è cosa  da 
farne  le  meraviglie,  ma  ella 
è ben  naturale. 

34  Scende  di  roccia  in 
roccia. 


35  Fino  al  fondo  dell’a- 
bisso , d’onde  più  non  si 
scende. 

36  Perchè  ei  comparisce 
solamente  in  questa  ripa , 
e non  l’abbiamo  incontrato 
altrove  ? 
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la  tutte  tue  question  certo  mi  piaci , 

Rispose  ; ma  ’1  bollor  dell’acqua  rossa  3y 
Dovea  ben  solver  l’una  che  tu  faci  38. 

Lete  vedrai  , ma  fuor  di  questa  fossa  , 

L!»  dove  vanno  ì’anime  a lavarsi  , 

Quando  la  colpa  pentuta  è rimossa  3$. 

Poi  disse  : Ornai  è tempo  da  scostarsi 
• Dal  bosco  ? fa  che  diretro  a me  vegne: 

Li  margini  fan  via  , che  non  son  arsi , 

E sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 


37  Ma  il  bollore  dcll’a- 
cqua  rossa  ti  dovea  far  ac- 
corto esser  questo  il  fiume 
Flegetonte.  Viene  un  tal 


vocabolo  dal  greco  J legò  che 
significa  bruciare. 

38  Fai. 

3g  La  colpa  di  che  hau 
fatto  penitenza.  ’ 


CANTO  XV. 

ARGOMENTO 

Procedendo  innanzi  nell’arsiccia  campagna , tanto  che 
più  non  vedevasi  alle  spalle  la  selva , incontra  Dante  una 
schiera  di  violenti  contro  natura,  fra  i quali  riconosce 
Ser  Brunetto  Latini  suo  Maestro.  Fu  quest'uomo  dottis- 
simo pe'  tempi  suoi , Guelfo  di  parte  , disonesto  di  co- 
stumi. Scrisse  un  libro  in  lingua  Fiorentina , chiamato 
Tesoretto,  e un  altro  in  lingua  Francese  , intitolato  il 
Tesoro.  Se  anche  il  Pataffio  c opera  sua,  non  può  Dante 
accusarsi  d'averlo  confinato  a torto  fra  gli  uomini  d’ in- 
fame memoria.  Frattanto  compassionandolo  egli  con  cuore 
pieno  di  riconoscenza  e d'affetto,  nè  vedendo  in  lui  che  il 
proprio  maestro,  ascolta  predirsi  la  ingiusta  cacciata.  Dopo 
di  che , stando  per  dividersi  da  lui , gli  chiede  il  nome  dei 
più  distinti  della  sciagurata  compagnia.  Lo  compiace  pron- 


v 


Digitized  by  Google 


84  DELL’  INFERNO  ? : » r.  i-27 

tornente  Brunetto,  quindi  gli  raccomanda  il  suo  libro  più 
caro;  e vedendo  approssimarsi  altra  gente,  con  la  quale 
non  gli  è lecito  unirsi , velocissimamcnte  dileguasi. 

O.  ' ' . . ‘ ’ 

ra  cen’ porta  l’un  de’ duri  margini: 

E ’l  fummo  del  ruscel  di  sopra  aduggia  i 
Sì,  che  dal  fuoco  salva  l'acqua  e gli  argini. 
Quale  i Fiamminghi  tra  G lizzante  e Bruggia  a , 
Temendo  il  fiotto  che  in  vèr  lor  s’avventa, 
Fanno  lo  schermo  3 , perchè  ’l  mar  si  foggia  ; 
E quale  i Padovan  lungo  la  Brenta  4 , 

Per  difender  lor  ville  e lor  castelli,  , 

Anzi  che  Chiarentana  i]  caldo  senta  ; 

A tale  imagine  eran  fatti  quelli  ; 

Tutto  che  nè  sì  alti  nè  sì  grossi , , 

Qual  che  si  fosse , .lo  maestro  felli. 

Già  eravam  dalla  selva  rimossi 

Tanto,  ch’io  non  avrei  visto  dov’era, 

Perch’io  ’ndictro  rivolto  mi  fossi: 

Quando  incontrammo  d’anime  una  schiera, 

Che  venia  lungo  l’argine  , e ciascuna 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 
Guardar  l’un  l’altro  sotto  nuova  luna; 

E sì  vèr  noi  aguzzavan  le  ciglia, 

Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

Cosi  adocchiato  da  cotal  famiglia , 

Fui  conosciuto  da  un  che  mi  prese 
Per  lo  lembo , e gridò  : Qual  maraviglia  ? 

Ed  io , quando  ’l  suo  braccio  a me  distese , 

Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto  5 , 

Sì  che  ’l  viso  abbruciato  non  difese 

i Fa  ombra.  quelle  parti  dell’alpi  dove 

a Due  terre  di  Fiandra.  nasce  il  detto  fiume,  e d’on- 
3 Fanno  i ripari.  - Fug-  de  le  nevi  riscaldate  dal  sole 
già:  fugga.  scendono  in  torrenti. 

4 Fiume  che  scorre  pel  5 Drizzai  la  visto  a traverso 
Padovano.  - Chiarentana  : dell’abbrustolito  sembiante. 
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La  conoscenza  sua  al  mio  ’ntelletto  ; 

E chinando  la  mia  alla  sua  faccia , 

Risposi:  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto? 

E quegli:  O figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia, 

Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  indietro,  e lascia  andar  la  traccia. 

Io  dissi  lui:  Quanto  posso  ven’  preco  ; 

E se  volete  che  con  voi  m’asseggia  6, 

Faròl , se  piace  a costui  che  vo  seco. 

O figliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 
S’arresta  punto,  giace  poi  cent’anni 
Senza  arrostarsi  quando  '1  fuoco  il  foggia  7. 

Però  va  oltre:  io  ti  verrò  a’panni  8; 

E poi  rigiugnerò  la  mia  masnada , 

Che  va  piangendo  i suoi  eterni  danni. 

lo  non  osava  scender  della  strada 

Per  andar  par  di  lui  : ma  ’l  capo  chino 
Tenea , come  uom  che  riverente  vada. 

Ei  cominciò  : Qual  fortuna  o destino 
Anzi  l’ultimo  dì  quaggiù  ti  mena? 

E chi  è questi  che  mostra  il  cammino  ? 

Là  su  di  sopra  in  la  vita  serena , 

Rispos’io  lui,  mi  sinarri’  in  una  valle  , 
Avanti  che  l’ età  mia  fosse  piena  9. 

Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle  : 

Questi  mi  apparve,  toraand’io  in  quella  , 

E riducenti  a ca  io  per  questo  calle. 

Ed  egli  a me:  Se  tu  segui  tua  stella  , 

Non  puoi  fallire  a glorioso  porto, 

Se  ben  m’accorsi  nella  vita  bella: 


6 M’assida. 

7 Senza  sventolarsi  quan- 
do il  fuoco  lo  ferisca. 

8 Appresso.  . 


9 Avanti  eh’ io  compissi 
gli  anni  trentacinque. 

1 0 A casa. 
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E s’ io  non  fossi  sì  per  tempo  morto , 

Yeggendo  il  cielo  a te  così  benigno, 

Dato  t’avrei  all’  opera  conforto. 

Ma  quello  ingrato  popolo  maligno  tt , 

Che  discese  di  Fiesole  ab  antico 
E tiene  ancor  del  monte  e del  macigno , 

Ti  si  farà  , per  tuo  ben  far , nimico  : 

Ed  è ragion  ; chè  tra  li  lazzi  i a sorbi 
Si  disconvien  fruttare  al  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nekmondo  li  chiama  orbi  (3  ; 
Gente  avara  , invidiosa  e superba  : 

Da’  lor  costumi  fa  che  tu  ti  furbi  14: 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba , 

Che  l’una  parte  e l’altra  i5  avranno  fame 
Di  te  : ma  lungi  fia  dal  becco  l’erba. 

Facci an  le  bestie  Ficsolane  strame 

Di  lor  medesme  , e non  tocchin  la  pianta  , 
S'alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame  16  , 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 

Di  quei  Roman  , che  vi  rimaser , quando 
Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta. 

Se  fosse  pieno  tutto  il  mio  dimando  17  , 
Risposi  lui , voi  non  sareste  ancora 
Dell’umana  natura  posto  in  bando  : 


fi  II  popolo  Fiorentino 
che  ebbe  origine  da  Fiesole. 

1 2 Aspri.  - Sorbo,  specie 
di  fratto. 

13  Ebbero  ì Fiorentini 
questo  soprannome,  quando 
accettarono  dai  Pisani  in 
dono  cosa  che  poco  valeva, 
e lasciarono  il  meglio. 

li  Ti  mondi. 

i5  I Neri  e i Bianchi.  - 
Ma  lungi  fia , cc.  Espres- 


sione figurata  per  dire  : ma 
il  loro  desiderio  sarà  inutile 
e senza  effetto. 

16  Se  pure  fra  le  loro 
brutture  sorge  in  oggi  al- 
cuna pianta  in  cui  riviva  il 
buon  seme  romano,  deri- 
vante da  quei  generosi,  che 
quando  fu  edificata  Firenze, 
vi  concorsero  ad  abitarla. 

17  Se  fossero  esaudite 
tutte  le  mie  preghiere. 
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Chè  in  la  mente  m'è  fitta,  ed  or  mi  accuora 
La  cara  e buona  immagine  paterna 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

Mi’nsegtiavale  come  1’  uom  s’eterna: 

£ quant’io  l’ abbia  in  grado  mentre  io  vivo  , 
Convien  che  nella  mia  lingua  si  scerna. 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso,  scrivo  18  , 

£ .serboio  a chiosar  con  altro  testo 
A donna  che’l  saprò , s’a  lei  arrivo. 

Tanto  vogl’io  che  vi  sia  manifesto  19, 

Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra, 

Che  alla  fortuna,  come  vuol,  son  presto. 

Non  è nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra  20: 

Però  giri  fortuna  la  sua  ruota. 

Come  le  piace,  e il  villan  la  sua  marra. 

Lo  mio  Maestro  allora  in  sulla  gota 

Destra  si  volse  indietro,  e riguardommì; 

Poi  disse:  Bene  ascolta  chi  la  nota  21. 

Nè  per  tanto  di  men  parlando  vommi 
. Con  ser  Brunetto,  c dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e più  sommi. 

Ed  egli  a me:  Saper  d’alcuno  è buono:  . 

Degli  alili  fia  laudabile  tacerci; 

Chè'l  tempo  saria  corto  a tanto  suono. 

In  somma  sappi  che  tutti  fur  cberci, 

£ letterati  grandi  e di  gran  fama, 

D’un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci  32. 

. . <■ 

18  Di  mie  avventare.  - me , purché  la  coscienza 
E serboio  a chiosar , cc.  non  mi  rimproveri. 

E lo  serbo  per  chiederne  20  Caparra.  Qui  vai  pre- 
1’  interpretazione  insieme  dizione.  - Però  girifortu- 

coit  altro  testo,  cioè  insieme  e'I  villan  , ec. 

con  ciò  che  mi  predisse  Fa-  Però  vadan  le  cose  come 
rinata  V.  il  C.  X,  v.  74.  voglion  andare. 

19  Solamente  vo’che  sap-  2 1 Utilmente  ascolta  chi 
piate  essere  io  pronto  a ciò  nota  la  sentenza  dentavi, 
che  la  fortuna  vuol  far  di  22  Lordi. 
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Priscio»  a3  scu’va  con  quella  turba  grama, 

E Francesco  d’ Accorso  anco,  e vedervi, 
S’avessi  avuto  di  tal  tigna  brama  24 , 

Collii  potei,  che  dal  Servo  de’ servi 

Fu  trasmutalo  d’Arno  in  Bacchiglionc , 

Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

Di  più  direi;  ma’l  venir  e’1  sermone 

Più  lungo  esser  non  può,  però  ch’io  veggio 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

Gente  vicn  , con  la  quale  esser  non  deggio; 

Sieti  raccomandato ’1  mio  Tesoro  u5, 

Nel  quale  io  vivo  ancora  ; c più  non  cheggio. 

Poi  si  rivolse,  e parve  di  coloro 

Clic  corron  a Verona ’l  drappo  verde  a6 
Per  la  campagna;  e parve  di  costoro 

Quegli  che  vince,  « non  colui  che  perde. 

23  Grammàtico  del  se-  Papa  che  cosi  nelle  sue  let- 

colo  vi.  Francesco  d’Accor»  tere  s’intitola.  - Uve  lasciò 
su  fu  valente  giureconsulto  cc.  Ove  mori,  ma  nota  l’e- 
Fiorcntino  spressionc  Dantesca  che  ti 

24  Di  tal  noja.  - Colui  ricorda  satiricamente  il  brut- 
potei,  ec.  Andrea  de’ Mozzi  to  vizio  di  Monsignore, 
fiorentino  che  dal  Vescova-  a5  II  iato  libro  così  in- 
do di  Firenze,  per  dove  pas*  titolato. 

sa  l'Arno,  fu  traslatato  a 26  La  prima  domenica  di 
quello  di  Vicenza  per  dove 
passa  il  Bacchiglionc,;  dal 
servo  de'  servi  , cioè  dal 

■ !■'  '-Il  , !M:l 

————— 

• I.  : ..il  ) .:.n. 


Quaresima  correvasi  a Ve- 
rona un  palio,  il  cui  premio 
era  un  drappo  verde. 

- .omlnovvB  oim  iCt  8i 

== 


CATTJO 

- > 01. 


VI  ’V 

XVI. 


a v»q 
set  r. 


«•d.. 


• ; • ARGOMENTO  1 '•  • " 

M.n  •»  ”/,u  o . - « . • itti  «jIj 

Presso  il  termine  del  terzo  cd  ultimo  girone  , d'onde 
si  precipita  il  fiunie  nell’ottavo  cerchio,  s'incontra  Dante 
in  alcuni  egualmente  rei  dell'infame  pecpato , dai  quali 
staccansi  tre  ombre,  di  Fiorentini  per  armi  c per  consi- 
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glio  famosi.  Era  uno  Guidoguerra , figlio  di  Ruggieri , eh* 
ebbe  per  padre  il  conte  Guido,  e per  madre  la  famosa 
Gualdrada.  Narrano  di  lui,  essere  stato  repu latissimo 
nell’arte  militare,  e di  sperimentata  prudenza:  onde 
nella  battaglia  tra  Carlo  e Manfredi  fu  stimato  principal 
cagione  della  vittoria  di  Carlo.  Era  l'altro  Tegghiaio  Al- 
dobrandi  della  famiglia  degli  Adimari, che  sconfortò  l'im- 
presa contro  i Senesi , dimostrando  non  potersi  aver  la 
migliorej  rna  spregiatosi  quel  consiglio,  n accadde  l’in- 
felicissima rotta  di  Montaperti.  Il  terzo  finalmente  ma- 
nifestasi per  Jacopo  Rusticucci,  ricco  ed  onorato  cavalie- 
re, cui  toccò,  al  dire  del  Daniello,  una  moglie  assai  ri- 
trosa. Per  lo  che  obbligato  a separarsene,  si  diede  a fare 
la  brutta  opera , perché  fu  dannato  all'  Inferno.  Richiesto 
adunque  da  costoro,  espone  Dante  il  miserabile  stato  della 
patria  ; indi  continuando  l'andare , giugno  allo  sbocco  del 
fiume.  Prende  allora  Virgilio  una  corda , di  che  Dante 
stesso  era  cinto  ; e gittatala  nel  pozzo,  chiama  con  essa 
una  mostruosa  figura , che  nuotando  per  l'aria , s'accosta 
alla  ripa.  Intorno  al  significato  di  questa  corda  molto  fi- 
nora si  disputò  : ma  dopo  la  nuova  interpretazioue  dell’al- 
legoria , della  quale  parlammo  nell'  Argomento  del  Can- 
to I , riconoscendo  tutti  nella  meravigliosa  bestia  i’  im- 
magine della  frode , riconosceremo  noi  nella  corda , per 
cui  fu  presa,  il  simbolo  della  magnanimità,  onde  alcuna 
volta  pensò  Dante  di  pigliar  la  lonza  alla  pelle  dipinta , 
cioè  di  persuadere  e di  trarre  al  bene  Firenze.  Alla  quale 
magnanimità  dell' Alighieri  alludono  pure  i versi,  79,  80, 
81  di  questo  Canto. 

G ià  era  in  loco  ove  s’udia  ’1  rimbombo 
Dell’acqua  che  cadea  nell’altro  giro, 

Simile  a quel  che  l’arme  » fanno  rombo  ; 

Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò 
Correndo  d’una  torma  che  passava 
Sotto  la  pioggia  dell’aspro  martiro. 

1 . Gli  alveari.  Qui  per  le  api  stesse. 

Dante,  Voi.  unic. 


7 
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Yenian  vèr  noi  ; e ciascuna  gridava  : 

Sòstati  tu  , che  all’abito  ne  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 

Ahimè  , che  piaghe  vidi  nei  lor  membri 

Recenti  e vecchie  dalle  fiamme  incese  ! 2 
Ancor  mcn’duol,  pur  eh’  io  me  ne  rimembri. 

Alle  lor  grida  il  mio  dottor  s’attese  3 , 

Yolse  il  viso  vèr  me  ; e , Ora  aspetta , 

Disse  : a costor  si  vuole  esser  cortese  : 

E se  non  fosse  il  fuoco  che  saetta  4 
La  natura  del  luogo  , i’  diccrei 
Clic  meglio  stesse  a te  che  a lor  la  fretta. 

Ricominciàr , come  noi  ristemmo , ei 

L’antico  verso  -,  e quando  a noi  fur  giunti , 
Fenno  una  ruota  di  se  tutti  e trei. 

Qual  soleano  i campion  far  nudi  ed  unti , 

Avvisando  lor  presa  e lor  vantaggio  5, 

Prima  che  sicn  tra  lor  battuti  e punti  : 

Cosi , rotando , ciascuna  il  visaggio 

Drizzava  a me , sì  che  in  contrario  il  collo  6 
Faceva  a’  piè  continuo  viaggio  : 

E,  se  miseria  d’esto  loco  sollo  7 

Rende  in  dispetto  noi  e nostri  preghi, 

Cominciò  l’uno , c il  tinto  aspetto  e brollo  8 ; 

La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
A dirne  chi  tu  se’ , che  i vivi  piedi 
Così  sicuro  per  lo  Inferno  freghi  9, 

a Piaghe  . . . incese-,  pia-  5 Ponendo  mente  al  come 
ghc  incise.  Lat.  inustac.  prendersi , e vantaggiar  l’un 

3 Porse  l’orecchio.  i'altro. 

4 E se  non  fosse  che  te  Io  6 Sicché  il  collo  si  volgeva 
impedisse  il  fuoco  proprio  di  continuamente  in  direzione 
questo  luogo  infame,  io  direi  contraria  a quella  de  piedi, 
che  tu,  piuttosto  che  quelli,  7 Non  fermo,  a cagione 
dovresti  mostrarti  frettoloso  della  rena. 

a correre  incontro  a loro:  pe-  8 Nudo,  scorticato, 
rocchèson  essi  di  te  più  degni.  9 Strisci. 
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Questi,  Torme  di  cui  pestar  mi  vedi, 

Tutto  che  nudo  e dipelato  vada. 

Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 

Nepote  fu  della  buona  Gualdrada, 

Guidoguerra  ebbe  nome  , ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  e con  la  spada. 

L’altro  che  appresso  me  l’arena  trita, 

È Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce  io 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 

Ed  io  , che  posto  son  con  loro  in  croce, 

Jacopo  Rusticucci  fui:  e certo 
La  fiera  moglie  più  ch’altro  mi  nuoce. 

S’  i1  fussi  sialo  dal  fuoco  coverto  n , 

Gittato  mi  sarei  tra  lor  disotto , 

E credo  che  il  dottor  l’avria  sofferto. 

Ma  porch’  io  mi  sarei  bruciato  e cotto  , 

Vinse  paura  la  mia  buona  voglia , 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facca  ghiotto. 

Poi  cominciai  : Non  dispetto,  ina  doglia 
La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse 
Tanto  , che  tardi  tutta  si  dispoglia  ia  , 

Tosto  che  questo  mio  signor  mi  disse 
Parole  per  le  quali  io  mi  pensai 
Che  qual  voi  siete  , tal  gente  venisse  i3. 

Di  vostra  terra  sono  j e sempre  mai 
L’opra  di  voi  c gli  onorati  nomi 
Con  affezion  ritrassi  ed  ascoltai. 

Lascio  lo  fele  , e vo  pei  dolci  pomi  1 4 
Promessi  a me  per  lo  verace  duca  ; 

Ma  fino  al  centro  pria  convicn  eh’  io  tòmi  1 5. 

io  La  cui  fama.  i4  Secondo  la  nuova  spie- 

■ i Difeso.  ’ gazione  dell'allegoria:  lascio 

la  Che  tardi  mi  partirà  le  tristezze  dell’  esilio , e ni’ 
tutta  dalTanitno.  indirizzo  alle  consolazioni 

i3  Che  venisse  gente  sì  della  pace, 
famosa , qual  siete  voi.  1 5 Scenda. 
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Se  lungamente  l'anima  conduca 

Le  membra  tue  , rispose  quegli  allora, 

E se  la  fama  tua  dopo  te  luca , 

Cortesia  e valor , di’ , se  dimora 
Nella  nostra  città  sì  come  suole, 

O se  del  tutto  se  n’è  gito  fuora  ? 

Che  Guiglielmo  Borsiere  il  qual  si  duole  16 
Con  noi  per  poco , e va  là  coi  compagni , 
Assai  nc  cruccia  con  le  sue  parole. 

La  gente  nuova  e i subiti  guadagni 
Orgoglio  e dismisura  han  generata  , 
Fiorenza  , in  te , sì  che  tu  già  ten’  piagni. 

Così  gridai  colla  faccia  levata  : 

E i tre , che  ciò  inteser  per  risposta , 
Guardar  l’un  l’altro  come  al  ver  si  guata. 

Se  l’altre  volte  si  poco  ti  costa  1 7 , 

Risposer  tutti , il  soddisfare  altrui, 
Felice  te,  che  sì  parli  a tua  posta. 

Però  se  campi  d’esti  lochi  bui , 

E torni  a riveder  le  belle  stelle , 

Quando  ti  gioverà  dicere:  lo  fui  18, 

Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle. 

Indi  rupper  la  ruota  , ed  a fuggirsi 
Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 

Un  ammen  non  saria  potuto  dirsi 
Tosto  così , com’ei  furo  spariti  : 

Perchè  al  Maestro  parve  di  partirsi. 

16  Poiché  Guglielmo  Bor- 
sierc,  il  quale  da  poco  tem- 
po si  duole  con  noi , ec.  Fu 
questi  cavaliere  valoroso  , 
gentile  c di  prontissimo  in- 
gegno. V.  Bocc.giorn,  I,  n.8. 

1 7 Se.  come  al  presente , 
soddisfai  sempre  all'  altrui 
dimande  senza  tuo  danno, 
felice  te , che  si  parli  come 


la  senti.  Il  parlar  libero  frut- 
tò a Dante  molti  disgusti 
18  Supplisci:  nella  dii- 
grazia.  E accenna  quel  pe- 
core che  ha  l'uomo  nel  nc 
contare  i suoi  casi,  dopo  dir 
giunse  a superarli.  Quanti 
mi  gioverà  narrare  allrtt 
- Le  novità  vedute , e din 
Lo  fui.  (Tasso) 
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lo  lo  seguiva  , e poco  eravamo  iti , 

Che  ’1  suon  dell'acqua  n’era  si  vicino  , 

Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 
Come  quel  fiume  che  ha  proprio  cammino  19 
Prima  da  monte  ’Veso  in  vèr  levante 
Dalla  sinistra  costa  d’Apennino  , 

Che  si  chiama  Acquacheta  suso,  avante 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto, 

Ed  a Forlì  di  quel  nome  è vacante  30, 
Rimbomba  là  sovra  san  Benedetto 
Dall’alpe , per  cadere  ad  una  scesa , 

Dove  dovria  per  mille  esser  ricetto  ai  ; 
Cosi , giù  d’una  ripa  discoscesa  , 

Trovammo  risonar  quell’acqua  tinta , 

Sì  che  in  poc’ora  avvia  l’orecchia  offesa* 
lo  aveva  una  corda  intorno  cinta, 

E con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipintai 
Poscia  che  l’ebbi  tutta  da  me  sciolta, 

Si  come  il  duca  m'avea  comandato  , 
Poisila  a lui  aggroppata  e ravvolta jj 
Ond’ei  si  volse  in  vèr  lo  destro  lato  , 

Ed  alquanto  di  lungi  dalla  sponda 
La  gittò  giuso  in  quell’alto  burraio. 

E pur  convien  che  novità  risponda  , 

Dicea  fra  me  medesmo , al  novo  cenno 
Che  ’l  maestro  con  l’occhio  si  seconda  aa* 


19  Che  scorre  nel  proprio 
lotto,  camminando  prima- 
mente da  monte  Veso  in- 
verso levante. 

io  E a Forlì  lascia  quel 
nome  di  Acquacheta , e 
prende  quello  di  Montone. 

ai  Dove,  attese  le  ric- 
chezze della  Badia  di  S.  Be- 


nedetto, dovrebb’ esser  ri- 
cetto per  mille , e non  per 
que’pochi  che  vi  si  contano, 
a cagione  degli  amministra- 
tori malvaggi. 

a a A cui  tien  dietro  col- 
l’occhio Virgilio  per  vedere 
dov'ella  cada. 
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Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  dcnno 

Presso  a color  che  non  veggon  pur  l’opra , 

Ma  per  entro  i pensier  miran  col  senno  ! a3 
Ei  disse  a me  : Tosto  verrà  di  sopra 

Ciò  ch'io  attendo-,  e che  ’1  tuo  pensier  sogna  14, 
Tosto  conyien  ch’ai  tuo  viso  si  scopra. 
Sempre  a queL  ver  c’ha  faccia  di  menzogna  a5 
De’  l'uom  chiuder  le  labbra  quant’ei  puote, 
Però  che  senza  colpa  fa  vergogna; 

Ma  qui  tacer  poi  posso  : e per  le  note 
Di  questa  commedia  , lettor,  ti  giuro, 

S’cllc  non  sicn  di  lunga  grazia  vote, 

Ch’  io  vidi  per  qucU’aere  grosso  e scuro 
Venir  notando  una  figura  in  suso  , 
Meravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro  a6, 

Si  come  torna  colui  che  va  giuso 

Talora  a solver  l’ancora , ch’aggrappa 
O scoglio  od  altro  che  nel  mare  è chiuso, 
Che  ’n  su  si  stende,  e da  piè  si  rattrappa  aj. 


a3  Quanto  dobbiamo  es- 
ser cauti  con  chi  vede  non 
solo  restrinseebe  azioni,  ma 
ben  anco  i pensieri! 

a4  E ciò  che  il  tuo  pen- 
siero vede  come  in  sogno. 
-Al  tuo  viso:  alla  tua  vista. 

25  Bisognerebbe  sempre 
occultare  il  vero,  che  si  ma- 
nifesta come  poco  credibile , 
perocché  fa  vergognare  chi 


lo  dice  senza  ch’ei  n’abbii 
colpa:  mentre  non  è bugiar- 
do, c tal  si  stima. 

26  Tale  da  far  maraviglia 
a qual  sia  core  più  imper- 
turbabile. 

27  Che  nella  parte  supe- 
riore distendesi,  c neU’mfe- 
riore  si  rannicchia.  Atto  ili 
chi  si  arrampica  ad  una  cor- 
da 0 ad  altro. 
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CANTO  XVII. 


ARGOMENTO 


Descrive  il  poeta  le  forme  dell’  orribile  mostro  chia- 
mato Gerione.  Poi  continua,  siccome  venuto  insieme  cou 
Virgilio  sulla  riva  che  separa  dall’  ottavo  il  settimo  cer- 
chio, quivi  lo  stesso  Virgilio  colla  fiera  tratticnsi  j ed 
egli  s’avanza  più  oltre  per  aver  contezza  della  terza  ma- 
niera de’  violenti , ossia  di  coloro  che  abusaron  dell’arte. 
Fra  i quali  riconosce  alcuni  dalle  armi  di  loro  famiglie 
che  sono  espresse  in  altrettante  borse  pendenti  dal  collo 
dei  tristi  : ode  com’  è atteso  colaggiù  Riesser  Giovanni 
Bujamonte,  il  più  infame  usurajo  d'Europa;  nè  dando 
però  veruna  risposta,  né  facendo  veruna  inchiesta,  quasi 
sdegnoso  di  conversare  con  razza  sì  vile , riconduccsi  a 
Virgilio:  e montati  ambedue  sul  dosso  di  Gerione,  ncl- 
l’ ottavo  cerchio  lilialmente  discendono. 

Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza  , 

Che  passa  i monti , e rompe  muri  ed  armi  \ 

Ecco  colei  che  tutto  ’1  mondo  appuzza: 

Sì  cominciò  lo  mio  duca  a parlarmi, 

Ed  accennolle  che  venisse  a proda, 

Vicino  al  fin  de1  passeggiati  marmi  i : 

E quella  sozza  immagine  di  froda 

Sen  venne  , ed  arrivò  Jt  la  testa  e ’1  busto  } > 

Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 

La  faccia  sua  era  faccia  d’uom  giusto , 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle  , 

E d’un  serpente  tutto  l’altro  fusto. 

• . • > 

i De’marmi  sui  quali  noi  a Condusse  alla  riva, 
passeggiavamo. 
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Duo  branche  avea  pilose  infin  l’ascelle  3 ; 

Lo  dosso  e ’l  petto  ed  ambedue  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e di  rotelle  4* 

Con  più  color  sommesse  e soprapposte  5 

Non  fér  ma’  in  drappo  Tartari  nè  Turchi, 
Nè  far  fai  tele  per  Aragne  6 imposte. 

Come  talvolta  stanno  a riva  i burchi  7 , 

Che  parte  sono  in  acqua  e parte  in  terra, 

E come  Ih  tra  li  Tedeschi  turchi  8 
Lo  bevcro  s’assetta  a far  sua  guerra  9; 

Così  la  fiera  pessima  si  stava 
Su  l’orlo  che  , di  pietra  io  , il  sabbion  serra. 
Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava, 

Torcendo  in  su  la  venenosa  forca 
Che  a guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

Lo  duca  disse:  Or  convien  che  si  torca 
La  nostra  via  un  poco  infino  a quella 
Bestia  malvagia  che  colk  si  corca. 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella  11 , 

E dieci  passi  femmo  iu  su  lo  stremo  , 

Per  ben  cessar  la  l’arena  e la  fiammella  : 

E quando  noi  a lei  venuti  semo  , 

Poco  più  oltre  veggio  in  sull’arena 
Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo  i3. 


3 Fino  aU’aseelle. 

4 Per  nodi  intendi  le  fal- 
laci parole  con  che  i frodo- 
lenti ingannano  altrui  ; e 

fier  rotelle  o scudi  intendi 
e arti  e le  difese  ond’  essi 
schermisconsi. 

5 Sommesse,  le  parti  sot- 
tomesse ; sovrapposte , le 
parti  poste  sopra,  0 rilevanti 
dui  fondo. 

6 Tessitrice  famosa. 


7 Spezie  di  navigli. 

8 Golosi  e era  poloni. 

9 II  Castoro  si  prepara  a 
dar  la  caccia  ai  pesci,  stando 
con  la  coda  nell'acqua  e a- 
descandoli  con  quella. 

10  Che  essendo  fatto  di 
pietra.  . 

1 1 Al  destro  lato. 

la  Schivare. 

i3  Al  vuoto. 
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v.  87-63  CANTO  XVII. 

Quivi  ’l  Maestro  : Acciocché  tutta  piena 
Esperienza  d’esto  giron  porti, 

Mi  disse,  or  va,  e vedi  la  lor  mena  14. 

Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti: 

Mentre  che  torni  parlerò  con  questa, 

Che  ne  conceda  i suoi  omeri  forti. 

Cosi  ancor  su  per  la  strema  testa  1 5 
Di  quel  settimo  cerchio , tutto  solo 
Andai,  ove  sedea  latente  mesta. 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiando  lor  duolo  : 

Di  qua,  di  là  soccorrien  16  con  le  mani , 
Quando  a’ vapori , e quando  al  caldo  suolo  17. 

Non  altrimenti  fan  di  state  i cani , 

Or  col  ceffo,  or  col  piè,  quando  son  morsi 
O da  pulci  0 da  mosche  o da  tafani. 

Poi  che  nel  viso  a certi  gli  occhi  porsi, 

Ne’  quali  il  doloroso  fuoco  casca , 

Non  ne  conobbi  alcun;  ma  io  m'accorsi 

Che  dal  collo  a ciascun  pendea  una  tasca 
Che  avea  certo  colore  e certo  segno, 

E quindi  par  che  il  loro  occhio  si  pasca  1 8. 

E come  io  riguardando  tra  lor  vegno  , 

In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro, 

Che  d’un  leone  19  avea  faccia  e contegno. 

Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro  io, 
"Vidine  un'  altra  come  sangue  rossa 
Mostrare  un’  oca  bianca  più  che  burro  ai. 


14  La  loro  condizione. 

15  Sull’estrema  parte  del 
cerchio. 

16  Soccorrevano,  facevan 
riparo. 

17  Quando  alle  fiamme 
cadenti,  e quando  alle  arene 
infiammate. 


18  Si  diletti  per  la  vista 
del  denaro  in  quelle  borse 
rinchiuso. 

19  Vidi  un  leone  azzurro. 
Arme  de'  Gianfigliacci  di 
Firenze. 

ao  Le  scorrimento. 

ai  Arme  della  famiglia 
Ubbriachi  di  Firenze. 
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Ed  un,  che  il’ un  a scrofa  azzurra  e grossa  a a 
Segnato  avca  lo  suo  sacchetto  bianco, 

Mi  disse:  Clic  fai  tu  in  questa  fossa? 

Or  te  ne  va  : e perchè  se’  vivo  anco, 

Sappi  che  il  mio  vicin  Vitaliano  a3 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

Con  questi  Fiorentin  son  Padovano  ; 

Spesse  fiate  m’ intronan  gli  orecchi, 

Gridando:  Vegna  il  Cavalicr  sovrano  a4  , 

Che  recherà  la  tasca  coi  tre  becchi  : 

Quindi  storse  la  bocca,  e di  for  trasse 
La  lingua  come  bue  che  il  naso  lecchi. 

Ed  io  temendo  no  ’1  più  star  crucciasse 
Lui  che  di  poco  star  m’avea  ammonito, 
Tornami  indietro  dall’anime  lasse. 

Trovai  lo  duca  mio  ch’era  salito 

Già  sulla  groppa  del  fiero  animale  , 

E disse  a me;  Or  sie  forte  ed  ardito. 

Ornai  si  scende  per  sì  fatte  scale: 

Monta  dinanzi , eh’  io  voglio  esser  mezzo , 

Sì  che  la  coda  non  possa  far  male  a5. 

Qual  è colui  c’  ha  sì  presso  ’1  riprezzo  36 

Della  quartana,  che  ha  già  l’unghie  smorte, 

E trema  tutto  pur  guardando  il  rezzo; 

Tal  divenn’  io  alle  parole  porte; 

Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce , 

Che  37  innanzi  a buon  signor  fa  servo  forte.  v 


sa  Arme  delia  famiglia 
Scrovigni  di  Padova. 

a3  Vitaliano  del  Dente 
Padovano,  a me  vicino  d’ a- 
bitazione. 

a4  M.  Giovanni  Buja- 
monte  , di  cui  nell’Argo- 
mento al  Canto  presente. 
Aveva  egli  per  arme  tre  ro- 
stri d’  uccello.  Nota  il  par- 


lare ironico  c la  beffa  che 
gli  succede. 

a5  Supplisci  : a te- 

36  Riprczzo:  quel  tremito 
clic  annunzia  il  ritorno  della 
febbre.  -Pur  guardando  il 
rezzo  • non  avendo  tuttavia 
forza  di  muoversi  dall’ombra 
fredda  e nociva. 

37  La  qual  vergogna. 
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y.  91-117,  CANTO  XVII. 

Io  m’assettai  in  su  quelle  spallacce  ; 

Sì  volli  dir  a8 , ma  la  voce  non  venne 
Com1  io  credetti  : Fa  che  tu  m'abbracce. 

Ma  esso  che  altra  volta  mi  sovvenne 

Ad  altro  ag , forte  , tosto  eh’  io  montai , 

Con  le  braccia  m’avviuse  e mi  sostenne  : 

E disse:  Geri'on,  moviti  ornai  : 

Le  ruote  larghe,  lo  scender  sia  poco: 

Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai. 

Come  la  navicella  esce  di  loco  3o 

In  dietro  in  dietro,  sì  quindi  si  tolse  ; 

E poi  ch’ai  tutto  si  sentì  a giuoco  3i , 

Là  Vera  il  petto,  la  coda  rivolse, 

E quella  tesa , come  anguilla , mosse  , 

E con  le  branche  l’aere  a sè  raccolse  3a. 
Maggior  paura  non  credo  che  fosse, 

Quando  F etonte  abbandonò  li  freni  ; 

Perchè  ’l  ciel , come  pare  ancor  , si  cosse  33  : 
Nè  quando  Icaro  misero  le  reni 

Senti  spennar  per  la  scaldata  cera , 

Gridando  il  padre  a lui  : Mala  via  tieni  \ 

Che  fu  la  mia  34 , quando  vidi  eh’  io  era 
Nell’aere  d’ogni  parte , e vidi  spenta 
Ogni  veduta , fuor  clic  della  fiera. 

Ella  sen  va  notando  lenta  lenta  j 

Ruota  e discende , ma  non  me  n’accorgo , 

Se  non  ch’ai  viso  e di  sotto  mi  venta  35. 


a8  Volli  dir  così  (ma  la 
voce  non  venne  com’io  cre- 
detti): Fa,  ec. 

29  Ad  altro  scontro.  - 
Forte:  fortemente. 

30  Di  stazione. 

B 1 Si  sentì  libero  a sua 
voglia. 

3a  Atto  del  nótarc. 


33  È favola  che  la  via 
lattea  comparisse  in  cielo, 
quando  il  cocchio  del  Sole 
mal  guidato  da  Fetonte  bru- 
ciò quella  parte. 

34  Di  quel  che  fu  la  mia 
paura. 

35  M'aleggia  il  vento* 
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Io  sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio; 

Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo. 
Allor  fu’  io  più  timido  allo  scoscio  36  : 

Pcrocclr  io  vidi  fochi , e sentii  pianti  ; 

Ond’  io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

E vidi  poi , che  noi  vedea  davanti  37 , 

Lo  scendere  e il  girar  per  li  gran  mali 
Che  s’appressavan  da  diversi  canti. 

Come  il  falcon  ch’è  stato  assai  sull'ali , 

Che  senzR  veder  logoro  38  o uccello, 

Fa  dire  al  falconiere:  Oimè  tu  cali  ! 

Discende  lasso  3g , onde  si  move  snello 
Per  cento  rote , e da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro , disdegnoso  e fello  : 

Cosi  ne  pose  al  fondo  Gerione 

A piede  a piè  della  stagliata  rocca  4«  ? 

E,  discarcate  le  nostre  persone, 

Si  dileguò  , come  da  corda  cocca. 


36  Al  precipizio. 

37  E poiché  innanzi  non 
lo  vedea , io  m' accorsi  dello 
scendere  e del  girare  dallo 
scorgere  i gran  mali.  ec. 

38  Strumento  col  quale 
si  richiamano  i falconi. 


39  Discende  stanco  al 
luogo  d'onde  si  parte,  ec. 

40  Della  scoscesa  balza. 
- Come  da  corda  cocca  s 
con  quella  celerità  con  cui 
la  cocca  (qui  cocca  é presa 
per  la  freccia  stessa)  si  spri- 
giona dalla  corda. 


CANTO  XVIII. 

ARGOMÉNTO 

È diviso  da  Dante  l*  ottavo  cerchio  in  dieci  differenti 
bolge,  nelle  quali  dieci  maniere  di  frodolenti  punisconsi. 
Frattanto  di  due  sole  bolge  nel  presente  Canto  è dis- 
corso; l'una  delle  quali  rinserra  coloro  che  ingannarono 
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alcuna  femmina,  persuadendola  a soddisfare  a sé  mede- 
simi o ad  altrui,  e che  son  ivi  sferzati  da  furiosi  de- 
monj.  Riconosce  i|  poeta  fra  questi  Venedico  Cacciani- 
mico  Bolognese , che  indusse  per  denari  la  sorella  a far 
la  voglia  del  marchese  Obizo  da  Este , signor  di  Fer- 
rara. Poi  vede  Giasone  punito  a motivo  dell'  abbandono 
d'Isifìle  e di  Medea,  siccome  vien  raccontato  dai  mito- 
logi. La  seconda  bolgia  è quella  degli  adulatori,  dan- 
nati a starsene  per  entro  a fetidissimo  sterco;  {tra' quali 
è riconosciuto  Alessio  degl' Intcrminei,  o degl’Intermi- 
nelli  di  Lucca,  uomo  fuor  d'ogni  credere  lusinghiero; 
e quella  meretrice  introdotta  nell' Eunuco  di  Terenzio, 
la  quale  chiesta  da  Trasone  se  aveva  grazie  presso  di 
lei , rispose  adulandolo:  meravigliose,  infinite. 

Loco  è in  Inferno  , detto  Malebolge , 

Tutto  di  pietra  e di  color  ferrigno , 

Come  la  cerchia  che  d’ intorno  il  volge. 

Nel  dritto  mezzo  i del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e profondo, 

Di  cui  suo  luogo  conterà  l’ordigno  a. 

Quel  cinghio  che  rimane  adunque  è tondo  3 , 

Tra  ’l  pozzo  e ’1  piè  dell’alta  ripa  dura  , 

Ed  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

Quale,  dove  per  guardia  delle  mura 
Più  e più  fossi  cingou  li  castelli , 

La  parte  dov’ei  sou  rende  figura  4: 


i Nel  giusto  mezzo.  - 
Vaneggia:  apparisce  vuoto. 

a Ui  cui  a suo  luogo  si 
descriverà  la  forma. 

3 Quella  fascia  di  terra 
fra  ’l  pozzo  o '1  piè  della  ri- 
pa, è tonda.  •‘  Valli-,  bastio- 
ni, dal  ialino  valium. 

4 Qual  figura  presenta 
all’  occhio  quel  circondario 


di  terreno , ove  sono  i fos- 
si che  racchiudono  i castel- 
li, tale  immagine  offrivano 
quei  valli.  - La  nuova  le- 
zione da  noi  preferita  in 
questo  luogo,  si  legge  chia- 
rissimameute  in  cinque  pr<s- 
ziosi  codici  delia  Riccardia- 
na,  tre  del  XIV  e due  del 
secolo  XV  , segnati  di  nu- 
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Tale  immagine  quivi  faccan  quelli: 

E come  a tai  fortezze  dai  lor  sogli  5 
Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli  ; 

Così  da  imo  della  roccia  scogli  6 

Movien,  che  recidean  gli  argini  e i fossi 
Infino  al  pozzo  che  i tronca  e raccogli- 
li! questo  luogo , dalla  schiena  scossi 
Di  Gcri'on  trovaminoci  : e "1  Poeta 
Tenne  a sinistra , ed  io  dietro  mi  mossi- 
Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà, 

Nuovi  tormenti  e nuovi  frustatori , 

Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta  7. 

Nel  fondo  erano  ignudi  i peccatori  : 

Dal  mezzo  in  qua  ci  vcnian  verso  il  volto  8 , 

Di  Ih  con  noi,  ma  con  passi  maggiori: 

Come  i Roman  per  l’esercito  molto, 

L’anno  del  Giubbileo  9 , su  per  lo  ponte 
Hanno  a passar  la  gente  modo  tolto: 

mero  ioo4  — 10-11-17  - I per  li:  - Raccogli  per 

- j4-  In  un  codice  pari-  raccoglie, 
mente  del  secolo  XV , se-  7 Ripiena, 
gnato  di  N.  1 006,  col  com-  8 Dai  mezzo  della  bolgia 
mento  di  Francesco  Da  Bu-  opposto  a noi,  peccatori 
ti,  si  ha  nel  testo  l’antica  ci  venivano  incontro;  dall’ 
lezione  « La  parte  dov’e’  altra  metà  camminavano 
son  rendon  sicura  » ; ma  nella  stessa  direzione  che 
poi  chiosa  il  commentatore:  noi,  ma  più  velocemente. 

quale  figura  rende  la  par-  9 Nel  Giubbileo  di  Bo- 

re dove  sono,  cioè  li  fot - nifazio  Vili  per  dare  un 
si  , ec.  qualche  ordine  alla  gran 

5 E come  dalle  soglie  di  folla  di  popolo  , fu  diviso 

tali  fortezze , ec.  con  una  sbarra  per  lo  lungo 

6 Così  dal  fondo  della  il  ponte  di  Castel  Sant’An- 

ripa  s’ innalzavano  scogli  gelo , affinché  l'una  fosse 
che  tagliavan  gli  argini  e i occupata  da  chi  andava  a 

fossi,  fino  al  pozzo  che  li  S.  Pietro  , l'altra  da  chi  nc 

troncava  e li  raccoglieva,  tornava-  - Perso  il  monte. 
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Che  dall’un  lato  tutti  hanno  la  fronte 

Verso  il  castello  , e vanno  a Santo  Pietro  ; 
Dall’altra  sponda  vanno  verso  il  monte. 

Di  qua,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro 
Vidi  demon  cornuti  con  gran  ferze, 

Che  li  battean  crudelmente  di  retro 
Ahi  come  facean  lor  levar  le  berze  i o 
Alle  prime  percosse  ! e già  nessuno 
Le  seconde  aspettava , nè  le  terze. 

Mentr’  io  andava , gli  occhi  mici  in  uno 
Furo  scontrati j ed  io  sì  tosto  dissi: 

Già  di  veder  costui  non  son  digiuno  n. 
Perciò  a figurarlo  i piedi  affissi  i a : 

E il  dolce  duca  meco  si  ristette, 

Ed  assentì  che  alquanto  indietro  gissi: 

E quel  frustato  celar  si  credette 

Bassando  ’l  viso  , ma  poco  gli  valse: 

Ch’io  dissi:  Tu  che  l’occhio  a terra  gette, 
Se  le  fazion  che  porti  i3  non  son  false, 
Venedico  se’  tu  Caccianimico  $ 

Ma  che  ti  mena  a sì  pungenti  salse  ? 14 
Ed  egli  a me  : Mal  volentier  lo  dico  j 
Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella  i5  , 

Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

I’  fui  colui  che  la  Ghisola  bella 

Condussi  a far  la  voglia  del  Marchese, 

Come  che  suoni  la  sconcia  novella  16. 


Chi  volge  le  spalle  al  detto 
Castello  iia  la  faccia  in  di- 
rittura del  Monte  Giordano, 
che  quindi  non  lungi  si  vede 

io  Parte  della  gamba.  - 
Levar  le  terze  : fuggir  ve- 
locemente. 

n Non  è questa  la  pri- 
ma volta  che  vedo  costui. 


xa  Mi  fermai. 
i3  Se  le  fattezze  che 
hai , cc. 

1 4,Derisoriamente  per  pe- 
ne. Ved.  il  Voc. 

1 5 II  parlar  che  tu  mi 
fai  sì  chiaramente  di  me. 
iG  La  fama  corrotta. 
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E non  pur  io  qui  piango  Bolognese  : 

Anzi  n’è  questo  luogo  tanto  pieno , 

Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 

A dicer  sipa  17  tra  Savena  e ’1  Reno: 

E se  di  ciò  vuoi  fede  o testimonio , 

Recati  a mente  il  nostro  avaro  seno  iS. 

Così  parlando  il  percosse  un  demonio 
Della  sua  sccuriada , e disse  : Via 
Ruffian , qui  non  son  femmine  da  conio. 

10  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia  : 

Poscia  con  pochi  passi  divenimmo  1 9 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia. 

Assai  leggieramente  quel  salimmo, 

E volti  a destra  sopra  la  sua  scheggia  , 

Da  quelle  cerehie  eterne  ci  partimmo. 

Quando  noi  fummo  là  dov’  ei  vaneggia 
Di  sotto , per  dar  passo  agli  sferzati , 

Lo  duca  disse:  Attendi,  e fa  che  feggia  ao 

Lo  viso  in  te  di  questi  altri  mal  nati, 

Ai  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia, 
Perocché  son  con  noi  iusieme  andati. 

Dal  vecchio  ponte  guardavano  la  traccia  ai 
Che  venia  verso  noi  dall’altra  banda  , 

E che  la  ferza  similmente  scaccia. 

11  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda, 

Mi  disse  : Guarda  quel  grande  che  viene , 

E per  dolor  non  par  lagrima  spanda: 


1 7 Che  or  non  son  use 
tante  lingue  a dir  sipa  (mo- 
do Bolognese).  Tra  Savena 
e 'l  fieno  : due  fiumi  tra  i 
qualj  è situata  Bologna. 

18  L’avarizia  nostra. 

19  Arrivammo. 

io  E fa  che  il  viso  di 
questi  altri  mal  nati , ai 


quali  non  vedesti  ancora  la 
faccia,  perocché  sono  an- 
dati insieme  con  noi , cioè 
nella  medesima  direzione 
feggia  ( ferisca ) in  te. 

ai  La  direzione  della 
turba . 

aa  Ne  fece. 
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Quanto  aspetto  reale  anco  ritiene! 

Quelli  è lason  , che  per  core  e per  senno 
Li  Colchi  del  monton  privati  fene  aa. 

Elio  passò  per  l’ isola  di  Lcnno , 

Poi  che  le  ardite  femmine  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a morte  dienno. 

Ivi  con  segni  a3  e con  parole  ornate 
IsiEle  ingannò,  la  giovinetta, 

Che  prima  tutte  l’altre  avea  ingannate  a4« 

Lasciolla quivi  gravida  e soletta: 

Tal  colpa  a tal  martiro  lui  condanna; 

E anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

Con  lui  sen  va  dii  da  tal  parte  inganna  a5: 

E questo  basti  della  prima  valle 
. Sapere,  e di  color  che  in  sò  assanna  26. 

Già  eravam  là  ’ve  lo  stretto  calle 

Con  l’argine  secondo  s1  incrocicchia , 

E fa  di  quello  ad  un  altr'arco  spalle  37. 

Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia  28 
Nell’altra  bolgia,  e che  col  muso  sbuffa , 

E sè  medesma  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  eran  grommate  39  d’una  muffa  , 

Per  l’alito  di  giù  che  vi  si  appasta  3o , 

Che  con  gli  occhi  e col  naso  iacea  zuffa. 

Lo  fondo  è cupo  sì , che  non  ci  basta  3 1 
Luogo  veder  senza  montare  al  dosso 
Dell’arco , ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

30  Vi  si  condensa.-  Che 
con  gli  occhi  e col  naso,  cc. 

Che  offendeva  la  vista  e l'o- 
dorato. 

31  Siche  non  possiamo 
vederne  il  fondo,  se  non 
montando  per  l’appunto  nel 
mezzo  dell’arco,  e collocan- 
doci in  linea  perpendicolare 
con  esso  fondo. 

, t ‘ , , , .2»  • 

8 


32  Ne  fece. 

23  Con  dimostrazioni. 

34  Isifile  ingannò  le  al- 
tre femmine  , e scampò  il 
padre  da  morte. 

a 5 Chi  fa  simili  inganni. 

26  Qui  vale  stringe,  rin- 
chiude tormentando. 

37  Appoggio. 

28  Si  ripiega. 

29  Incrostate. 

Dante  , Voi.  unic . 
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Quivi  venimmo  , e quindi  giù  nel  fosso 
"Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco , 

Che  dagli  uman  privati  3 a parea  mosso: 

E mentre  eh’  io  là  giù  con  l’occhio  cerco , 

Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo , 

Che  non  parca  33  s’era  laico  o cherco. 

Quei  mi  sgridò:  Perchè  se’  tu  sì  ’ngordo 

Di  riguardar  più  me,  che  gli  altri  brutti? 

Ed  io  a lui  : Perchè,  se  ben  ricordo, 

Già  t’ ho  veduto  coi  capelli  asciutti , 

E sei  Alessio  Intcrminei  da  Lucca  : 

Però  t’adocchio  più  che  gli  altri  tutti. 

Ed  egli  allor  battendosi  la  zucca  : 

Quaggiù  ra’  hanno  sommerso  le  lusinghe , 

Ond’  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

Appresso  ciò  lo  duca:  Fa  che  pinghe  34  , 

Mi  disse,  un  poco  il  viso  più  avante, 

Sì  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghe 
Di  quella  sozza  scapigliata  fante 

Che  là  si  graffia  con  l’ unghie  merdose, 

Ed  or  s’accoscia , ed  ora  è in  piede  stante. 
Tai'da  è la  puttana  che  rispose 

Al  drudo  suo,  quando  disse:  Ho  io^razie 
Grandi  appo  te  ? anzi  meravigliose: 

E quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 

3a  Dai  cessi  di  quassù.  Sì  che  la  faccia , ec.  Sicché 

33  Clic  non  apparia.  giunga  cogli  occhi  a ben  ve- 

34  Fa  che  tu  spinga.  - derle  la  faccia. 


CANTO  XIX. 

ARGOMENTO 

Nella  terza  bolgia , dove  giungono  i poeti , è cavato 
d’ogni  parte  il  suolo  d’ innumerabili  fori,  ne' quali  son 
confitti  a capo  rovescio  i simoniaci  . Guizzan  di  fuori 
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soltanto  le  gambe  di  quei  meschiai  fino  alla  polpa , ed 
hanno  dall'un  capo  all'altro  accese  le  piante  di  fiamme. 
Nel  fondo  di  questa  bolgia  trovasi  papa  Niccolò  III  de- 
gli Orsini , nella  cui  bocca  pone  l' Alighieri  un'acerba 
invettiva  contro  Bonifazio  Vili  e Clemente  V.  Furono 
questi  tre  Pontefici  contemporanei  del  poeta;  e s’accu- 
sano i due  primi  per  avere  profusi  gli  ecclesiastici  beni 
a ingrandimento  dei  proprj  fautori  c parenti;  l'altro 
per  essere  giunto  al  triregno  mediante  la  potenza  di  Fi- 
lippo IV  di  Francia , e colla  promessa  di  trasferire  in 
Avignone  la  S.  Sede  : le  quali  accuse  non  riportiamo 
noi  se  non  se  per  dichiarare  l’animo  del  Ghibellino. 
Scagliasi  ei  quindi  contro  le  male  arti  chericaii . ram- 
pognando quelli  fra  i successori  degli  Apostoli,  che  da- 
gli esempi  de’ padri  loro,  siccome  nell’Apocalisse  vatici- 
nava piangendo  l’Evangelista,  sacrilegamente  deviano. 
Per  le  quali  franche  parole  adirandosi  o rammaricandosi 
l’infelice  dannato,  e godendo  l'animo  a Virgilio,  si  toglie 
questi  fra  le  braccia  l'alunno,  e trasportalo  per  un  arduo 
scoglio  sovra  l’arco  che  al  fondo  della  quarta  bolgia  ri- 
sponde. 

O Simon  mago , o miseri  seguaci , 

Che  le  cose  di  Dio,  che  di  bontate  i 
Denno  essere  spose , e voi  rapaci 

Per  oro  e per  argento  adulterate  ; 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba , 
Perocché  nella  terza  bolgia  state. 

Già  eravamo  alla  seguente  tomba  a 

Montati , dello  scoglio  in  quella  parte 
Ch’appunto  sovra  ’l  mezzo  fosso  piomba  3. 

0 somma  Sapienza  , quanta  è l’arte 

Che  mostri  in  cielo , in  terra  e nel  mal  mondo  4j 
E quanto  giusto  tua  virtù  comparte  ! 

1 Che  debbono  congiun*  ba  , o bolgia. 

gersi , donarsi  alla  bontà.  3 Sovrasta  a piombo. 

a Sopra  la  seguente  tom-  4 Nell'  Inferno. 
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- 1’  vitti  per  le  coste  e per  lo  fondo 
Piena  la  pietra  livida  di  fori 
D’un  largo  tutti  , e ciascuno  era  tondo. 

Non  ini  parfen  meno  ampi  nè  maggiori  , 

Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni 
Fatti  per  luogo  dei  Battezzatori  5, 

L'un  delli  quali  , ancor  non  è inolt’anni , 

Rupp1  io  per  un  che  dentro  vi  annegava  : 

E questo  ha  suggel  ch'ogni  uomo  sganni  6. 

Fuor  della  bocca  a ciascun  soperchiava 
D’un  peccatore  i piedi , e delle  gambe 
Inhno  al  grosso  7 , e l’altro  dentro  stava. 

Le  piante  erano  accese  a tutti  intrainbe  ; 

Perchè  si  forte  guizzavan  le  giunte  8 , 

Che  spezzate  averian  ritorte  e strambe. 

Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  l’estrema  buccia  j 
Tal  era  li  da’  calcagni  alle  punte. 

Chi  è colui.  Maestro,  che  si  cruccia, 

Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 
Diss’  io , e cui  più  rossa  fiamma  succia  ? 

Ed  egli  a me:  Se  tu  vuoi  eh’  io  ti  porti 
Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace, 

Da  lui  saprai  di  sè  e de’suoi  torti. 


5  Dei  ministri  del  Batte- 
simo. - Erano  nella  fonte 
battesimale  di  San  Giovanni 
quattro  pozzetti  a far  si  che 
i preti  battezzatori  stessero 
più  presso  all'acqua.  In  uno 
di  questi  essendo  caduto  un 
fanciullo  , stava  per  anne- 
garvi. Dante  spezzò  la  bocca 
del  pozzetto,  c trasselo  fuo- 
ri. I nemici  gli  attribuivano 


quest'atto  a empietà:  per 
la  qual  cosa  dà  egli  qui  ra- 
gione dell'atto  stesso, a pub- 
blico disinganno. 

6 Disinganni. 

7 Fino  alla  polpa. 

8 Le  giunture  del  collo 
de’  piedi.  - Strambe:  specie 
di  funi  fatte  di  cert' erbe  in- 
trecciate. 


— a 
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Ed  io:  Tanto  m’è  bel  quanto  a te  piace: 

Tu  sei  signore  , e sai  eh’  io  nun  mi  parto 
Dal  tuo  volere  , e saiqugl  che  si  tace  9. 

Allor  venimmo  in  su  l’argine  quarto; 

Volgemmo  e discendemmo  a mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto  io- 
E il  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 

Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto  11 
Di  quei  che  sì  piangeva  con  la  zanca. 

0 qual  che  se’,  che  ’l  di  su  tien  di  sotto  ia,  • 
Anima  trista,  come  pai  commessa  1 3 , 
Comincia’  io  a dir,  se  puoi,  fa  motto. 

Io  stava  come  ’l  frate  che  confessa 

Lo  perfido  assassin,  che,  poi  eli’  è fitto, 
Richiama  lui , perchè  la  morte  cessa  i4:> 

Ed  ei  gridò:  Sei  tu  già  costi  ritto, 

Sci  tu  già  costi  ritto,  Bonifazio? 

Di  parepchi  anni  mi  menti  lo  scritto  i5,  s 
Se’  tu  sì  tosto  di  queU’aver  sazio, 

Per  lo  qual  non  temesti  tórre  a inganno 
La  bella  donna  , e di  poi  farne  strazio? 


» • 1 . . 

9 E penetrai  ancoi  taciti 

pensieri.  »,  ! 

10  Stretto. 

11  Finché  mi  portò  fino 
alla  sepoltura  di  quello  che 
dava  segni  del  proprio  do- 
lore , agitando  le  gambe. 

la  Cbc  tiene  ail’ingiù  la 
parte  supcriore  del  corpo. 

13  Fitta  come  palo. 

14  Usavasi  a'  tempi  di 
Dante  punir  gli  assassini  , 
ponendoli  col  capo  in  giù 
dentro  una  buca , che  riem- 
pita dai  carnefici  a poco  a 
poco  di  terra,  soffocava  il 


* 1 ' li  ji 

reo.  Or  avveniva  che  stando 
quell'infelice  così  piantato, 
fingeva  d’aver  altro  peccato 
da  confessare, e richiamava 
il  frate;  perchè  allora  so- 
spendendo i carnefici  di 
gettar  la  terra,  il,  reo  ces- 
sava , cioè  di  deriva  il’  alcun 
poco  la  morte.  , 

1 5,  Quel  lume  di  profezia, 
pei  quale  i dannati  sanno 
le  cose  future.  Ved.  inf. 
Cant.  X.  - Sapendo  adun- 
que Niccolò  che  Bonifazio 
dovea  venire  all'  Inferno 
nel  i3o3,  cd  ora  suppo- 
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Tal  ini  fec’  io  quai  son  color  che  stanno , 

Per  non  intender  ciò  eh’  è lor  risposto , 

Quasi  scornati , e risponder  non  sanno. 

Allor  Virgilio  disse:  Digli  tosto: 

Non  son  colui , non  son  colui  che  credi. 

Ed  io  risposi  come  a me  fu  imposto. 

Perchè  lo  spirto  tutti  storse  i piedi  : 

Poi  sospirando  , e con  voce  di  pianto 
Mi  disse  : Dunque  che  a me  richiedi  ? 

Se  di  saper  eh’  io  sia  ti  cal  cotanto , 

Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa , 

Sappi  eh’  io  fai  vestito  del  gran  manto  : 

E veramente  fui  fìgliuol  dell’orsa  16 , 

Cupido  sì  , per  avanzar  gli  orsatti , 

Che  su  l’avere,  e qui  me  misi  in  borsa  17. 
Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti , 

Che  precedetter  me  simoneggiando, 

Pei-  la  fessura  della  pietra  piatti  18. 

Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 

Verrò  colui  eh’  io  credea  che  tu  fossi , 

Allor  eh’  io  feci  il  subito  dimando. 

Ma  più  è ’l  tempo  giò  che  i piè  mi  cossi , 

E eh’  io  son  stato  così  sottosopra , 

Ch’ei  non  starò  piantato  coi  piè  rossi  19  : 
Che  dopo  lui  verrò , di  più  laid’opra  , 

Di  vèr  ponente  un  pastor  senza  legge  , 

Tal  che  convien  che  lui  e me  ricuopra  ao. 


nendolo  disceso  nel  i3oo: 
se  ne  meraviglia , e dice 
avergli  di  parecchi  anni 
mentito  lo  scritto,  cioè  il 
sopraddetto  lume  profetico. 

16  Satirizza  sul  cognome 
dì  papa  Niccolò;  - Gli  Or-1 
satti  : i Bg(i  dell’Orsa  : qui 
dee  intendersi  pe’  parenti. 

17  Che  nel  mondo  misi 


in  borsa  le  ricchezze,  e qui 
me  stesso , per  esser  così 
rinchiuso  nel  foro. 

18  Distesi. 

1 i<)Tutto  il  senso  è questo: 
Ma  Bonifazio  starà  qui  mi- 
nor tem  po  ch’io  non  vi  stetti. 

ao  Tale  che  prenderà  il 
mio  posto,  e quello  di  lui  : 
Clemente  V. 
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Nuovo  lason  sarà  ai , di  cui  si  legge 
Ne’  Maccabei:  e come  a quel  fu  molle 
Suo  re:  così  fia  a lui  chi  Francia  regge. 

Io  non  so  s’ i1  mi  fui  qui  troppo  folle  , 

Ch’  io  pur  risposi  lui  a questo  metro  aa  : 

Deh  or  mi  di’ quanto  tesoro  volle 
Nostro  Signore  in  prima  da  San  Pietro, 

Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balìa? 

Certo  non  chiese  se  non  : "Vienimi  dietro. 

Nè  Pier  nè  gli  altri  chiesero  a Mattia 
Oro  od  argento  , quando  fu  sortito 
Nel  luogo  che  perde  l’anima  ria  a3. 

Però  ti  sta,  chè  tu  se’  ben  punito , 

E guarda  ben  la  mal  tolta  moneta 
Ch’esser  ti  fece  conira  Carlo  ardito  a4. 

E se  non  fosse  che  ancor  lo  mi  vieta 
La  riverenza  delle  somrtie  chiavi  !l 

• Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta  , 

1’  userei  parole  ancor  più  gravi: 

Chè  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista  , 

Calcando  i buoni  e sollevando  i pravi. 

Di  voi  pastor  s’accorse  il  Vangelista, 

Quando  colei,  che  siede  sovra  Tacque  *5, 

Puttaneggiar  co’  regi  a lui  fu  vista  ; 

Quella  che  con  le  sette  teste  a6  nacque  , 

E dalle  diece  corna  ebbe  argomento  , 
i Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque. 

ai  lesone  pervenne  al  a5  La  chiesa  che  siede 
sommo  sacerdozio  per  fa-  sovra  l'act/ue  (che  impera 
vore  di  Antioco;  Clemente  su  molte  genti)  pultaneg- 
per  favore  di  Filippo  il  giar  co 'regi , ec.  (fu  veduta 
Bello.  da  lui  prostituirsi  ai  re  della 

a a A questo  modo.  - terra). 
a3  Giuda.  a6  I sette  sacramenti.  - 

a 4 Niccolò  fu  avverso  a Diece  corna:  i dieci  coman- 
CarloI redi  Sicilia, perch'ci  daraenti.  - Suo  marito:  il 
ricusò  d’imparentarsi  con  lui.  Pontefice. 
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Fatto  v’avete  Dio  d’oro  e d’argento: 

E che  altro  è da  voi  all’  idolatre  37 , 

Se  non  ch’egli  uno,  e voi  n’orate  cento  ? 

Ahi  Costantin  , di  quanto  mal  fu  maire  , 

Non  la  tua  conversione  ma  quella  dote  •• 

Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre  ! 

E mentre  io  gli  cantava  cotni  noie  , 

O ira  ‘o  coscienza  che  ’l  mordesse  , 

Forte  spingava  con  ambo  le  piote  38. 
lo  credo  bori  che  al  mio  duca  piacesse  , , 

Con  si  contenta  labbia  sempre  attese 
Lo  suon  delle  paiole  vere  espresse. 

Pelò  eoa  ambo  le  braccia  ini  prese  , , 

E poi  che  tutto  su  mi  s’ebbe  al  petto  39  , 
Rimontò  per  la  via  onde  discese  : 

Nè  si  stancò  d’averuii  a sè  ristretto, 

Sin  men’  portò  sovra  il  colmo  dell’arco 
Che  dal  quarto, al  quinto  argine  è tragetto. 
Quivi  soavemente  puose  il  carco 

Soave  3o  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto  , 

Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco  : 

Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 

37  All’ idolatra.  - Se  non 
c^,  eS h uno,  ec.  Se  non 
ch’egli , paragonato  con  voi 
adora  un  solo  idolo , c voi 
n adorate. cento,  facendovi 
un  idolo  d’  ogni  moneta. 

Vuol  dire  che  i simoniaci 
son  idolatri  cento  volte  più 

CANTO  XX. 

ARGOMENTO 

Pone  il  divino  poeta  nella  quarta  bolgia  quei  eh’  eb- 
bero presunzione  di  vaticinare  il  futuro  ; c assegna  loro 
per  castigo  l'avere  il  collo  c la  faccia  volti  ai  contrario 


dei  Pagani.  - Orate,  per 
adorate. 

38  Traca  fortemente  bai- 
ci con  ambo  i piedi. 

39  M’ebbe  raccolto  sovra 
il  petto. 

3o  Caro  , aggiunto  di 
carco. 
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verso  la  schiena,  sicché  non  potendo  vedere  innanzi,  sono 
costretti  di  camminare  all' indietro.  £ fra  quei  miserabili 
Anfiarao,  uno  de’ sette  regi  che  assediaron  Tebe,  e che 
fu  inghiottito  dalla  terra  nell'atto  clic  stava  per  essere 
ucciso.  Avvi  Tiresia,  di  cui  pur  narra  la  favola  essersi 
cangiato  d’  uomo  in  donna  per  aver  percossi  due  serpenti 
nel  momento  de’  loro  amori  ; né  quinci  esser  tornato  alla 
primiera  condizione,  se  non  dopo  seti' anni,  mentre  in- 
contratosi di  nuovo  nelle  medesime  belve,  medesima- 
mente le  ripercosse.  Scoprasi  quindi  Aronte,  celebre  in- 
dovino della  Toscana,  che  abitò  ne'monti  di  Luni  sopra 
Carrara;  poi  Manto,  della  quale  Virgilio  racconta  le  vi- 
cende, e com’  ella  diè  origine  alla  città  di  Mantova.  La 
narrazione  della  quale  origine,  che  che  ne  dica  ili  Ven- 
turi , si  accomoda.beoissimo  a quanto  è Scritto  nel  decimo 
dell’ Eneide.  Chiudono  finalmente  la  schiera  degl-'  indo- 
vini Euripijo,  che  fu  con  Calcante  quegli  che  diede  il 
segno  ai  Greci  di  scioglier  le  vele  dal  porto  d’Aulidc  per 
girne  alla  guerra  Trojana  j Michele  Scotto , gran  maesti'O 
in  negromanzia,  secondo  ne  attcsta  il  Boccaccio,  e così 
nominato  perciocché  di  Scozia  era  \ Guido  Bonatti  For- 
livese autore  d'  un  libro  d’ astrologia  , che  dice  il  Daniello 
d’aver  veduto;  Asdente,  ciabattino  di  Parma,  famoso 
per  le  sue  predizioni;  c moltissime  donne  in  fine,  le 
quali  abbandonando  l’arti  femminili,  agl’incantesimi  c 
alle  malie  si  dedicarono.  Le  quali  accennando  Virgilio 
all’  Alighieri , lo  ammonisce  di  allestire  il  passo,  scor- 
rendone insensibilmente  il  tempo  accordato  loro  pel  mi- 
sterioso viaggio. 

Di  nova  pena  mi  convieti  far  versi , 

E dar  materia  al  ventesimo  canto 

Della  prima  canzon , che  è dei  sommersi  r. 

Io  era  già  disposto  tutto  quanto 

A riguardar  nello  scoperto  fondo  , 

Che  si  bagnava  d’angoscioso  pianto  : 

• <:  • < -\n  _ • ; 

i Della  prima  Cantica,  la  sono  sommersi  nel  baratro 
quale  parla  di  coloro  che  infernale. 


» • 


t 
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E vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 

Venir  , tacendo  e lacrimando  , al  passo  a 
Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 

Come  ’l  viso  3 mi  scese  in  lor  piò  basso  , 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso  4 : 
Chè  dalle  reni  era  tornato  5 il  volto  , 

Ed  indietro  venir  li  convenia  , 

Perchè  ’1  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

Forse  per  forza  già  di  parlasia 
Si  travolse  così  alcun  del  tutto } 

Ma  io  noi  vidi , nè  credo  che  sia. 

So  Dio  ti  lasci , lettor  , prender  frutto 
Di  tua  lezione  , or  pensa  per  le  stesso  , 
Com’  io  poten  tener  lo  viso  asciutto , 
Quando  la  nostra  immagine  6 da  presso 
Vidi  si  torta  , che  il  pianto  degli  ocelli 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

Certo  io  piangea  , poggiato  ad  un  de’  rocchi  7 
Del  duro  scoglio  , sì  che  la  mia  scorta 
Mi  disse  : Ancor  se’  tu  degli  altri  sciocchi  ? 
Qui  vive  la  pietà  quando  è ben  morta  8. 

Chi  è più  scellerato  di  colui 
Ch'ai  giudicio  divin  passimi  comporta  ? 9 
Drizza  la  testa , drizza  , e vedi  a cui 

S’aperse  agli  occhi  de’Teban  la  terra, 
Perchè  gridavan  tutti  io  : Dove  rui, 


2 Con  quel  passo  chc'fan- 
do  le  processioni,  chiamate 
letane  o litanie. 

3 La  vista. 

4 Del  busto. 

5 Rivolto. 

6 L'umana  figura. 

7 Ad  una  delle  promi- 
nenze. 

8 II  non  aver  qui  compas- 


sione de'condannati  è vera- 
mente un  esser  pio,  unifor- 
mandosi alla  volontà  dcll'e- 
terno  Giudice. 

g Che  soffre  patimento 
nel  mirare  gli  effetti  della 
divina  giustizia. 

lo  I Tebani  schernendo- 
lo. - Dove  rui ? Dove  pre- 
cipiti? 
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Antìarao?  perchè  lasci  la  guerra? 

E non  restò  di  ruinare  a valle 
Fino  a Minòs  , che  ciascheduno  afferra  n. 
Mira , c’  ha  fatto  petto  delle  spalle  : 

Perchè  volle  veder  troppo  davante , 
Dirietro  guarda,  e fa  ritroso  calle  ia. 

Vedi  Tiresia , che  mutò  sembiante 

Quando  di  maschio  femmina  divenne, 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante  ; 

E prima  poi  ribatter  le  convenne 

Li  duo  serpenti  avvolti  con  la  verga , 

Che  riavesse  le  maschili  penne  i3. 

Aronta  è quei  eh’  al  ventre  gli  s’atterga  i4 , 
Che  nei  monti  di  Luni , dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga, 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora  ; onde  a guardar  le  stelle 
E il  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca.  * 

E quella  che  ricopre  le  mammelle, 

Che  tu  non  vedi  1 5 , con  le  trecce  sciolte , 

E ha  di  là  ogni  pilosa  pelle  16, 

Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte, 

Poscia  si  pose  là  dove  nacqn’  io  j 
Onde  un  poco  mi  piace  che  mi  ascolte. 
Poscia  che  ’l  padre  suo  di  vita  uscio, 

E venne  serva  la  città  di  Baco  i y , 

Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gìo. 


ii  Nelle  cui  mani  capita 
ognuno. 

la  Retrogrado  cammino. 

13  Le  membra  maschili. 

14  Che  accosta  il  tergo  al 
ventre  di  lui,  atteso  il  nar- 
rato stravolgimento  delle 
persone. 


15  Perciocché  viene  verso 
i poeti  col  tergo  innanzi. 

16  DclPoccipitee  del  pet- 
tignone. 

17  La  città  di  Tebe  sacra 
a Bacco. 
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Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 

Appiè  dell'alpe,  elio  serra  Lamagna 
Sovra  Tiralli  18,  ed  ha  nome  Beuaco. 

Per  mille  fonti,  credo  , e più  si  bagna, 

Tra  Garda  e Val  Camonica  e Pennino  19 
Dell'acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 

Luogo  è nel  mezzo  là  dove  ’1  Trentino  ao 
Pastoie,  c quel  di  Brescia,  e ’1  Veronese 
Segnar  poi  fa , se  fesse  quel  cammino. 

Siede  Peschiera,  bello  c forte  arnese  ai 

Da  fronteggiar  Bresciani  e Bergamaschi , 
Ove  la  riva  intorno  più  discese. 

Ivi  comienclic  tutto  quanto  caselli 

Ciò  che  in  grembo  a Benaco  star  non  può , 
E fassi  buine  giù  pei  verdi  paschi. 

Tosto  che  l’acqua  a correr  mette  co  aa, 

Non  più  Bcnaco,  ina  Mincio  si  chiama 
Fino  a Governo  a3  , dove  cade  in  Po. 

Non  molto  ha  corso,  clic  trova  una  lama, 
Nella  qual  si  distende  e la  impaluda, 

E suol  di  state  talora  esser  grama. 

Quindi  passando  la  vergine  cruda  a4, 

Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano, 

Senza  cultura,  e d’abitanti  nuda. 


18  Tiralo.  - Benaco , an- 
tico nome  del  lago  detto  in 
oggi  di  Garda. 

19  L'Alpi  pennine  Alpes 
Poenae. 

ao  Verso  la  metà  del  det- 
to lago,  e precisamente  ove 
l'acque  del  fiume  Tignalga 
sboccano  nel  Benaco,  c un 
luogo  in  cui  possono  segna- 
re , cioè  benedire , c però 
dov’  hanno  giurisdizione  tre 
vescovi , quel  di  Trento , 


•»  i 

quel  di  Brescia  e quel  di 
Verona. 

ai  Bella  c forte  rocca  da 
far  fronte  ai  Bresciani  e ai 
Bergamaschi  là  dove  la  ri- 
va è più  bassa. 

aa  Mette  capo:  comincia. 
a3  Castello,  detto  in  oggi 
Governolo. 

a 4 Manto,  chiamata  cru- 
da, perchè  imbrattavasi  di 
sangue  , e inquietava  i se- 
polti. 
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Li , per  fuggire  ogni  consorzio  umano , 
Ristette  co’  suoi  servi  a far  sue  arti , 

E visse , e vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

Gli  uomini  poi  che  ’ntorno  erano  sparti , 
S’accolsero  a quel  luogo,  ch’era  forte 
Per  lo  pantan  che  avea  da  tutte  parti. 

Fèr  la  città  sovra  quell’ossa  morte, 

E per  colei  che  ’l  luogo  prima  elesse , 
Mantova  l’appellàr  senz’altea  sorte  a5. 

Già  fur  le  genti  sue  dentro  piò  spesse  , 
Prima  che  la  mattìa  da  Casalodi  26 
Da  Pinamontc  inganno  ricevesse. 

Però  t’assenno  27  , che  se  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti, 

La  verità  nulla  menzogna  frodi. 

Ed  io:  Maestro,  i tuoi  ragionamenti 

Mi  son  si  certi,  e prendon  sì  mia  fede. 
Che  gli  altri  mi  sarian  carboni  spenti  28. 

Ma  dimmi  della  gente  che  procede  , 

Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota;  • 

Che  solo  a ciò  la  mia  mente  rifiede  29. 

Allor  mi  disse:  Quel  che  dalla  gota 

Porge  la  barba  in  su  le  spalle  brune, 

Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 

SI  che  appena  rimaser  per  le  cune, 

Augure , e diede  ’l  punto  con  Calcanta 
In  Aulide  a tagliar  la  prima  fune. 


a 5 Senz’altro  augurio. 
a6  Prima  che  la  stoltezza 
di  quei  daCasalodi  ricevesse 
inganno  da  Pinamonte.  Co- 
stui , della  nobile  famiglia 
de’Buonaccossi  da  Mantova, 
persuase  ad  Alberto  conte  di 
Casalodi  che  discacciata  la 
nobiltà  si  sarebbe  guada- 


gnato il  favore  del  popolo. 
Al  qual  consiglio  cedendo 
Alberto,  Pinamontc  col  fa- 
vore di  esso  popolo  gli  tolse 
la  signoria. 

7 T’avverto, 
a 8 Cioè  senza  effetto. 

39  Si  rivolge. 
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Euripilo  ebbe  nome,  e così  ’l  canla 

L'alta  mia  Tragedia  3o  in  alcun  loco: 

Ben  lo  sai  tu , che  la  sai  tutta  quanta. 

Quell’altro  che  nc’  Banchi  è così  poco  3i , 

Michele  Scotto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 

Vedi  Guido  Bouatti,  vedi  Asdente, 

Ch’avere  atteso  al  cuojo  ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe , ma  tardi  si  pente. 

"Vedi  le  triste  che  lasciaron  l’ago, 

La  spola  e ’1  fuso,  e lecersi  indovine $ 

Fecer  malìe  con  erbe  e con  immago  3a. 

Ma  Vienne  ornai , che  già  tiene  ’l  contine 
D’amendue  gli  enti  speri,  e tocca  l’onda 
Sotto  Sibilia  33,  Caino  e le  spine. 

E già  jernotte  fu  la  luna  tonda: 

Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque  34 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 

Sì  mi  parlava , ed  andavamo  introcque. 


30  Così  chiama  l'Eaeide 
per  essere  scritta  in  verso 
eroico. 

31  O perche  smilzo  nella 
persona,  o perche  attillato 
nel  vestire,  siccome  a que' 
tempi  usavano  gli  Scozzesi. 

3 a E con  immagini  di  ce- 
ra, secondo  la  consuetudine 
delle  vecchie  incantatrici. 

33  Al  di  là  di  Siviglia , 
città  marittima  della  Spa- 


gna , e occidentale  rispetto 
all'  Italia.  - Caino  e le  spine: 
la  luna.  Credevano  gli  uomi- 
ni volgari  che  le  macchie 
della  luna  venissero  da  Cai- 
no, ivi  condannato,  e da  una 
forcata  di  spine  che  alzasse 
in  ispalla. 

34  Che  ti  giovò  di  tanto 
in  tanto  per  la  selva  profon- 
da. - Introcque  ; frattanto. 
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ARGOMENTO 

Per  entro  alla  quinta  bolgia  descritta  in  questo  Canto 
si  puniscono  i barattieri.  Son  essi  recati  sulle  spalle  di 
feroci  demonj , e gettati  in  un  lago  di  pece  bollente.  Er- 
rano frattanto  intorno  alle  rive  que1  loro  nemici,  e li  tra- 
vagliano con  uncini  e con  graffi,  se  mai  tentano  di  solle- 
varsi alcun  poco  della  persona.  Nel  mezzo  allo  stagno  vede 
1’  Alighieri  essere  scagliato  da  uno  dei  carnefici  un  pec- 
catore, Lucchese  di  patria,  e eh’ esser  doveva  un  tal 
Martino  Bottai,  se  vogliam  credere  al  Buti.  Morde  poscia 
con  le  parole  del  fiero  demonio  la  intera  nazione,  e spe- 
cialmente Bonturo  Bonturi  della  famiglia  de'  Dati  uo- 
mo di  furbissima  indole,  e che  fece  sorprendere  i Luc- 
chesi dai  Pisani , conforme  narra  il  Mussato.  Per  ultimo 
essendosi  nascosto  ('Alighieri,  finché  ottenga  Virgilio  dai 
demonj  la  facoltà  di  passar  oltre  , scortati  ambedue  da 
una  diecina  di  quelli , si  rimettono  in  cammino. 

• 

Così  di  ponte  in  ponte  altro  parlando  , 

Che  la  mia  commedia  cantar  non  cura  , 
Venimmo  , e tenevamo  il  colmo,  quando 
Ristemmo  per  veder  l’alta  fessura  i 
Di  Malebolgc,  e gli  altri  pianti  vani; 

E vidila  mirabilmente  oscura. 

Quale  nell’  Arsenal  de’  Veneziani 
Bolle  l’ inverno  la  tenace  pece 
A rimpalmar  li  legni  lor  non  sani , 

Che  navicar  non  ponno , e ’n  quella  vece 
Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e chi  ristoppa 
Le  coste  a quel  che  pi  A viaggi  fece; 

Chi  ribatte  da  proda,  e chi  da  poppa; 

Altri  fa  remi,  cd  altri  volge  sarte; 

Chi  terferuolo  a ed  artiinon  rintoppa: 

i Fossa.  ve.  - Artimone  : la  vela 

a La  minor  vela  della  na-  maggiore. 
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Tal , non  per  fuoco  , ma  per  divina  arte 
Bollia  laggiuso  una  pegola  spessa 
Che  ’nviscava  la  ripa  da  ogni  parte. 

1’  vedea  lei , ma  non  vedeva  in  essa 

Mai  che  3 le  bolle  die  ’l  boli  or  levava , 

E gonfiar  tutta , e riseder  compressa. 

Menti'1  io  laggiù  fisamente  mirava , 

Lo  duca  mio  dicendo  ; Guarda  guarda  , 

Mi  ti  'asse  a sè  del  luogo  dove  io  stava. 

Allor  mi  volsi  come  l'uom  cui  tarda  4 
Di  veder  quel  che  gli  convieu  fuggire  , 

E cui  paura  subita  sgagliarda  ; 

Che  per  veder  non  indugia  ’1  partire  j 
E vidi  dietro  a noi  un  diavol  nero 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire. 

Ahi  quanto  egli  era  nell’aspetto  fiero! 

E quanto  mi  parca  nell’atto  acerbo  , 

Con  l’ale  aperte  , e sovra  i piè  leggiero  ! 

L’omero  suo  , ch’era  acuto  e superbo  5 , 
Carcava  un  peccator  con  ambo  Panche, 

E quel  tcnea  de’ piè  ghermito  il  nerbo. 

Del  nostro  ponte,  disse,  o Malebranche  6, 

Ecco  un  degli  anzinn  di  Santa  Zita: 

Mettetel  sotto , eli’  i’  torno  per  anche 

A quella  terra  che  n’è  ben  fornita  : 

Ogni  uom  v’è  barattier,  fuor  che  Bonturo  7: 
Del  no  , per  li  denar,  vi  si  fa  ita. 


3 Se  non  che. 

4 A cui  un’ora  par  miH’ 
anni. 

5 Alto.  Costruisci  • Un 
peccator  con  ambo  Conche 
carcava  l'omero  suo,  ec. 

6 Cosi  chiama  Dante  col- 
lettivamente que'  demolì) 
posti  a guardia  del  nostro 


ponte  - Ecco  un  degli  an- 
zian di  Santa  Zita-, cioè  uno 
de’  seniori  Lucchesi.  Santa 
Zita  è protettrice  di  Lucca. 
-Citi  torno  per  anche-,  ch’io 
tornea  prenderne  altri. 

7  Detto  ironicamente  a 
significare  ch'egli  era  il  più 
barattière  di  tutti.  . t 
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V.  45-69  CANTO  XXI. 

Laggiù  il  buttò,  c per  lo  scoglio  duno- 
si volse  , e mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a seguitar  lo  furo  8. 

Quei  s’attuffò  , e tornò  su  convolto  9$ 

Ha  i demon  che  del  ponte  avean  coverchio  io 
Gridàri  Qui  non  ha  loco  il  santo  Volto; 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio  ; 

Però  se  tu  non  vuoi  de’  nostri  graffi , 

Non  far  sovra  la  pegola  soverchio  1». 

Poi  l’addenlàr  con  più  di  cento  raffi  ; 

Disser:  Coverto  convien  che  qui  balli, 

Si  che,  se  puoi  , nascosamente  accaffi  >1. 

Non  altrimenti  i cuochi  ai  lor  vassalli 
Fanno  attufl'arc  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  cogli  uncin  perchè  non  galli  i3. 

Lo  buon  Maestro:  Acciocché  non  si  paia 
Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t’acquatta 
Dopo  uno  scheggio  che  alcun  schermo  t’haia  14» 

E per  nulla  olfension  che  a me  sia  fatta  , 

Non  temer  tu  , eh’  io  ho  le  cose  conte, 

Perchè  altra  volta  fui  a tal  baratta. 

Poscia  passò  di  là  dal  co  i5  del  ponte  ; 

E com’  ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta  , 

Mestier  gli  fu  d’aver  sicura  fronte. 

Con  quel  furor  e con  quella  tempesta 
Ch’escono  i cani  addosso  al  poverello, 

Che  di  subito  chiede  ove  s’arresta  ; 


8 Ladro. 

9 Piegato  in  arco  e alia 
fòggia  dei  supplichevoli:  il 
perchè  ben  si  spiega  il  se- 
guente diabolico  sarcasmo  : 
Qui  non  ha  luogo  il  santo 
V olio,  o l'effigie  del  Reden- 
tore venerata  in  Lucca. 


10  Cioè  che  stavano  sotto 
il  ponte. 

11  Intendi  : Non  sover- 
chiare, non  sopravanzare  la 
pegola. 

la  Acciuffi,  rubi  l’àltrui* 

13  Galleggi. 

14  T'abbia. 

15  Dal  capo. 


Dantk  , Voi.  ttnie. 
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Usciron  quei  di  sotto  ’l  ponticello  , 

E volser  contra  lui  tutti  i roncigli  16  j 
Ma  ei  gridò  : Nessun  di  voi  sia  fello, 
lunanzi  che  l’uncin  vostro  mi  pigli , 

Traggasi  innanzi  alcun  di  voi  che  m’oda, 

E poi  di  roncigliarmi  si  consigli . 

Tutti  gridaron:  Vada  Malacoda: 

Perchè  un  si  mosse  , e gli  altri  stetter  fermi, 
E venne  a lui  dicendo:  Che  gli  approda?  17 
Credi  tu  , Malacoda , qui  vedermi 

Esser  venuto , disse  il  mio  Maestro  , 

Securo  già  da  tutti  i vostri  schermi, 

Senza  voler  divino  e fato  destro?  18 

Lasciami  andar,  chè  nel  cielo  è voluto 
Ch'  io  mostri  altrui  questo  cammin  silvestro- 
Allor  gli  fu  l’orgoglio  sì  caduto, 

Che  si  lasciò  cascar  l’uncino  ai  piedi , 

E disse  agli  altri:  Ornai  non  sia  feruto. 

E ’l  duca  mio  a me  : O tu  che  siedi 

Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto  , 
Sicuramente  ornai  a me  ti  riedi. 

Pcrch’  io  mi  mossi,  ed  a lui  venni  ratto; 

E i diavoli  si  fccer  tutti  avanti , 

Sì  ch’io  temetti  non  tenesser  patto  19. 

E così  vid’  io  già  temer  li  fanti 

Ch’uscivan  patteggiati  di  Caprona , 

Vcggcndo  sè  tra  nemici  cotanti  a*. 


16  Una  specie  d'uncini. 
- Fello  '■  maligno. 

17  Cbe  gli  giova  di'  io 
vada  innanzi  per  ascoltarlo? 
Tanto  non  potrà  schermirsi 
da  noi. 

18  Fato  propizio. 

ig  Non  mantenessero  la 
loro  parola. 

20  Quando  i Lucchesi 


uscirono  per  capitolazione 
da  Caprona,  dovettero  pas- 
sare di  mezzo  ai  Pisani  che 
assediavano  quella  rocca. 
Nel  transito  ch'essi  faceva- 
no, gridava  ciascun  de’  ne- 
mici : appicca  , appicca;  per 
la  qual  cosa  la  paura  di  co- 
loro fu  grande. 
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y.  97-120  ■ CANTO  XXI. 

Io  m’accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  ’1  mio  duca  , e non  torceva  gli  occhi 
Dalla  sembianza  lor,  ch’era  non  buona, 

Ei  chinavan  li  raffi:  e,  Vuoi  eh’  i’  ’l  tocchi  , 
Diceva  l’un  con  l’altro,  in  sul  groppone? 

E rispondean:  SI , fa  che  gliele  accocchi  ai. 
Ma  quel  demonio  che  tenea  sermone 
Col  duca  mio , si  volse  tutto  presto , 

E disse:  Posa,  posa  , Scarmiglione. 

Poi  disse  a noi  : Più  oltre  andar  per  questo 
Scoglio  non  si  potrà,  perocché  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  l’arco  sesto  : 

E se  l’andare  avanti  pur  vi  piace, 

Andatevene  su  per  questa  grotta  j 
Presso  è un  altro  scoglio  che  via  face. 

Jer,  più  oltre  cinqu’ore,  che  quest’otta, 

Mille  dugento  con  sessanta  sei 

Anni  compier  a»  , che  qui  la  via  fu  rotta. 

Io  mando  verso  là  di  questi  miei 

A riguardar  s’alcun  se  ne  sciorina  a3: 

Gite  con  lor  , eh’  c’  non  saranno  rei  a4» 
Tratti  avanti  Alichino  e Calcabrina, 

Cominciò  egli  a dire,  e tu,  Caguazzo, 

E Barbariccia  gnidi  la  decina. 


ai  Glielo  attacchi,  inten- 
dendo del  raffio.  Gliele,  in- 
declinabilmente per  tutti  i 
generi  e per  tutti  i casi.Ved. 
Ìj,Cin.  partic.  cap.  119. 

22  Aggiungi  al  nume- 
ro 1266  i trentatrè  anni 
compiuti  della  vita  di  G.  C., 
c i pochi  mesi  del  suo  tren- 
tesiino  quarto  anno  , nel 
quale  mori,  ed  avrai  l’an- 


no r3oo,in  cui  vuol  fare  in- 
tendere il  poeta  essergli  ap- 
parsa la  visione.-  La  rottura 
della  via,  di  cui  pure  è qui 
fatta  menzione;,  accennasi 
esser  .avvenuta  nel  terre- 
moto che  segui  per  ia  morte 
del  Redentore. 

23  Esce  fuori  della  pece. 

24  Non  vi  saranno  mo- 
lesti. 


124  DELL’ INF.  C.  XXI.  r.  19 1-139 
Libicocco  venga  oltre  e Draghignazzo  , 

Cirlatto  sannuto  c Graffiacane, 

E Farfarello  e Rubicante  pazzo. 

Cercate  intorno  le  bollenti  pane  a5  j 

Costor  sien  salvi  insino  all’altro  scheggio , 
Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane  a 6. 

O me  ! Maestro , che  è quel  eh’  io  veggio  ? 
Diss’  io  : deb  ! senza  scorta  andiamei  soli , 
Se  tu  sa’  ir  , eh’  i’  per  me  non  la  chieggio. 

Se  tu  se’  sì  accorto  come  suoli , 

Non  vedi  tu  che  digrignan  li  denti , 

E colle  ciglia  ne  minaccian  duoli  ? 

Ed  egli  a me  : Non  vo’  che  tu  paventi  : 

Lasciali  digrignar  pure  a lor  senno , 

Ch’ei  fanno  ciò  per  li  lesi  dolenti. 

Per  l’argine  sinistro  vòlta  dienno; 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Co’  denti , verso  lor  duca  per  cenno  27  , 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta.  . 


*5  Panie, 
a 6 Fosse. 

27  I demon)  pensando 
d’aver  ingannato  Virgilio , 
accennano  con  modi  beffardi 


a Barbarìccia  loro  condut- 
tore. Questi  con  maniera 
sconcia,  ma  propria  di  quella 
canaglia,  dà  il  segno  delia 
partenza. 


CANTO  XXII. 

ARGOMENTO 

Continuando  i due  poeti  a gire  innanzi  con  la  Sera 
compagnia , avviene  che  uno  degl'  infelici  tormentati 
nella  pece  bollente  non  essendosi  ritirato  per  tempo  all' 
appressarsi  dei  demonj , è tratto  su  pei  capelli  dall'un- 
cino di  Graffiacane  , c lacerato  per  mille  guise  dagli  altri 
feroci.  Era  costui  un  tal  Ckmpolo  Nayarrese,  che,  figlio  di 
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padre  scialacquatore , fu  allogato  dalla  madre  alla  corte 
di  Tebaldo,  che  a lui  commise  ogni  grande  affare.  Colà 
si  pose  a farla  da  barattiere , ed  ora  co'  suoi  pari  ne  so- 
stiene il  gastigo.  Terminata  cosi  la  propria  istoria,  e non 
cessando  tuttavia  d' inquietarlo  i demonj , lo  prende  fra 
le  sue  braccia  il  capo  di  essi , talché  Virgilio  alle  istanze 
di  Dante  più  distesamente  lo  interroghi.  Ed  ci  gli  dà  in 
fatti  notizia,  prima  di  frate  Gomita,  di  nazione  Sardo,  e 
che  abusando  della  grazia  che  aveva  presso  Nino  de'Vi- 
sconti  di  Pisa,  signore  di  Gallura  in  Sardegna,  trafficò  nel 
fare  baratteria  di  cariche  e di  uffici:  poi  ragiona  di  certo 
Michele  Zanche , il  quale , morto  il  re  Enzo , di  cui  fu 
egli  siniscalco  , per  via  di  frodi  e d’ inganni  tolse  in  mo- 
glie Adelasia  già  sposa  di  esso  Re , e divenne  signore  di 
Logodoro  , altro  territorio  in  Sardegna.  Finalmente , per 
rifuggire  ai  maligni  spiriti , mette  in  uso  Ciampolo  un'a- 
stuzia che  ben  gli  riesce,  talché,  lasciandoli  scornati , 
nello  stagno  rituffasi.  Il  perché  due  di  quelli  vanamente 
inseguendolo,  e d'avergli  dato  luogo  a fuggire  altercando 
fra  loro,  s'azzuffano  insieme,  e cadono  in  mezzo  alla  pece. 
Quindi  gli  altri  compagni  si  muovon  per  soccorrerli  ; e 
Virgilio  intanto  e f Alighieri,  cogliendoli  destro, si  di- 
lungati da  loro. 

Io  vidi  già  cavai ier  muover  campo  i , 

Per  cominciare  stormo  e far  lor  mostra , 

E talvolta  partir  per  loro  scampo  ; 

Corridor  a vidi  per  la  terra  vostra, 

O Aretini , e vidi  gir  gualdane , 

E far  torceamenti  e correr  giostra, 


i Mettersi  in  marcia.  - 
Stormo  : qui  vale  combatti- 
mento. - Moitra  : rasse- 
gna. - Partir  : ritirarsi. 

a Coloro  che  fanno  cor- 
rerie pel  nemico  paese.  - 


Gualdane.  Cavalcate , dice 
il  Buri,  le  quali  si  fanno  al- 
cuna volta  sul  terreno  de' 
nemici  a rubare,  ardere  , e 
pigliar  prigioni. 


. 

! 
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Quando  con  trombe  e quando  con  campane  3 , 

Con  tamburi  e con  cenni  di  castella, 

E con  cose  nostrali  e con  istrane; 

Nò  gih  con  sì  diversa  cennamella  \ 

Cavalier  vidi  mover,  nè  pedoni, 

Nè  nave  a segno  di  terra  o di  stella. 

Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni  : 

Alti  Sera  compagnia!  ma  nella  chiesa 
Co'santi,  ed  in  taverna  co’ ghiottoni  5. 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa  6 , 

Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno , 

E della  gente  ch’entro  v’cra  incesa. 

Come  i delfini , quando  fanno  segno 

Ai  marinar  con  l’arco  della  schiena, 

Che  s’argomentin  7 di  campar  lor  legno; 

■ Talor  così  ad  alleggiar  la  pena 

Mostrava  alcun  dei  peccatori  il  dosso , 

E nascondeva  in  men  che  non  balena. 

E come  all’orlo  dell’acqua  d’un  fosso 
Stan  li  ranocchi  pur  col  muso  fuori , 

Si  clic  celano  i piedi  c l’altro  grosso  8 ; 


3 I Fiorentini  ponevano  mare,  o di  stella  veduta  in 
una  campana  sopra  un  ca-  cielo, 
stello  di  legno  fornito  di  : 5 Proverbio  ; e significa 

ruote  , e al  suono  di  quella  che  l'uomo  trova  sempre  la 
guidavano  le  loro  schiere.  - compagnia  conveniente  al 
Con  cenni  di  Castella:  con  luogo  a cui  va. 
fumate  al  giorno,  e con  fuo-  6 Solo  alla  bollente  pece 
chi  la  notte.  era  diretta  la  mia  intesa , 

4 Strumento  da  fiato.  In-  cioè  la  mia  attenzione, 
tendi:  Né  giammai  con  si  7 Si  dispongano.  I delfìni 
stravagante  strumento , co-  dan  segno  della  vicina  tem- 
lue  quello  usato  da  Barba-  pesta  saltando  sopr’ acqua, 
riccia,  vidi  muoversi  o ca-  8 L'altra  loro  grossezza , 
vai  ieri  o pedoni,  o nave  a la  parte  più  grossa  del  corpo, 
segno  di  terra  scoperta  in  . 


t 
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r.  28-88  ? CANTO  XXII. 

Sì  stavan  d’ogni  parte  i peccatori: 

Ma  come  s’appressava  Barbariccia  9 , 

Così  si  ritraean  sotto  i bollori. 

lo  vidi,  cd  anche  ’1  cuor  mi  s’accapriccia , 
Uno  aspettar  così,  com’egli  incontra  io 
Che  una  rana  rimane,  e l’altra  spiccia. 

E Gralhacau , che  gli  era  più  di  contra, 

Gli  arroncigliò  le  impegolate  chiome  1 1 , 
E trassei  su , che  mi  parve  una  lontra* 

Io  sapea  già  di  tutti  quanti  ’1  nome , 

Sì  li  notai , quando  furono  eletti , 

E poi. che  si  chiamaro,  attesi  come. 

O Rubicante,  fa  che  tu  li  metti 

Gli  unghioni  addosso  sì  che  tu  lo  scuoi , 
Gridavan  tutti  insieme  i maledetti. 

Ed  io:  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi, 

Che  tu  sappi  chi  è lo  sciagurato 
Venuto  a man  degli  avversari  suoi. 

Lo  duca  mio  gli  s’accostò  allato, 

Domandollo  ond’ei  fosse;  e quei  rispose: 
lo  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 

Mia  madre  a servo  d’un  signor  mi  pose, 

Chè  ia  m’avea  generato  d’un  ribaldo 
Di^truggitor  di  sè  e di  sue  cose. 

Poi  fui  famiglio  del  buon  re  Tebaldo; 

Quivi  mi  misi  a far  baratteria, 

Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo. 

E Ci  riatto,  a cui  di  bocca  uscia 

ogni  parte  una  sauna  come  a porco , 
Gli  fe’ sentir  comeÌTuna  sdrucia. 


9 Costui,  essendo  il  capo 
della  diecina  e andando  in- 
nanzi , era  il  primo  a com- 
parire. 

10  Come  avviene.-  Spic- 
cia : salta  giù. 


11  Gl*  inviluppò  coll’un- 
cino. - Lontra : animale  an- 
fibio. 

7 a Perocché. 


128  DELL’INFERNO  r.  #9-84 

Tra  male  gatte  r3  era  venuto  il  sorco} 

Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia , 

E disse:  State  in  là  , mentr’io  lo  ’nforco  i4< 

Ed  al  Maestro  mio  volse  la  faccia: 

Dimanda,  disse,  ancor  se  più  disii 
Saper  da  lui,  prima  ch’altri  ’l  disfaccia. 

Lo  duca:  Dunque  or  di’  degli  altri  rii: 

Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino 
Sotto  la  pece?  e quegli:  Io  mi  partii 
Poco  è da  un  che  fu  di  là  vicino  i5: 

Cosi  foss’io  ancor  con  lui  coverto, 

Ch’  io  non  temerei  unghia  nè  uncino. 

E Lihicocco:  Troppo  avein  sofferto, 

Disse  j e presegli  il  braccio  col  runciglio, 

Sì  che  stracciando  ne  portò  un  lacerto  16. 
Draghignazzo  anch’  ei  volle  dar  di  piglio 
Giù  dalle  gambe;  onde  il  decurto  loro 
Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio. 

Quand’  elli  un  poco  rappacciati  fòro, 

A lui , che  ancor  mirava  sua  ferita  , 

Dimandò ’l  duca  mio  sanza  dimoro  17:  <i 

Chi  fu  colui , da  cui  mala  partita 

Di’  che  facesti  per  venire  a proda  ? 

Ed  ei  rispose  : Fu  frate  Gomita  , 

Quel  di  Gallura  , vasel  d’ogni  froda, 

Ch’  ebbe  i ni  mici  di  suo  donno  in  mano  x8j 
E fc’  lor  sì , che  ciascun  se  ne  loda  : 

*3  Tra  gatte  feroci.  - 17  Per  dimora,  voce  usa- 

Sorco  ; sorcio.  E tutto  il  ta  dai  buoni  scrittori  anche 
verso  è modo  proverbiale  a in  prosa, 
significare  che  colui  era  mal  18  Ebbe  frate  Gomita  in 
capitato.  mano  i nemici  del  suo  ai- 

i4  Finché  io  lo  tengo ser-  gnore , e per  denaro  gli  ri- 
rato fra  le  mie  braccia.  lasciò  facilmente,  o di pia- 
li Che  (u  nelle  vicinanze  no,  sicconi  e dice , usando 
dei  Latini.  ctoènna  frase  del  suo  paese. 

16  La  parte  del  braccio 
dal  gomito  alla  mano. 
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Denar  si  tolse , e lasciolli  di  piano , 

SI  com’  e’  dice  : e negli  altri  ufici  anche 
Barattier  fu  non  picciol , ma  sovrano.  > 
Usa  con  esso  donno  19  Michel  Zanche 
Di  Logodoro  : ed  a dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche  a*. 

O me!  vedete  l’altro  che  digrigna  ai  : 

Io  direi  anche  ; ma  io  temo  ch’elio 
Non  si  apparecchi  a grattarmi  la  tigna. 

E il  gran  Proposto  a a , vólto  a Farfarello 
Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire , 

Disse  : Fatti  ’n  costà  , malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  vedere  o udire, 

Ricominciò  lo  spaurato  appresso  , 

Toschi  o Lombardi , io  ne  farò  venire. 

Ma  stien  le  male  branche  un  poco  in  cesso  a3 , 
Si  che  non  teman  delle  lor  vendette  ; 

Ed  io , seggendo  in  questo  loco  stesso  , ! 
Per  un  eh’  io  son  , ne  farò  venir  sette , 

Quando  sufolerò , com’  è nostr’  uso 
Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette.  ! 
Cagnazzo  a cotal  motto  levò  ’l  muso  , • 

Crollando  il  capo  , e disse  : Odi  mnlizia  / 
Ch’  egli  ha  pensato  per  gittarsi  giuso  a4> 
Ond’ei  , eh’  avea  lacciuoli  a gran  divizia  a5  , 
Rispose  : Malizioso  son  io  troppo  , 

Quando  procuro  a’ miei  maggior  tristizia. 


19  Conversa  con  hai. 
io  E non  si  stancano  mai 
di  parlar  di  cose  dì  Sardegna. 

ai  Oimé!  vedete  un  altro 
demonio  che  digrigna  i den- 
ti. - Io  direi  anche:  Io  direi 
di  più:  A grattarmi  la  ti- 
gna. Modo  proverbiale  e 
plebeo,  per  dire  a graffiarmi. 

a a Barbariccia  capo  della 
decuria. 


a3  Ma  stiano  i crudeli  arti- 
gli un  poco  discosti, nascosti. 
a4  Dentro  lo  stagno, 
a 5 Ch’era  gran  maestro 
d’ inganni.  - Malizioso , ec. 
Detto  ironicamente. 

a6  lo  non  ti  verrò,  dietro 
con  le  gambe,  ma  con  l'ali, 
e quindi  mi  sarà  bea  facile 
il  raggiungerti. 


ISO  DELL’INFERNO  r.  113-141 

Alichin  non  si  tenne  , e di  rintoppo 
Agli  altri , disse  a lui  : Se  tu  ti  cali , 

Io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo  16  , 

Ma  batterò  sovra  la  pece  Tali  : 

Lascisi  ’l  colle,  e sia  la  ripa  scudo 
A veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 

O tu , che  leggi , udirai  nuovo  ludo. 

Ciascun  dall’altra  costa  gli  occhi  volse  ; 

Quel  prima  , ch’a  ciò  fare  era  più  crudo. 

Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse  , 

Fermò  le  piante  a terra , ed  in  un  punto 
Saltò,  e dal  proposto  lor  si  sciolse  37. 

Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto  18, 

Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto; 

Però  si  mosse,  e gridò:  Tu  se’  giunto. 

Ma  poco  valse;  che  Tali  al  sospetto  39 

Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  sotto, 

E quei  drizzò , volando , suso  il  petto  : . 

Non  altrimenti  l’anitra  di  botto, 

Quando  ’l  falcon  s’appressa , giù  s’attuffa , 
Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e rotto  3o. 

Irato  Calcabiina  della  buffa, 

Volando  dietio  gli  tenne , invaghito 
Che  quei  campasse , per  aver  la  zuffa. 

E carne  il  barattier  fu  disparito , 

Così  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 

E fu  con  lui  sovra  ’l  fosso  ghermito  3i.  » 

Ma  l’altro  fu  bene  spander  grifagno 
Ad  artigliar  ben  lui,  e atnendue 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 


37  E si  liberò  dal  propo- 
nimento che  avevano  essi 
diavoli  di  fare  strazio  di  lui. 

a8  Di  subito  rimase  con- 
tristato. 

39  Imperocché  le  ali  non 


poterono  far  superiore  ih 
velocità  Alichino  a Ciampo- 
lo  che  fuggiva  per  sospetto. 

30  Stanco. 

31  E s'aggranfiò  con  lui. 
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y.  142-131  CANTO  XXII. 

Lo  caldo  sghermitor  subito  fue  3»; 

Ma  però  di  levarsi  era  niente  33 , 

SI  aveano  inviscate  l’ali  sue. 

Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente 
Quattro  ne  fé’ volar  dall’altra  costa 
Con  tutti  i raffi,  ed  assai  prestamente 
Di  qua  di  là  discesero  alla  posta: 

Porser  gl’uncini  verso  gl’impaniati 
Ch’eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta  34, 

E noi  lasciammo  lor  cosi  'inpacciati. 

3a  II  Caldo  della  pece  fu  33  Era  vana  impresa, 
sghermitore,  cioè  spartì  ben  34  Dentro  alla  super  Gcie 
tosto  quei  denionj.  dello  stagno. 


CANTO  XX11I. 

, ’ I * ‘ 

ARGOMENTO 

Riflettendo  1’  Alighieri  alle  circostanze  della  con  tesa 
nata  fra  i due  demonj , e procedendo  tuttavia  nel  cam- 
mino , entra  nel  sospetto  che , provocati  quei  feroci  dal 
sinistro  accidente,  non  si  volgano  ad  inseguirli  per  farne 
vendetta  su  loro.  Virgilio  stesso  partecipa  di  questa  pau- 
raj  e non  ha  prima  terminato  d informar  Dante  della  ma* 
niera  onde  pensa  evitare  la  caccia  temuta,  che  perse- 
guendoli realmente  i maligni  spiriti , corapariscon  loro 
alle  spalle.  Il  perché  non  tarda  Virgilio  un  momento  ; c 
togliendosi  fra  lehraccia  il  caro  suo  alunno,  s’adatta  su- 
pino sui  Porlo  della  roccia,  e sdrucciola  con  lui  nel  fondo 
della  sesta  bolgia.  Qui  trovano  la  schiera  degl’  ipocriti , 
la  pena  de’  quali  è l’andare  attorno  vestiti  di  gravissime 
cappe  di  piombo,  dorate  al  di  fuori.  Tra  questi  si  olirono 
primieramente  agli  sguardi  loro  Napoleone  Catalano  e 
Loderingo  degli  Andalò,  frati  Bologuesi  di  quell  ordine 
cavalleresco  che  fu  già  istituito  pei  combattere controgl 
infedeli , e che  soprannominaron  poi  dei  Godenti , pe- 
rocché i religiosi  di  esso  conducevano  notoriameote  agiata 
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▼ita  e lasciva.  Era  Catalano  di  parte  Guelfa , Loderiogo 
di  parte  Ghibellina  ; e nelle  mani  di  essi  misero  i Fio- 
rentini nel  miUedugentosessantasei  il  governo  della  loro 
città , stimandoli  capaci  di  ristabilire  e di  conservare  la 
pubblica  quiete.  Ma  quando  si  videro  in  carica,  manife— 
starno  costoro  la  propria  ipocrisia $ perocché,  corrotti 
dai  Guelfi,  turba ron  lo  Stato,  cacciando  i Ghibellini,  e 
ardendo  le  case  loro,  specialmente  quelle  degli  Uberti, 
che  sorgevano[ncl  luogo  di  Firenze  detto  il  Gardingo.  Alla 
memoria  delle  quali  cose  arde  ('Alighieri  di  sdegno,  e lo 
sfogherebbe  con  aspri  detti  contro  costoro,  se  non  lo  in* 
terrompessc  la  subita  vista  di  Caifasso,  il  quale  giace  ivi 
crocifìsso  con  tre- pali,  ed  esposto  ad  esser  calcato  da 
quelli  che  passano.  Ode  ancora  com'Anna  suocero  dell’i- 
niquo Pontefice,  c gli  altri  tutti  del  Concilio  siano  co- 
laggiù  martoriati  ; e dopo  che  Virgilio  si  è fatto  indicare 
la  strada  per  uscir  dalla  bolgia,  dietro  alle  care  orme  di 
lui  novellamente  si  pone. 


TT aciti , soli  e senza  compagnia, 

Fi’andavam  l’un  dinanzi  e l’altro  dopo , 
Come  i frati  Minor  vanno  per  via. 

Vólto  era  in  su  la  favola  d’ lsopo  i 

Lo  mio  pcnsier  per  la  presente  rissa , 
Dov’ei  parlò  della  rana  e del  topo: 

Chè  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa  a , 

Che  l’un  coll’altro  fa  , se  ben  s’accoppia 
Principio  e (ine  con  la  mente  fissa: 


i Io  pensava  alla  favola 
narrata  da  Esopo,  la  quale 
racconta  che  una  rana  s'of- 
ferse ad  un  topo  che  lo  por- 
terebbe al  di  là  d'un  fosso, 
con  animo  d'annegarlo  ; ma 
che  mentre  s'apparecchiava 
a compire  quel  tradimento, 
fu  di  votata  insieme  col  topo 
da  un  nibbio. 


a Mo  ed  itta  significano 
istessa  mente  ora.  Per  lo  che 
dice  Dante  : non  si  somiglia 
tanto  mo  ad  issa , quanto  la 
favola  d*  Esopo  al  caso  de* 
due  demon  j caduti  nella  pe- 
ce. - Se  ben  t'accoppia  , cc. 
Se  con  mente  attenta  bea 
si  considera  il  principio  e il 
fine  de’  due  avvenimenti  so- 
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y.  10-35  CANTO  XXIII.  133 

E come  l’un  pensier  dall’altro  scoppia, 

Così  nacque  di  quello  un  altro  poi , 

. Che  la  prima  paura  mi  fé’ doppia. 

P pensava  cosi:  Questi  per  noi 

Sono  scherniti , e con  danno  e con  beffa 
SI  fatta , ch’assai  credo  che  lor  nói. 

Se  l’ira  sovra  il  mal  voler  s’agguelFa  3 , 

Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli , 

Che  cane  a quella  levre  ch’egli  accefla. 

Già  mi  scntia  tutto  arricciar  li  peli 

Dalla  paura , e slava  indietro  intento , 
Quando  i’  dissi:  Maestro  se  non  celi 
Te  e me  tostamente , i’  ho  pavento 

Di  Malebranche:  noi  gli  avem  già  dietro: 
lo  gl’immagino  sì  che  già  li  sento. 

E quei  : S’ io  fossi  d’impiombato  vetro  4 ; 

L’ immagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a me , che  quella  dentro  impetro. 
Pur  mo  venieno  i tuoi  pensier  tra  i miei  5 
Con  simile  atto  e con  simile  faccia , 

Sì  che  d’entrambi  un  sol  consiglio  fei. 
S’egli  è che  sì  la  destra  costa  giaccia , 

Che  noi  possiam  nell’altra  bolgia  scendere , 
Noi  fuggirem  l’immaginata  caccia. 


praddetti.  - La  rana  mac- 
chinò contro  il  topo,  come 
Calcabrina  contro  Alichino; 
e terminaron  poi  male  il  to- 
po  e la  rana  per  cagione  del 
nibbio,  come  i demonj  per 
cagione  della  pece,  in  che 
presi  restarono. 

3 Propriamente,  s’aggo- 
mitola ; metaforicamente , 
•'aggiunge. 

4 S' io  fossi  uno  specchio 


non  riceverei  l’ immagine 
dell’csterne  tue  forme  più 
presto  di  quello  che  impe- 
tro , cioè  ricevo  , quella 
dentro,  cioè  quella  dell’a- 
nimo tuo. 

5  Pur  ora  io  conobbi  che 
i tuoi  pensieri  erano  in  tutto 
simili  ai  miei;  però  delibe- 
rai aucor  io  di  fare  ciò  che 
tu  consigli. 
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Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere, 

Ch’  io  li  vidi  venir  con  l’ali  tese, 

Non  molto  lungi , per  volerne  prendere. 

Lo  duca  mio  di  subito  mi  prese, 

Come  la  madre  ch’ai  rotnore  è desta , 

E vede  presso  a sè  le  fiamme  accese , 

Clie  prende  il  figlio  e fugge  e non  s’arresta , 
Avendo  più  di  lui  che  di  sè  cura, 

Tanto  che  solo  una  camicia  vesta  : 

E giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia, 

Che  l'un  dei  lati  all’altra  bolgia  tuia  6. 

Non  corse  mai  sì  tosto  acqua  per  doccia 
A volger  ruota  di  mulin  terragno, 
Quand'ella  più  verso  le  pale  approccia , 
Come  ’l  Maestro  mio  per  quel  vivagno  ^ , 
Portandosene  me  sovra  ’l  suo  petto 
Come  sfio  figlio',  e non  come  compagno. 
Appena  fùro  i piè  suoi  giunti  al  letto 

Del  fondo  giù,  che  quei  furon  sul  colle 
Sovresso  noi  : ma  non  gli  era  sospetto  8} 

Che  l’alta  provvidenza  che  lor  volle 
Porre  ministri  della  fossa  quinta , 

Poder  di  partire’ indi  a tutti  tollc. 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta  9 
Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi 
Piangendo  , e nel  sembiante  stanca  e vinta. 
Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 

Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia  io 
Che  per  li  monaci  in  Cotogna  fassi. 


6 La  quale  chiude  l'uno 
dei  lati  della  bolgia  vicina. 

7 Propriamente  l’cstre- 
niità  dei  lati  della  tela.  Per 
simil.  ripa,  sponda. 


8 Ma  non  ne  aveva  paura. 

9 A denotare  la  falsa  ap- 
parenza degl’  ipocriti. 

10  Fatte  di  quella  foggia. 


| 
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r.  04-95  CANTO  XXIII.  13$ 

Di  fuor  dorate  son,  sì  ch’egli  abbaglia; 

Ma  dentro  tutte  piombo , e gravi  tanto 
Che  Federigo  le  mettea  di  paglia  u. 

O in  eterno  faticoso  manto! 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a man  manca 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto: 
Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca 

Venia  sì  pian  , che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  la  ad  ogni  muover  d’anca. 
Perch’io  al  duca  mio:  Fa  che  tu  truovi 
Alcun  ch’ai  fatto  o al  nome  si  conosca, 

E gli  occhi  sì  andando  intorno  muovi. 

Ed  un  che  ’ntese  la  parola  Tosca , 

Diretro  a noi  gridò  : Tenete  i piedi , 

Voi,  che  correte  sì  per  l’aura  fosca: 

Forse  ch’avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 

Onde  ’l  duca  si  volse,  e disse:  Aspetta, 

E poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 

Ristetti , e vidi  duo  mostrar  gran  fretta 
Dell’animo,  col  viso,  d’esser  meco; 

Bla  tardavagli  ’l  carco  e la  via  stretta. 
Quando  fur  giunti , assai  con  l’occhio  bieco 
Mi  rimiraron  senza  far  parola  : 

Poi  si  volsero  in  sè , e dicean  seco  : 

Costui  par  vivo  all’atto  della  gola  i3: 

E s’ei  son  morti,  per  qual  privilegio 
Vanno  scoverti  della  grave  stola? 

Poi  dissenni:  O Tosco  , ch’ai  collegio 
Degl’  ipocriti  tristi  sei  venuto , 

Dir  chi  tu  se’  non  avere  in  dispregio. 


1 1 Che  rispetto  a queste, 
Federigo  le  mettea  di  paglia. 
Si  vuole  che  Federico  II  fa- 
cesse mettere  indosso  ai  rei 
di  lesa  maestà  una  veste  di 
piombo , e che  eoa  questa 


li  facesse  gettare  sul  fuoco. 

la  Che  ad  ogni  passo  noi 
ci  trovavamo  iu  nuova  com- 
pagnia. 

1 3 Al  segno  della  respi-* 
razione. 


ise  dell’inferno  r.  04-123 

Ed  io  a loro  : lo  fui  nato  e cresciuto 

Sovra  ’l  bel  fiume  d’Arno  alla  gran  villa , 

E son  col  corpo  eh’  i’  ho  sempre  avuto. 

Ma  voi  chi  siete , a cui  tanto  distilla , 

Quant’  io  veggo,  dolor  giù  per  le  guance, 

E che  pena  è in  voi  che  sì  sfavilla  ? 

E l’un  rispose  a me  : Le  cappe  rance  1 4 
Son  di  piombo  sì  grosse,  che  li  pesi 
Fan  così  cigolar  le  lor  bilance  i5. 

Frali  Godenti  fummo  , e Bolognesi , 

Io  Catalano  , e costui  Lodenngo 
Nomati , e da  tua  terra  insieme  presi, 

Come  suole  esser  tolto  un  uom  solingo 

Per  conservar  sua  pacé,  e fummo  tali  1$ 
Ch’ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo. 
lo  cominciai  : O frati,  i vostri  mali  17  ...  . 

Ma  più  non  dissi  ; chè  agli  occhi  mi  corse 
Un  , crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

Quando  mi  vide  , tutto  si  distorse  , 

Soffiando  nella  barba  co*  sospiri  : 

E il  frate  Catalan  , ch’a  ciò  s’accorse  , 

Mi  disse:  Quel  confitto  , che  tu  miri, 

Consigliò  i Farisei  elle  convenìa 
Porre  uu  uom  per  lo  popolo  a’  martiri. 
Attraversato  e nudo  è per  la  via  , 

Come  tu  vedi,  ed  è mestier  eh’  e’  senta 
Qualunque  passa  com'ei  pesa  pria: 

Ed  a tal  modo  il  suocero  si  stenta  18 

In  questa  fossa,  egli  altri  dal  Concilio 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa  19. 


1 4 Del  colore  d’arancio , 
cioè  dorate. 

15  Che  come  i pesi  fan- 
no cigolare  le  loro  bilance  , 
cosi  queste  cappe  fanno  so- 
spirar noi. 


1 6 E fummo  tali  ebe  ap- 
parisce ancora , cc. 

17  Supplisci  : portamenti. 

18  Si  martira. 

19  Perchè  fruito  ai  Giu- 
dei la  loro  rovina. 
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r.  «24-148  CANTO  XX1IL 
Allor  vid’  io  meravigliar  Virgilio 
Sopra  colui  ch’era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  nell’eterno  esilio. 

Poscia  drizzò  al  Irate  colai  voce  : 

Non  vi  dispiaccia  , se  vi  lece  , dirci 
Se  alla  man  destra  giace  alcuna  foce. 

Onde  noi  amenduo  possiamo  uscirci 
Senza  costringer  degli  angeli  neri, 

Che  vegnan  d’esto  fondo  a dipartirci.  • 
Rispose  adunque  : Più  che  tu  non  speri 

S’appressa  un  sasso,  clic  dalla  gran  cerchia 
Si  muove,  e varca  tutti  i vallon  feri; 

Salvo  ch’a  questo  è rotto  20  , c noi  coperchia  : 
Montar  potrete  su  per  la  ruina 
Che  giace  in  costa  , e nel  fondo  soperchia  21. 
Lo  duca  stette  un  poco  a testa  china, 

Poi  disse  : Mal  contava  la  bisogna 
Colui  che  i peccator  di  là  uncina  22. 

£ il  frate  : lo  udi’  già  dire  a Bologna 
Del  diavol  vizj  assai  , tra  i quali  udi’ 

Ch’egli  è bugiardo  e padre  di  menzogna. 
Appresso  il  duca  a gran  passi  sen  gì 

Turbato  un  poco  d’ira  nel  sembiante  : 

Ond’ io  dagl’ incarcati  a3  mi  partì’ 

Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 


20  Salvo  che  sopra  que- 
sto vallone  c rotto. 

at  Che  nella  falda  c age- 
vole per  potervi  salire  , c 
s’innalza  sopra  la  superficie 
del  fondo. 

Dante,  Voi.  unic. 


22  Malamente  c’  inse- 
gnava la  strada  quel  demo- 
nio che  nell’  altra  bolgia 
prende  i rei  coll’uncino. 

a 3 Da  coloro  ch’erano  ca- 
richi delle  cappe  di  piombo. 

10 
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r.  1-3 


CANTO  XXIV. 

ARGOMENTO 

Con  una  di  quelle  similitudini , nelle  quali  non  ha 
Dante  chi  lo  pareggi,  dà  meravigliosamente  ad  intendere 

10  sbigottimento  che  gli  entrò  nell'animo  al  veder  tur- 
barsi Virgilio,  c la  successiva  speranza  che  venne  a rin- 
corarlo per  essersi  Virgilio  slesso  cangiato  d'aspetto.  Nar- 
ra poi  con  quanta  pena  sospinto  da  lui  pel  ronchioso  sco- 
glio salisse,  c come  finalmente  calasse  nella  settima  bol- 
gia, dove  osserva  una  moltitudine  di  miserabili  tormentati 
da  velenose  e pestifere  serpi.  È questo  il  supplizio  de’ia- 
dri,  uno  fra'  quali  mirabilmente  incenerito  e risorto  sotto 
gli  occhi  stessi  de'  due  poeti,  si  manifesta  per  Vanni  Fuc- 
ci.  Nato  costui  illegittimamente  da  Fuccio  de'  Lazzari  no- 
bile Pistojese,  fu  conosciuto  nel  mondo  per  uomo  sangui- 
nario e bestiale.  Però  fa  Dante  le  meraviglie  di  trovarlo 
coi  ladri,  quand'egli  sarebbe  stato  d'opinione  d' averlo 
dovuto  incontrare  fra  i violenti.  Ma  disingannalo  il  tristo, 
manifestandogli  aver  egli  rubati  gli  arredi  della  sagrestia 
del  Duomo  di  Pistoja,  ed  essere  stato  falsamente  ad  altrui 
imputato  quel  furto.  Imperocché  temendo  le  perquisi- 
zioni della  giustizia  , non  dubitò  di  tradire  Vanni  della 
Nona  suo  familiare,  nelle  case  del  quale  aveva  depositato 

11  corpo  del  delitto;  e facendone  lui  creder  l'autore,  il 
mandò  proditoriamente  alla  forca.  La  qual  confessione  non 
& egli  che  di  mal  animo}  e acciò  poi  ('Alighieri  non  debba 
goderne , gli  predice  le  sventure  de'  Bianchi , e la  rotta  che 
riceverebbero  dal  Marchese  Malaspina  sul  campo  Piceno, 
luogo  non  molto  da  Pistoja  discosto  : la  qual  rotta  seguì 
nel  i3oi,  e fu  cagione  non  solo  che  poco  tempo  dopo  an- 
che di  Firenze  fosse  cacciata  quella  fazione,  ma  che  lo 
stesso  poeta  nostro, senza  più  tornare, in  esilio  n'andasse. 

In  quella  parte  del  giovinetto  anno , 

Che  il  Sole  i crin  sotto  1’  Aquario  tempra  , 

E già  le  notti  al  mezzo  dì  sen  vanno  i : 

i Sul  termine  di  gennajo  entra  il  Sole  in  Aquario, 
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• r.  4-30  CANTO  XXI Y. 

Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra  a 
L’ immagine  di  sua  sorella  bianca  , 

Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra  3, 

Lo  v illanello  , a cui  la  roba  manca  , * 

Si  leva , e guarda  , e vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta  , ond’ei  si  batte  Tanca  : 
Ritorna  a casa  , e qua  c là  si  lagna  , 

Come  ’l  lapin  ebe  non  sa  che  si  faccia  j 
Poi  riede  , e la  speranza  ringavagna  4 , 
Vcggendo  ’l  mondo  aver  cangiata  faccia 
In  poco  d’ora  , e prende  suo  vincastro  , 

E fuor  le  pecorelle  a pascer  caccia. 

Così  mi  fece  sbigottir  lo  mastro  5 , 

Quand’  io  gli  vidi  sì  turbar  la  fronte , 

E così  tosto  al  mal  giunse  l’impiastro  6 : 

Chè  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 

Lo  duca  a me  si  volse  con  quel  piglio  7 
Dolce,  eh’  io  vidi  in  prima  a piè  del  monte. 
Le  braccia  aperse , dopo  alcun  consiglio 
Eletto  seco,  riguardando  prima 
Ben  la  ruina,  e diedemi  di  piglio. 

E come  quei  che  adopera  ed  istima  8 , 

Che  sempre  par  che  ’nnanzi  si  proveggia} 
Così , levando  me  su  vèr  la  cima 
D’un  rouchione , avvisava  un'altra  scheggia , 
Dicendo  : Sopra  quella  poi  t’aggrappa  \ 

Ma  tenta  pria  s’è  tal  ch'ella  ti  reggia  g. 


e vi  sta  fin  presso  al  ter- 
mine di  febbrajo  j ne’  quali 
mesi  l’anno  è giovinetto. -E 
già  le  notti  ec.E  già  le  notti 
s'accostano  alla  m ciati’ un  in- 
tero giornojch’é  quanto  dire 
s’appressano  all'  equinozio. 

a H;.SSoruiglia.  - Sorella: 
la  neve. 


3  Ma  poco  dura  la  brina  ad 
aver  l’immagine  della  neve. 

4 Ripiglia. 

5 Virgilio. 

6 II  rimedio. 

7 Con  quell’aspetto. 

8 Che  mentre  fa  no  lavo- 
ro , pensa  a ciò  che  dee  far 
poi. 

9 Ti  regga. 
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Non  era  via  da  vestito  di  cappa  io, 

Chè  noi  a pena,  ei  lieve,  ed  io  sospinto, 
Potcvam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa  n. 
E se  non  fosse  che  da  quel  precinto  i a , 

Più  che  dall’altro  , era  la  costa  corta, 

Non  so  di  lui , ma  io  sarei  ben  vinto  i3. 

Ma  perchè  Malebolge  in  vèr  la  porta 
Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende, 

Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta  14 
Che  l’una  costa  surge  e l’altra  scende  : 

Noi  pur  venimmo  alfine  in  su  la  punta 
Onde  l’ultima  pietra  si  scoscende  »5. 

La  lena  m’era  del  polmon  sì  munta  16 

Quando  fui  su , eh’  i’  non  potea  più  oltre, 

Anzi  mi  assisi  nella  prima  giunta  17. 

Ornai  convien  che  tu  così  ti  spoltre  18, 

Disse  il  Maestro  : chè,  seggendo  in  piuma, 

In  fama  non  si  vien,  nè  sotto  coltre  19: 

Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma , 

Cotal  vestigio  in  terra  di  sè  lascia, 

Qual  fummo  in  acre  od  in  acqua  la  schiuma  : 

E però  leva  su  , vinci  l’ambascia 

Con  l’animo  che  vince  ogni  battaglia, 

Se  col  suo  grave  corpo  non  s’accascia  io. 

Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia  ai  : 

Non  basta  da  costoro  esser  partito  : 

Se  tu  m’intendi , or  fa  sì  che  ti  vaglia  aa. 


1 o Come  gl’  ipocriti  poc’ 
anzi  veduti. 

uDi  scheggia  in  scheggia, 
la  Da  quell'argine. 

1 3 .Sarei  stato  ben  vinto. 

14  La  posizione  di  cia- 
scuna valle  fa  sì  che,  ec. 

x 5 Si  distacca. 

16  Cosi  esausta. 
i7Alprimo  giunger  colassi». 


18  Cacci  la  poltroneria. 
^Costruisci:  Che  seggen- 
do in  piuma,  o stando  sotto 
coltre,  non  si  viene  in  fama. 
10  S'abbandona. 

21  Accenna  il  viaggio  da 
farsi  nel  Purgatorio,  e poi 
nel  Paradiso. 

a a Supplisci:  il  mio  con- 
siglio. 
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Levami  allor,  mostrandomi  fornito 
Meglio  di  lena  eh’  i’non  mi  senlia; 

E dissi:  Va.  eli’  i’  son  forte  ed  ardito. 

Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via , 

Ch’era  ronchioso,  stretto  e malagevole, 

Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 
Parlando  andava  per  non  parer  fievole  , 

Onde  una  voce  uscio  dall’altro  fosso  , 

A parole  formar  disconvenevole  a3. 

Non  so  che  disse,  ancor  die  sovra  il  dosso 
Fossi  dell’arco  già  che  varca  quivi  ; 

Ma  chi  parlava  ad  ira  parca  mosso, 
lo  era  vólto  in  giù  ma  gli  occhi  vivi  a4 
Non  potean  ire  al  fondo  per  l’oscuro  : 
Perdi’  io  : Maestro , fa  che  tu  arrivi 
Dall’altro  cinghio,  e dismontiara  lo  muro  j 
Chè  coni’  i’  odo  quinci  o non  intendo  , 
Cosi  giù  veggio,  e niente  allìguro  a5. 

Altra  risposta  , disse  , non  ti  rendo  , 

Se  non  col  far:  chè  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  coll’opera  tacendo. 

Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa  a6  , 
Ove  s’aggiuuge  coll’ottava  ripa , 

E poi  ini  fu  la  bolgia  manifesta  : 

E vidivi  entro  terribile  stipa  37 

Di  serpenti , e di  sì  diversa  mona  28 , 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 
Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena  $ 

Chè,  se  chelidri,  jaculi  e faree 
Produce,  e ceneri  con  anfesibena, 


,’i 


.1 


>.1  <->ì 

. .A 


a3  Non  atta.  27  Moltitudine  amrauc- 

24  Gli  occhi  miei  legati  chiata. 
al  corpo.  a»  Specie.  - Scipa:  gua- 

a 5 Niente  distinguo.  sta,  altera. 

a6  Dalla  estremità. 


149  DELL’INTERNO  r.  88-1  TI 

Nè  tante  pestilenze  nè  si  ree 

Mostrò  giammai  con  tutta  l’Etiopia  , 

Nè  con  ciò  che  di  sopra  ’l  mar  Rosso  ée  >9. 

Tra  questa  cruda  e tristissima  copia 
Correvan  genti  nude  e spaventate  , 

Senza  sperar  pertugio  o elitropia  3o. 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate  : 

Quelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda 
E ’l  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 

Ed  ecco  ad  un , ch’era  da  nostra  proda  , 
S’avventò  un  serpente , che  ’l  trafisse 
La  dove  ’l  collo  alle  spalle  s’annoda. 

Nè  O si  tosto  mai  nè  1 si  scrisse  , 

Cotn’ci  s’accese  ed  arse , e cener  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse  : 

E poi  che  fu  a terra  sì  distrutto  : 

La  cener  si  raccolse,  e per  sè  stessa 
In  quel  medesmo  ritornò  di  butto  3i. 

Così  per  li  gran  savi  sì  confessa 

Che  la  Fenice  muore  c poi  rinasce , 

Quando  al  cinqueccntesimo  anno  appressa. 

Erba  nè  biada  in  sua  vita  non  pasce; 

Ma  sol  d’ incenso  lagrime  e d’amomo  , 

E nardo  e mirra  son  I’ultime  fasce  3». 

E qual  è quei  che  cade  , e non  sa  corno  33 , 

Per  forza  di  demon  ch’a  terra  il  tira  , 

O d’altra  oppilazion  che  lega  l’uomo  , 


ag  Né  con  l'EgiUo  posto 
fra  la  Libia  e il  mar  Rosso.  - 
Et.  per  è. 

30  Senza  sperar  foro  per 
nascondersi,  o elitropia  per 
involarsi;  credendo  il  volgo 
che  l' elitropia  ha  virtù  di 
rendere  altrui  invisibile. 

31  Di  botto,  subito. 


3a  L'attimo  nido  in’cui  si 
pone  e s’abbrucia  per  rina- 
scere. 

33  Come,  usato  dagli  an- 
tichi anche  in  prosa.  - Per 
forza  dì  demon , ec.  Per 
forza  di  demonj  , come  si 
credeva  negli  ossessi , o per 
naturale  serramento  degli 
spiriti  vitali. 
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Quando  si  leva  , che  ’ntorno  si  mira 

Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Ch’egli  ha  sofferta  , e guardando  sospira  j 
Tal  era  ’l  peccalor  levato  poscia. 

O giustizia  di  Dio  quanto  è severa  ! 

Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia  34* 

Lo  duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era  : 

Perch’ei  rispose  : 1’  piovvi  di  Toscana  , 

Poco  tempo  è , in  questa  gola  fera. 

Vita  bestiai  mi  piacque , e non  umana  , 

Si  come  a mul  eh’  io  fui  35  : son  Vanni  Fucci 
Bestia,  e Pistoja  mi  fu  degna  tana. 

Ed  io  al  duca:  Digli  che  non  mucci  36, 

E dimanda  qual  colpa  quaggiù  ’l  pinse  ; 

Cli’  io  ’l  vidi  uom  già  di  sangue  e di  corrucci. 
E ’l  pcccator , che  intese,  non  s’ infinse, 

Ma  drizzò  verso  me  l’animo  e ’l  volto , 

E di  trista  vergogna  si  dipinse  : 

Poi  disse  : Più  mi  duol  che  tu  m’  hai  còlto 
Nella  miseria  dove  tu  mi  vedi, 

Che  quand’  io  fui  dell'altra  vita  tolto, 
lo  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi  ; 

In  giù  son  messo  tanto , percb1  io  lui 
Ladro  alla  sagrestia  de’  belli  arredi  : 

E falsamente  fu  già  apposto  altrui. 

Ria  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi , 

Se  mai  sarai  di  fuor  de’  luoghi  bui  , 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio , ed  odi  : 

Pistoja  in  pria  di  Negri  si  dimagra  37, 

Poi  Firenze  rinnova  genti  e modi  38, 


tsMjvp  »i 
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34  Scarica  con  violenza. 

35  Siccome  a bastardo. 

36  Che  non  fugga. 
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37  Si  spopola. 

38  Abitanti  c foggia  di  go- 
verno. 
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Tragge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra  3g  , 

Che  è di  torbidi  nuvoli  involuto  , 

.E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 
Sopra  campo  Picen  fia  combattuto  : ' ' ><;*■' 

Ond’el  repente  spezzerà  la  nebbia  , 

Sì  ;ch’  ogni  Bianco  ne  sarà  feruto:' 

E detto  1’  ho  , perchè  doler  ten  debbia  40.  ' ' ■ 

; . . i : 

3g  Allegarla  a dinotare  4°  Ten  debba, 
la  guerra  apparecchiata  dal  , r 

Ma  laspina. 


CANTO  XXV. 

ARGOMENTO  ; 

Sfogatosi  Vanni  Fncei  contro  il  poeta  per  mezzo  del- 
l'infausto vaticinio,  si  volge  con  atti  sconci  c bestem- 
mie contro  Dio  stesso;  in  punizione  di  che  lo  ricingon 
le  serpi,  e tolgongli  la  parola , sicch’ ei  rabbiosamente 
dileguasi.  Frattanto  sopraggiunge  a perseguitarlo  quel 
famoso  Caco  che  rubò  nel  monte  Aventino  i buoi  ad 
Ercole,  strascinandoli  per  la  coda  alla  propria  spelonca, 
onde  celarne  ila  traccia  ; ma  che  poi  scoperto  dai  loro 
muggiti , fu  spento  da  Ercole  stesso  a colpi  di  clava. 
E mentre  di  costui  Virgilio  ragiona  , ecco  avvicinarsi 
tre  spiriti , che  poi  nel  seguito  della  narrazione  si  manife- 
stano per  Agnelo  Bruncllcschi , per  Booso  degli  Abati , e 
per  Puccio  Sciancato.  Uno  di  essi  adunque  fa  mostra  di  ri- 
cercare ccrt'altro  de’  loro  compagni  chiamato  Cianfa  , il 
quale , senza  che  nessuno  se  ne  fosse  accorto , era  rimasto 
indietro,  ed  aveva  prese  le  forme  d'un  serpente.  Il  quale 
scagliandosi  contro  il  Brunelleschi,  e con  esso  avvinghian- 
dosi si  compcnctrano  insieme  c si  trasforman  per  guisa  che 
nuovo  c non  mai  veduto  mostro  ne  nasce.  Restavano  gli  al- 
tri due  spiriti  meravigliati  e atterriti,  quando  un  altro  ser- 
pentello somigliante  a ramarro  viene  tutto  acceso  di  sdegno 
contro  dì  loro;  e ferito  Buoso  degli  Abati  nell'ombilico. 
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per  forza  di  stranissimo  ioipnto,  l'uomo  nella  serpentina 
forma  e il  serpe  nell'umana  trasmutasi.  Egli  è poi  questi 
riconosciuto  per  Francesco  Guercio  Cavalcante,  il  quale 
ucciso  in  Gaville  , borgo  di  Val  d'  Arno  di  sopra,  fu  cagio- 
ne che  i suoi , per  farne  vendetta  , facessero  trucidare  la 
maggior  parte  degli  abitanti  di  quella  terra.  Onde  ragione* 
vclmcnte  asserisce  il  poeta  che  Gaville  piange  costui,  ossia 
che  per  esso  piange  tuttora*  Ebbero  costoro  Firenze  per 
patria  , c furono  gran  rubatori , come  n'assicura  Pietro  di 
Dante,  il  quale  scrive  Buoso  degli  Abati  diversamente  dal 
Boccaccio  che  chiamalo  de'  Donati;  ma  non  vi  sono  memo- 
rie bastanti  a dar  dei  medesimi  più  distinta  contezza. 

..i  m i i • --ii 

Ai  fine  delle  sue  parole  il  ladro , 

Le  mani  alzò  con  ambeduo  le  fiche  i,  * 
Gridando  : Togli , Dio  , che  a te  le  squadro. 

Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche  a , 

Perch’una  ,gli  s’avvolse  intorno  al  collo ,. 

Come  dicesse  ; Non  vo’  che  più  diche  3 : 

Ed  un’altra  alle  braccia,  e rilcgollo 
Ribadendo  sè  stessa  sì  dinanzi , 

Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 

Ah  Pistoja , Pistoja , che  non  stanzi  4 
D’incenerarti , si  che  più  non  duri, 

Poi  che  ’n  mal  far  lo  seme  tuo  5 avanzi. 

Per  tutti  i cerchi  dèlio  ’nferno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo  , 

Non  quel  cho  cadde  a Tebe  giù  de’  muri  6. 


t Atto  sconcio  che  suol 
farsi  ponendo  il  dito  grosso 
fra  1'  indice  e il  medio.  To- 
gli, Dio,  ec.  Piglia,  Dio,  che 
a te  le  faccio. 

a Divenni  amico  delle 
serni , perchè,  ec, 

3  Dica. 


4 A che  non  deliberi. 

5 I tuoi  antenati , cioè  i 
soldati  pessimi  di  Catilina 
rifuggiti  nell'agro  Pistoiese. 

6 Cupaneo  che  , mentre 
insultava  Giove  fu  percosso 
dal  fulmine  sulle  mura  di 
Tebe. 


i. 
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Ei  si  fuggi,  che  non  parlò  più  verbo: 

Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando:  Ov’è  , ov’è  l’acerbo  ? 
Maremma  non  cred’  io  che  tante  n’abbia  , 
Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa, 
lnfin  dove  comincia  nostra  labbia  7. 

Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa  8 , 

Con  l’ale  aperte  gli  giaceva  un  draco, 

E quello  affuoca  qualunque  s’intoppa  9. 

Lo  mio  Maestro  disse:  Questi  è Caco , 

Che  sotto  ’l  sasso  di  monte  Aventino 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 

Non  va  co’ suoi  fratei  per  un  cammino  io  , 

Per  lo  furar  frodolente  ch’ei  fece 
Del  grande  armento  ch’egli  ebbe  a vicino  : 
Onde  cessàr  le  sue  opere  biece  1 1 
Sotto  la  mazza  d’Èrcole,  che  forse 
Gliene  diè  cento,  e non  senti  le  dicce. 
Mentre  che  si  parlava , ed  ei  trascorse , 

E tre  spiriti  venner  sotto  noi , 

De’  quai  nè  io  nè  il  duca  mio  s’accorse, 

Se  non  quando  gridàr:  Chi  siete  voi? 

Perchè  nostra  novella  sì  ristette  u , 

Ed  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 

Io  non  li  conoscea;  ma  ei  seguette, 

Come  suol  seguitar  per  alcun  caso  , 

Che  l’un  nomare  all’altro  convenctte  i3, 


7 L'aspetto  untano. 

8 Dalla  nuca. 

9 E quel  drago  abbrucia 
chiunque  s'incontra  col  cen- 
tauro. 

10  Non  va  con  gli  altri 
Centauri  che  stanno  nel 
cerchio  de' violenti. 

11  Bieche , inique.  - E 
non  tenti  le  diece : e non 


ne  sentì  nemmen  dieci,  pe- 
rocché gli  mancò  innanzi  la 
vita. 

la  Per  la  qual  cosa  il 
racconto  di  Caco  cessò.  - 
Ed  intendemmo  pure  : e ci 
volgemmo  solamente. 

1 3 Che  a tal  di  essi  co  n- 
venne  nominare  l'uno  dei 
compagni. 
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Dicendo:  Cianfa  dove  fia  rimaso  ? 

Perch’io,  acciocché  il  duca  stesse  attento, 

Mi  posi  il  dito  su  dal  mento  al  naso  14. 

Se  tu  sei  or,  lettore,  a creder  lento 

Ciò  eh’  io  dirò,  non  sarà  meraviglia; 

Cbè  io,  che  ’l  vidi,  appena  il  mi  consento  i5. 
Com’  io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia; 

Ed  un  serpente  con  sei  piè  si  lancia 
Dinanzi  all’uno , e tutto  a lui  s’appiglia. 

Coi  piè  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 

E con  gli  anterior  le  braccia  prese  ; 

Poi  gli  addentò  e l’una  e l’altra  guancia. 

Li  diretani  alle  cosce  distese  , 

E misegli  la  coda  tr’amendue  , 

E dietro  per  le  reu  su  la  ritese. 

Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 

Ad  alber  si  , come  l’orribil  fiera 
Per  l’altrui  membra  avviticchiò  le  sue: 

Poi  s’appiccar , come  di  calda  cera 

Fossero  stati , e mischiar  lor  colore: 

Nè  l’un  nè  l’altro  già  parea  quel  ch’era. 

Come  procède  innanzi  dall’ardore  • • : ' ' * *• 

Per  lo  papiro  » 6 suso  un  color  bruno , 1 

Che  non  è nero  ancora  , e ’l  bianco  mu  ore. 

Gli  altri  duo  riguardavano , e ciascuno 
Gridava:  O me,  Agnél,  come  ti  muti! 

Vedi  che  già  non  sei  nè  duo  nè  uno. 

Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti , 

Quando  n’apparver  duo  figure  miste 
In  una  faccia , ov’eran  duo  perduti  1 7. 

Fersi  le  braccia  duo  di  quattro  liste  18  ; 

Le  cosce  colle  gambe , il  ventre  e il  casso 
Divenner  membra  che  non  fur  mai  viste. 

14  Atto  per  comandar  si-  17  Due  insieme  confusi  , 

lenzio.  l’uomo  e il  serpente. 

15  Me  lo  credo.  18  Le  due  braccia  dell’ 

z6  Carta.  nomo  e i due  piedi  del  ser- 
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Ogni  primajo  aspetto  ivi  era  casso  19: 

Due  e nessun  l’immagine  perversa  ' F , : /( 
Parea,  e tal  sen  già  con  lento  passo. 

Come  il  ramarro  , sotto  la  gran  tersa  20  » 

De’ dì  canicular,  cangiando  siepe,  ,v  ■ 
Folgore  par,  se  la  via  attraversa: 

Così  parea  venendo  verso  l’epe 

Degli  altri  due  un  serpentello  acceso, 

Livido  e nero  come  gran  di  pepe. 

E quella  parte,  donde  prima  è preso  , 

Nostro  alimento  , all’un  di  lor  trafisse  ; 

Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso. 

Lo  trafitto  il  mirò , ma  nulla  disse  : > nt;. 

Anzi  co’piè  fermati  sbadigliava,  i,n  .i 
Pur  come  sonno  o febbre  l’assalisse.  > 

Egli  il  serpente  , e quei  Lui  riguardava:  ri 

L’un  per  la  piàga,  e l’altro  per  la  bocca 
Fummavan  forte,  e il  fummo  s’inoontrava. 
Taccia  Lucano  ornai  là  dove  tocca 

Del  misero  Gabello  e di  Nassidio  ai , 

Ed  attenda  ad  udir  quel  ch’or  si  scocca. 
Taccia  di  Cadmo  e d’Aretusa  Ovidio  : 

Che  se  quello  io  serpente,  e quella  in  fonte 
Converte  poetando,  io  non  l’invidio  ; 


pente , di  quattro  membra 
che  erano,  si  fecero  due  sole 
braccia. 

19  II  primiero  aspetto 
dell’uno  e dell’altro  era  can- 
cellato. - Due  e nessun,  cc. 
L’immagine  pervertita  pa- 
reva due  diversi  enti,  c non 
pareva  nessun  ente  cono- 
sciuto. 

ao  Fcrza. 


ai  Narra  Lucano  che  pas- 
sando per  la  Libia  l’esercito 
di  Catone,  due  soldati  per 
nome  Sabello  e Nassidio  fu- 
rono morsicati  da  due  ser- 
penti diversi.  A Sabello  si 
strusse  il  corpo,  siccome  ce- 
ra; a Nassidio  si  gonfiò  in 
modo  che  scoppiò  la  coraz- 
za. - Si  scocca:  si  racconta. 
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Chè  duo  nature  mai  a fronte  a fronte 
Non  trasmutò , sì  ch’amendue  le  forme 
A cambiar  lor  materie  fosser  pronte  aa. 
Insieme  si  risposero  a tai  norme  a 3 , 

Che  ’l  serpente  la  coda  in  forca  fésse  , 

E il  fcruto  ristrinse  insieme  l’orine. 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 

S’appiccar  sì , che  in  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse.  » 
Togliea  la  coda  fessa  la  figura  a4 , 

Che  si  perdeva  Ih  , e la  sua  pelle 
Si  facea  molle  , e quella  di  là  dura, 
lo  vidi  entrar  le  braccia  per  l’ascelle, 

E i duo  piè  della  fiera , ch’eran  corti , 

Tanto  allungar  quanto  accorciavan  quelle. 
Poscia  li  piè  diretro , insieme  attorti , 

Diventaron  lo  membro  che  l’uom  cela  , 

E ’l  misero  del  suo  n’avea  due  pòrti  a 5. 
Mentre  che  ’l  fummo  l’uno  e l’altro  vela 
Di  color  novo,  e genera  ’l  pel  suso 
Per  l’una  parte,  e dall’altra  il  dipela, 

L’un  si  levò,  e l’altro  cadde  giuso, 

Non  torcendo  però  le  lucerne  empie  36, 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 


33  Ovidio  mutò  le  sole 
forme  dei  corpi  ; ma  Dante 
mutando  quella  materia  eh' 
era  d'uomo  in  serpe,  e quel- 
la ch’era  di  serpe  in  uomo  , 
muta  prima  la  forma  , pot 
muta  non  del  tutto  la  ma- 
teria, ma  la  qualità  di  essa; 
perehè  non  è quella  stessa 
qualità  di  materia  nel  serpe 
che  nell'uomo.  Cosi  il  Da- 
niello. - . 

a 3 Con  questo  modo  che 
si  dirà. 


34  La  coda  serpentina 
prendeva  la  figura  de’  piedi 
umani,  la  quale  si  perdeva 
Ih , cioè  nell’uomo.-  Quella 
di  là:  quella  dcU'uomo. 

2 5 E l'uomo  in  luogo  di 
un  membro  ne  aveva  sporti 
due  per  formare  le  gambe 
serpentine  deretane. 

36  Le  luci.  - Sotto  le 
quai  : sotto  la  guardatura 
delle  quali. 
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Quel  ch’era  dritto  il  trasse  ’n  vèr  le  tempie  27  , 
E di  troppa  materia  che  ’n  là  venne  , 

Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie  : 

Ciò  che  non  corse  in  dietro,  e si  ritenne  , 

Di  quel  soverchio  fe’  naso  alla  faccia  , 

E le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

Quel  che  giaceva , il  muso  innanzi  caccia , 

E gli  orecchi  ritira  per  la  testa  , 

Come  face  le  corna  la  lumaccia  a8; 

E la  lingua  che  aveva  unita  c presta 

Prima  a parlar  , si  fende;  e la  forcuta 
Nell’altro  si  richiude,  e ’l  fummo  resta. 
L’anima  ch’era  fiera  divenuta  , 

Si  fugge  sufolando  per  la  valle  , 

E l’altro  dietro  a lui  parlando  sputa  39. 
Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle  3o  , 

E disse  all’altro  : 1’  vo’  che  Buoso  corra 
Coni’  ho  fatt’  io,  carpon  , per  questo  calle. 
Cosi  vid’  io  la  settima  zavorra  3i 

Mutare  e trasmutare  ; e qui  mi  scusi 
La  novità  , se  fior  la  penna  abborra  35. 

Ed  avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi 

Fossero  alquanto,  e l’animo  smagato  33, 

Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi , 

Ch’  io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato  : 

Ed  era  quei  che  sol  dei  tre  compagni , 

Che  venner  prima  , non  era  mutato  : 

L'altro  era  quel  che  tu  , Gaville , piagni. 


37  Quegli  ch'era  diven- 
tato uomo  trasse  il  muso 
serpentino  verso  le  tempie, 
accorciandolo  secondo  I’  u- 
roana  forma.  - Delle  gote 
scempie  . dalle  gote  cb’era- 
no  prive  dell’orecchie. 

38  Lumaca. 

39  Parlando  fa  per  rabbia 
la  spuma  sulle  labbra. 


30  Le  spalle  nate  di  fre- 
sco. 

31  La  gente  vile  posta 
nella  settima  bolgia. 

3a  Se  la  mia  penna  ab- 
bonisce i fiori  : se  il  mio 
diro  non  é fiorito. 

33  Smarrito.  - Tanto 
chiusi-,  tanto  a me  nascosti. 
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CANTO  XXVI. 

ARGOMENTO 

Dopo  un'apostrofe  vigorosa  contro  Firenze  per  la  mol- 
titudine de' malvagi  suoi  cittadini  ,di  che  ridonda  l'abisso 
affacciasi  Dante  all’ottava  bolgia , e piena  la  scorge  d'innu- 
merabiii  Gamme  , per  entro  alle  quali  si  martirano  i frodo* 
lenti  consiglieri.  Ognuna  di  esse  nasconde  un  peccatore  ; 
ma  v*  ha  una  Gamma  divisa  in  due  corna , in  seno  a cui 
si  stanno  Diomede  ed  Ulisse  , que’ famosi  capitani  greci 
che  ordirono  tante  frodi  a danno  de'Teucri.  Alle  preghiere 
di  Dante,  indirizza  Virgilio  le  sue  dimando  al  re  d’ Itaca , 
ed  ei  dell’ultimo  suo  viaggio  e del  fatto  naufragio  eoo  pie- 
tose parole  lo  informa. 

Godi , Firenze  , poi'che  se’  si  grande  , 

Che  per  mare  e per  terra  batti  l’ali , 

E per  lo  ’nferno  il  tuo  nome  sì  spande* 

Tra  li  ladron  trovai  cinque  cotali  ■ 

Tuoi  cittadini  , onde  mi  vien  vergogna  , 

E tu  in  grande  onoranza  non  ne  sali. 

Ma  se  presso  al  inattin  del  ver  si  sogna  , 

Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo 
Di  quel  che  Prato  , non  ch’altri , t’agogna  ; 

E se  già  fosse  a , non  saria  per  tempo  : 

Così  foss’ei  , da  che  pure  esser  dee  : 

Che  più  mi  graverà  , com’  più  m’attempo  3. 

i Proverai  tutto  quel  profezia  fino  dal  i3oo,  epoca 
danno  cui  non  che  gli  altri  nella  quale  si  finge  avvenu- 
popoli , ma  il  popolo  stesso  ta,  come  abbiamo  notato  al- 
di Prato  a te  limitrofo  tide-  trove,  la  famosa  visione, 
sidcra.  Cotal  danno  fu  la  a E se  questo  danno  già 
ruina  del  ponte  alla  Carraia,  fosse  presente. 
l’ incendio  di  1700  case,  eie  3 A misura  eli’  io  invec- 
discordic  fra  i Bianchi  e i Nc-  chiù.  Soglionsi  le  disgrazie 
ri  avvenute  nell’anno  i3o4,  piu  valutare  da  vecchi  che 
ma  qui  ricordate  a modo  di  non  da  giovani. 
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Noi  ci  partimmo  , e su  per  le  scalee , 

Che  n’avean  fatte  i borni  4 a scender  pria, 
Rimontò  ’l  duca  mio  , e trasse  mee  5. 

E proseguendo  la  solinga  via 

Tra  le  schegge  e tra’  rocchi  dello  scoglio  , 

Lo  piè  senza  la  man  non  si  spedia. 

Allor  mi  dolsi , ed  ora  mi  ridoglio  , 

Quando  drizzò  la  mente  a ciò  ch’io  vidi , 

E più  l'ingegno  affreno  ch'io  non  soglio  , 
Perchè  non  corra  che  virtù  noi  guidi  6 \ 

Sì  che  se  stella  buona  , o miglior  cosa 
Bf  ha  dato  '1  ben  , eh’  io  stesso  noi  m’invidi. 
Quante  il  villan  ch’ai  poggio  si  riposa  , 

(Nel  tempo  che  colui  che  '1  mondo  schiara  , 
La  faccia  sua  a noi  tien  meno  ascosa) 

Come  la  mosca  cede  alla  zanzara  , 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallea, 

F orse  colò  dove  vendemmia  ed  ara  ; 

Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 

L’ottava  bolgia  , sì  com’  io  m’accorsi , 

Tosto  che  fui  là  ’ve  ’l  fondo  parea  7. 

E qual  colui  che  si  vengiò  con  gli  orsi  6 
Vide’l  carro  d’  Elia  al  dipartire, 

Quando  i cavalli  al  ciclo  erti  levòrsi  ; 

Chè  noi  potea  sì  con  gli  occhi  seguire , 

Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola  , 
Siccome  nuvoletta  iu  su  salire  , 


4 I rocchi  che  sporgevano 
dall'argine. 

5 Me. 

6 Perchè  non  segna  che 
le  tracce  della  virtù.  - 0 
miglior  cosmo  grazia  divi- 
na.- lo  stesso  noi  m'invidi: 
io  medesimo  non  mi  privi 
dc'buoni  effetti  di  quello. 


7 Compariva. 

8 Che  si  vendicò  per  mez- 
zo degli  orsi.  Eliseo,  il  quale 
maledicendo  i fanciulli  che 
lo  schernivano,  furono  essi 
sbrattati  dagli  orsi  della  fo- 
resta. 
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Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 

Del  fosso  , chè  nessuna  mostra  il  furto  9 , 
Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

Io  stava  sovra  il  ponte  a veder  surto  , 

SI  che , s’io  non  avessi  un  roncliion  preso, 
Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto  io. 

E il  duca,  che  mi  vide  tanto  atteso, 

Disse  : Dentro  da’ fuochi  son  gli  spirti: 
Ciascun  si  fascia  di  quel  ch'egli  è iuceso. 
Maestro  mio,  risposi,  per  udirti 

Son  io  più  certo  j ma  già  ra’era  avviso 
Che  cosi  fussc,  e già  voleva  dirti: 

Chi  è in  quel  fuoco  che  vien  si  diviso  1 1 
Di  sopra , che  par  surger  della  pira 
Ov’Eteóclc  col  fratel  fu  miso  ? 

Risposemi:  Là  entro  si  mari  ira 

Ulisse  e Diomede,  e cosi  insieme 
Alla  vendetta  corron  com’ali’ ira  »a: 

E dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 

L’agnato  del  cavai  i3,  che  fe’la  porta 
Ond’uscl  de’Roinani  ’l  gentil  seme. 
Piangevisi  entro  l’ arte , perchè  morta 
Deidamia  ancor  si  duol  d’Achille  i4, 

E del  Palladio  pena  vi  si  porta. 


9 Mostra  il  peccatore  na- 
scosto in  leL 

10  Sospinto. 

11  Che  viene  sì  bipartito, 
come  la  fiamma  del  rogo  in 
che  fu  miso  (posto)  Eteoclc 
e Polinice.  Narra  Stazio  che 
bruciandosi  i cadaveri  di 

Juesti  feroci  , la  fiamma  si 
ivise,  quasi  mostrando  l’o- 
dio che  gli  empi  fratelli  si 
portavano  anche  dopo  la 
morte. 

Dastb  , Voi.  unte. 


ti  Come  insieme  corsero 
all'ira  contro  i miseri  Tro- 
iani , così  vanno  insieme  a 
incontrare  la  divina  ven- 
detta. 

13  Parla  del  'famoso  ca- 
vallo pieno  d’armati,  che  fu 
introdotto  nelle  mura  di 
Troja.  - Che  fé'  la  porta  : 
che  fu  la  causa. 

1 4 Ulisse  strappò  Achille 
dalle  braccia  di  Deidamia 
per  condurlo  alla  guerra  di 

11 
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S’ei  posson  dentro  da  quelle  faville 

Parlar,  diss’io,  Maestro,  assai  len  priego, 

E ripriego  che’l  priego  vaglia  mille, 

Che  non  mi  lacci  dell1  attender  niego  i5, 

Finché  la  fiamma  cornuta  qua  veglia: 

Vedi  che  del  disio  vèr  lei  mi  piego. 

Ed  egli  a me:  La  tua  preghiera  è degna 
Di  molta  lode,  ed  io  però  l’accetto; 

Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna  16. 

Lascia  parlare  a me:  ch’io  ho  concetto 

Ciò  che  tu  vuoi  : eh’ e' sarebbero  schivi  17 , 
Perch’ei  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto. 

Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi, 

Ove  parve  al  mio  duca  tempo  e loco  , 

In  questa  forma  lui  parlare  audivi  r8: 

O voi  che  siete  duo  dentro  ad  un  fuoco, 

S’io  meritai  di  voi  mentre  eh’  io  vissi  , 

S’ io  meritai  di  voi  assai  o poco 
Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi , 

Non  vi  movete;  ma  l’un  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a morir  gissi. 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a crollarsi  mormorando 
Pur  come  quella  cui  vento  affatica. 

Indi  la  cima  qua  e là  menando, 

Come  fosse  la  lingua  che  parlasse  , 

Gittò  voci  di  fuori , e disse  : Quando 


Troja:  il  perché  l’ infelice 
donzella  se  ne  duole  anche 
spenta,-^  del  Palladio  cc. 
Rapirono  Ulisse  e Diomede 
aiTrojaniil  fumoso  Palladio, 
dalla  conservazione  del  qua- 
le dipendeva  la  salute  di 
Troja. 


15  Che  non  mi  neghi  di 
aspettare. 

16  Si  freni. 

17  Ch'essi  sdegnerebbero 
come  fumosi  uomini  c al- 
tieri di  rispondere  a tc  che 
non  sei  lor  noto. 

18  Udii. 
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Hi  diparti’  da  Circe , che  sottrasse 

Me  più  d’un  anno  là  presso  a Gaeta  , 

Prima  che  si  Enea  la  nominasse  19 , 

Nè  dolcezza  di  tìglio  , nè  la  pietà 

Del  vecchio  padre,  nè  il  debito  amore, 

Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta  , 

Vincer  poterò  dentro  a me  l’ai-dore 

Ch’  io  ebbi  a divenir  del  mondo  esperto  , 

E delti  vizi  umani  e del  valore  : 

Ma  misimi  per  l’alto  mare  aperto 

Sol  con  un  legno  , e con  quella  compagna  20 
Picciola,  dalla  qual  non  fui  deserto. 

L’un  lito  e l’altro  vidi  infin  la  Spagna  , 

Fin  nel  Marocco  , e l’ isola  de’  Sardi , 

E l’altre  che  quel  mare  intorno  bagna. 

Io  e i compagni  eravam  vecchi  e lardi 
Quando  venimmo  a quella  foce  stretta 
Ov’  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi  21  , 
Acciocché  l’uom  più  oltre  non  si  metta  j 
Da  la  man  destra  mi  lasciai  Sibi I ia  22, 

Da  l’altra  già  m’avea  lasciala  Setta. 

O frati , dissi , che  per  cento  milia  aB 
Perigli  siete  giunti  all’Occidente, 

A questa  tanto  picciola  vigilia  24  * 


19  Enea  pose  il  nome  a 
Gaeta  della  propria  nutrice 
che  ivi  lasciò  sepolta. 

20  Compagnia. 

ail  suoi  segnò  Intende 
delle  così  dette  Colonne 
d'Èrcole  che  souo  il  monte 
Abita  in  Africa  e il  monte 
Calpe  in  Europa. 

aa  Siviglia.  - Setta,  oggi 
Ceuta  in  Africa. 

a 3 O fratelli , dissi , che 
per  cento  mila,  ec. 


a4  Non  vogliate  a questa 
piccola  vigilia  de  vostri 
remi  (alla  vostra  corta  vita) 
clic  è del  rimanente  (che  vi 
rimane)  negar  l'esperienza 
del  mondo  sema  gerite  (ne- 
gare di  conoscerei  emi&fcrio 
terrestre  che  è privo  d’abi- 
tatori) diretro  al  Sol  (cam- 
miuandosecondoi!  corso  del 
Sole  da  oriente  a occidente). 
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De’  vostri  sensi , ch’è  del  rimanente , 

Non  vogliate  negar  l’esperienza , 

Diretro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente. 

Considerate  la  vostra  semenza: 

Fatti  non  foste  a viver  come  bruti , 

Ma  per  seguir  virtute  e conoscenza. 

Li  miei  compagni  fec’  io  si  acuti , 

Con  questa  orazion  picciola , al  cammino , 
Che  appena  poscia  gli  avrei  ritenuti. 

E vòlta  nostra  poppa  nel  mattino  a5, 

De’  remi  facemmo  ali  al  folle  volo  , 

Sempre  acquistando  del  lato  mancino  a6. 

Tutte  le  stelle  già  dell’altro  polo 

Vedea  la  notte  , e ’l  nostro  tanto  basso  , 

Che  non  surgeva  fuor  del  marin  suolo. 

Cinque  volte  racceso  e tante  casso  27 
Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna, 

Poi  ch’entrati  eravam  nell’alto  passo  ; 

Quando  n’apparve  una  montagna  bruna 
Per  la  distanzia  , e parvemi  alta  tanto , 
Quanto  veduta  non  n’aveva  alcuna. 

Noi  ci  allegrammo,  e tosto  tornò  in  pianto  a8; 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 

E percosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fé’  girar  con  tutte  l’acque  39 , 

Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso, 

E la  prora  ire  in  giù,  com’altrui  piacque  3o , 

Infin  che  ’l  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 


a 5 Verso  l’oriente. 
a6  Dirigendoci  sempre  a 
manca. 

27  Spento.  Erano  già  cin- 
que mesi  che,  ec. 

aSQucI  nostro  rallegrarsi. 


ag  A seconda  delle  vor- 
ticose onde  del  mare. 

3o  Come  piacque  a Dio , 
cui  Ulisse  non  avendo  co- 
nosciuto, non  ardisce  nomi- 
nare. 
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CANTO  XXVII. 

ARGOMENTO 

Trattenendosi!  due  poeti  nella  stessa  bolgia,  accostasi 
loro  un'  altra  Gamma , in  cui  sta  chiuso  lo  spirito  di  tale 
che  manifestasi  per  Romagnolo,  e che  addimauda  in  quale 
Stato  di  pace  o di  guerra  si  trovi  presentemente  la  patria 
sua.  Avvertito  dal  caro  Maestro  l’ Alighieri  di  prender  ei 
stesso  la  parola  innanzi  a persona  italiana,  risponde  solle- 
citamente non  arder  guerra  palese  in  Romagna,  ma  covarsi 
bensì  nel  cuore  de’ tiranni  suoi:  essere  in  balia  de’Polen- 
tani  e Cervia  e Ravenna  : obbedire  Forlì  agli  OrdclafR  , 
Arimino  ai  due  Mulatesta  padre  e figlio , crudelissimi  ti- 
ranni , ai  quali  dassi  Pappellazione  di  mastini  che  lacerano 
i loro  soggetti  : esser  dominate  da  Mainardo  Pagani  , or 
Guelfo  ed  or  Ghibellino  secondo  le  circostanze  , e Faenza 
presso  cui  scorre  il  Lamone,  c Imola  situata  sul  fiume  San* 
terno:  finalmente  Cesena  bagnata  dal  Savio , in  quella 
guisa  che  siede  fin  il  piano  rd  il  monte,  così  vivere  fra 
la  libertà  e la  tirannide.  Soddisfatta  per  tal  modo  la  di- 
manda, chiede  Dante  a vicenda  il  nome  di  chi  gliela  fece; 
e credendo  il  misero  peccatore  di  parlare  a tale  clic  non 
sia  per  ritornare  ai  mondo  e infamarlo  , gli  manifesta  sé 
;sscre  il  famoso  conte  Guido  da  Montefeltro,  uomo  d'arme 
d'ingegno  sagacissimo  ai  tempi  del  poeta,  e che  in  sua 
vecchiaja , vestito  l'abito  Francescano  per  far  penitenza 
delle  proprie  colpe,  morì  con  quello.  Ma  sedotto  in  quel 
suo  ritiro  dalle  insinuazioni  di  papa  Bonifazio  Vili  che 
aveva  guerra  coi  Colonncsi , e che  voleva  per  ogni  guisa 
impadronirsi  di  Preneste,  fortissima  terra  in  campagna  di 
Roma  e ultimo  asilo  di  quella  famiglia , dette  al  Pontefice 
il  pessimo  consiglio  di  prometter  molto , e di  mantener 
poco  la  fede.  Per  la  qual  cosa , fingendo  Bonifazio  di  esser 
mosso  a pietà  de' Colonncsi,  fece  loro  intendere  che  , se 
umiliati  si  fossero,  avrebber  ottenuto  perdono.  Venuti  a 
lui  Jacopo  e Piero  cardinali,  umilmente  chiamandosi  pec- 
catori e implorando  mercede,  furono  confortati  d'  ogni 
buona  speranza  , ove  desser  Preneste  in  mano  di  Bonifa- 
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zio.  Il  quale,  dopo  che  l’ebbe  ottenuta,  feccia  disfare,  e 
quindi  ricostruire  nel  piano , dandole  il  nome  di  città  del 
Papa.  Adunque  por  questo  malvagio  suggerimento,  con- 
tinua Guido,  che  come  fu  morto  c che  San  Francesco  era 
ito  per  lui,  uno  degli  angeli  neri  glielo  strappò  di  mano,  e 
trascinatolo  dinanzi  a loi  che  giudica  le  peccata,  n’ebbe 
il  gastigo  dei  consiglieri  frodolenti. 

1 . . •*,  * '»  f ‘ : . • ‘ 
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ià  era  dritta  in  su  la  fiamma  e qucta  , 

Per  non  dir  più , e già  da  noi  sen  gfa 
Con  la  licenzia  del  dolce  poeta  : 

Quando  un’altra  , che  dietro  a lei  venia  , 

Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima, 

Per  un  coniuso  suon  che  fuor  n’uscia. 

Come  ’l  bue  Cicilian  i , che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto) 

Che  l’avea  temperato  con  sua  lima, 
Mugghiava  colla  voce  dell  afflitto, 

Si  che  con  tutto  ch’e’  fosse  di  rame  , 

Pure  cl  pareva  dal  dolor  trafitto  ; 

Così  per  non  aver  via  nè  forame  a , 

Dal  principio,  nel  fuoco,  in  suo  linguaggio 
Si  convertivan  le  parole  grame. 

Ma  poscia  ch’ebber  còlto  lor  viaggio 

Su  per  la  punta  , dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio , 


1 Siciliano.  È noto  ebe  Pe- 
rillo  costrusse  un  toro  di 
bronzo  per  Falaride  tiranno 
di  Sicilia  , e che  dentro  di 
esso  toro  fu  egli  abbruciato 
pel  primo.-  E ciò fu  dritto : 
e ciò  fu  giusto. 

a Cosi  le  parole  grame  , 


cioè  le  parole  dell’afflitto 
chiuso  nella  fiamma  , non 
trovando  da  prima  nel  fuoco 
né  via  né  forame  per  uscir- 
ne, si  convertivan  nel  lin- 
guaggio di  esso  fuoco  , cioè 
nel  mormorio  che  muove 
dalla  fiamma. 
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Udimmo  dire  : O tu,  a cui  io  drizzo 

La  voce , e che  parlavi  mo  Lombardo  , 
Dicendo  : issa  ten’  va  3 , più  non  t'aizzo  ; 
Perch’  io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo  , 

Non  Rincresca  restare  a parlar  meco  : 

Vedi  che  non  incresce  a me  , ed  ardo. 

Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cicco 
Caduto  se'  di  quella  dolce  terra 
Latina , onde  mia  colpa  tutta  reco  4 ; 
Dimmi  se  i Romagnuoli  han  pace  o guerra  ; 
Ch’  io  fui  de’  monti  là  intra  Urbino 
E ’1  giogo  di  che  Tever  si  disserra  5. 

Io  era  ingiuso  ancora  attento  e chino, 

Quando  il  mio  duca  mi  tentò  di  costa  6 , 
Dicendo:  Parla  tu,  questi  è Latino. 

Ed  io  , ch’avea  già  pronta  la  risposta  , 

Senza  indugio  a parlare  incominciai  : 

O anima,  che  se’  laggiù  nascosta  , 

Romagna  tua  non  è , e non  fu  mai 

Senza  guerra  ne’  cuor  de’  suoi  tiranni  ; 

Ma  palese  nessuna  or  ven'  lasciai. 

Ravenna  sta  come  è stata  molti  anni  ; 

L’aquila  ^ da  Polenta  la  si  cova  , 

SI  che  Cervia  ricuopre  co’ suoi  vanni. 

La  terra  che  fe’  già  la  lunga  prova  8 , 

E di  Franceschi  sanguinoso  mucchio  , 

Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova. 


3  Ora  te  ne  va.-  Più  non 
t'aizzo,  cioè  più  non  t'eccito 
a parlare. 

4  In  cui  mi  feci  reo  di  colpe 
che  qui  poi  scesi  a scontare. 

5 Di  Monte-feltro , città 
posta  ne'  monti  fra  Urbino 
e la  sorgente  del  Tevere. 

6 Mi  urtò  nel  fianco. 

7 Arme  de’ Polentani. 


8  Forlì , che  ai  tempi  di 
Martino  IV  fu  lungamente 
assediata  dai  Francesi , fin- 
ché per  Parti  del  conte  Gui- 
do rimase  libera,  con  gran- 
dissima strage  degli  assali- 
tori. - Sotto  le  branche  ver- 
di: sotto  hinibaldo  Ordelalfi, 
che  aveva  per  impresa  un 
leone  verde. 


§60  DELL’’ INFERNO  v.  46-GO 

E ’1  Mastra  vecchio,  e ’l  nuovo  da  Verrucchio  9, 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo  , 

Là  dove  soglion  , fan  de’  denti  succhio. 

Le  città  di  Lamone  e di  Santerno 

Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco  1 o , 

Che  muta  parte  dalla  state  al  verno  ; 

E quella  a cui  il  Savio  bagna  il  fianco  , 

Cosi  com’ella  sie’  11  tra  ’l  piano  e ’1  monte , 
Tra  tirannia  si  vive  e stato  franco. 

Ora  chi  se’  ti  priego  che  ne  conte  : 

Non  esser  duro  più  ch’altri  sia  stato  , 

Se  il  nome  tuo  nel  mondo  tegua  fronte  ia. 
Poscia  che  ’l  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Al  modo  suo  , l’aguta  punta  mosse 
Di  qua,  di  là,  e poi  diè  cotal  fiato  : 

S’ io  credessi  che  mia  risposta  fosse 

A persona  che  mai  tornasse  al  mondo, 

Questa  fiamma  stana  senza  più  scosse  i3  : 

Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 
Non  tornò  vivo  alcun , s’ i’  odo  il  vero  , 

Senza  tema  d’ infamia  ti  rispondo. 

1’  fui  uom  d’arme  , e poi  fui  Cordigliero  14  , 
Credendomi  sì  cinto  fare  ammenda  : 

E certo  il  creder  mio  veniva  intero  i5 , 


9 Malatesta  padre  e Ma- 
latcsta  figlio  detti  da  Ver- 
rucchio per  un  castello  di 
questo  nome  che  avevan  essi 
nell’  Ariminese.  - Fan  de' 
denti  succhio:  fan  succhiel- 
lo de'  loro  denti,  lacerando 
i sudditi. 

t»  Un  leone  in  campo 
bianco  era  Tarme  di  Mainar* 
do  Pagani. 


11  Siede. 

la  All’oblio  ; cioè  dori. 

13  Io  più  non  ti  darei  ri- 
sposta. 

14  Frate  di  San  France- 
sco; e cosi  lo  dice  dalla  cor- 
da onde  van  cinti  i religiosi 
di  quella  regola. 

15  Sarebbe  venuto  ad  ef- 
fetto. 
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Se  non  fosse  il  Gran  Prete  , a cui  mal  prenda  16, 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe  ; 

E come  e quare  i 7 voglio  che  m’ intenda. 
Mentre  eh’  io  forma  fui  d’ossa  e di  polpe 
Che  la  madre  mi  diè  , l’opere  mie 
Non  furon  leonine , ma  di  volpe  18. 

Gli  accorgimenti  e le  coperte  vie 

Io  seppi  tutte  ; e sì  menai  lor  arte  , 

Ch’ai  fine  della  terra  il  suono  uscie  19. 
Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  età  , dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele  e raccoglier  le  sarte  ao, 

Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m’jncrebbe  3 
E pentuto  e confesso  mi  rendei , 

Ahi  miser  lasso  ! e giovato  sarebbe. 

Lo  Principe  de’  uuovi  Farisei  ai 

Avendo  guerra  presso  a Laterano  , 

E non  con  Saracin  nè  con  Giudei  -, 

Chè  ciascun  suo  nimico  era  Cristiano  , 

E nessuno  era  stato  a vincer  Acri  a a , 

Nè  mercatante  in  terra  del  Soldano: 

Nè  sommo  uficio  , nè  ordini  sacri 

Guardò  in  sè  , uè  in  me  <juel  capestro  a3 
Che  solea  far  li  suoi  cinti  più  macri. 


16  Se  non  fosse  stato  il 
Papa. 

17  E per  qual  cagione. 

18  Non  furono  da  uomo 
generoso  ma  da  uomo  a- 
stuto. 

19  Che  n’andò  la  fama 
fino  ai  termini  del  mondo.. 

ao  Metafora,  per  dire  ri- 
tirarsi dal  mondo. 

ai  II  Papa.  - Avendo 
guerra  presso  a Laterano, 


Esscndoin  guerra  coi  Colon- 
nesi  che  abitavano  vicino  al- 
la Basilica  Lateranense. 

a a Ad  espugnare  Acri  in 
compagnia  dei  Saraceni. 

a 3 Quel  sacro  cordone 
del  quale  io  era  vestito.-  Che 
solea , ec.  Che  fu  già  tempo 
che  rendeva  coloro  che  se  ne 
cingevano  magri  ed  estenua- 
ti per  le  austerità  della  pe- 
nitenza. 
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Ma  come  Coslantia  chiese  Silvestro  a4 
Dentro  Siratti  a guarir  della  lebbre  , 

Così  mi  chiese  questi  per  Maestro 
A guarir  della  sua  superba  febbre  : 

Domandatomi  consiglio  , ed  io  tacetti, 

Perchè  le  sue  parole  parver  ebbre. 

E poi  mi  disse  : Tuo  cuor  non  sospetti  : 

Finor  t’assolvo,  e tu  m’insegna  fare 
Sì  come  Pcnestriuo  a5  in  lerrra  getti. 

Lo  ciel  poss1  io  serrare  e disserrare , 

Come  tu  sai  -,  però  son  duo  le  chiavi, 

Che  ’1  mio  anteccssor  non  ebbe  care  26. 
Aìlor  mi  pinser  a7  gli  argomenti  gravi 
Là  ’ve  ’l  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio , 

E dissi  : Padre  , da  che  tu  mi  lavi 
DÌ  quel  peccato  ove  ino  cader  deggio  , 

Lunga  promessa  con  l’attender  corto  »8 
Ti  farà  trionfar  nell’alto  seggio. 

F rancesco  venne  poi  , com’  io  fui  morto , 

Per  me  -,  ma  un  de’  neri  Cherubini 
Gli  disse  : Noi  portar , non  mi  far  torto. 
Venir  se  ne  dee  giù  tra’  miei  meschini , 

Perchè  diede  ’l  consiglio  frodolente , 

Dal  quale  in  tjua  stato  gli  sono  a' crini  a9  j 
Ch’assolver  non  si  può  chi  non  si  pente  j 
Nè  pentere  e volere  insieme  puossi , 

Per  la  contraddizion  che  noi  consente. 


Dicesi  volgarmente  che 
Costantino  chiamasse  San 
Silvestro  papa,  nascosto  nel- 
le caverne  del  monte  Siratti, 

Eerchc  lo  curasse  dalia  leb- 
ra  ; c eh'  egli  lo  guarisse 
coll'acque  battesimali. 

*5  Prcncste. 
a6  Perchè  le  rinunziò. 


Parlasi  di  San  Celestino. 

Mi  spinsero.  - La  Ve’ 
’/  tacer , ec.  Là  dove  mi  fu 
avviso  che  fosse  peggio  il  ta- 
cere che  non  il  parlare. 

a8  Prometter  molto  e 
mantener  poco. 

29  L'ho  sempre  tenuto 
pe’  capelli. 
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O me  dolente  ! come  mi  riscossi 

Quando  mi  prese  dicendomi  : Forse 
Tu  non  pensavi  eh’  io  loico  fossi  ! 3o 
A Minos  mi  portò  : e quegli  attorse 
Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro  , 

E poiché  per  gran  rabbia  la  si  morse, 

Disse  : Questi  è de’  rei  del  fuoco  furo  3 1 : 

Perch’  io  là  dove  vedi  son  perduto  , 

E sì  vestito  andando  mi  rancure  3a. 

Quand’egli  ebbe  ’l  suo  dir  così  compiuto  , 

La  fiamma  dolorando  si  partfo  , 

Torcendo  e dibattendo  il  corno  aguto. 

Noi  passammo  oltre  , cd  io  e ’l  duca  mio  , 

Su  per  lo  scoglio  infino  in  su  l’altro  arco 
Che  cuopre  il  fosso  in  che  si  paga  il  fio 
A quei  che  scommettendo  acquista»  carco  33. 

So  Ch'io  fossi  logico)  eh'  3 3 Che  disunendogli  ani- 
io  ragionassi  cesi.  mi , e ponendoli  in  discor- 

3 1 Del  fuoco  che  fura , dia,  si  caricano  di  grave  pec- 
che nasconde  i rei.  cato. 

3a  Mi  rammarico. 


CANTO  XXV11I. 

ARGOMENTO 

Eccoci  alla  nona  bolgia , dove  sono  paniti  coloro  che 
furono  in  vita  seminatori  di  scandalo  e di  scisma.  Ciascuno 
di  essi  diviso  orrendamente  nei  membri,  o mutilato  dalla 
spada  d'un  demonio , fa  sanguinoso  il  giro  di  tutto  il  val- 
lone: nel  quale  spazio  di  tempo  , risaldandosi  le  ferite , c 
costretto  a ripssarc  sotto  il  taglio  crudele.  Maometto  s'of- 
fre pel  primo  agli  occhi  del  poeta,  e mostragli  poco  disco- 
sto Ali  suo  genero,  che  staccossi  già  dalla  sequela  di  lui , 
e fondò  un'altra  setta  di  Musulmani.  Poi  lo  interroga  dell' 
esser  suo , e lo  motteggia , quasi  trattengasi  per  timore  di 
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scendere  al  gastigo.  I!  perchè  risponde  Virgilio  , e alta- 
mente fa  sonare  non  esser  Dante  nè  morto  nè  peccatore , 
ma  colaggiù  trovarsi  per  dispostone  celeste.  Udendo  le 
quali  parole  s’arresta  per  meraviglia  una  moltitudine  d’om- 
bre a riguardar  quel  prodigio  j e argomentando  Maometto 
eh’  egli  sia  dunque  per  ritornare  nei  mondo,  lo  prega  d’av- 
visar Fra  Dolcino  perchè  si  provveggia  di  vettovaglie  , se 
vuole  scansare  d’esser  preda  dei  Novaresi,  e se,  ucciso  per 
essi , non  brama  d'andar  ben  tosto  fra  quelle  pene.  - Fu 
Dolcino  un  eremita  pervertito , che  predicando,  fra  l'altre 
dissolutene , la  comunanza  perfin  delle  mogli , contava 
qnasi  tre  mila  seguaci  con  assai  donne.  Dopo  due  anni  di 
questo  apostolato,  ridottosi  finalmente  ne’  monti  del  No- 
varese senza  provisioni,  e stretto  dalla  neve,  fu  presoda- 
gli uomini  di  Novara  , cd  arso  vivo.  - Partito  Maometto', 
lassi  avanti  Piero  da  Medicina  , grossa  terra  nella  campa- 
gna Bolognese , il  quale  seminò  discordia  non  solo  nei 
suoi,  ma  specialmente  fra  Guido  da  Polenta  e Malatestino 
da  Rimino.  E questo  pure  manda  uu  avviso  a Riesser  Gui- 
do del  Cassero  e ad  Angiolello  da  Cagnano  , onoratissimi 
gentiluomini  di  Fano  .perché  si  guardino  dalle  vicine  in- 
sidie che  loro  si  tendono.  E tali  insidie  sì  furono  che  in- 
vitati dallo  stessoMalatestino  a desinar  seco  !ui,come  giun- 
sero alla  Cattolica  , terra  marittima  tra  Fano  e Rimini, 
vennero  per  ordine  del  tiranno  gettati  nel  mare.  Perchè 

Ì)oi  Dante  più  volentieri  s’ incarichi  di  recar  quell’avviso, 
o soddisfa  Piero  del  desiderio’  ch’egli  ha  di  sapere  chi  sia 
un  tale  che  pur  gli  accennò,  e di  cui  gli  mostra  la  lingua 
tagliata.  Era  costui  quei  Curione  che , secondo  Lucano , 
spense  nel  cuor  di  Cesare  ogni  dubbiezza  , e istigandolo  a 
passare  il  Rubicone , lo  fece  ribelle  agli  ordini  dei  Senato. 
Frattanto  alza  la  voce  il  Mosca  , e s’accusa  ei  medesimo 
de’  proprj  delitti.  Fu  costui  della  famiglia  degli  Uberli,o  , 
com’altri  vogliono,  della  famiglia  dei  Lamberti.  Offesi  gli 
Amidci  da  Buondeimonte  de’Buondeimonti , che  promesso 
aveva  di  sposare  una  fanciulla  del  loro  casato,  e che  mos- 
so poi  dalle  lusinghe  d’una  donna  dei  Donati , sposò  una 
figliuola  di  lei , tennero  consiglio  per  eleggere  che  cosa 
fosse  da  fare.  Sostenne  il  Mosca  che  si  dovesse  assoluta- 
mente uccider  quel  giovane  , chiudendo  questo  suo  avviso 


r.  1-12  CANTO  XXVIII.  163 

col  proverbio  : Cosa  falla  capo  ha  ; che  significa  : Cosa 
fatta  ha  poi  fine,  o s'aggiusta  poi.  Fu  morto  in  effetto 
Buondelmonte  dallo  stesso  Mosca  e da' suoi  compagni  ; e 
funestissimo  riuscì  quell'assassinamento  alla  Repubblica 
dividendosi  tutta  la  città  nelle  celebri  fazioni  dei  Guelfi  e 
de'  Ghibellini.  - Presentasi  finalmente  alt'Aligh ieri  la  mi- 
serabile vista  di  Bertramo  dal  Bornio , signore  d’Altafortc 
castello  in  Guascogna.  Visse  Bertramo  nel  secolo  Xll.’efu 
tra  i valenti  Trovatori  Provenzali.  Ma  passato  alla  corte 
di  Francia  in  qualità  d’ajo  di  Giovanni  senza  terra,  fi- 
gliuolo d'Enrico  XII  signor  d'Inghilterra,  consigliò  il  proprio 
alunno  a muover  guerra  contro  l'autore  de'giorni  suoi;  per 
lo  che  non  è meraviglia  s'egli  uè  vien  ora  sì  stranamente 
punito. 


Uhi  porta  mai  pur  con  parole  sciolte  i 
Dicer  del  sangue  e delle  piaghe  appieno  , 
Ch’  io  ora  vidi , per  narrar  più  volte  ? a 
Ogni  lingua  per  certo  verria  meno  , 

Per  lo  nostro  sermone  e per  la  mente , 

C’  hanno  a tanto  comprender  poco  seno  3 . 
Se  s'adunasse  ancor  tutta  la  gente 
Che  già  in  su  la  fortunata  terra  4 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 
f^r  li  Romani  , e per  la  lunga  guerra 
Che  delle  anella  fe’  sì  alte  spoglie , 

Come  Livio  scrive,  che  non  erra  , 


i In  prosa. 

a Ripetendo  anche  più 
volte  il  racconto  a meglio 
circostanziarlo. 

3 Capacità. 

4 Sulla  torra  disgraziata. 
- La  gente  che  peri  nella 
Puglia  per  li  Romani  , si  è 
quella  che  peri  sotto  il  con- 
solato di  C.  Petelio  e L.Pa- 


pirio, negli  anni  di  Roma 
4ag.  Ved.  Liv.  - La  lunga 
guerra  fu  la  seconda  Punica, 
nella  quale  si  narra  che  An- 
nibaie mandasse  a Cartagine 
tre  moggia  d'anelli , tratti 
dalle  dita  de’  cavalieri  Ro- 
mani che  rimasero  uccisi 
nella  battaglia  di  Canne. 
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Con  quella  che  sent/o  di  colpi  doglie  5 , 

Per  contrastare  a Ruberto  Guiscardo  , 

E l’altra,  il  cui  ossame  ancor  s’accoglie 

A Ceperan  6 , là  dove  fu  bugiardo 

Ciascun  Pugliese  , e là  da  Taglia  cozzo  7 
Ove  senz’arme  vinse  il  vecchio  Alardo  ; 

E qual  forato  suo  membro,  e qual  mozzo  8 
Mostrasse,  d’agguagliar  sarebbe  nulla 
11  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

Già  veggia  per  inezzul  perdere  o lidia  9 , 

Coni' io  vidi  un,  così  non  si  pertugia, 

Rotto  dal  mento  insin  dove  si  trulla  io: 

5 Con  quella  gente  de’Sa-  altro  terzo  addosso  all*  ini— 
raceni,  che  Roberto  duca  di  mico  che  in  disordine  era  e 
Normandia  cacciò  mal  con-  inteso  a far  bottino.  Carlo , 
eia  dalla  Puglia  e dal luSicilia.  secondo  il  consiglio  datogli, 

6 L'esercito  di  Manfredi,  solo  colla  sua  presenza  pose 
re  di  Puglia  e di  Sicilia  , in  fuga  l’esercito  di  Corra- 
battuto  dal  conte  Carlo  dino;  e però  qui  si  dice  che 
d’  Augiò  presso  Ccpcrano  Alardo  vinse  senz'arnie, 
nella  Campagna  di  Roma,  8 E tutte  le  predette  gen- 
dovc  i Pugliesi  abbandona-  ti , e qualunque  degli  uo- 
rono  a tradimento  lo  stesso  mini  che  furono  in  quelle 
re  Manfredi , e dove  quei  di  orrende  battaglie,  mostrasse 
Cepcrano  trovano  ancora  le  suoi  membri  forati  e mozzi, 
ossa  degli  estinti,  e le  rac-  sarebbe  immagine  insuffi- 
colgono  piamente  per  tu-  cicntc  ad  esprimere  il  modo 
muiarle  ne'sacri  cimiteri.  sozzo  col  quale  si  puniscono 

7 A Tagliacozzo,  castello  i rei  della  nona  bolgia, 

dell' Abruzzo  ulteriore, com-  9 Già  così  non  si  pertu- 

batteva  Carlo  d’Angiò  , di-  già  veggia  (botte)  per  per- 
venuto re  di  Sicilia  e di  Pu-  deve  (sebbene  perda)  mez- 
glia.  contro  Corradino  nipo-  zule  (quella  delle  tre  tavole 
te  del  morto  Manfredi.-.^-  onde  componsi  il  fondo  e 
lardo  di  Vallcri.  cavaliere  che  sta  nel  mezzo)  o lidia , 
francese,  consigliò  re  Carlo,  0 una  delle  due  tavole  late- 
il  quale  con  due  terzi  delle  vali , coni'  io  vidi  un , ec. 
Sue  genti  aveva  combattuto  10  Fin  dov'esce  l’aria  che 
e perduto , di  correre  coli*  chiudcsi  nell'  intestino. 
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Tra  le  gambe  pende van  le  minugia  n ; 

La  corata  pareva,  e il  tristo  sacco  ia 
Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 
Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m’attacco, 

Guardommi , e con  le  man  s’aperse  il  petto, 
Dicendo:  Or  vedi  come  io  mi  dilacco  i3: 
Vedi  come  storpiato  è Maometto  i4: 

Dinanzi  a me  seu  va  piangendo  All 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciutTello  i S: 

E tutti  gli  altri  che  tu  vedi  qui, 

Seminator  di  scandalo  e di  scisma 
F ur  vivi  5 e però  son  fessi  così. 

Un  diavolo  è qua  dietro  che  n'accisma  16 
Sì  crudelmente , al  taglio  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma  17 , 
Quando  avcm  vòlta  18  la  dolente  strada  $• 
Perocché  le  ferite  son  richiuse 
Prima  ch’altri  dinanzi  li  rivada. 

Ma  tu  chi  se’  che  ’n  su  lo  scoglio  muse  19 , 
Forse  per  indugiar  d’ire  alla  pena 
Ch’ è giudicata  in  su  le  tue  accuse? 

Nè  mortc’l  giunse  aucor,  nè  colpa  ’l  mena, 
Rispose  T mio  Maestro,  a tormentarlo  ; 

Ma  per  dar  lui  esperienza  piena , 

A ine , che  morto  son , convien  menarlo 
Per  lo  ’nferno  quaggiù  di  giro  in  giro: 

E questo  è ver  così  com’io  ti  parlo. 


11  Le  budella, 
io  Vedevasi  la  coratella 
e il  maggiore  intestino. 

13  Mi  spacco. 

14  Che  son  io. 

15  Qui,  per  la  sommità 
della  fronte. 

16  Ne  fende. 


17  Risma  è moltitudine 
di  fogli;  qui , per  moltitu- 
dine d’uomini. 

18  Girata. 

1 9 Musi:  stai  oziosamente 
a guisa  di  stupido,  guardan- 
do in  giù. 
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Pii  fur  dii  cento  che , quando  l’ udirò , 

S’arrestaron  nel  fosso  a riguardarmi , 

Per  meraviglia  obliando  ’1  martiro. 

Or  di’  a Fra  Dolcin  dunque  che  s’armi  so 
Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve  , 

S’ egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi , 

Si  di  vivanda , che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese  , 

Ch’altrimenti  acquistar  non  saria  lieve. 

Poiché  l’un  piè  per  girsene  sospese  , 

Maometto  ini  disse  està  parola  , 

Indi  a partirsi  in  terra  lo  distese. 

Un  altro  che  forata  avea  la  gola 

E tronco  ’l  naso  infin  sotto  le  ciglia , 

E non  avea  ma  ai  eh’ un’ orecchia  sola, 
Restato  a riguardar  per  meraviglia 

Con  gli  altri, innanzi  agli  altri  aprila  canna  22, 
Ch’era  di  fuor  d’ogni  parte  vermiglia  , 

E disse  : O tu  , cui  colpa  non  condanna  , 

E cui  gik  vidi  su  in  terra  Latina , 

Se  troppa  simiglianza  non  m’ inganna  , 
Rimembriti  di  Pier  da  Medicina , 

Se  mai  torni  a veder  lo  dolce  piano  a 3 
Che  da  Vercello  a Marcabò  dichina. 

E fa  sapere  a’duo  miglior  di  Fano , 

A messer  Guido  ed  anche  ad  Angiolello, 

Che , se  l’antiveder  qui  non  è vano , 


20  Costruzione:  Or  di’ 
dunque  a Fra  Dolcino',  tu 
che  forse  vedrai  il  sole  in 
breve , che  s’  egli  non  vuol 
qui  tosto  seguitarmi,  s’armi 
di  vivanda  , sì  che  , ec. 
ai  Se  non  che. 

22  Prima  degli  altri  apri 
la  canna  deila  gola. 


23  La  Lombardia  che  dal 
distretto  di  Vercelli  pel  trat- 
to di  dugento  e più  miglia 
s’abbassa  fino  a Marcabò,  ca- 
stello in  oggi  distrutto  pres- 
so la  marina  dove  ilPo  mette 
foce. 
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r.  79-109  . CANTO  XXVIII. 

Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello, 

E mazzerati  a4  presso  alla  Cattolica, 

Per  tradimento  d’un  tiranno  fello. 

Tra  l'isola  di  Cipri  e di  Maiolica 

Non  vide  mai  sì  gran  fallo  Nettuno  , 

Non  da  pirati , non  da  gente  Argolica. 

Quel  traditor  che  vede  pur  con  l’uno  a5, 

E tien  la  terra,  che  tal  è qui  meco  26, 
Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno , 

Farà  venirli  a parlamento  seco  ; 

Poi  farà  sì,  che  al  vento  di  Focara  a 7 
Non  .farà  lor  inestier  voto  nè  preco. 

Ed  io  a lui:  Dimostrami  e dichiara, 

Se  vuoi  ch’io  porti  su  di  te  novella, 

Chi  è colui  dalla  veduta  amara  28. 

Allor  pose  la  mano  alla  mascella 

D’un  suo  compagno,  e la  bocca  gli  aperse 
Gridando:  Questi  è desso,  e non  favella  29: 
Questi,  scacciato  3o  , il  dubitar  sommerse 
In  Cesare , affermando  che  ’l  fornito  3i 
Sempre  con  danno  l’attender  sofferse. 

O quanto  ini  pareva  sbigottito 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza 
Curio,  che  a dicer  fu  così  ardito! 


24  Affogati  in  mare. 

a5  Che  vede  solamente 
con  un  occhio.  Malatcstino 
era  orbo. 

26  Che  tal  che  è qui 
meco. 

27  Che  non  avran  più 
bisogno  di  far  voti  per  iscan- 
sare  il  vento  di  Focara,  pe- 
ricoloso a chi  naviga  verso  la 
Cattolica.  Vuol  dire  che  sa- 
ranno posti  fuori  della  circo- 


stanza di  più  navigare,  rioè 
che  resteranno  sommersi. 

28  Che  vorrebbe  cioè  es- 
ser digiuno  d’aver  veduta  la 
città  di  Rimino. 

29  Per  aver  tagliata  la  lin- 
gua , come  dirà  più  sotto. 

30  Bandito  da  Roma. 

31  Affermando  che  colui 
che  tutto  ha  in  pronto  per 
condurre  a fine  un’  impresa, 
sempre  ebbe  danno  dal  ri- 
tardarla. 


Dante,  Voi.  unte. 


12 
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Ed  un  ch’avea  l’ una  e l’altra  man  mozza, 

Levando  i moncherin  per  l’aria  fosca, 

Sì  che  ’I  sangue  facea  la  faccia  sozza  , 

Gridò:  Ricorderati  anche  del  Mosca, 

Che  dissi , lasso!  Capo  ha  cosa  fatta, 

Che  fu  il  mal  seme  della  gente  Tosca. 

Ed  io  v’aggiunsi:  E morte  di  tua  schiatta  3a. 

Perdi’ egli  accumulando  duol  con  duolo  33 
Sen  gjo  come  persona  trista  e matta. 

Ma  io  rimasi  a riguardar  lo  stuolo , 

E vidi  cosa  eh’  io  avrei  paura  , 

Senza  più  pruova,  di  contarla  solo  34  j 
Se  non  che  coscienza  mi  assicura, 

La  buona  compagnia  che  l’uom  francheggia  35 
Sotto  l’osbergo  del  sentirsi  pura, 
lo  vidi  certo,  ed  ancor  par  ch’io  ’1  veggia, 

Un  busto  senza  capo  andar,  sì  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 

E il  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 

Pesol  36  con  mano  a guisa  di  lanterhh , 

E quei  mirava  noi , e dicea  : 0 me  ! 

Di  sè  faceva  a sè  stesso  lucerna, 

Ed  eran  due  in  uno , ed  uno  in  due  37  : 

Com’ esser  può,  Quei  sa  che  si  governa  38. 

Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue, 

Levò  ’I  braccio  alto  con  tutta  la  testa 
Per  appressarne  le  parole  sue , 

Che  fùro  : Or  vedi  la  pena  molesta 

Tu  che,  spirando , vai  veggendo  i morti  : 

Vedi  se  alcuna  è grande  come  questa.  • 

3»  E fu  morte.  36  Pendolo,  sospeso. 

33  II  dolore  delle  pene  3 j Eran  due  parti  d’uo- 
infernali , e quello  della  di-  mo,  capo  e busto,  con  uu’a- 
spersione  di  sua  famiglia.  nima  sola. 

34Di  raccontarla  solamen-  38  Lo  sa  quei  che  così 
te  senza  recarne  la  prova.  dispone , cioè  Di 0. 

35  Rende  (ranco. 
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E perchè  tu  di  me  novella  porti , 

Sappi  ch’io  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli 
Che  diedi  al  re  Giovanni  i ma’  conforti  3g. 
lo  feci  il  padre  e ’l  figlio  in  sè  ribelli; 

Achitòfel  &o  non  fe’più  d’Absalone 
E di  David  co’ malvagi  pungelli 
Perch’  io  partii  così  giunte  persone, 

Partito  porto  il  mio  cerébro,  lasso! 

Dal  suo  principio  4*  eh’ è ’n  questo  troncone. 
Così  s’ osserva  in  me  lo  contrappasso  43. 

3g  I cattivi  suggerimenti.  4>  Pungoli , istigazioni. 
4o  Costui  mise  discordie  4*  Bai  cuore, 
fra  Davide  e Assalonne  tìglio  43  La  pena  del  taglione, 
di  lui. 


CANTO  XXIX. 

ARGOMENTO 

Esita  l’ Alighieri  alcun  poco  nello  staccarsi  dalla  nona 
bolgia , parendogli  d' avervi  riconosciuto  un  tale  che  fu  già 
suo  consanguineo;  ma  instigato  da  Virgilio . si  rimette  in 
istrada  , e . ragionando  con  esso  , intende  da  lui  com'  egli 
in  effetto  sentisse  nominare  fra  i seminatori  di  risse  certo 
Gerì  del  Bello , uomo,  al  dire  dei  Comentatori , di  pes- 
sima vita  , e fratello  di  Messer  Lione  Alighieri  della  fami- 
glia di  Dante.  Aggiunge  parimente  Virgilio,  essersi  mo- 
strato Gerì  adirato  in  vista  con  esso  Dante,  quand’egli 
attendeva  a Beltramo  ; c la  ragione  di  tale  sdegno  arguisce 
rAlighieri  che  quella  fosse  di  non  v’essere  stato  peranche 
veruno  dei  suo  cognome  che  avessclo  vendicato  della  morte 
violenta  recatagli  per  tradimento  da  uuo  delia  famiglia  Sac- 
chetti. Nel  tempo  di  questi  discorsi , giungono  ambedue 
sullo  scoglio  , d'onde  si  scopre  la  decima  bolgia , c scen- 
dendo per  quello  , si  trovano  fra  i maligni  alchimisti  o vo- 
gliam  dire  contrjffattori  di  metalli.  La  loro  pena  è Tesser 
cruciati  da  iufìnite  pestilenze  e da  morbi,  quanti  non  tra- 
vagliasi quassù  l'umana  natura,  per  lo  che  inoltrandosi 
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l' Alighieri  dietro  la  sua  scorta  muto  e pensieroso , c sco- 
perti fra  quella  moltitudine  due  Italiani,  gl'intcrroga  della 
lor  condizione.  A lui  risponde  un  Aretino,  che  tutti  gli 
Espositori  s'accordano  in  chiamar  Gridolino  , e che  qui 
racconta  il  modo  e la  cagione  della  sua  morte.  Vantandosi 
costui  di  saper  l'arte  di  volare  , promise  d’insegnarla  a un 
Senese  chiamato  Albero  , il  quale  da  prima  gli  credette, 
c, accortosi  poscia  d'essere  ingannato,  loaccusóal  Vescovo 
di  Siena,  come  reo  di  negromanzia  : il  perché  Grufolino  per 
comandamento  d'esso  Vescovo  fu  bruciato  vivo.  Ma  sog- 
giunge l'afflitto,  che  non  già  per  essere  slato  negromante, 
ina  sì  per  essere  stato  alchimista  in  quelle  pene  si  trova. 
Dopo  la  qual  narrazione  , prorompe  Dante  in  meraviglie 
per  la  vanità  dei  Senesi  ; e Capocchio , uomo  di  quella 
gente  che  studiò  filosofia  naturale  insieme  col  poeta,  e 
che  poi  si  dette  all'arte  di  falsare  i metalli,  rincalza  1’ar- 
gomcuto  , rammentando  fra  i vani  suoi  concittadini  e lo 
Stricca  , famoso  scialacquatore,  e Niccolò  de' Lamberti 
che  studiossi  di  dare  nuovi  c delicati  sapori  alle  vivande. 
Costui  , fra  le  altre  cose  , inventò  una  specie  d'arrosto,  in 
cui  poneva  garofani  cd  altre  spezieric,  e ch’ebbe  il  nome 
di  costuma  , o d'usanza  ricca.  Nè  a ciò  contento,  ricorda 
Capocchio  istcsso  cou  irrisorio  sarcasmo  la  famosa  brigata , 
cella  quale  disperse  tutto  il  suo  patrimonio  Caccia  d'Ascia- 
no,  terra  nell'agro  di  Siena;  e l'Abbagliato,  altro  giovine 
Senese  , mosti ò di  quanto  poco  ingegno  fosse  provvisto. 
Era  quella  brigata  una  compagnia  di  giovani  ricchi  e leg- 
gieri, che  riunitisi  nella  città,  venderono  ogni  cosa  loro, 
e fatto  un  cumulo  di  duecento  mila  ducati  , gli  scialacqua- 
rono in  pochi  mesi , e si  ridussero  in  miseria. 

La  molta  gente  e le  diverse  piaghe 
Avean  le  luci  mie  si  inebriale  i, 

Che  dello  stare  a piangere  eran  vaghe: 

Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  guate? 

Perchè  la  vista  tua  pur  si  sofl’oJge  a 
Laggiù  tra  l’ ombre  triste  smozzicale? 

ì Così  piene  d’umorlagriinale.  a Si  posa. 
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r.  7-53  ’ CANTO  XXIX.  I I7S 

Tu  non  hai  fatto  sì  all*  ài  tre- bolge: 

Pensa  , se  tu  annoverar  le  credi  3 , 

Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge; 

E già  la  luna  è sotto  i nostri  piedi  : 

Lo  tempo  è poco  ornai  che  n’è  concesso,1 
Ed  altro  è da  veder,  che  tu  non  vedi. 

Se  tu  avessi,  rispos’io  appresso,' 

Atteso  alla  cagion  perch’io  guardava , 

Forse  m’avresti  ancor  lo  star  dimesso  4.* 
Parte  sen  già  5,  ed  io  retro  gli  andava, 

Lo  duca,  già  facendo  la  risposta, 

E soggiungendo:  Dentro  a quella  cava, 
Dov’io  teneva  gli  occhi  sì  a posta  (V, 

Credo  che  un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa. 

Allor  disse ’1  Maestro:  Non  si  franga  ^ 

Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  sovr’ elio: 
Attendi  ad  altro , ed  ei  là  si  rimanga. 

Ch’io  vidi  lui  a piè  del  ponticello 

Mostrarti , e minacciar  forte  col  dito , 

Ed  udii  nominar  Geri  del  Bello. 

Tu  eri  allor  si  del  tutto  impedito  8 
Sovra  colui  che  già  tenne  Allafort^, 

Che  non  guardasti  in  là  ; sì  fu  partito  9* 

O duca  mio , la  violenta  morte 

Che  nou  gli  è vendicata  ancor , diss’  io , 

Per  alcun  che  dell’  onta  sia  consorte  io, 


3 Se  tu  vuoi  numerare 
tutte  quell’ombre. 

4 Perdonato. 

5 Frattanto  camminava. 
E costruisci  : Parte  sen  già 
lo  duca  , ed  io  , ec. 

6 Sì  appostati. 

7 Non  s’intenerisca. 


8 Così  occnpato  to  lai  men- 
te sovra  Beltramo,  cc.  (Ved. 
Arg.  al  C.  prec.) 

9 E così  egli  partì. 

i o Che  , essendo  della 
stessa  famiglia  , partecipi 
dell'oltraggio  eh’  ei  ricevè. 
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Fece  lui  disdegnoso  ; onde  scn’gio 
Senza  parlarmi,  si  coni’ io  stimo  ; 

Ed  in  ciò  in’ ha  fati' egli  a sè  più  pio  11. 

Cosi  parlammo  insino  al  luogo  primo 

Che  dello  scoglio  11  l’altra  valle  mostra  , 

Se  più  lume  vi  fosse , tutto  ad  imo  i3. 
Quando  noi  fummo  in  su  l’ultima  chiostra 
Di  Malebolge,  si  che  i suoi  conversi  t4 
Potean  parere  alla  veduta  nostra, 

Lamenti  saettaron  me  diversi , 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali  i5, 
Ond’io  gli  orecchi  colle  man  copersi. 

Qual  dolor  l'óra,  se  degli  spedali 

Di  Valdicliiana  tra  ’l  luglio  e ’l  settembre , 

E di  Maremma  e di  Sardigna  i mali 
Fossero  in  una  fossa  tutti  iiisetnbrc  ■ 6 ; 

Tal  era  quivi , e tal  puzzo  n’usciva, 

Qual  suol  venir  dalle  marcite  membre. 

Noi  discendemmo  in  su  l’ultima  riva 

Del  lungo  scoglio , pur  da  man  sinistra , 

Ed  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 
Giù  vèr  lo  fondo , dove  la  ministra 
Dell’alto  Sire  infallibil  giustizia 
Punisce  i falsator  che  qui  registra  17. 

Non  credo  che  a veder  maggior  tristizia  1 8 
Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo, 
Quando  fu  l’aer  sì  pien  di  malizia , 


1 1 E perciò  (per  non  esser 
cioè  stato  egli  vendicato  da 
veruno  di  sua  famiglia)  m'ha 
mosso  a maggior  pietà  di  se. 
la  Dallo  scoglio. 
i3  Fino  al  più  basso  fondo. 
14I  suoi  abitanti  ; ed  è 
detto  metaforicamente , co- 
me qui  sopra  si  ha  chiostra 
per  bolgia.  La  chiostra  pro- 


priamente è il  convento  ; i 
conversi  sono  i frati. 

i5  1 quali  fortemente 
pungevano  il  cuore  dì  com* 
passione. 

18  Insieme. 

17  Che  pone  in  questo 
mondo  ne'  suoi  registri. 

1 8 Costruisci  : Non  credo 
che  Jbsse  maggior  tristizia 
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Che  gli  animali  infino  al  picciol  verno 
Cascaron  tutti;  e poi  le  genti  antiche, 

Secondo  che  i poeti  hanno  per  fermo, 

Si  ristoràr  di  seme  di  formiche, 

Ch’era  19  a veder  per  quella  oscura  valle 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

Qual  sovra  il  ventre  , e qual  sovra  le  spalle 
L’un  dell’altro  giacea,  e qual  carpone 
Si  trasmutava  ao  per  lo  tristo  calle. 

Passo  passo  andavam  senza  sermone, 

Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone, 
lo  vidi  duo  sedere  a sè  poggiati , 

Come  a scaldar  s’appoggia  tegghia  a tegghia  , 
Dal  capo  a’piè  di  schianze  ai  maculati  : 

E non  vidi  giammai  menare  stregghia  a* 

Da  ragazzo  aspettalo  dal  signorso  a 3 , 

Nè  da  colui  che  mal  volentier  vegghia  a 4 j 
Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 

Dell’  unghie  sovra  sè  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor  che  non  ha  piu  soccorso  a 5. 

E si  traevan  giù  l’ unghie  la  scabbia, 

Come  coltei  di  scardova  le  scaglie  a6, 

O d’altro  pesce  che  più  larghe  l’abbia. 


a vedere  in  Egina,  ec.  Nar- 
rano i Mitologiche  in  Egina, 
isola  adiacente  alla  Morca  , 
ai  tempi  d’Eaco  vi  fosse  tal 
peste  che  ogni  vivente  morì; 
e che  Giove  poi, pregato  dallo 
stesso  reEaco.convertì  in  uo- 
mini le  formiche  per  nuova- 
mente popolar  quella  terra. 

19  Vale  di  quello  che  era; 
e corrisponde  a maggior  tri- 
stizia , otto  versi  sopra.  - 
Biche  : mucchj. 


ao  Prendeva  un’  altra  po- 
sizione. 

31  Di  croste. 

33  Striglia. 

33  Dal  signor  suo, dal  suo 
padrone. 

a4  Nè  [da  qual  altro  ca- 
schi dal  sonno. 

3 5 Che  non  ha  altro  sol- 
lievo. 

36  Costruisci  : Come  cor 
tello  trae  le  scaglie  di  scar- 
dova, o d’altro  pesce,  ec. 


ifro  DELL’INFERNO  r.  88-114 

O tu  che  colle  dita  ti  dismaglie, 

Cominciò ’l  duca  mio  a un  di  loro, 

E che  fai  d’esse  talvolta  tanaglie  , 

Dinne  s’alcun  Latino  è tra  costoro 

Che  son  quinc’ entro  , se  l’ unghia  ti  basti 
Eternalmente  a cotesto  lavoro.  ' • ; 

Latin  sìam  noi , che  tu  vedi  si  guasti 

Qui  araendue,  rispose  l’ un  piangendo  : 

Ma  tu  chi  se’,  che  di  noi  dimandasti  ? 

E il  duca  disse:  lo  sono  un  che  discendo 
Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo  , 

E di  mostrar  l’Inferno  a lui  intendo  27. 

AUor  si  ruppe  lo  cornun  rincalzo  28  ; 

E tremando  ciascuno  a me  si  volse 
Con  altri  che  l’udiron  di  rimbalzo  29. 

Lo  buon  Maestro  a me  tutto  s’ accolse 
Dicendo:  Di’  a lor  ciò  che  tu  vuoli  3o. 

< Ed  io  incominciai , poscia  ch’ei  volse: 

Se  la  vostra  memoria  non  s’imboli  3i 
Nel  primo  mondo  dall’  umane  menti , 

Ma  s’ella  viva  sotto  molti  Soli, 

Ditemi  chi  voi  siete  e di  che  genti  : 

La  vostra  sconcia  e fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a me  non  vi  spaventi. 

Io  fui  d’ Arezzo  ; ed  Albero  da  Siena, 

Rispose  l’ un  , mi  fe’  mettere  al  fuoco  ; 

Ma  quel  perch’io  mori’ qui  non  mi  mena. 

Ver  è ch’io  dissi  a lui  , parlando  a giuoco , 

Io  mi  saprei  levar  per  l’aere  a volo  : 

E quei  che  avea  vaghezza , e senno  poco , 


\ 


27  Ho  intenzione. 
a8  Quella  posizione  per 
cui  quell’ombre  s’appoggia- 
yuuq  l’una  all'altra. 


29  Perchè  Virgilio  non 
parlò  loro  direttamente. 

30  Per  Vuoi. 

3z  S' involi,  si  perda- 
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Volle  ch’io  gli  mostrassi  l’arte;  e solo 

Perch’  io  noi  feci  Dedalo , mi  fece 
Ardere  a tal , che  1’  avca  per  figliuolo  3a. 

Ma  nell’ultima  bolgia  delle  diece 

Me  , per  1’  alchimia  che  nel  mondo  usai , • , 
Dannò  Minós,  a cui  fallir  non  lece  33. 

Ed  io  dissi  al  poeta;  Or  fu  giammai 
Gente  si  vana  come  la  Sancse  ? 

Certo  non  la  Francesca  si  d’  assai  34. 

Onde  l’altro  lebbroso  che  m’intese  , 

Rispose  al  detto  mio:  Tranne  lo  Stricca  35, 
Che  seppe  far  le  temperate  spese  j 
E Niccolò,  che  la  costuma  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse 
Nell’orto  dove  tal  seme  36  s’appicca  ; 

E tranne  la  brigata,  in  che  disperse 

Caccia  d’Ascian  la  vigna  e la  gran  fronda  37  , 
E l’ Abbagliato  il  suo  senno  profersc  38. 

Ma  perchè  sappi  chi  si  ti  seconda 

Contra  i Sanesi , aguzza  vèr  me  l’occhio  , 

Si  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda  39. 

SI  vedrai  ch’io  son  l’ombra  di  Capocchio, 

Che  falsai  li  metalli  con  alchimia; 

E ten’  dee  ricordar  , se  ben  t’  adocchio  , 

Coni’  io  fui  di  natura  buona  scimia  4o. 


3 all  vescovo  di  Siena  si  te- 
neva Albero  come  figliuolo. 

33  Che  non  può  sbagliare 
ne'  suoi  giudizi , come  sba- 
gliò il  Prelato  Senese. 

34  Certo  la  Francese  é 
d'assai  meno  vana. 

35  Tutto  questo  è parlare 
ironico.  Vedi  l’argomento. 

36  Appella  seme  l'usanza 
di  Niccolò;  e,  continuando 


la  metafora,  chiama  orto  la 
città  di  Siena, dove  quell’u- 
sanza s'appicca  , cioè  si  at- 
tacca , o fassi  comune. 

37  Le  vigne  e i boschi. 

38  Mostro.  Detto  ironica- 
mente. • 

39  Ben  corrisponda  al 
desiderio  che  hai  di  cono- 
scermi. 

40  Buono  imitatore. 


ARGOMENTO 


Una  nuova  pena  dei  falsificatori  dei  metalli  è quella 
d’essere  perseguitati  da  un'altra  specie  di  falsar)}  da  quelli 
cioè  che  per  ingannare  altrui  simularono  d'essere  chi  real- 
mente non  erano;  e i quali , scorrendo  all' intorno,  dan 
loro  rabbiosamente  di  morso.  Si  notano  specialmente  fra 
questi  la  scellerata  Mirra  , figliuola  di  Ciniro  re  di  Cipro , 
che,  innamoratasi  del  padre,  giacque  con  esso,  fingen- 
dosi un'altra  donna  j e Giovanni.  Schicchi  fiorentino,  delia 
famiglia  dei  Cavalcanti , abilissimo  nel  contraffar  le  per- 
sone. Costui  postosi  nel  letto , d’  ond'  era  stato  tratto  il 
cadavere  di  Buoso  Donati , e dando  a credere  sé  esser  lui , 
fece  testamento , lasciò  erede  con  tutte  le  torme  legali 
Siraone  Donati , e n’ebbe  in  premio  una  bellissima  cavalla 
innanzi  pattuita.  Vengono  poi  i falsificatori  delle  monete, 
i quali  sono  puniti  dall*  idropisia  e dalla  sete.  Leva  su  tut- 
ti la  voce  un  tale  maestro  Adamo  di  Brescia  che,  instigato 
dai  Conti  di  Romena,  piccola  rocca  nel  Casentino,  falsificò 
quivi  la  lega  del  Batista,  o vogliam  dire  il  fiorin  d’oro,  che 
presenta  da  una  parte  San  Giovanoi,  dall'altra  il  giglio  di 
Firenze:  per  la  quat  cosa  fu  egli  preso  e bruciato.  Né  tan- 
to mostrasi  ora  dolente  della  sua  pena,  quanto  desideroso 
di  vendicarsi  contro  quei  castellani  che  lo  sedussero.  Per 
ultimo  tra  coloro  che  falsificarono  il  parlare  , e che  sono 
tormentati  da  febbri  ardentissime , è ravvisata  la  moglie  di 
Putifarre  , distinta  dal  poeta  col  nome  di  Falsa  per  avere 
ingiustamente  accusato  il  pudico  Giuseppe  ; e dopo  lei , il 
Greco  Sinone , detto  pur  dal  poeta  da  Troja  per  denotare 
che  appunto  dal  tradimento  che  fece  ingannando  i Trojani 
e persuadendoli  a introdur  nelle  mura  il  cavallo  fatale, 
acquistò  egli  la  propria  celebrità.  Costui  entra  in  rissa  con 
Maestro  Adamo,  e bassamente  altercando,  si  rinfacciano 
ambedue  le  loro  colpe  e i tormenti.  Ai  quali  attendendo 
Dante  con  soverchia  e disdicevole  curiosità,  n’  é ripreso  da 
Virgilio;  sicché  vergognandosi  di  sé  medesimo,  si  scosta  da 
quei  vili , e porge  ai  lettori  utilissimo  avviso. 
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r . 1-18 

Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata 
Per  Se  melò  contra  ’l  sangue  T ebano  t , 
Come  mostrò  gii)  una  ed  altra  fiata  2 , 
Atamante  divenne  tanto  insano , 

Che  veggendo  la  moglie  co’ duo  figli 
Andar  carcata  da  ciascuna  mano , 

Gridò  : Tendiam  le  reti  , si  eh’  io  pigli 
La  lionessa  e i lioncini  al  varco  : 

E poi  distese  i dispietati  artigli , 
Prendendo  1’  un  che  avea  nome  Learco  , 

E rotollo,  e percosselo  ad  un  sasso  ; 

E quella  s’annegò  con  l'altro  incarco.  , 
E quando  la  fortuna  volse  in  basso 

L’altezza  de’  Trojan  clic  tutto  ardiva. 

Sì  che  ’nsieme  col  regno  il  re  fu  casso  3} 
Ecuba  trista  misera  e cattiva  4 , 

Poscia  che  vide  Polisena  morta  , 

E del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 


* Invaghitosi  Giove  di  Se- 
roele  figliuola  di  Cadmo  fon- 
da tor  di  Tebe,  ella  il  fe’ pa- 
dre di  Bacco.  Ingelosita  Giu- 
none, concepì  immenso  odio 
contro  il  sangue  Tebano  , e 
gli  fe’  provare  più  volte  gli 
effetti  della  sua  vendetta. 

a Più  fiate  , più  volte. 
- Atamante  divenne  , ec. 
Atamante  re  di  Tebe,  ma- 
rito d'ino  figlia  di  Cadmo.re- 
so  furioso  da  Tisifone  con- 
citatagli contio  da  Giunone, 
vedendo  la  moglie  con  dne 
figliuoletti,  uno  per  braccio, 
c credendola  una  leonessa 
con  due  leoncini , si  spinse 


forsennato  contro  di  lei,  le 
svelse  dalle  braccia  un  figlio 
chiamato  Learco,  e lo  in- 
franse a uno  scoglio.  La  ma- 
dre disperata  $'  annegò  con 
l’altro. 

3 Fu  distrutto. 

4 Ecuba  moglie  di  Pria- 
mo , caduta  nelle  mani  de' 
Greci,  dopo  l'eccidio  di  T ro* 
ja,  vide  uccidersi  sotto  i suoi 
ocelli  la  propria  figlia  Polis- 
sena  , che  fu  immolata  sulla 
tomba  d'Achille;  poi  andan- 
do prigioniera  verso  la  Gre- 
cia , si  scontrò  sui  lidi  della 
Tracia  nel  cadavere  del  suo 
figlio  Polidoro , eh'  era  stato 
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Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta,. 

Forsennata  latrò  si  come  cane;  ' • > ' — 

Tanto  il  dolor  le  fé’ la  mente  torta  5. 

Ma  nè  di  Tebe  furie  nè  Trojane  6 

Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 

Non  punger  bestie , non  che  membra  umane , 

Quant’ io  vidi  in  due  ombre  smorte  e nude, 

Che  mordendo  correvan  di  quel  modo, 

Che  il  porco  quando  del  porcil  si  schiude. 

L1  una  giunse  a Capocchio  , ed  in  sul  nodo 
Del  collo  7 l’assannò  si,  che  , tirando, 
Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 

E 1’  Arctin  , che  rimase  tremando  , 

Mi  disse:  Quel  folletto  è Gianni  Schicchi  8, 

E va  rabbioso  altrui  così  conciando. 

Oli,  diss’io  lui  , se  l’altro  non  ti  ficchi 
Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica 
A dir  chi  è , pria  che  di  qui  si  spicchi. 

Ed  egli  a me  : Quell’ è 1’  anima  antica 
Di  Mirra  scellerata  , che  divenne 
Al  padre  fuor  del  dritto  amore  amica. 

Questa  a peccar  con  esso  così  venne  , 

Falsificando  sè  in  altrui  forma, 

Come  l'altro  , che  in  là  sen  va,  sostenne  9, 

> ‘ 


ucciso  da  Polinnestore;  on- 
d’clla  per  gran  dolore  mise 
altissime  grida. 

5 Le  travolse  la  mente. 

6 Ma  non  furono  vedute 
mai  furie  ne  di  Tebe  nè  Tro- 
iane tanto  crudeli  punger 
bestie  , non  che  membra 
umane,  quanto  crudeli  io  le 
vidi  in  due  ombre  smorte  e 
nude,  ec. 


7 In  quell'  osso  promi- 
nente ne'  maschi  dalla  parte 
esteriore  della  gola,  e cui  di- 
cono volgarmente  il  pomo 
d'Adamo, 

8 Spirito  inquieto  e mo- 
lesto. 

9 Tolse  l’impegno  di  con- 
traffare. - La  donna  della 
torma : la  più  bella  cavalla  di 
tutta  la  mandra. 
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r.  45-66  CANTO  XXX. 

Per  guadagnar  la  donna  della  torma  , 

Falsificare  in  sè  Buoso  Donati , 

Testando  , e dando  al  testamento  norma  io. 

E poi  che  i duo  rabbiosi  fur  passati , 

Sovra  i quali  io  avea  l’occlùo  tenuto, 
Rivolsilo  a guardar  gli  altri  mal  nati, 
lo  vidi  un  fatto  a guisa  di  liuto  1 1 , 

Pur  ch’egli  avesse  avuta  1’  anguinaia 
Tronca  dal  lato  che  l’ uomo  ha  forcuto. 

La  grave  idropisia  che  sì  dispaia  ia 

Le  membra  con  P umor  che  mal  converte, 
Che  ’1  viso  non  risponde  alla  ventraia, 

Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte 
Come  l’ etico  fa , che  per  la  sete 
L’  un  verso  ’1  mento  e 1’  altro  in  su  rivcrte  i3. 
O voi  che  senza  alcuna  pena  siete 

(E  non  so  io  perchè)  nel  mondo  gramo  i4, 
Diss’  egli  a noi,  guardate  ed  attendete 
Alla  miseria  del  maestro  Adamo  : 

lo  ebbi , vivo  , assai  di  quel  ch’i’ volli  , 

Ed  ora , lasso  ! un  gocciol  d’ acqua  bramo. 

Li  ruscelletti , che  de’  verdi  colli 

Del  Cascntin  diseendon  giuso  in  Amo  , 
Facendo  i lor  canali  freddi  e molli , 


i o Dando  al  testamento 
le  necessarie  formalità. 

li  Vidi  uno  che  avendo 
il  volto  e il  collo  scarni,  avea 
grossissimo  per  idropisia  il 
ventre  ; di  maniera  che,  ove 
il  suo  corpo  fosse  stato  tron- 
co presso  l'inforcatura  delle 
cosce,  egli  avrebbe  avuta 
sembianza  di  quell’  istru- 
mentoda  fiato  che  chiamasi 
liuto. 


n Che  atteso  l’umore 
eh'  ella  converte  in  cattiva 
sostanza,  toglie  talmente  la 
proporzione  alle  membra  , 
clic  il  viso  non  corrisponde 
alla  grossezza  del  ventre. 

1 3 L’uno  de’  labbri  verso 
il  mento,  c l'altro  in  su  ro- 
vescia. 

14  Nel  mondo  tristo,  nell' 
Inferno. 

t » 


i 
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Sempre  mi  stanno  innanzi , e non  indarno  ; 

Chè" l’immagine  lor  via  pii  m’  asciuga, 

Che  ’l  male  ond’  io  nel  volto  mi  discamo. 

La  rigida  giustizia,  che  mi  fruga  i5, 

Tragge  cagion  del  luogo  ov’io  peccai, 

A metter  più  li  miei  sospiri  in  fuga. 

Ivi  è Romena , là  dov’  io  falsai 
La  lega  suggellata  del  Batista , 

Perch*  io  il  corpo  suso  arso  lasciai. 

Ma  s’io  vedessi  qui  l’anima  trista 

Di  Guido,  o d’  Alessandro,  o di  lor  frate  16 , 
Per  fonte  Branda  non  darei  la  vista  1 7. 

Dentro  ci  è P una  già  18,  se  l’arrabbiate 
Ombre  che  vanno  intorno  dicon  vero  : 

Ma  che  mi  vai , c’ho  le  membra  legate  ? 19 
S’ io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero , 

Ch’io  potessi  in  cent'anni  andare  un’oncia  , 

, lo  sarei  messo  già  per  lo  sentiero, 

Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia, 

Con  tutto  ch’ella  volge  10  undici  miglia  , 

E men  d’un  mezzo  dì  traverso  non  ci  ha. 
lo  son  per  lor  tra  sì  fatta  famiglia  : 

Ei  m’indussero  a battere  i fiorini 
Che  avevan  tre  carati  ai  di  mondiglia. 


t5  Che  mi  punge,  che  mi 
gastiga  - A metter,  ec.  A far 
più  spessi  i mici  sospiri. 

16  Guido,  Alessandro  e 
il  loro  fratello,  che  dicono 
si  chiamasse  Aghinolfo,  era- 
no  Conti  di  Romena. 

17  Non  cangerei  tal  di- 
letto con  quello  di  dissetar- 
mi a fonte  Branda,  copiosa 
c limpidissima  sorgente  ia 
Siena, 


18  L’anima  d’ano  dei 
Conti  di  Romena. 

19  Ma  che  mi  vai  ciò, 
avendo  io  legate  le  membra 
per  1*  idropisia? 

io  Gira. 

a t II  carato  è la  venti- 
quattresima parte  dell’on- 
cia. - Mondiglia  : feccia; 
qui  per  basso  metallo. 


I 


Digitized  by  Google 


I 


1 


r.  94-120  CANTO  XXX.  183 

Ed  io  a lui:  Chi  son  li  duo  tapini 

Che  fuman  come  man  bagnata  il  verno , 
Giacendo  stretti  a’ tuoi  destri  confini  ? sa 
Qui  li  trovai , e poi  vòlta  non  diemo  a3, 
Rispose  , quando  piovvi  in  questo  greppo, 
E non  credo  che  dieno  24  in  sempiterno. 
L’una  è la  Falsa  che  accusò  Giuseppo; 

L’altro  è il  falso  Sinon  Greco  da  Troja: 

Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo  a 5. 

E l’un  di  lor  che  si  recò  a uoja 

Forse  d’ esser  nomato  si  oscuro  a6  , 

Col  pugno  gli  percosse  l’epa  croja  27: 
Quella  sonò  come  fosse  uu  tamburo: 

E mastro  Adamo  gli  percosse ’l  volto 
Col  braccio  suo  che  non  parve  men  duro, 
Dicendo  a lui:  Ancor  che  mi  sia  tolto 

Lo  mover  , per  le  membi  a che  son  gravi , 
Ho  io  il  braccio  a tal  Riestier  a8  disciolto. 

~ Ond’ei  rispose  : Quando  tu  audavi 

Al  fuoco,  non  1’  avéi  tu  così  presto  ; 

Ma  sì  e piò  29  l’avéi  quando  coniavi. 

E l’ idropico:  Tu  di’  ver  di  questo; 

Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio, 

Là  ’ve  del  ver  fosti  a Troja  richiesto. 

S’io  dissi  falso,  e tu  falsasti  il  conio, 

Disse  Sinone;  e son  qui  per  un  fallo  , 

E tu  per  piò  che  alcun  altro  dimonio. 
Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo, 

Rispose  quei  eli’  aveva  enfiala  l’epa  ; 

E sicti  reo  3o  , che  tutto  ’l  mondo  sallo. 

a a Al  tuo  destro  lato, 
a 3 Non  si  mossero, 
a 4 Che  la  daranno. 
a5  Fumo  puzzolente. 
a6  Si  bassamente, 
a 7 La  pancia  dura. 


38  A tal  bisogno. 

39  Ma  così  presto  e più 
ancora. 

3o  E siati  cosa  dispiace- 
vole. 


• ’t  ' 


4 


ì 
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A te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crepa  , 

Disse ’1  Greco,  la  lingua,  e 1’  acqua  marcia 
Che  ’l  ventre  innanzi  agli  occhi  si  t’assiepa  3i. 
Allora  il  monetier:  Cosi  si  squarcia 

La  bocca  tua  per  dir  mal  come  suole  ; 

Che  s’ i’ho  sete  , ed  umor  mi  rinfaccia  3a, 

Tu  hai  l’arsura,  e ’l  capo  che  ti  duole, 

E per  leccar  lo  specchio  di  Naie  isso  33 , 

Non  vorresti  a invitar  molte  parole* 

Ad  ascoltarli  cr’  io  del  tutto  fìsso  , 

Quando  ’l  Maestro  mi  disse:  Or  pur  mira  34, 
Che  per  poco  è che  teco  non  mi  risso. 

Quand’  io  ’l  senti’  a me  parlar  con  ira  , 

Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna  , 

Ch’ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 

E quale  è quei  che  suo  dannaggio  sogna  , 

Che  sognando  desidera  sognare  , 

Sì  che  quel  eh’  è , come  non  fosse , agogna  ; 
Tal  mi  fec’  io  , non  potendo  parlare , 

Che  disiava  scusarmi , e scusava  35 
Me  tuttavia  , e noi  mi  credea  fare. 

Maggior  difetto  men  vergogna  lava  36  , 

Disse  ’l  Maestro  , che  ’l  tuo  uon  è stato  j 
Però  d’ogni  tristizia  ti  disgrava  : 


3 1 Ti  fa  impedimento  in- 
nauzi  agli  occhi,  sicché  non 
puoi  vedere  le  altre  tue 
membra. 

3a  Mi  riempie. 

33  E per  tuffarti  nell’a- 
cqua che  fu  lo  specchio  di 
Narciso,  non  avresti  bisogno 
d* esser  invitato  con  molte 
parole. 


34  Or  séguito  pure  a guar- 
dare, che  poco  manca  ch’io 
non  rissi  con  te. 

35  E scusava  me  col  mo- 
strarmi vergognoso. 

36  Costruisci  • Mcn  ver- 
gogna . disse  il  Maestro,  lava 
maggior  difetto,  che  non  è 
Stato  il  tuo. 
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E fa  ragion  eh’  io  ti  sia  sempre  allato  37 , 

Se  più  avvien  che  fortuna  t’accoglia  38 
Dove  sien  genti  in  simigliarne  piato  ; 

Che  voler  ciò  udire  è bassa  voglia. 

37  E la  conto  ch’io  ti  sia  38  Ti  accosti,  ti  conduca, 

sempre  al  Banco. 


CANTO  XXXI. 
ARGOMENTO 


Riconfortato  1’Aligbieri  dalfc  parole  di  Virgilio  , e se- 
guitando ambedue  la  strada,  giungono  alla  bocca  del  nono 
cerchio,  dalla  quale  s’  innalzano  , come  torri , spavento- 
sissime forme  di  giganti.  Tra  questi  ha  contezza  il  poeta 
di  Neinbrotte  che  in  pena  d’aver  voluto  fabbricare  la  torre 
babelica,  fu  ripieno  da  Dio  di  tanta  confusione  e smemo— 
raggine,  che  perdette  affatto  la  rimembranza  de’  termini 
e delle  cose.  Poi  stretto  dì  salde  catene  osserva  quel  Pialte 
che  pose  il  monte  Ossa  sopra  il  Pelio,  quando  i fieli  della 
terra  (che  cosi , secondo  fe  favole  , s’ appellano  i giganti) 
tentarono  di  cacciar  Giove  dal  soglio:  e pervenuto  final- 
mente ad  Anteo  , che  , quantunque  nc  rimanesse  ucciso  , 
pur  ebbe  la  gloria  di  contender  con  Ercole  , da  lui  con 
Virgilio  è posto  al  fondo  dcli'ultima  bolgia. 

Un.  medesma  lingua  1 pria  mi  morse 
fei  che  mi  tinse  l’uua  e l’altra  guancia  , 

E poi  la  medicina  mi  riporse. 

Cosi  od’  io  che  soleva  la  lancia 

D’  Achille  e del  suo  padre  esser  cagione 
Prima  di  trista  e poi  di  buona  mancia  a. 


! La  lingua  di  Virgilio  , 
che  lo  sgridò  e poi  lo  rac- 
consolò. 

a L'asta  di  Pcleo,  che  fu 
Danti  , Voi.  unic. 


poi  del  figlio  di  lui , feriva 
e quindi  guariva  i feriti  ri- 
toccandoli.- Trista  e buona 
mancia : tristo  e buon  regalo. 

15 


I8Q  DELL’INFERNO  r.  7-30 

Noi  demmo  il  dosso  al  misero  vallone, 

Su  per  la  ripa  che  ’1  cinge  dintorno  , 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 

Quivi  era  mcn  che  notte  e men  che  giorno  , 

Sì  che  ’1  viso  3 n’andava  innanzi  poco  : 

Ma  io  senti’  sonare  un  alto  corno  , 

Tanto  ch’avrebbe  ogni  tuon  fallo  fioco  , 

Che  , contra  sè  la  sua  via  seguitando  , 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco  4. 

Dopo  la  dolorosa  rotta  5 , (piando 
Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta , 

Non  sonò  si  terribilmente  Orlando. 

Poco  portai  in  là  vòlta  la  testa, 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri  ; 
Ond’io  : Maestro  , di’,  che  terra  è questa? 

Ed  egli  a me  : Però  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi  6 , 

Avvien  che  poi  nel  maginare  aborri. 

Tu  vedrai  ben , se  tu  là  ti  congiungi , 

Quanto  ’1  senso  s’ inganna  di  lontano  : 

Però  alquanto  più  tc  stesso  pungi  7. 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano  , 

E disse  : Pria  che  noi  siam  più  avanti, 
Acciocché  ’I  fatto  men  ti  paja  strano , 


3 La  vista. 

4 Costruisci:  Che  gli  oc- 
chi miei  seguitando  (segui- 
tanti) la  sua  via  cantra  sè 
dirizzò  tulli  ad  un  loco  ; e 
intendi:  che  drizzò  tutti  ad 
un  luogo  gli  occhi  miei , i 
quali  facevano  la  stessa  via 
del  suono,  ma  contro  di  lui.» 
Il  suono  veniva  dal  gigante 
al  poeta:  la  vista  di  questo 
andava  da  lui  al  gigante. 


5  Parla  del  la  rotta  di  Ron- 
cisvallc  , dove  trentamila 
soldati  di  Carlo  Magno  fu- 
rono tagliati  a pezzi.  - La 
santa  gesta,  l'impresa  di 
cacciare  i Mori  dalla  Spagna. 

G Da  lungi.  - JYel  niagi- 
nare  aborrii  nell'  immagi- 
nare aberri. 

7 Più  affretta  te  mede- 
simo. 
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Sappi  che  non  son  torri  , ma  giganti , 

E son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 
Dall’umbilico  in  giuso  tutti  quanti. 

Come  , quando  la  nebbia  si  dissipa  , 

Lo  sguardo  a poco  a poco  raffigura 
Ciò  che  cela  il  vapor  che  l’aere  stipa  8 ; 

Cosi  forando  1’  aura  grossa  e scura, 

Più  e più  appressando  in  ver  la  sponda , . 

Fuggimmi  errore,  e crcscemmi  paura. 
Perocché  come  in  su  la  cerchia  tonda 
Montereggion  9 di  torri  si  corona  ; 

Cosi  la  proda , che  ’1  pozzo  circonda  , 
Torreggiavan  di  mezza  la  persona 
Gli  orribili  giganti  , cui  minaccia 
Giove  dal  cielo  ancora,  quando  tuona. 

Ed  io  scorgeva  già  d’ alcun  la  faccia, 

Le  spalle  e ’1  petto,  e del  ventre  gran  parte, 
E per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 

Natura  certo,  quando  lasciò  l’arte 
Di  sì  fatti  animali,  assai  fe’  bene, 

Per  tor  cotali  esecutori  a Marte: 

E s’ ella  d’ elefanti  e di  balene 

Non  si  pente , chi  guarda  sottilmente  , 

Più  giusta  e più  discreta  la  ne  tiene} 

Chè  dove  1’  argomento  della  mente  1 o 

S’  aggiunge  al  mal  volere  ed  alla  possa, 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

La  faccia  sua  mi  parca  lunga  e grossa, 

Come  la  pina  di  San  Pietro  a Roma  n } 

Ed  a sua  proporzion  eran  l’ altr’ossa: 


8 Cui  addensa  1’  aria 
quando  è più  fredda. 

9 Castello  de’  Senesi,  co* 
ronato  di  torri. 


1 0 La  forza  dell’ingegno. 

11  La  gran  pma  di  bronzo 
che  oggi  è nella  scala  dell* 
Apside  di  Bramante. 
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Sì  che  la  ripa , eli1  era  perizoma  12 

Dal  mezzo  in  giù , ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra,  che  di  giungere  alla  chioma 

Tre  Frison  s’averian  dato  mal  vanto  i3: 

Perocch1  io  ne  vedea  trenta  gran  palmi 
Dal  luogo  in  giù  dov’uoin  s1  affibbia ’1  manto. 

Rnfel  mai  ainech  tabi  almi  i4> 

Cominciò  a gridar  la  fiera  bocca , 

Cui  non  si  convenien  più  dolci  salmi. 

E ’1  duca  mio  ver  lui  : Anima  sciocca  , 

Tienti  col  corno  , e con  quel  ti  disfoga 
Quand*  ira  od  altra  passion  ti  tocca. 

Cercali  al  collo  , e troverai  la  soga  i5 
Che  ’1  lieti  legato,  o anima  confusa, 

E vedi  lui  che  ’1  gran  petto  ti  doga  16. 

Poi  disse  a me  : Egli  stesso  s’accusa  17  ; 

Questi  è Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto  »8 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  nou  s’\isa. 

Lasciando  stare,  c non  parliamo  a vòtoj 
Che  così  è a lui  ciascun  linguaggio, 

Come  ’1  suo  ad  altrui  , cli’a  nullo  è noto. 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio 

Vólti  a sinistra  j ed  al  trar  d’un  balestro 
Trovammo  l’altro  assai  più  fiero  e maggio  ig. 


12  Vestimento.  Qui,  per 
similitudine,  riparo. 

13  Che  tre  uomini  della 
Frisia  , i quali  soglion  esser 
grandissimi,  non  avrebbero 
potuto  vantarsi  di  giungere 
alle  chiome  di  quei  giganti. 

14  Alcuni  si  danno  a cre- 
dere d’  interpretar  questo 
verso  col  soccorso  delle  lin- 
gue orientali  : ma  Dante  dice 


più  sotto  che  questo  linguag- 
gio a nullo  è noto. 

15  La  correggia. 

16  Ti  fascia. 

17  Col  linguaggio  inintel- 
ligibile e colla  sua  smemo- 
raggine. 

18  Pel  cui  malvagio  pen- 
siero , attentato. 

ig  Maggiore. 
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A cinger  lui  qual  che  fosse  il  maestro 
Non  so  io  dir;  ma  ei  tenea  succinto  ao 
Dinanzi  l’altro,  e dietro  il  braccio  destro 

D’  una  catena , che  ’1  teneva  avvinto 

Dal  collo  in  giù , si  che  in  su  lo  scoperto  ai 
Si  ravvolgeva  infìno  al  giro  quinto. 

Questo  superbo  voli’ essere  sperto 

Di  sua  potenza  contra  ’1  sommo  Giove , 

Disse ’1  mio  duca  , ond’egli  ha  cotal  merto. 

Fialte  ha  nome;  e fece  le  gran  prove 
Quando  i giganti  fér  paura  ai  Dei  : 

Le  braccia  ch’ei  menò,  giammai  non  muove. 

Ed  io  a lui  : S’  esser  puote,  io  vorrei 
Che  dello  smisurato  Briareo 
Esperienza  avesser  gli  occhi  miei. 

Ond’ei  rispose:  Tu  vedrai  Anteo 

Presso  di  qui , che  parla  ed  è disciolto, 

Che  ne  porrà  nel  fondo  d’ogni  reo  sa. 

Quel  che  tu  vuoi  veder  , più  là  è molto, 

Ed  è legato  e fatto  come  questo  , 

Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto. 

Non  fu  tremuoto  mai  tanto  rubesto  a3, 

Che  scotesse  una  torre  così  forte , 

Come  Fi'alte  a scuotersi  fu  presto. 

Allor  temetti  più  che  mai  la  morte  , 

E non  v’era  mestier  più  che  la  dotta  ai  , 

S’  io  non  avessi  visto  le  ritorte. 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta , 

E venimmo  ad  Anteo  , che  ben  cinqu’allc  a5 , 
Senza  la  testa  , uscia  fuor  della  grotta. 


ao  Sotto  cinto, 
ai  Sulla  parte  del  corpo 
ehc  rimaneva  scoperta  fuori 
del  pozzo. 

a a D’ogni  rea  cosa,  d’o- 
gni male. 


a3  Tanto  impetuoso. 
a4  Più  che  la  paura. 
a5  Cinque  aune:  misura 
corrispondente  a due  brac- 
cia. 


1 90  DELL’INFERNO  r.  1 1 B-i  58 
O tu  , che  nella  fortunata  valle  a6  , 

Che  fece  Scipion  di  gloria  l eda  , 

Quando  Annibài  co’  suoi  diede  le  spalle  , 
Recasti  già  mille  lion  per  preda  27  , 

E che  se  fossi  stato  all’alta  guerra 
De  tuoi  fratelli , ancor  par  cli’e’  si  creda 
Che  avrcbber  vinto  i figli  della  terra; 

Mettine  giuso  (e  non  ten’  venga  schifo) 

Dove  Cocito  la  freddura  serra  a8. 

Non  ci  far  ire  a Tizio  nè  a Tifo  ag  : 

Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama  3*  : 
Però  ti  china  , e non  torcer  lo  grifo. 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama  ; 

Ch'ei  vive,  e lunga  vita  ancor  aspetta  , 

Se  innanzi  tempo  grazia  a sè  noi  chiama  3i. 
Così  disse  ’1  Maestro  : e quegli  in  fretta 
Le  man  distese  , e prese  il  duca  mio  , 

Ond’  Ercole  sentì  già  grande  stretta  3a. 
"Virgilio,  quando  prender  si  sentio  , 

Disse  a me  : Fatti  in  qua  si  eh’  io  ti  prenda  : 
Poi  fece  sì , che  un  fascio  er’egli  ed  io  33. 

Qual  pare  a riguardar  la  Cariscnda  34 

Sotto  il  chinato , quando  un  nuvol  vada 
Sovr’essa  sì , ch’ella  in  contrario  penda  ; 

3 1 Se  Iddio  per  sna  gra- 
zia noi  chiama  a sè  innanzi 
la  vecchiezza. 

3 a Per  le  quali  mani  Er- 
cole sentì  già  la  grande 
Stretta,  lottando  con  lui. 

33  Poi  fece  sì  che  io  e 
Virgilio  fossimo  in  un  fascio 
abbracciati  dal  gigante. 

34  Torre  in  Bologna  gran- 
demente iuchinata;  e però 
a chi  sta  sotto  il  suo  pendio, 
guardando  in  alto  quando 
passa  qualche  nuvola  in  di- 


*6  Nella  valle  fortunosa, 
dove  Scipione  mettendo  in 
fuga  Annibaie  acquistò  tan- 
ta gloria.  - Reda  : erede. 

27  Facesti  già  mille  pre- 
de di  feroci  animali. 

a 3 Dove  il  freddo  serra 
e gela  Cocito. 

ag  Non  ci  far  ricorrere 
per  ottener  tal  favore  né  a 
Tizio  nè  a Tifo,  altri  giganti 
che  quivi  il  poeta  suppone. 

3o  La  nominanza  nel 
mondo  de'  vivi. 
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Tal  parve  Anteo  a me  che  stava  a bada 
Di  vederlo  chinare , e fu  talora  35 
Ch’  io  avrei  volut’  ir  per  altra  strada  : 

Mi  lievemente  al  fondo  , che  divora  36 
Lucifero  con  Giuda,  ci  posò  : 

Nè  sì  chinato  lì  fece  dimora  , 

£ come  albero  in  nave  si  levò» 

renone  contraria  ad  esso  35  E avvenne  talvolta.- 
pendio , par  che  non  la  nu-  ' 36  Al  fondo  che,  come 

vola,  ma  la  stessa  torre  si  Lucifero  divora  Giuda,  cosi 
mo'a  e rovini.  egli  divora  ambedue. 


CANTO  XXXII. 

ARGOMENTO 

In  qua.tro  spartimenti  concentrici  divide  il  poeta  no- 
stro l’ultino  pozzo  infernale , per  entro  a cui  si  gastigano 
i traditori  Queste  divisioni  non  sono  per  alcuna  frapposi- 
zione d’agini  o di  scogli,  ma  solo  pel  vario  modo  con  che 
vi  Stannci  peccatori;  ed  hanno  poi  diversi  nomi , secondo 
che  diverse  maniere  di  tradimenti  vi  sono  punite.  Adun- 
que chùmasi  la  prima  divisione  Caina , da  Caino  uccisore 
del  proprio  fratello  : la  seconda  dntenora  , da  Antenore 
Trojaro  , il  quale  , secondo  Ditte  Cretensee  Darete  Fri- 
gio. radi  la  sua  patria:  la  terza  Tolommea,  da  Tolommeo 
re  d’Igitto  , traditore  di  Pompeo:  e la  quarta  Giudecca  , 
dal  perfido  Giuda  che  mise  in  potestà  dei  carnefici  il  di- 
vino Maestro.  Fra  quelli  pertanto  che  tradirono  i proprj 
parenti , trovasi  dall’  Alighieri  messer  Alberto  Camicione 
deVazzi  di  Valdrano,  il  quale  uccise  frodolentemente  un 
tah  Uberto  suo  consanguineo.  Ed  ci  gli  mostra  primicra- 
meite  fra  i condannati  Alessandro  e Napoleone,  figli  d'Al- 
beito  degli  Alberti  nobile  Fiorentino  e signore  dì  Falte- 
rora  , valle  in  Toscana  , per  la  quale  il  fiume  Bisenzio 
scorre  giù  verso  l’Arno.  Costoro,  dopo  la  morte  del  padre, 
tirmneggiarono  i paesi  circonvicini;  c finalmente  venuti 
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venuti  in  discordia  tra  di  loro,  1'  uno  uccise  V alt-o.  Poi 
gli  addita  il  perfido  Mordrec , figlio  d’  Artù  re  dela  gran 
Brettagna,  il  quale  ribellatosi  dal  padre,  e postosi  in  ag> 
guato  per  ucciderlo,  fu  prevenuto  dal  padre  stesso  c»n  un 
tal  colpo  di  lancia,  che  avendogli  diviso  il  petto,  passi  per 
mezzo  alta  ferita  un  raggio  di  sole  si  manifestamente  che 
alcuno  in  distanza  lo  vide  : poi  Focaccia  Cancellieri  , no- 
bile Pistojese  , il  quale  mozzò  una  mano  ad  un  suo  cibi- 
no , ed  uccise  un  suo  zio  , d'onde  nacquero  in  Pistoja  le 
fazioni  de'  Bianchi  e de'  Neri  : finalmente  Sassolo  Mascne- 
xoni , che  essendo  tutore  d’un  suo  nipote  , per  rimanerne 
erede  l'uccise  ; per  lo  che  fu  a lui  tagliata  la  testa  inFi- 
renze.  Dopo  di  che  l' istesso  Camicione  de’  Pazzi,  per  evi- 
tarne l' inchiesta,  palesa  il  proprio  suo  nome  ,aggiung<n> 
do  d’aspettar  ivi  fra  quelle  pene  messer  Carlino  pur  ^e’ 
Pazzi  , acciò  lo  scagioni,  o vogliati)  dire  , acciò  , essendo 
egli  più  reo  , faccia  comparir  meno  grave  la  colpa  di  lai. 
Questo  Carlino  , essendo  di  parte  Bianca , diede  per  tra- 
dimento ai  Neri  Fiorentini  il  castello  di  Piano  d.  Trevigne, 
c ne  ricevette  gran  somma  di  danaro.  Intanto  procedendo 
l' Alighieri  verso  l’ Antenora  , urta  col  piede  ileapoa  uno 
de’  peccatori , che  lamentandosi  della  percossi , induce 
nel  poeta  la  curiosità  di  conoscerlo.  Ma  egli  ostiiatamentc 
ricusa  di  palesarsi  ; e volendo  1'  Alighieri  dall'  atro  canto 
costringervelo  a forza  , e strapazzandolo  , alza  coui  mise- 
rabili grida:  il  perché  un  altro  dei  peccatori  gli  dimanda 
che  abbia,  e lo  nomina  per  Bocca  degli  Abati,  geniluomo 
Fiorentino  della  fazione  de'  Guelfi , per  tradimeito  del 
quale  furono  trucidati  a Moni’  Aperti  in  Toscana  qiattro 
mila  de'  suoi  stessi  compartitanti.  Or  vedendosi  Bocci  sco- 
perto , manifesta  anch’  egli  per  vendetta  primamcite  il 
nome  di  chi  nominollo  ; ed  é questi  Buoso  di  Duera  Cre- 
monese , il  quale  , corrotto  per  denaro  datogli  dal  ccnte 
Guido  di  Monfortc  generale  francese,  lasciò  libero  il  as- 
saggio all'esercito  di  lui  verso  la  Puglia  : quindi  acceina 
un  tale  del  casato  dei  Beccheria,  oriundo  di  Padova  e Abile 
di  Yallombrosa,  a cui , per  essersi  scoperto  certo  trattilo 
•che  fece  contro  a’ Guelfi  e in  favore  de’  Ghibellini  in  E- 
renze  , ov’  era  legato  del  Papa  , fu  mozzo  il  capo  : e lu- 
mina in  fine  Gianni  del  Solduniero  che  tradì  la  parte  li 
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inesser  Farinata  degli  Uberti  ; Ganellone,  o Gano,  tradi- 
tore dell’ esercito  di  Carlo  Magno  ; e Tebaldello  de’  Man- 
fredi che  aprì  di  notte  ai  nemici  una  delle  porte  di  Faenza 
sua  patria.  Ma  dilungandosi  Dante  con  la  sua  scorta  da 
costoro  , s'arresta  nuovameute  presso  una  coppia  di  con- 
dannati, che  sovra  gli  altri  per  orrende  circostanze  distin— 
guonsi.  E promettendo  all’uno  di  quegl’  infelici  di  portar 
nel  mondo  notizie  di  lui , se  delia  sua  condizione  lo  in- 
formi, pon  termine  al  presente  Canto,  e serba  per  quello 
che  segue  la  pietosa  risposta. 


O io  avessi  le  rime  e aspre  e chiocce  i , 
Come  si  converrebbe  al  tristo  buco 
Sovra  ’1  qual  pontan  tutte  l’altre  rocce  , 
Io  premerei  di  mio  concetto  il  suco  a 

Più  pienamente;  ma  perch1 * 3  io  non  l'abbo  , 
Non  senza  tema  a dicer  mi  conduco. 

Che  non  è ’mpresa  da  pigliare  a gabbo  3 
Descriver  fondo  a tutto  l’universo  , 

Nè  da  lingua  che  chiami  mamma  o babbo. 
Ma  quelle  donne  4 aiutino  il  mio  verso  , 
Ch’aiutaro  Anfione  a chiuder  Tcbc, 

Si  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe  , 

Che  stai  nel  loco  onde  5 parlare  è duro  , 
file’  foste  state  qui  pecore  o zebe  ! 


i Rauche.-  Al  tristo  bu- 
co: al  tristo  pozzo.  - Pontan : 
s’appoggiano. 

a Io  esprimerei  il  mio 
concetto.  - Non  l'abbo : non 
le  ho. 

3  Da  prendersi  per  ischer- 
zo.  --  Descriver  fondo  : 
Quella  di  descrivere  il  fondo, 


cioè  il  centro  di  tutto  l’uni- 
verso. 

4 Intendi  le  Muse.  - dì 
aiutavo,  ec.  Anfione  col  suo- 
no della  sua  lira  costrusse  le 
mura  di  Tebe. 

5 Di  cui  .-Me' foste  state, 
ec.  Meglio  era  se  foste  state 
qui  (nel  mondo)  pecore  o 
zebe , cioè  capre. 


« 
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Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro , 

Sotto  i piè  del  gigante  assai  più  bassi  6 , 

Ed  io  mirava  ancora  all’alto  muro  , 

Dicere  udimmi  : Guarda  come  passi  : 

Fa  si  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
Le  teste  dei  fratei  miseri  lassi. 

Perch’  io  mi  volsi  e vidimi  davante 

E sotto  i piedi  un  lago  che  per  gielo  7 
Avea  di  vetro  e non  d’acqua  sembiante. 

Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo  8 
Di  verno  la  Danoia  in  Ostericchi , 

Nè  ’l  Tanai  là  sotto  ’1  freddo  cielo  , 

Com’era  quivi  : che  , se  Tambernicchi  9 
Vi  fosse  su  caduto  , o Pietrapana  , 

Non  avria  pur  dall’orlo  fatto  cricchi. 

E come  a gracidar  si  sta  la  rana 

Col  muso  fuor  dell’acqua,  quando  sogna  io 
Di  spigolar  sovente  la  villana  ; 

Livide  infin  Ih  dove  appar  vergogna  n , 

Eran  l’ombre  dolenti  nella  ghiaccia  , 
Mettendo  i denti  in  nota  di  cicogna  ia. 


6 Assai  più  bassi  del  luo- 
go ove  il  gigante  teneva  i 
piedi.  - All'alto  muro  : del 
pozzo  cioè , dond’erano  stati 
deposti  da  Anteo. 

7 A cagione  del  ghiaccio. 

8 Non  fece  alle  sue  acque 
si  grosso  velo  di  ghiaccio  in 
tempo  d’ inverno  la  Danoja 
(il  Danubio)  in  Ostcricchi 
(nell’  Austria);  nè  ’l  Tanai, 
o sia  il  Don  , sotto  il  freddo 
clima  della  Moscovia  , com’ 
era  quivi. 

9 Che  se  Tambernicchi, 
monte  altissimo  della  Schia- 
voniu,  0 Pietrapana,  monte 


pur  altissimo  della  Toscana, 
non  lungi  da  Lucca,  fosser 
caduti  sovra  quel  ghiaccio  , 
non  si  sarebbe  nemmeno 
inclinato  sull’  orlo  , ossia 
dalla  proda,  dove  il  ghiaccio 
ne'  fiumi  è naturalmente 
men  grosso,  e d’onde  inco- 
mincia primamente  a stac- 
carsi. - Cricchi  suono  che  fa 
il  ghiaccio  e il  vetro  quando 
si  spezzano. 

io  Nell’estate,  quando  la 
villana  sogna  specialmente 
di  raccoglier  le  spighe. 

11  Lividefinoall'anguinaja. 

ia  Facendo  co’denti  quel 
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Ognuna  in  giù  tenca  vòlta  la  faccia  : 

Da  bocca  il  freddo,  e dagli  occhi  ’l  cor  tristo  1 1 
Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 

Quand’  io  ebbi  d’ intorno  alquanto  visto  , 

Yolsimi  a’  piedi , e vidi  due  sì  stretti  , 

Che  ’l  pel  del  capo  aveano  insieme  misto. 
Ditemi  voi,  che  si  stringete  i petti , 

Diss’  io,  chi  siete  ; e quei  piegaro  i colli  ; 

E poi  ch’ebber  li  visi  a me  eretti , 

Gli  occhi  lor  , ch’eran  pria  pur  dentro  molli , 
Gocciar  su  per  le  labbra  i4  , e il  gelo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi  e riserrolli  : 

Con  legno  legno  spranga  mai  non  cinse  1 5 
Forte  così  ; ond'ei  come  due  becchi 
Cozzaro  insieme  : tant’  ira  li  vinse. 

Ed  un , ch’avea  perduto  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddura  , pur  col  viso  in  giùe 
Disse  : Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi  ? 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due  , 

La  valle  onde  Bisenzio  si  dichina 
Del  padre  loro  Alberto  e di  lor  fue. 

D’un  corpo  uscirò  16  $ e tutta  la  Caina' 

Potrai  cercare  , e non  troverai  ombra 
Degna  più  d’esser  fitta  in  gelatina  i j : 


suono  che  suol  far  la  cico- 
gna , battendo  insieme  la 
parte  supcriore  e l’inferiore 
del  becco. 

i3  II  freddo  fa  tra  loro 
testimonio  di  sé  stesso,  cioè 
si  manifesta  dalla  bocca  per 
lo  batter  dei  denti;  e la  tri- 
stezza del  cuore  si  manifesta 
dagli  occhi. 

>4  Su  per  le  labbra  di 
essi  occhi , cioè  su  per  le 
palpebre. 


i5  Non  cinse  mai  spranga 
così  fortemente  legno  con 
legno. 

ifi  Ebbero  anche  un’  i- 
stessa  madre. 

ìj  Detto  ironicamente  : 
nè  qui  l’ironia  disconviene, 
benché  in  cosa  sì  seria  quan- 
do ridettasi  che  chi  parla  è 
un  malvagio  condannato  che 
satirizza  i suoi  compagni. 
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Non  quelli  a cui  fu  rollo  il  petto  e l’ombra  18 
Con  esso  un  colpo  per  la  man  d’Artù  : 

Non  Focaccia  : non  questi  che  m1  ingombra 

Col  capo  sì , eh1  io  non  veggio  olire  più  , 

E fu  nomato  Sassol  Mascheroni  ; 

Se  Tosco  se’,  ben  dei  saper  chi  fu. 

E perchè  non  ini  metti  in  più  sermoni , 

Sappi  eh’  io  sono  il  Camicion  de1  Patti  , 

Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni. 

Poscia  vid’io  mille  visi  cagnazzi  19 

Fatti  per  freddo  : onde  mi  vien  riprezzo  , 

E verrà  sempre  , de’  gelati  guazzi. 

E mentre  che  andavamo  in  vèr  lo  mezzo 
Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna  , 

Ed  io  tremava  nell’eterno  rezzo  ; 

Se  voler  fu  , o destino  o fortuna  , 

Non  so  ; ma  passeggiando  tra  le  teste  , 

Forte  percossi  il  piè  nel  viso  ad  una. 

Piangendo  mi  sgridò  : Perchè  ini  peste  ? 

Se  tu  non  vieni  a crescer  la  vendetta  ao 
Di  Moni’  Aperti  , perchè  mi  moleste  ? 

Ed  io  : Maestro  mio  , or  qui  m’aspetta  , 

Sì  eh’  io  esca  d’tin  dubbio  per  costui  : 

Poi  mi  farai , quantunque  vorrai , fretta. 

Lo  duca  stette;  ed  io  dissi  a colui 

Che  bestemmiava  duramente  ancora  : 

Qual  se’ tu  che  così  rampogni  altrui? 

Or  tu  chi  se’,  che  vai  per  l’ Antcnóra 
Percotendo  , rispose,  altrui  le  gote, 

Sì  che  se  fossi  vivo,  troppo  fora?  ai 


18  II  petto  e fomhrachc 
faceva  esso  petto  sopra  il 
suolo.  Vedi  l'Argomento,  e 
intenderai  questa  Dantesca 
locuzione. 

19  Paonazzi.  - Riprewo, 
ribrezzo,  spavento. 


ao  A crescer  il  gastigo 
meritato  da  me  pel  tradi- 
mento eh’  io  feci  a Mont’A- 
perti. 

ai  Suppone  Bocca  degli 
Abati  esser  Dante  un’am- 
bra , e dal  dolore  che  sente 
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Vivo  son  io , e caro  esser  ti  puote , 

Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama, 

Ch’io  metta  ’1  nome  tuo  tra  l’altre  note  ai. 
Ed  egli  a me:  Del  contrario  ho  io  brama: 
Levati  quinci,  e non  mi  dar  più  lagna  j 
Chè  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 

Allor  lo  presi  per  la  cuticagna  , 

E dissi  : E’  converrà  che  tu  ti  nomi , 

O che  capei  qui  su  non  ti  rimagna. 
Ond’egli  a me  : Perchè  tu  mi  dischiomi, 

Nè  ti  dirò  eh’  io  sia  , nè  mostrerolti , 

Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tòmi  al. 
lo  avea  già  i capelli  in  ranno  avvolti , 

E tratto  glien’avea  più  d’ una  ciocca, 
Latrando  lui  cogli  occhi  in  giù  raccolti  j. 
Quando  un  altro  gridò:  Che  hai  tu.  Bocca? 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 

Se  tu  non  latri?  qual  diavol  ti  tocca? 

Omni , diss’io , non  vo’  che  tu  favelle  , 
Malvagio  traditor , che  alla  tua  onta 
lo  porterò  di  te  vere  novelle. 

"Va  via,  rispose,  e ciò  che  tu  vuoi  conta; 

Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  enlr’eschi , 

Di  quel  ch’ebbe  or  così  la  lingua  pronta. 
Ei  piange  qui  l’argento  de’ Franceschi  a£: 
lo  vidi , potrai  dir , quel  da  Duera 
Là  dove  i peccatori  stanno  freschi. 

Se  fossi  dimandato  altri  chi  v’era , 

Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria, 

Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera  a 5. 


per  la  percossa , ne  deduce 
che  troppo  grande  quel  do- 
lore sarebbe,  quando  ci  pur 
fosse  vivo,  e Possa  e le  pol- 
pe vestisse. 

sa  Tra  i’allre  cose  da  me 


notate  quaggiù  per  farne 
memoria  tra  i vivi. 

a 3 Torni  a piombarmi 
su)  capo. 

a 4 De’ Francesi. 
a5  Qui  per  la  gola. 
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Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 
Più  là  con  Ganellone  e Tebaldello 
Ch’apri  Faenza  quando  si  dormia  a6. 

Noi  ernvam  partiti  già  da  elio, 

Ch’  io  vidi  »7  duo  ghiacciati  in  una  buca 
SI,  che  l’un  capo  all’altro  era  cappello: 

E come  il  pan  per  fame  si  manduca, 

Cosl’l  sovran  *8  li  denti  all’altro  pose 
Là  ’ve’l  cervel  s’aggiunge  colla  nuca. 

Non  altrimenti  Tideo  si  ròse 

Le  tempie  a Menalippo  per  disdegno  ag , 

Che  quei  faceva  ’l  teschio  e l’altre  cose. 

O tu  che  mostri  per  si  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 

Dimmi ’l  perchè,  diss’io,  per  tal  convegno  3®, 
Che  se  tu  a ragion  di  lui  ti  piangi , 

Sappiendo  chi  voi  siete,  e la  sua  pecca, 

Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi  3i , 

Se  quella  con  ch’io  parlo  non  si  secca. 


16  In  tempo  di  notte. 

«7  Allor  eh’  io  vidi.  - Si 
che  V un  capo . ec.  Intendi: 
Sì  che  l' uno  stava  col  capo 
sovra  il  capo  dell'  altro. 

28  Quegli  che  stava  so- 
pra. 

ag  Tideo  e Menalippo  ve- 
nuti pile  mani  nell’assedio 
di  Tebe,  si  ferirono  scam- 
bievolmente a morte.  Ma  es- 
sendo premorto  Menalippo , 
Tideo  si  fece  recare  la  testa 


di  lui , e si  mise  a roderla.  - 
E V altre  cose:  le  cervella 
cioè,  e quanto  era  nel  cra- 
nio. 

30  Conquesto  patto, che 
se  tu  a ragion  , ec. 

31  Io  te  ne  renda  il  con- 
traccambio, parlando  bene 
di  te , e male  di  lui.  - Se 
quella  con  eh'  io  parlo , ec. 
Se  la  mia  lingua  non  si  sec- 
ca j cioè  s’ io  non  divengo 
muto  per  morte. 
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CANTO  XXXUI. 

ARGOMENTO 

Levasi  dall’ orrendo  pasto  l’interrogato  peccatore;  e 
manifestando  sé  stesso  pel  conte  Ugolino  della  Gherar- 
dcsca,  nobile  Pisano  e Guelfo  di  parte  , racconta  la  cru- 
dele sua  morte  e quella  de'  figli  suoi.  Non  si  legge  in 
alcuna  lingua  né  antica  né  moderna  una  scena  sì  ter- 
ribile insieme  e si  commovente.  Adoprandosi  Ugolino 
di  concerto  coll’arcivescovo  Ruggieri  degli  Ubaldini , cac- 
ciò da  Pisa  il  proprio  nipote  chiamato  Nino,  che  se  n'era 
fatto  signore  , e si  pose  in  luogo  di  lui.  Ma  poi  l’Arcive- 
scovo per  invidia  c per  odio  di  parte,  togliendo  a pretesto 
che  avesse  il  Conte  tradita  la  patria  col  rendere  ai  Fioren- 
tini e ai  Lucchesi  le  loro  castella , inalberò  la  Croce,  se- 
condandolo i Gualandi,  i Sismondi  e i Lanfranchi  poten- 
tissime famiglie , e venne  col  popolo  furibondo  alle  case 
d’ Ugolino.  Qui  fattolo  prigioniero  con  due  suoi  figliuoli  e 
con  due  suoi  nipoti  (che  figliuoli  egualmente  nel  Canto 
s'appellano)  li  rinchiuse  nella  'Porre della  piazza  degli  An- 
ziani , e gettatene  in  Arno  le  chiavi , lasciò  che  tutti  cin- 
que morisser  di  fame.  Udita  la  miserabile  istoria , prorom- 
pe Dante  in  amare  invettive  contro  Pisa  j e proccdeodo 
nel  cammino,  giunge  alla  terza  specie  dei  traditori , che 
sono  compresi  nella  Tolommea.  Qui  riconosce  Alberigo 
de’ Manfredi  di  Faenza,  che  fattosi  de’ Frati  Godenti , ed 
essendo  in  discordia  con  alcuni  suoi  consorti , finse  volersi 
riconciliare  con  essi,  e li  convitò  magnificamente.  Sul 
finir  della  mensa,  gridò  egli  : Fuori  le  frulla  ; ed  essendo 
questo  il  segno  concertato,  uscirono  gli  appostati  sicarj, 

. e trucidarono  i convitati.  Era  tra  i vivi  Alberigo  nel  tem- 
po che  l’ Alighieri  dettuva  i suoi  Canti;  e fa  quindi  le 
meraviglie  d'incontrarlo  fra  i perduti.  Ma  informalo  quegli, 
come  i rei  della  Tolommea,  subito  dopo  il  commesso  tra- 
dimento, discendon  coll’  anima  nell’  abisso , in  tantoché 
resta  il  corpo  nel  mondo,  e un  demonio  lo  informa  fino 
al  giorno  in  che  debbe  pur  esso  ritornar  nella  cenere.  La 
quale  trasmigrazione  a render  credibile  , prosegue  il  Frate 
additandogli  rinchiuso  nel  ghiaccio  lo  spirito  di  Branca 
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d’ Oria  Genovese,  inimico  de’  Fieschi,  sebbene  il  corpo 
di  lui  si  vedesse  tuttor  fra  i viventi.  Laonde  chiude  il  poeta 
imprecando  alla  Ligure  nazione  che  tali  uomini  produce, 
co'  quali  sì  prodigiosamente  i demonj  si  scambiano. 

La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 

Quel  peccator,  forbendola  i a’ capelli 
Del  capo  ch'egli  avea  di  retro  guasto. 

Poi  cominciò:  Tu  vuoi  ch’io  rinnovelli 
Disperato  dolor  che  ’1  cuor  mi  preme , 

Già  pur  pensando,  pria  ch’io  ne  favelli  a. 

Ma  se  le  mie  parole  esser  dea  seme 

Che  frutti  infamia  al  traditor  ch’io  rodo, 
^Parlare  e lagrimar  vedrai  insieme. 

Io  non  so  chi  tu  sic , nè  per  che  modo 
Venuto  se’ quaggiù;  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente , quand’  io  t’ odo. 

Tu  dei  saper  ch’io  fui’l  conte  Ugolino  , 

E questi  l’ arcivescovo  Ruggieri  : 

Or  ti  dirò  perch’i’son  tal  vicino  3. 

Che  per  l'effetto  de’ suo’ma’pensieri  4, 

Fidandomi  di  lui  io  fossi  preso, 

E poscia  morto,  dir  non  è mestieri. 

Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso , 

Cioè  come  la  morte  mia  fu  cruda, 

Udirai,  e saprai  se  m’ha  offeso. 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda  , 

La  qual  per  me  ha  il  tilol  della  fame, 

E ’n  che  conviene  ancor  ch’altri  si  chiuda, 

r 

i Nettandola.  , 5 Dentro  alla  muda.  Chia- 

a Solo  col  richiamarlo  di  ma  figuratamente  col  nome 
nuovo  alla  mente.  di  muda  quella  torre,  per- 

3 Pcrch’  io  sono  adesso  che  muda  vale  appunto  fo- 
cosi cattivo  vicino  di  costui,  scuro  luogo  ove  si  teagono 

4 De' suoi  perversi  pcn-  gli  uccelli  a mutar  le  penne, 
sieri. 
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M’  avea  mostrato  per  lo  suo  forame 

Più  lune  già  6,  quanti’ io  feci  ’l  mal  sónno 
Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 
Questi  pareva  a me  maestro  e donno  7 , 
Cacciando  il  lupo  e i lupicini  al  monte, 
Perchè  i Pisan  veder  Lucca  non  ponno. 
Con  cagne  magre,  studiose  e conte  8, 

Gualandi  con  Sismondi  e con  Lanfranchi 
S’  avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 

Lo  padre  e i figli  9 , e con  l’agute  scane 
Mi  parca  lor  veder  fender  li  fianchi. 
Quand’io  fui  desto  innanzi  la  dimane, 

Pianger  senti’ fra  ’l  sonno  i miei  figliuoli, 
Ch’eran  con  meco,  e dimandar  del  pane. 
Ben  se’  crudel , se  tu  gih  non  ti  duoli , 

Pensando  ciò  ch’ai  mio  cor  s’ aununziava : 
E se  non  piangi , di  che  pianger  suoli? 

Già  eran  desti,  e l’ora  s’appressava 
Che’l  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 

E per  suo  sogno  ciascun  dubitava. 


6 Più  mesi.  - Il  mal  son- 
no •’  1 sonno  malaugurati!. 

7 Costui  ch’io  rodo- mi 
pareva  che  fosse  capo  e si- 
gnore d’ una  turba  di  gen- 
te , in  atto  di  cacciare  il  lu- 
po e i lupicini  (Ugolino  stes- 
so coi  suoi  figli  c nipoti)  al 
monte  , pel  quale  i Pisani 
non  possono  veder  Lucca  ; 
cioè  al  monte  San  Giuliano 
posto  fra  le  due  città  , sic- 
ch'clic  non  posson  vedersi. 
Dai  sognar  sé  stesso  co'  figli 

Dante,  Voi.  unic. 


adombrato  in  quegli  animati 
affamati . suppone  il  Conte 
che  debba  intervenir  loro 
patimento  di  fame. 

8 Magre , per  la  fame 
studiose  , sollecite  ; conte  , 
ammaestrate  alla  caccia.  - 
Gualandi  , ec.  S’avea  messi 
dinanzi  dalla  fronte  , cioè  , 
mandava  innanzi  a tutti  nel- 
la delta  caccia  i Gualandi,  i 
Sismondi  e i Laufranchi. 

9 Cioè  il  lupo  e i lupici- 
ni. - Senne,  zanne. 

14 
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Ed  io  sentii  chiavar  l’uscio  di  sotto  io 
All’orribile  torre:  ond’io  guardai 
Nel  viso  a miei  (igliuoi  senza  far  motto. 

Io  non  piangeva;  si  dentro  impietrai  n: 
Piangevan  elli  ; ed  Anselmuccio  mio 
Disse:  Tu  guardi  si,  padre:  che  hai? 

Però  non  lagrimai , nè  rispos’io 

Tutto  quel  giorno  , nè  la  notte  appresso  , 
Infili  che  l’altro  Sol  nel  mondo  uscio. 

Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere  , ed  io  scòrsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso  la; 

Ambe  le  mani  per  dolor  mi  morsi: 

E quei , pensando  ch’io’l  féssi  per  voglia 
Di  manicar  , di  subito  levorsi , 

E disser  : Padre,  assai  ci  fia  men  doglia  , 

Se  tu  mangi  di  noi  : tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni  r e tu  le  spoglia. 

Quetami  i3  allor  per  non  farli  più  tristi  : 

Quel  dì  e l’altro  stemmo  tutti  muli  : 

Ahi  dura  terra  ! perchè  non  t’apristi  ? 

Posciachè  fummo  al  quarto  dì  venuti , 

Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a’ piedi , 

Dicendo  : Padre  mio  , chè  non  m’aiuti  ? 

Quivi  morì  1 4:  e,  come  tu  mi  vedi , 

Vid’  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 

Tra  ’l  quinto  dì  e ’l  sesto  : ond’  io  mi  diedi 

Già  cieco  *5  a brancolar  sovra  ciascuno  , 

E tre  dì  li  chiamai  poi  che  fur  morti  , 

Poscia  più  che  ’l  dolor  potè  ’l  digiuno  16. 


10  Inchiodar  l'uscio. 

11  Cosi  mi  rimase  il  cuo- 
re impietrito. 

la  Ed  io  scorsi  nei  volti 
de' miei  figliuoli  la  tristezza 
e lo  squallore  ch'era  nel  mio. 


13  Quietaimi. 

14  In  quel  punto  ci  mori. 

15  Per  lo  sfinimento. 

16  Poscia  il  digiuno  potè 
piùche'l  dolore,poichè|quel- 
lo  c non  questo  m'uccise. 
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Quand’ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  il  teschio  misero  co’  denti, 

Che  furo  all’osso  , come  d’un  can,  forti. 

Ahi  Pisa,  vitupero  delle  genti 

Del  bel  paese  là  dove  il  Si  suona  1 7 : 

Poi  che  1 vicini  a te  punir  son  lenti  , 
Muovami  la  Capraia  e la  Gorgona  18  , 

£ faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce, 

Si  eh’  egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 

Chò  se  ’l  conte  Ugolino  aveva  voce 
D’aver  tradita  te  delle  castella  , 

Non  dovei  tu  i Bgliuoi  porre  a tal  croce. 
Innocenti  facea  l’età  novella  , 

Novella  Tebe  19  , Uguccione  e il  Brigata  , 

£ gli  altri  duo  che  ’l  canto  suso  appella. 

Noi  passamm’  oltre  dove  la  gelata  10 
Ruvidamente  un'altra  gente  fascia  , 

Non  vòlta  in  giù  , ma  tutta  riversata  ai. 

Lo  pianto  stesso  lì  pianger  non  lascia  11 , 

E ’l  duol,  die  truova  in  su  gli  occhi  rintoppo. 
Si  volve  in  entro  a far  crescer  l’ambascia  : 


17  Della  Toscana  là  dove 
suona , cioè  più  dolcemente 
si  parla  l'idioma  del  si,  0 
voglialo  dire  l' idioma  Ita- 
liano. 

18  Isolettc  del  mar  Tir- 
reno , situate  non  lungi  dal 
luogo  ove  sbocca  l'Arno.  - 
E J'accian  siepe , ec.  £ fac- 
ciano inteppo,  argine,  ec. 

19  O Tebe  de’nostri  gior- 
ni. Paragona  il  poeta  la  città 
di  Pisa  alla  città  di  Tebe, 
famosa  per  tragici  avveni- 
menti. -Egli  alit  i duo,  ec. 


Anselmuccio  e Gaddo  nomi- 
nati di  sopra, 
io  11  ghiaccio, 
ai  Non  con  la  faccia  vòl- 
ta io  giù  come  i rei  dcil' An- 
tenore, ma  supina  per  loro 
maggior  vergogna. 

a a La  stessa  copia  di  la- 
grime non  permette  loro  di 
piangere:  imperocché  la  la- 
grima che  trova  sugli  occhi 
l' intoppo  d’  altra  lagrima  , 
torna  indietro,  cd  aumenta 
f affanno  del  cuore. 
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Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo  33  , 

E , sì  come  visiere  di  cristallo  , 

Riempiou  sotto  ’l  ciglio  tutto  ’l  coppo. 

Ed  avvegna  che  , sì  come  d’un  callo , 

Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo  24  » 

Già  mi  parca  sentire  alquanto  vento  ; 

Pereti’ io  : Maestro  mio,  questo  chi  muove? 
Non  è quaggiuso  ogni  vapore  spento?  35 
Ond’egli  a me:  Avaccio  26  sarai  , dove 
Di  ciò  ti  farà  l’occhio  la  risposta  , 

Veggendo  la  cagion  che  ’l  (iato  piove. 

Ed  un  de' tristi  della  fredda  crosta 
Gridò  a noi  : O anime  crudeli 
Tanto,  clic  data  v’è  l’ultima  posta  27, 
Levatemi  dal  viso  i duri  veli , 

Sì  ch’io  sfoghi  ’l  dolor  che  ’l  cuor  m’ impregna  , 
tJn  poco  pria  che  ’l  pianto  si  raggicli. 

Perdi’  io  a lui  : Se  vuoi  ch’io  ti  sovvegna  , 

Dimmi  chi  se’ , e s’ io  non  ti  disbrigo  28  , 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 


2 3 Fanno  gruppo  agghiac- 
ciandcsi.  - Visiere  di  cri- 
stallo: fori  dell'elmo,  per 
cui  passa  la  vista , e dove 
fossero  incastrati  due  cri- 
stalli. - Tutto  'l  coppo : tut- 
ta la  cavità. 

24  E sebbene  pel  freddo 
ciascuna  sensazione  cessato 
avesse  stallo,  non  avesse  più 
luogo  nei  mio  volto,  sicco- 
me ogni  sentimento  si  parte 
dalle  membra  incallite , ec. 

25  Non  é questo  luogo  af- 
fatto privo  dell*  attività  del 
sole , per  cui  si  genera  il 
vento  ? 


26  Or  ora.  - Che  'l  fiato 
piove , che  produce  questo 
vento. 

2 7 Tanto  crudeli,  che  v’è 
assegnato  l'ultimo  girod’In- 
ferno. 

28  E se  non  ti  disserro 
gli  occhi  , possa  io  andare 
al  fondo  di  questa  ghiaccia. 
- Così  Dante  inganna  lo  spi- 
rito ; mentre  questi  si  crede 
ch’egli  facciasi  una  vera  im- 
precazione, e il  poeta  inten- 
de di  calare  al  fondo  in  quel- 
la maniera  che  s'aggirò  per 
l’altre  bolge  infernali. 
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Rispose  adunque  : Io  son  Frate  Alberigo  , 

Io  son  quel  dalle  frutte  del  mal  orto  , 

Che  qui  riprendo  dattero  per  6go  29, 

O , dissi  lui , or  se’  tu  ancor  morto? 

Ed  egli  a me  : Come  il  mio  corpo  stea  3o 
Nel  mondo  su  , nulla  sci'enzia  porto. 

Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolommea  3i  , 

Che  spesse  volte  l'anima  cr  cade 
Innanzi  eh’  Alropós  mossa  le  dea  3a. 

E perchè  tu  più  volenticr  mi  rade  33 
Le  ’nvetriaic  lagrime  dal  volto  , 

Sappi  che  tosto  fche  l'anima  trade  , 

Come  fec’  io  , il  corpo  suo  l’è  tolto 

Da  un  dimonio  , che  poscia  il  governa 
Mentre  che  ’1  tempo  suo  tutto  sia  vólto  34» 
Ella  ruina  in  si  fatta  cisterna; 

E forse  pare  ancor  lo  corpo  suso  35 
Dell'ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna. 

Tu  '1  dei  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giuso  : 

Egli  è ser  Branca  d’Oria , c son  più  anni 
Poscia  passati  ch’ci  fu  si  racchiuso, 
lo  credo  , diss’io  lui,  che  tu  m'inganni  ; 

Che  Branca  d’Oria  non  mori  unqunnche  35, 
E mangia  e bee  e dorme  e veste  panni. 

Nel  fosso  su  , diss’  ei  di  Malebranche  , 

Là  dove  bolle  la  tenace  pece  , 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche  37, 


ngChe  qui  ricevo  il  contra- 
cambio.Modo  proverbiale,  sic- 
come ricever  pan  per  focaccia. 

30  Stia. 

31  Questa  Tolommea  ha 
cotal  soprappiù  , a differen- 
za del  fai  tre  sfere. 

3a  Le  dia  mossa,  la  spinga 
in  questo  abisso. 

33Mirada.7V<u/e:  tradisce. 


34  Finché  sia  compiuto 
il  tempo  che  doveva  star 
unito  all’anima. 

35  E forse  anch’oggi  si 
vede  suso  nel  mondo  il  corpo 
di  quell'anima  che  sta  qui 
dietro  a me  nel  ghiaccio. 

36  Mai. 

37  Quegli  stesso  di  cni  si 
fa  parola  nei  Canto  XXII,  e 
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Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece 

Nel  corpo  suo.  e d’uu  suo  prossimano  38 
Che  ’1  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano  , 

Aprimi  gli  occhi  : ed  io  non  gliele  apersi , 

E cortesia  fu  lui  esser  villano. 

Ahi  Genovesi , uomini  diversi 

D’ogni  costume  , e pien'  d’ogni  magagna  , 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi  ? 

Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna  3g 

Trovai  un  tal  di  voi  che  per  sua  opra  4« 

In  anima  in  Cocito  già  si  bagna  , 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 

che  vien  posto  dal  poeta  fra  39  Con  frate  Alberigo  di 
i barattieri.  Faenza. 

38  D'un  suo  parente.  4°  Pel  suo  mal  operare. 

CANTO  XXXIV. 

ARGOMENTO 

Ecco  finalmente  i due  poeti  aH'ultima  bolgia  infernale, 
là  dove  si  puniscono  quei  scellerati  che  tradirono  i loro 
benefattori.  Son  essi  tutti  coperti  dal  ghiaccio,  in  mezzo 
a cui  s' innalza  la  spaventosa  immagine  di  Lucifero.  Ha 
egli  tre  facce  di  vario  colore  , come  quegli  che  trae  a se 
gli  abitatori  da  ogni  parte  di  mondo  ; dall' Europa  cioè, 
dall'  Asia  e dall'Africa,  le  quali  sole  ai  tempi  di  Dante  si 
conoscevano.  Col  ventilare  delle  vastissime  ah  eccita  in- 
torno tre  venti  che  gelano  la  laguna  di  Cocito:  c serrando 
in  ognuna  delle  tre  bocche  un  peccatore , miseramente 
co'  denti  il  dirompe.  Sta  in  quella  di  mezzo  il  traditore 
del  Nazzareno  ; dalla  sinistra  c Bruto , dalla  destra  Cassio, 
priucipali  congiurati  alla  morte  di  Cesare.  Le  quali  cose 
dopo  che  l’ Alighieri  ha  vedute,  obbedendo  al  comando 
di  Virgilio,  s'avviughia  strettamente  al  collo  di  lui;  c que* 
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gli  calandosi  giù  per  le  vellose  membra  del  mostro , apin- 
gesi  con  molto  travaglio  al  di  là  del  centro  della  terra. 
Qui , come  un  rotondo  pezzo  di  tavola  ha  due  circolari 
facciate  , immagina  Dante  che  il  circolar  pozzo  della  Giu- 
decca,  oltre  la  superficie  dalla  parte  dei  dannati , abbia 
un’altra  ugual  superficie  , sulla  quale  egli  è deposto  dalla 
sua  scorta.  E quindi  , dopo  essere  stato  chiarito  d'alcuni 
suoi  dubbj , esce  finalmente  dall'oscuro  baratro  a rivedere 
il  lume  del  cielo. 


r exilla  regis  prodeunt  Inferni  i 
Verso  di  noi:  però  dinanzi  mira  , 

Disse  ’l  Maestro  mio,  se  tu  ’1  discerni. 
Come  , quando  una  grossa  nebbia  spira, 

O  quando  l’cmisperio  nostro  annotta, 

Par  2 da  lungi  un  mnlin  che  ’l  vento  gira  ; 
Veder  mi  parve  un  tal  dificio  3 allotta  : 

Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 
Al  duca  mioj  che  non  v'era  altra  grotta. 
Già  era  (e  con  paura  il  metlo  in  metro) 

Là  dove  l 'ombre  tutte  eran  coperte 
E trasparean  come  festuca  in  vetro  4. 
Altre  stanno  a giacere  ; altre  stanno  erte, 
Quella  col  capo  , e quella  con  le  piante  ; 
Altra  com’arco  il  volto  a'  piedi  inverte. 
Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante, 

Ch’ai  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  ch’ebbe  il  bel  sembiante  5 , 
Dinanzi  mi  si  tolse  , e le’  ristarmi  : 

Ecco  Dite  , dicendo  , cd  ecco  il  loco 
Ove  convien  che  di  fortezza  t’armi. 


1 Virgilio  chiama  ironi- 
camente stendardi  del  re 
d’inferno  leali  di  Lucifero. 

2 Apparisce. 

3 Edilìzio.  - Allotta,  al- 
lora. 


4 E trasparivano  come 
trasparisce  una  paglia  den- 
tro un  cristallo. 

5 Lucifero  che  fu  creato 
da  Dio  più  bello  d'ogni  an- 
gelo. 
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Coni’  io  divenni  allor  gelato  e fioco  , 

Noi  dimandar,  lettor,  eh1  i’  non  lo  scrivo, 
Però  ch’ogni  parlar  sarebbe  poco. 

1’  non  morii , e non  rimasi  vivo  : 

Pensa  oramai  per  te , s’hai  fior  d’ ingegno  , 
Qual  io  divenni , d’uno  c d’altro  privo  6. 

L’ iinperador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  il  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia  ; 
E più  con  un  gigante  io  mi  convegno  7 , 

Che  i giganti  non  fau  con  le  sue  braccia  : 

Vedi  oggimai  quant’esser  dee  quel  tutto  , 
Ch’a  cosi  fatta  parte  si  confaccia. 

S’ei  fu  sì  bel  com’egli  è ora  brutto  8 , 

E contra  il  suo  Fattor  alzò  le  ciglia  , 

Ben  dee  da  lui  proceder  ogni  lutto. 

O quanto  parve  a me  gran  meraviglia  , 

Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa  ! 

L’una  dinanzi , e quella  era  vermiglia  ; 

L’altre  cran  due,  che  s’aggiungéno  a questa 
Sovr’esso  ’l  mezzo  di  ciascuna  spalla  , 

E si  giungono  al  loco  della  cresta  ; 

E la  destra  parea  tra  bianca  e gialla  ; 

La  sinistra  a vedere  era  tal , quali 
Vengon  di  là  ove  ’l  Nilo  s’avvalla. 

Sotto  ciascuna  uscivan  due  grand’ali, 

Quanto  si  conveniva  a tanto  uccello; 

Vele  di  mar  non  vid’  io  mai  cotali. 

Non  avean  penne  , ma  di  vipistrello 
Era  lor  modo  ; e quelle  svolazzava  , 

Sì  che  tre  venti  si  movén  da  elio. 

6 Di  vita  e di  morte. 

7 E v’  ha  più  proporzione 
fra  la  persona  mia  e quella 
d’un  gigante,  che  non  fra  la 

Siersona  d'un  gigante  e le 
traccia  di  Lucifero. 


8 Se  Dio  lo  aveva  fatto 
così  bello  com'ora  è deforme, 
e se  non  pertanto  si  ribellò 
egli  al  suo  Fattore,  ben  è 
da  dirlo  sorgente  e cagiou 
d'ogni  male. 
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y.  82-78  CANTO  XXXIV. 

Quindi  Cocito  tutto  s’aggelava: 

Con  sci  occhi  piangeva  , e per  tre  menti 
Gocciava  ’l  pianto  e sanguinosa  bava. 

Da  ogni  bocca  dirompea  co’  denti 

Un  peccatore  a guisa  di  maciulla  9, 

Sì  che  Ire  ne  facea  cosi  dolenti. 

A quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla  io 

Verso  ’l  graffiar  , che  talvolta  la  schiena 
Rimanea  della  pelle  tutta  brulla. 

Quell’anima  lassù  che  ha  maggior  pena , 

Disse  ’l  Maestro,  è Giuda  Scariotto  , 

Che  ’l  capo  ha  dentro  , e fuor  le  gambe  mena. 
Degli  altri  duo  c’hanno  ’l  capo  di  sotto  1 1 , 

Quei  che  pende  dal  nero  ceffo  è Bruto: 

Vedi  come  si  storce  , e non  fa  motto  : 

E l’altro  è Cassio,  che  par  si  membruto. 

Ma  la  notte  risurge , e oramai 
È da  partir , che  tutto  avem  veduto. 

Come  a lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai  : 

Ed  ei  prese  di  tempo  e loco  poste  ia  ; 

E quando  l’ale  furo  aperte  assai  , 

Appigliò  sè  alle  vellute  coste. 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 
Tra  ’l  folto  pelo  e le  gelate  croste  i3. 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  deU’anche  , 

Lo  duca  con  fatica  e con  angoscia 


9 Strumento  che  s'usa  a 
dirompere  il  lino. 

10  A quel  peccatore  che 
stavagli  fìtto  nella  bocca  di- 
nanzi era  un  nulla  I’  esser 
morso , rispetto  all’  esser 
graffiato , ec. 


1 t Che  stanno  col  capo 
vólto  in  giù,  e co’  piedi  nel- 
la bocca  del  mostro, 
ri  Opportunità. 
r3  Tra  le  pelose  membra 
di  Lucifero,  e le  pareti  del 
pozzo  coperte  di  ghiaccio. 
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Voi  se  la  festa  ov’cgli  avea  le  zanche  i4> 

Ed  aggrappossi  al  pel  come  uom  che  sale, 

SI  che  in  Inferno  v credea  tornar  anche. 

Attienti  ben  , chè  per  colali  scale, 

Disse  il  Maestro  ansando  com’  uom  lasso  , 
Convicnsi  dipartir  da  tanto  male. 

Poi  uscì  fuor  per  lo  foro  d’un  sasso  , 

E pose  me  in  su  l’orlo  a sedere  : 

Appresso  porse  a me  l’accorto  passo  i5. 

l’ levai  gli  occhi . e credetti  vedere 
Lucifero  com’  i’  l’avea  lasciato  , 

E vidili  le  gambe  in  su  tenere. 

E s’ io  divenni  allora  travagliato  , 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede  16 
Qual  era  il  punto  eh’  i’  avea  passato. 

Levati  su,  disse  ’l  Maestro,  in  piede: 

La  via  è lunga,  e il  cammino  è malvagio  , 

E già  il  sole  a mezza  terza  riede  17. 

Non  era  camminata  di  palagio 

Là  V eravani , ma  naturai  burella  r8 
Che  avea  mal  suolo,  e di  lume  disagio. 

Prima  eh’  i’  dell’abisso  mi  divella  , 

Maestro  mio,  diss’  io  quando  fui  dritto  , 

A trarmi  d’erro  un  poco  mi  favella  : 


i4  Gambe. 

«5  Quindi  cautamente 
volse  il  passo  verso  di  me. 

16  Gl  ignoranti  lo  pensi- 
no , che  non  sanno  il  punto 
eh'  io  allora  passai. 

17  II  giorno  è diviso  in 
quattro  parti  uguali , terza  , 
sesta,  nona  e vespro.  Adun- 
que mezza  tersa  è l’ottava 
parte  dei  giorno.  Avendo 


detto  Virgilio  pur  dianzi 
nell’altro  emisfero  che  ri- 
sorgeva la  notte,  é naturale 
che  in  questo  dica,  dopo  al- 
cune ore  che  é scorsa  l’ot- 
tava parte  del  giorno,  poiché 
mentre  nell’imo  emisfero  si 
nascondeva  il  sole , veniva  a 
mostrarsi  nell’altro. 

18  Specie  di  prigione  0- 
Scura. 
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Ov’  è la  ghiaccia  ? e questi  com1  è fitto 
1 Sì  sottosopra  ? e come  ’n  sì  poc’ora 

v Da  sera  a mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto  ? 

Ed  egli  a me  : Tu  immagini  ancora  *, 

),  D’esser  di  là  dal  centro,  ov’  i’  mi  presi 

Al  pel  del  vermo  reo  che  ’1  mondo  fora  19. 

Di  là  fosti  cotanto , quant’  io  scesi  : 

Quando  mi  volsi , tu  passasti  il  punto 
Al  qual  si  traggon  d’ogni  parte  i pesi  : 

E se’  or  sotto  Pemisperio  giunto 

Che  è opposto  a quel  che  la  gran  secca  30 
Coperchia,  e sotto  ’1  cui  colmo  consunto 
F u l’uom  che  nacque  e visse  senza  pecca  : 

,j  Tu  hai  i piedi  in  su  picciola  spera 

Che  l’altra  faccia  fa  della  Giudecca. 

Qui  è da  man  , quando  di  là  è sera  : 

E questi  che  ne  fé’  scala  col  pelo  , 

Fitto  è ancora  sì  come  prim’  era. 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo  : 

E la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse  at , 

Per  paura  di  lui  fe’  del  mar  velo  , 

E venne  all’emisperio  nostro  j e forse 
Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  luogo  vólo 
Quella  che  appai-  di  qua,  e su  ricorse  a a. 


t 

it 

4 

<#> 
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19  Da  cui  la  terra  nostra 
è forata  , bucata. 

20  Chiama  col  nome  di 
Secca  la  terra , secondo  che 
chiamasi  nelle  sacre  Carte. 
- Sotto  ’ l cui  colmo  fu  con- 
sunto Vuom  , ec.  Suppone 
il  poeta  che  Gerusalemme 
sia  nei  mezzo  al  nostro  emi- 
sfero terrestre,  e perciò  sot- 
to il  più  alto  punto  del  suo 
meridiano.  Eia  fu  consunto , 


cioè  morto  , il  nostro  divino 
Redentore. 

21  E la  terra  che  prima 
della  caduta  di  Lucifero  si 
sporgeva  alta  più  dell’acque, 
andò  sotto  e con  quelle  si 
coprì,  e venne  a mostrarsi 
dalla  parte  del  nostro  emi- 
sfero. 

aa  Quella  terra  che  ap- 
parisce nell’  emisfero  , al 
quale  siam  giunti , lasciò 


* 
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Luogo  è laggiù  da  Belzebù  rimoto  a3 
Tanto  , quanto  la  tomba  si  distende. 

Che  non  per  vista  , ma  per  suono  è noto 
D'un  ruscelletto  che  quivi  discende 

Per  la  buca  d’un  sasso , ch’egli  ha  roso 
Col  corso  ch’egli  avvolge  , e poco  pende. 

Lo  duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  a ritornar  nel  chiaro  mondo  : 

E senza  cura  aver  d’alcun  riposo 
Salimmo  su  , ei  primo  ed  io  secondo , 

' Tanto  eh’  i’  vidi  delle  cose  belle  a4 
Che  porta  il  ciel , per  un  pertugio  tondo  $ 

E quindi  uscimmo  a riveder  le  stelle. 


vuoto  questo  luogo , in  cui 
ora  ci  troviamo  , e ricorre 
su  , cioè  si  alzò  su  per  for- 
mare la  montagna  del  Pur- 
gatorio, della  quale  dirà  nel* 
la  Cantica  seguente. 

23  Qui  parla  Dante  al  let- 
tore: Laggiù  , al  di  sotto  del 
terrestre  centro,  è un  luogo 
tanto  lontano  da  Lucifero , 
quanto  è alta  la  tomba  di 


lui , cioè  la  cavità  dell’  In- 
ferno : il  qual  luogo  , me- 
diante la  sua  oscurità , non 
si  fa  noto  agli  occhi , ma 
agli  orecchi  pel  suono  d'un 
ruscelletto  che  vi  discen- 
de , ec. 

24  Tanto  che  per  una 
tonda  apertura  io  vidi  parte 
delle  belle  cose  che  il  cielo 
porta  in  giro  nel  suo  corso. 
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DEL  PURGATORIO 

CANTO  PRIMO 

ARGOMENTO 


Per  facilitare  ai  nostri  lettori  l' intelligenza  della  pre- 
sente Cantica  , trascriveremo  dal  secando  volume  dell’edi- 
zione della  Divina  Commedia  fatta  in  Padova  dalla  Tipo- 
grafia della  Minerva  l'esatta  descrizione  del  luogo  in  cui 
l'azione  si  comincia  e si  compie.  « Dall'eterna  notte  uscito 
il  poeta  a riveder  le  stelle  nell’emisfero  australe,  trovasi 
in  un'isola  circondata  dall'  Oceano,  di  forma  rotonda,  e 
nel  mezzo  della  quale  sorge  un  altissimo  monte  antipodo 
al  Sioai , ove  siede  Gerusalemme.  S’ immagini  il  predetto 
monte  figurato  a somiglianza  d’un  cono  , tronco  alla  cima, 
e intorno  al  quale  s'aggirino  undici  piani  od  anelli  circo- 
lari , quello  compreso  che  giace  sul  suolo  dell’isola  e che 
rade  1 estreme  falde  det  moute.  La  salita  dal  primo  al  se- 
condo piano,  o cornice  che  dir  si  voglia,  é diilìcilissima 
ed  angusta  ; quella  dal  secondo  al  terzo  lo  è un  po'  meuo, 
e cosi  di  roano  in  mano,  sicché  il  salire  mcn  faticoso  rie- 
sce , quanto  più  si  va  verso  la  cima.  Il  primo  ed  i tre  gi- 
roni che  immediatamente  lo  seguono,  costituiscono  l’An- 
tipurgatorio, in  cui  giacciono  quattro  sorta  di  negligenti. 
Nel  piano  aggirai) tesi  appiè  dei  monte  stanno  Punirne  di 
quelli  che,  quantunque  pentiti  in  su  gli  estremi,  sono 
pur  morti  in  contumacia  di  Santa  Chiesa.  Nell’altro  che 
segue,  stanziano  coloro  che  per  innata  od  abituale  indo- 
lenza indugiarono  a pentirsi  al  fine  delia  loro  vita.  Nel 
terzo  sono  quelli  che,  soprappresi  da  violenta  morte,  usci- 
ron  di  vita  pentiti  c pacificati  con  Dio.  Nel  quarto,  pie- 
gando alquanto  a destra  e fuori  di  strada,  è situata  un'a- 
menissiuia  valletta,  ove  aspettano  il  momento  d'iie  a pu- 
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rificarsi  coloro  i quali , occupati  nelle  lettere,  nell’armi, 

0 nel  governo  degli  Stati,  hanno  indugiato  sino  alla  morte 

1 buoni  sospiri.  Passando  per  una  porta  guardata  da  un 
Angelo,  per  aspra  via  si  ascende  al  quinto  cerchio  , primo 
del  Purgatorio  $ e per  diverse  scale  si  passa  di  cerchio  ìb 
cerchio,  ciascuno  de'  quali  è sotto  la  presidenza  di  un  An- 
gelo. Nel  primo  si  piange  la  superbia,  nel  secondo  l'invi- 
dia, nel  terzo  l'ira,  nel  quarto  l'acccidia  , nel  quinto 
l’avarizia  , nel  sesto  il  peccato  di  gola,  e nel  settimo  la 
lussuria.  Da  questo  girone  per  una  settima  scala , scavata 
essa  pure  nel  sasso , pervengono  i due  poeti  sulla  cima 
del  monte,  dove  giace  in  pianura  l'amenissima  c sempre 
verde  selva  del  terrestre  Paradiso.  Ivi  al  dolce  immutabile 
spirar  de’ seffiri  trcmolan  soavemente  le  cime  degli  alberi, 
accordando  gli  augelli  il  loro  canto  al  mormorio  delie  fo- 
glie. Da  una  medesima  fonte,  situata  verso  il  mezzodì 
questo  divino  soggiorno,  partono  in  contrarie  direzioni 
due  fiumi , dal  poeta  chiamati  Lete  ed  Eunoé.  Alla  sini- 
stra che  è la  parte  raen  buona , scorrono  le  onde  del  pri- 
mo, che  delle  passate  colpe  c follie  tolgono  la  ricordanza:  ed 
alia  destra  fluiscono  quelle  del  secondo , le  quali  alla 
mente  non  recano  se  non  il  bene  e le  passate  virtù.  Pe- 
netrati i poeti  alquanto  addentro  nella  selva  . trovansi  sul 
margine  di  Lete,  che  ha  tre  passi  geometrici  di  larghezza. 
Erbette  molli , spontanei  fiori , freschi  e variati  arbo- 
scelli adornano  le  sponde  di  questo  fiumicello  ivi  scor  - 
rente  con  limpidissime  acque.  Al  di  là  di  esso  la  selva  è 
vuota  d'abitatori  per  la  colpa  di  Colei  che  prestò  fede  al 
Serpente.  Nel  centro  di  questo  Eden  sorge  l'arbore  del 
frutto  vietato,  oltre  il  quale  procedendo  sempre  verso  le- 
vante , giunge  Dante  alle  acque  dell'Eunoè,  bevute  le 
quali  , trovasi  purificato  e disposto  a salire  alle  stelle,  a - 
Or  tornando  all’argomento  di  questo  primo  Canto,  fattasi 
dai  poeta  la  proposizione  del  Soggetto  , e l’ invocazione 
alle  Muse , descrive  eon  dolcissimi  versi , siccome  uscito 
egli  dalla  stanza  infernale,  raostrosscgli  più  sereno  il  cielo 
c più  ridente  l’astro  di  Venere,  con  quattro  lucidissime 
stelle,  del  cui  aspetto  nou  avea  goduto  giammai.  Poi  vol- 
gendosi alla  sinistra,  trovasi  dinanzi  un  venerabile  An- 
tico, il  quale  soddisfatto  da  Yirgdio  nelle  sue  dimande , 
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e riconosciuto  per  Catone  Uticense  , prescrive  al  Manto- 
vano di  sottopor  ('Alighieri  a certo  rito,  prima  d'incomin- 
ciare la  sa ii ta  del  monte,  li  perché,  andando  egli  col  caro 
alunno  verso  la  marina,  obbedisce  tostamente  al  ricevuto 
comando.  . 

P er  correr  miglior  acqua  i alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 

Che  lascia  dietro  a sè  mar  sì  crudele  a: 

E canterò  di  quel  secondo  regno 
Ove  l’umano  spirito  si  purga, 

E di  salire  al  ciel  diventa  degno. 

Ma  qui  la  morta  poesia  3 risurga, 

O sante  Muse,  poi  che  vostro  sono, 

E qui  Calliope»  alquanto  surga, 

Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono 
Di  cui  le  Piche  misere  4 sentirò 
Lo  colpo  tal , che  disperàr  perdono. 

Dolce  color  d’ori'ental  zaffiro , 

' Che  s’accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell’aer  puro  infino  al  primo  giro  5 , 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto, 

Tosto  eh’  io  fuori  uscii  dell’aura  morta 
Che  m’avea  contristati  gli  ocelli  e il  petto. 


i Per  trattare  materia 
meno  dolorosa. 

a L’ Inferno , seguitan- 
dosi dal  poeta  l’allegoria . è 
chiamato  mar  si  crudele. 

3 La  poesia  lugubre  e 
conveniente  ai  tristi  luoghi 
d'abisso. 

4 Nove  sorelle  figliuole 
di  Pierio  sfidarono  le  Muse 
al  canto,  e,  vinte,  furono 

Dante  , Voi . unic. 


trasmutate  in  Piche.  Or 
s’augura  il  poeta  che  Callio- 
pe gli  delti  quella  sublime 
armonia  , da  cui  le  misere 
donzelle  furono  sì  fattamen- 
te colpite,  che  riconoscendo 
la  propria  temerità  , dispe- 
rarono d’ottener  perdono. 

5  A quel  più  alto  giro 
stellato  al  quale  può  giun- 
ger la  vista. 

15 
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Lo  bel  pianeta,  che  ad  amar  conforta, 

Faceva  tutto  rider  l’ Oriente, 

Velando  i Pesci  ch’erano  in  sua  scorta  <5. 

Io  mi  volsi  a man  destra  , e posi  mente 
All’altro  polo,  e vidi  quattro  stelle  7 
Non  viste  mai  fuor  che  alla  prima  gente. 
Goder  pareva  il  ciel  di  lor  fiammelle. 

O settenti ional  vedovo  sito , 

Poi  che  privato  se’  di  mirar  quelle! 

Com’  io  dal  loro  sguardo  fui  partito  , 

Un  poco  me  volgendo  all’altro  polo  , 

Là  onde  il  Carro  8 già  era  spanto , 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo  , 

Degno  di  tanta  reverenza  in  vista , 

Che  più  non  dee  a padre  alcun  figliuolo. 
Lunga  la  barba  e di  pel  bianco  mista 
Portava  a’  suoi  capelli  simigliarne  , 

De’  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 

Fregiavan  si  la  sua  faccia  di  lume  , 

Ch’  io  ’ì  vedea  come  ’l  Sol  fosse  davantc  9. 
Chi  siete  voi  che  contra  il  cieco  fiume 
F uggito  avete  la  prigioue  eterna? 

Diss’ei , movendo  quelle  oneste  piume  i*. 


6 Velando  col  suo  mag- 
gior lume  la  costellazione 
dei  Pesci  ch'erano  in  sua 
scorta , perciocché  , stando 
il  sole  nel  segno  dell’Ariete, 
venivano  i Pesci  a levarsi 
prima  di  lui , e a precedere 
alquanto  lastella  d<  Venere. 

7 Queste  quattro  stelle 
sono  nel  polo  antartico  ; ed 
è fra  i probabili  che  Dante 
ne  avesse  notizia.  - Non  ri- 
tte mai,ec.  Viste  solamente 


dai  progenitori  del  genere 
umano  , i quali  dimorando 
nel  Paradiso  terrestre  (se- 
condo la  finzione  del  poeta) 
nell’  emisferio  opposto  a 
questo  nostro  , avevano  di- 
nanzi agli  occhi  le  stelle  del 
polo  antartico. 

8  L’Orsa  maggiore, 
g Come  s’cgli  Fosse  da- 
vanti al  soie. 

1 o La  barba  che,  essendo 
canuta,  somigliava  le  piume. 
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Gin  v’ha  guidati?  o chi  vi  fu  lucerna, 

. Uscendo  fuor  della  profonda  notte 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  infcrna? 

Son  le  leggi  d’abisso  cosi  rotte  ? 

O è mutato  in  ciel  nuovo  consiglio, 

Che  dannati  n venite  alle  mie  grotte? 

Lo  duca  mio  allor  mi  diè  di  piglio, 

E con  parole  e con  mani  e con  cenni , 
Reverenti  mi  fc1  le  gambe  c il  ciglio.  • 
Poscia  rispose  lui:  Da  me  non  venni: 

Donna  scese  dal  ciel , per  li  cui  pregili 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

Ma  da  eh* è tuo  voler  che  più  si  spieghi 
Di  nostra  condizion,  com’ella  è vera  , 

Esser  non  puotc  il  mio  che  a te  si  negli!  i a. 
Questi  non  vide  mai  l’ultima  sera, 

Ma  per  la  sua  follia  le  fu  sì  presso  i 3 , 

Che  molto  poco  tempo  a volger  era. 

Sì  come  io  dissi , fui  mandato  ad  esso 
Per  lui  campare,  e non  c’era  altra  via 
Che  questa  per  la  quale  io  mi  son  messo. 
Mostrata  ho. lui  tutta  la  gente  ria  $ 

Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti 
Che  purgan  sè  sotto  la  tua  balia  14. 

Come  io  l’ho  tratto,  saria  lungo  a dirti. 
Dell’alto  scende  virtù  che  mi  ajuta 
Conducerlo  a vederti  e ad  udirti. 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta  : 

Libertà  va  cercando , che  è sì  cara , 

Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 


13  Ma  per  ls  sua  folle 
condotta  civile  le  fu  sì  pres- 
so, che  mancò  poco  non  la 
incontrasse.  , 

14  La  tua  autorità. 


1 1 Che  essendo  voi  dan- 
nati. 

1 1 Non  può  essere  che  il 
mio  volere  si  neghi  alle  tue 
brame. 
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Tu  ’l  sai , die  non  li  fu  per  lei  amara 
In  Ulica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  vUste  1 5 che  al  gran  di  sarà  si  chiara. 

Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti  : 

Chè  questi  vive,  e Minos  me  non  lega;  1 
Bla  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 
Di  Marzia  tua  i6,‘che  in  vista  ancor  ti  prega,  ; 

O santo  petto,  che  per  tua  la  leghi: 

Per  lo  suo  amore  adunque  a noi  ti  piega. 
Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni  17? 

Grazie  riporterò  di  te  a lei , 

Se  d’esscr  mentovato  laggiù  18  degni.  ' 

Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei, 

Mentre  eh’  io  vìvo  fui , diss’egli  allora , 

Che  quante  grazie  volle  da  me,  tei. 

Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora , 

Più  mover  non  mi  può  per  quella  legge  19 
Che  fatta  fu  quando  me  n’uscii  fuora. 

Ma  se  donna  del  ciel  ti  move  e regge, 

Come  tu  di’,  non  c’è  mestier  lusinga: 

Basti  sì  che  per  lei  tu  mi  richieggc. 

Va  dunque , c fa  che  tu  costui  ricinga 

D’ua  giunco  schietto  a • , e che  gli  lavi  il  viso, 
Sì  che  ogni  sucidume  quindi  stinga  : 

fu  imposta  di  non  ricon- 
giungermi cogli  affetti  a 
Marzia  che  non.  è del  nume* 
ro  degli  eletti.  - Quand'  io 
me  riuscii  fuora , quand’io 
spontaneamente  mi  sciolsi 
dal  corpo  mio. 

20  Di  un  giunco  senza 
foglie.  Questo  giunco,  di* 
cono  i Cementatori  , esser 
segno  di  sincerità  e di  leal- 
tà. - E che  gli  lavi  il  vis<K 


» 5 II  corpo. 

16  Morto  Ortensio,  acuì 
Catone  avea  ceduta  Marzia 
sua  moglie,  acciocché  ne 
avesse  figliuoli  , essa  volle 
tornare  al  primo  marito. 

1 7 Pe*  sette  regni , 0 gi- 
roni, ne’  quali  sotto  la  tua 
autorità  si  purgano  le  ani  me. 

1 8 Nc’  bassi  luoghi  d’In- 
ferno. 

19  Per  la  legge  che  mi 
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Chè  non  si  converria  l’occhio  sorpriso  x i 
D’alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 

Ministro,  che  è di  quei  di  Paradiso  a a. 

Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo, 

Laggiù  colà  dove  la  batte  l’onda, 

Porta  de’  giunchi  sovra  il  molle  limo. 
Null’altra  pianta  che  facesse  fronda  , 

O indurasse,  vi  puote  aver  vita, 

Perocché  alle  percosse  non  seconda  a3. 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  rcddita  a4  ; 

Lo  Sol  vi  mostrerà,  che  surge  ornai, 

Prender  ’l  monte  a più  lieve  salita. 

Così  sparì  ; ed  io  su  mi  levai 

Senza  parlare,  e tutto  mi  ritrassi 
Al  duca  mio , e gli  occhi  a lui  drizzai. 

Ei  cominciò:  Figliuol,  segui  i miei  passi: 
Yolgianci  indietro,  chè  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a’suoi  termini  bassi. 

L’alba  vinceva  l’ora  mattutina 

Che  fuggia  innanzi , sì  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

Noi  andavam  per  lo  solingo  piano  • r 

Com’  uom  che  torna  alla  smarrita  strada , 

Che  infino  ad  essa  gli  par  ire  in  vano. 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 

Pugna  col  sole  a 5,  e,  per  essere  in  parte 
Ove  adorezza,  poco  si  dirada; 

Ambo  le  mani  in  su  l’erbetta  sparte 
Soavemente  il  mio  Maestro  pose; 

Ond’  io  , che  fui  accorto  dì  su’  arte  a6  , 


Sì  che , ec.  Sicché  si  stinga 
ogni  sozzura  cagionatagli  dal 
fumo  il’  Inferno. 

ai  Sorpreso,  offuscato. 
22  A differenza  di  Cato- 
ne , che  dei  ministri  di  Pa- 
radiso propriamente  non  era. 


23  Non  cede  soavemente 
alle  percosse  dell’acqua  sen- 
za rompersi. 

24  Ritorno. 

25  Resiste  al  calor  del 
sole. 

26  Di  sua  intenzione. 
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Porsi  vèr  lui  le  guance  lagrimose  *7: 

Quivi  ini  fece  tulio  discoperto 
Quel  color  che  l’ Inferno  mi  nascose. 

Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto, 

Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Uom  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto  *8. 

Quivi  mi  cinse  sì  coinè  altrui  piacque  ag: 

O meraviglia!  che  qual  egli  scelse 
L'umile  pianta,  colai  si  rinacque 

Subitamente  là  onde  la  svelse. 

27  O per  tenerezza,  0 per  esperienza  di  ritorno  , cioè 
rimembranza  dc'veduti  tor-  che  sia  ritornato. 

menti.  29  Siccome  piacque  a Ca- 

28  Uomo  che  abbia  fatto  torte  che  ne  lo  comandò. 

:,xì ih  ini  b ili  »v»  iig  :•  , nini  tr  iti  (A 

. - 

CANTO  IL 

• • 1 «r  » * • • i r •»  • * • * 

ARGOMENTO 

. 1*  'li  ' .•  :i . i ••••. 

Supponendo  !*  Alighieri , siccome  dicemmo  , antipode 
• Gerusalemme  il  monte  del  Purgatorio , ne  viene  che 
questi  due  luoghi  abbiano  un  orizzonte  comune.  E imma- 
ginando poi  a ciascun  orizzonte  un  arco  che  passi  pel  di 
lui  zenit,  o che  gli  sovrasti  nel  suo  più  alto  punto,  quest' 
arco  altresì  sarà  il  meridiano  dei  luoghi  medesimi  ; pe- 
rocché quando  il  sole  è in  quell'arco, segnerà  precisamente 
il  mezzogiorno  dell'emisperio  che  copre.  Or  volendo  si- 
gnificare nel  princìpio  di  questo  Canto  esser  vicino  a spun- 
tare il  sole  nell'orizzonte  del  Purgatorio,  fa  uso  il  poeta 
d'una  circonlocuzione  dicendo  che,  vólto  il  sole  all'occaso 
(siccome  notò  Ipf.  C.  34,  v.  68)  , era  ornai  giunto  all’o- 
rizznnte  di  Gerusalemme  , e che  la  notte  , la  quale  gira 
oppositamente  a esso  sole  , uscia  fuor  del  Gange  , ossia 
fuori  dell' Indie  orientali , il  cui  meridiano,  secondo  la 
geografia  di  quei  tempi  , si  credeva  l’orizzonte  orientale 
della  stessa  Gerusalemme.  Erano  frattanto  i due  poeti 
tuttora  sulla  riva  del  mare,  quando  ti  scopre  da  lungi  una 
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navicella  d’anime  condotte  in  Purgatorio  da  un  Angelo;  le 
quali  poiché  sono  sbarcate  riconosce  l’Alighieri  fra  esse 
l'amico  suo.  Casella  , eccellente  musico  Fiorentino , del 
canto  del  quale  traeva  sommo  diletto.  Per  lo  che  solleci- 
tandolo il  poeta.,  Rettesi  egli  a cantare  sì  dolcemente,  che 
ognuno  dimentica  la  sua  maggior  cura,  finché  , sorpresi 
da  Catone  e sgridati , lasciano  il  canto , e verso  la  mout»- 
gna  confusamente  dileguansi. 

G 

ih  era  il  sole  all’orizzonte  giunto, 

Lo  cui  meridian  cerchio  coperchia'* 

Jerusalem  cól  'suo  più  alto  punto  : 

E la  notte  , che  opposita  a lui  cerchia  % , 
liscia. di  Gange  fuor  colle  bilance  , 

Che  le  caggion  di  man  quando  soperchia  3 : 

Sì  che  le  bianche  e le  vermiglie  guance, 

Lh  dove  io  era  , delia  bella  Aurora , 

Per  troppa  et ate  divenivan  rance  4* 

Noi  eravam  lunghesso  il  mare  ancora, 

Come  gente  che  pensa  suo  cammino, 

Che  va  col  core,  e col  corpo  dimora: 

Ed  ecco  qual,  su  ’l  presso  5 del  mattino, 

Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nei  ponente  sopra  il  suol  marino; 

Cotal  m’apparve , sì  io  ancor  lo  veggia  6 , • . 

Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto, 

Che  il  mover  suo  nessun  volar  pareggia  ; 


a Clic  diametralmente 
opposta  al  sole  cinge  l’emi- 
sferio  sotto  cui  è Gerusa- 
lemme. 

3  Quando  il  gole  soper- 
chia o sopravanza  la  notte. 
Dal  solstizio  estivo  fino  all’ 
iemale  le  notti  son  prive 
della  costeliazion  della  libra. 


4 Tre  diversi  colori  ap- 
paiono in  cielo  prima  dello 
spuntar  del  sola:  il  bianco 
dell’ora  mattutina  ; il  ver- 
miglio dell’aurora  , e il  rau. 
ciò  che  precede  di  poco  il 
sole. 

5 Sull’appressare. 

6 Cosi  Io  vegga  io  un’al- 
tra vulta.  Espressione  che 


22  4 del  PURGATORIO  r.  19-46 

Da  qual,  coni’  io  un  poco  ebbi  ritrattò 
L'occhio  per  dimandar  lo  duca  mio. 

Rividii  più  lucente  e maggior  fatto.' 

Poi  d'ogtii  parte  ad  esso  incappano 

Un  non  sapea  che  bianco,  c di  sotto 
A poro  a poco  un  altro  a lui  n’uscfo. 

Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  motto 

Mentre  che  i primi  bianchi  apparser  ali  7: 
Ailor  che  ben  conobbe  il  galeotto, 

Gridò:  Fa,  che  le  ginocchia  cali;  il  • 

Ecco'l’Angcl  di  Dio;  piega  le  mani: 

Ornai  vedrai  di  sì  fatti  unciali. 

Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani  8, 

Sì  che  remo  non  vuol  nè  altro  velo 
Che  l'ali  sue  tra  liti  sì  lontani. 

Vedi  come  l’ha  dritte  verso  il  cielo,  h ' 
Trattando  l’aere  con  l’eterne  penne  , 

Che  non  si  mutan  coinè  mortai  pelo. 

Poi  come  più  e più  verso  noi  venne 
L’uccei  divino  , più  chiaro  appariva; 

Perchè  l’occhio  da  presso  noi  sostenne; 

Ma  china’  ’l  giuso  ; c quei  scn  venne  a riva  . 1 
Con  un  vasello  9 snelletto  e leggiero, 

Tanto  che  l’acqua  nulla  ne  inghiottiva. 

Da  poppa  stava  il  cclestial  nocchiero, 

Tal  clie  faria  beato  pur  descritto  10  ; 

E più  di  cento  spirti  eulro  sediero. 

In  exi/n  Israel  de  Egitto  , 

Cantavan  tutti  insieme  ad  una  voce. 

Con  quanto  di  quel  salmo  è poscia  scritto. 


denota  nel  poeta  la  brama 
di  andar  fra  gli  eletti. 

7  I primi  bianchi  si  fe- 
cero distinguere  per  due  ali. 
L'altro  bianco  che  uscia  di 


sotto,  era  la  veste  dell’An- 
giolo.- Galeotto:  nocchiero. 

8 I mezzi  umani. 

9 Vascello. 

1 o Soltanto  eh'  ei  fosse 
descritto. 


Digitized  by  Google 


29  j 


4IO-e«  f CANTO  H.  '1  T 
Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  croce? 

Ond’ei  si  gittàr  tutti  in  su  la  piaggia, 

Ed  ei  sen’  gio , come  venne,  veloce.  > 

La  turba  che  rimase  H , selvaggia  1 1 
Parea  del  loco,  rimirando  intorno, 

Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 

Da  tutte  partì  saettava  il  giorno 

Lo  Sol , che  avea  colle  saette  conte 
Di  mezzo  il  ciel  cacciato  il  Capricorno  u: 
Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte 
Ver  noi,  dicendo  a noi:  Se  voi  sapete, 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte. 

E Virgilio  rispose:  Voi  credete 

Forse  che  siamo  esperti  d’esto  loco  : 

Ma  noi  siam  peregrin , come  voi  siete. 

Dianzi  venimmo,  innanzi  a voi  un  poco, 

Per  altra  via  che  fu  si  aspra  e forte, 

; Che  lo  salire  ornai  ne  parrà  gioco. 

L’anime  che  si  fur  di  me  accorte , 

Per  lo  spirar , eh’  io  era  ancora  vivo , 
Meravigliando  diventaro  smorte: 

E come  a messaggier  che  porta  olivo 
TVagge  la  gente  per  udir  novelle , 

E di  calcar  nessun  si  mostra  schivo  ; 

Così  al  viso  mio  s’affisAr  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante, 

Quasi  obliando  d’ ire  a farsi  belle. 

i«  . • « * I » 

« • ; . » '*.♦ 


1 1 Mostrava  la  stupidità 
dei  selvaggi  che  vengono  in 
luoghi  a loro  sconosciuti. 

1 3 Essendo  sórta  Panrora 
insieme  colla  costellazione 
della  Libra  , quella  del  Ca- 
pricorno doveva  esser  natu- 
ralmente nello  zenit  dell’e- 


misferio  in  cui  Dante  trova- 
vasi  : quindi  ne  segue  che 
la  detta  costellazione  del 
Capricorno , precedendo  il 
sole  sempre  ad  eguale  in- 
tervallo , veniva  ad  esser 
cacciata  dal  mezzo  del  cielo. 
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lo  vidi  una  di  lor  Iraggcrsi  avarile, 

Per  abbracciarmi  con  si  grande  affetto  , 

Che  mosse  me  a far  lo  simigliarne. 

O ombre  vane  , fuor  che  nell’aspetto!  t ! 
Tre  volte  dietro  a lei  le  mani  avvinsi, 

E tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

Di  meraviglia,  credo,  mi  dipinsi; 

Perchè  l’ombra  sorrise  e si  ritrasse , 

Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 

Soavemente  disse  ch’io  posasse: 

Allor  conobbi  chi  era,  e pregai 
Che  per  parlarmi  un  poco  s’arrestasae. 

llisposemi:  Così  com’  io  t’amai 

Nel  mortai  corpo,  cosi  t’amo  sciolta; 

Però  in’arresto:  ma  tu  perchè  vai  ? 

Casella  mio,  per  tornar  altro  volta 

Là  dove  io  son  1 3 , fo  io  questo  viaggio , 
Diss’  io:  ma  a te  come  tanta  ora  è tolta  ? i£ 

Ed  egli  a me  : Nessun  m’è  fatto  oltraggio  , 

Se  quei  che  leva  e quando  e cui  gli  piace , 
Più  volte  ni’  ha  negato  esto  passaggio; 

Uhè  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 

Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto  «5 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 

i3  Nel  mondo  che  at- 
tualmente é mia  stanza. 

t4  Come  ti  é stato  tolto 
tutto  il  tempo  che  ètrapas- 
sato dal  dì  della  tua  morte 
a questo?  - Dante  si  mera- 
viglia di  veder  Casella  veni- 
re nella  nave  dell'  Angiolo 
al  Purgatorio  solamente  nel 
giorno  settimo  del  mese  d'a- 
prile del  i3oo,  quand'egli 
era  morto  assai  prima. 

1 5 S'allude  alle  preghiere 


fatte  nel  Giubbileo  che  tre 
mesi  prima  era  stato  pub- 
blicato da  Bonifacio  Vili,  e 
per  le  quali  si  può  arguire 
che  Casella  stesso  impetrus- 
sed’esser  trasportato  al  Pur- 
gatorio innanzi  di  consuma- 
re il  tempo  che  star  ne  do- 
vevan  lungi  coloro  che  mo- 
rivano in  contumacia  di 
Santa  Chiesa  , come  si  farà 
chiaro  nel  canto  seguente. 


Digitized  by  Google 


r-  100-135  CANTO  II.  117 

Ond’  io  ch’era  ora  alla  marina  volto, 

Dove  l’acqua  di  Tevere  s’ insala, 
Benignamente  fui  da  lui  ricolto 
A quella  foce  ov’egli  ha  dritta  l’ala  16  : » i ! , • 
Perocché  sempre  quivi  si  ricoglie 
Qual  verso  d’  Acheronte  non  si  cala. 

Ed  io  : Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  o uso  all'amoroso  canto 
Che  mi  solea  quetar  tutte  mie  voglie  , 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 

L’anima  mia  , che  con  la  sua  persona 
Venendo  qui  è affannata  tanto. 
j4mor  che  nella  mente  mi  ragiona  17, 

Cominciò  egli  allor  sì  dolcemente, 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Lo  mio  Maestro,  ed  io,  e quella  gente 
Ch’eran  con  lui , parevan  sì  contenti , 

Come  a nessun  toccasse  altro  la  mente. 

Noi  eravam  tutti  fissi  ed  attenti 

Alle  sue  note;  ed  ecco  il  veglio  onesto  18 , 
Gridando:  Che  è ciò,  spiriti  lenti? 

Qual  negligenza,  quale  stare  è questo? 

Correte  al  monte  a spogliarvi  lo  scoglio  19, 
Ch’csscr  non  lascia  a voi  Dio  manifesto. 

Come  quando,  cogliendo  biada  o loglio, 

Li  colombi  adunati  alla  pastura, 

Queti  senza  mostrar  l’usato  orgoglio;  |, 

Se  cosa  appare  ornielli  ahbian  paura, 

Subitamente  lasciano  star  l’esca,  . ; < • 
Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura:  i 

01  •«»»»»  i • ni#  ,0*0/1  ai  UH  cuini»  li'w «f r*H*  1' 

16  Questo  dice  per  dino-  17  Così  comincia  nna 
tare  che  l'Angelo  riceve  in  delle  più  belle  Cauzoai  di 
luogo  di  salvazione  quelli  Duute. 
che  muojono  in  grembo  di  18  Catone. 

Santa  chiesa.  19  A spogliarvi  la  scorza, 

, a purificarvi. 
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Cosi  vid1  io  quella  masnada  fresca  ao 

Lasciar  il  canlo,  e fuggir  vèr  la  costa, 

Come  uom  che  va , nè  sa  dove  riesca  a t : 

Nè  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 


ao  Quella  compagnia  ai  Dove  sia  per  arrirare. 

gl  tinta  «Il  fr***rr\ 


CANTO  III. 


ARGOMENTO 

Dileguatasi  pei  rimproveri  di  Catone  quella  turba  di 
spiriti,  e ricompostosi  Virgilio  dalla  specie  di  turbamento 
in  cui  pur  egli  era  incorso , s’avviano  i due  poeti  alla  volta 
del  monte,  ragionando' Virgilio  medesimo  intorno  alla 
qualità  dei  corpi  de'  trapassati , che  , sebben  vani  e senza 
solidità , sono.; tuttavia  per  divina  potenza  capaci  di  tor- 
menti. E così  favellando  giungono  appiè  della  montagna, 
che  asprissima  essendo  e di  malagevole  salita  , trattiene 
per  alcun  poco  il  Mantovano  a spiarne  Paccesso  ; intanto 
che  manifestasi  da  lontano  una  moltiudine  d'anime,  in- 
contro alle  quali  per  averne  consiglio  ed  egli  stesso  e il 
caro  alunno  si  fanno.  Meravigliatesi  qucllea  cagione  della 
via  oppòsta  al  salire  che  tenevano  i due  poeti,  s'arrestano 
dubitando?  poi  interrogate  da  Virgilio  si  traggono  innan- 
zi ; ma  visto  sol  punto  P Alighieri  vestito  di  sua  spoglia 
mortale,  si  soffermano  nuovamente , incerte  di  tanto  pro- 
digio. Il  perchè  rassicurate  anche  nna  volta,  ne  mostrano 
la  strada  richiesta  ; e avanzandosi  frattanto  un*  ombra 
dalla  folla,  si  palesa  per  Manfredi  re  dì  Puglia.  Fu  Man- 
fredi vinto  cd  ucciso  dal  re  Carlo,  aizzatogli  contro  per 
papa  Clemente  IV  col  mezzo  dell’  Arcivescovo  di  Cosen- 
za. E poichè’morì  egli  scomunicato , non  volle  Carlo  che 
fosse  sepolto  in  luogo  sacro  , ma  sì  presso  al  ponte  di  Be- 
nevento , e che  ogni  soldato  gettasse  una  pietra  sopra  di 
Ini.  Del  qual  trattamento  nòn  soddisfatto  il  PonteGce  , 
mandò  il  ridetto  Arcivescovo  a disotterrare  il  cadavere, 
per  ispargerne  le  ossa  ìgnominiosamente  lungo  il  fiume 
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del  Verde,  a!  di  là  dei  confini  del  regno , eli’ era  tetra 
della  Chiesa.  Volle  Dante  rilevare  la  fama  di  si  possente 
protettore  dei  Ghibellini , e volle  insinuarne  per  cgual 
maniera  non  essere  la  maledizione  dei  Prelati  la  stessa 
cosa  che  la  maledizione  eterna  ; ma  trovar  luogo  fra  gli 
eletti  per  la  via  del  pentimento  anche  coloro  che  moriro- 
no col  segno  dell'anatema  : sebbene  meritino  essi  un  ga- 
stigo  , e 1’  abbian  di  fatto  , nell’  esser  costretti  a errare 
fuori  del  Purgatorio  un  tempo  trenta  volte  maggiore  di 
quello  in  che  vissero  contumaci,  se  poro  quel  tempo  non 
abbreviasi  per  le  preghiere  dei  vivi.  Laonde  chiude  Man- 
fredi il  suo  discorso,  pregando  l’Alighieri  di  voler  portare 
le  nuove  di  lui  e del  bisogno  in  cui  trovasi  alla  sua  bella 
figlia  , chiamata  Costanza  dal  nome  dell’ava  a lui  predi- 
letto , e donna  di  Pietro  re  d'Aragona  : la  quale  avendo 
partorito  Federigo  e Jacopo,  il  primo  fregiato  della  corona 
di  Cicilia  , l'altro  rimasto  sul  trono  paterno  , e ambedue 
gloria  di  que’  reami , è però  detta  genitrice  Dell'  oner 
ili  Cicilia  e <T  dragona. 


•Avvegnaché  la  subitana  fuga 

Dispergesse  color  per  la  campagna , 
Rivolti  al  monte  ove  ragion  ne  fruga  i j 
lo  ini  ristrinsi  alla  fida  compagna  a : 

E come  sai  e’  io  senza  lui  corso  ? 


Chi  m’avria  tratto  su  per  la  montagna? 

Ei  mi  parea  da  sè  stesso  rimorso. 

O dignitosa  coscienzia  e netta, 

Come  t’è  picciol  fallo  amaro  morso! 
Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta  , 

Che  l'oncstade  ad  ogni  atto  dismaga  3 , 
La  mente  mia,  che  prima  era  ristretta  <, 


t Ove  la  Giustizia  divina 
nc  gastiga. 

a Compagna  per  compa- 
gnia é frequente  negli  an- 
tichi scrittori. 


3 La  qual  fretta  toglie 
il  decoro  a ogni  azione. 

4 Per  lo  timore  cagionato 
da  quel  tumulto  e da  quella 
fuga  subitanea.  - 


i 
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L’  in  leu  lo  rallargò,  sì  come  vaga, 

E diedi  5 il  viso  mio  incontro  al  poggio 
Che  ’nverso  ’l  ciel  più  alto  si  dislaga  6. 

Lo  Sol  , che  dietro  fiammeggiava  roggio, 

Rotto  m’cra  dinanzi  alla  figura , 

Chè  aveva  in  me  de'suoi  raggi  l’appoggio  y. 
lo  mi  volsi  dallato  con  paura 

D'esser  abbandonato,  quando  io  vidi 
Solo  dinanzi  a me  la  terra  oscura  8 : 

E il  mio  conforto  : Perchè  pur  diiEdi, 

A dir  mi  cominciò  tutto  rivolto  , 

Nou  credi  tu  me  teco  , e ch’io  ti  guidi? 

Vespe ro  è già  colè  dov’è  sepolto 

Lo  corpo  , dentro  al  quale  io  faceva  ombra  9: 
Napoli  1’  ha,  e da  Brandizio  io  è tolto. 

Ora  , se  innanzi  a me  nulla  s’adoinbra  1 1 , 

Non  ti  meravigliar  più  che  de’cieli  , 

Che  l’uno  all’altro  raggio  non  ingombra. 

A solTcrir  tormenti  e caldi  e geli 
Simili  corpi  la  virtù  ta  dispone, 

Che  come  fa , nou  vuol  che  a noi  si  sveli* 


% E drizzai. 

6 Si  leva  più  in  otto  , 
uscendo  dalle  acque  che  al- 
lagano quell’emisfcrio. 

7 Perocché  i suoi  raggi 
trovavano  1'  impedimento 
delle  mie  spalle. 

8 Virgilio  non  segnava 
sul  terreno  l’omhradei  pro- 
prio corpo , siccome  Dante; 
e però  questi,  non  vedendo 
chela  sua,  sospettò  d'essere 
alato  abbandonato  da  lui. 

9 Quasi  dica;  Io  non  ho 
più  quel  mio  corpo  col  qua- 
le segnava  al  par  di  te  la 


mia  omhra;ed  éda  me  tanta 
distante, che  mentre  qui  si 
fa  giorno,  è sera  colà  dov'  ci 
giace. 

10  Brindisi.  Mantua  me 
genuit , Cala  bri  rapuere  j 
tenet  nunc  - Parlhenope, 

11  Si  fa  scuro  per  l'om- 
bra mia.  Che  l' uno  all' 
altro  raggio,  ec.  Questo  se- 
condo che  vale  de'  quali  ; 
e però  intendi:  L’uno  de' 
quali  non  ingombra  raggio, 
non  impedisce  il  passar  dei 
raggi  all'  altro. 

iu  Quella  divina  virtù. 
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r.  54-84  CANTO  111. 

Matto  è chi  spera  che  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  la  infinita  via 
Che  tiene  i3  una  Sustanzia  in  tre  Persone. 
State  contenti,  umana  gente  , al  quia  t4; 

Chè  se  potuto  aveste  veder  tutto, 

Mestier  non  era  partorir  Alaria } 

E disiar  vedeste  senza  frutto 

Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quetato  iS, 
Ch’eternalmeute  è dato  lor  per  lutto, 
lo  dico  d’  Aristotele  e di  Plato ’ 

E di  molti  altri  i e qui  chinò  la  fronte  , 

E più  non  disse,  e rimase  turbato  16. 

Noi  divenimmo  intanto  appiè  del  monte  : 
Quivi  trovammo  la  rocca  sì  erta, 

Che  indarno  vi  sarien  le  gambe  pronte. 
Tra  Lerici  e Turbia,  la  più  diserta  17  , 

La  più  romita  via  è una  scala , 

. Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 

Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala  , 

Disse  il  Maestro  mio , fermando  il  passo , 
Si  che  possa  salir  chi  va  senz*  ala  ? 


iB  La  qual  via  tiene  nel 
suo  operare  Iddio  che  è una 
sostanza  in  tre  persone. 

1 4 O uomini,  siate  cori’ 
lenti,  ritenuti,  al  quia, 
al  cercare  il  perchè  delle 
cose.  - Che  se  potuto , ec. 
Clic  se  aveste  potuto  veder 
tutto,  i vostri  progenitori 
nou  avrebber  peccato , nè 
sarebbe  stata  necessaria  la 
incarnazione  del  Verbo. 

15  Tali  uomini  che  se 
fossero  stati  umili,  sareb- 
besi  quetato  in  Paradiso  il 
lor  disio,  che  adesso  è dato 


loro  eternalmente  per  lutto 
e per  pena. 

16  Sovvenendogli  esser 
pur  egli  un  di  coloro  che 
senza  speme  vivono  in  di- 
sio. r - , 

17  Lerici  siede  ai  confini 
della  riviera  di  Genova  da 
levante  , vicino  a V ezzano  ; 
Turbia  da  pouenle,  presso 
a Monaco.  - La  più  ro- 
mita ria.  Il  codice  Autaldi 
legge  : La  più  rotta  ruina 
è una  scala.  Il  Bartoiiniano 
ha:  La  più  ruinosa  ria  è 
una  scala.  Io  proferirci  que- 
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E mentre  che  tenendo  il  viso  basso  18 
Esaminava  del  cammin  la  mente, 

Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso, 

Da  man  sinistra  m’apparì  una  gente 

D’anime,  che  moviéno  i piè  vèr  noi, 

E non  pareva , sì  venivan  lente. 

Leva  , dissi  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi  : 

Ecco  di  qua  chi  ne  dark  consiglio,. 

Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi. 
Guardommi  allora  , e con  libero  piglio  19 

Rispose:  Andiamo  in  là,  ch’ei  vengon  piano, 
E tu  ferma  la  speme  , dolce  figlio. 

Ancora  era  quel  popol  di  lontano  , 

lo  dico,  dopo  i nostri  mille  passi  *0  , 

Quanto  un  buon  giltator  trama  con  mano, 
Quando  si  strinser  tutti  a’ duri  massi 

Dell’alta  ripa,  e stetter  fermi  e stretti , 
Come  a guardai*,  chi  va  dubbiando,  stassn 
O ben  finiti  ai  , o già  spiriti  eletti, 

Virgilio  incominciò,  per  quella  pace  . 

Ch’  io  credo  che  per  voi  tutti  si  aspetti , 
Ditene  dove  la  montagna  giace  22  , 

• Sì  che  possibil  sia  l’ andare  in  suso  j 

Chè  il  perder  tempo  a chi  più  sa  più  spiace- 
Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 

Ad  una,  a due,  a tre,  e l’altre  stanno 
Timidette  atterrando  l’ occhio  e u muso  j 
E ciò  che  fa  la  prima  e l’altre  fanno  , 
Addossandosi  a lei  s'ella  s arresta, 

Semplici  e quete , e lo  ’mperchè  non  sanno  : 


sta  lezione  1 e chi  me  l’ah- 
buonerà  , dee  sentirne  da 
sé  stesso  il  perchè. 

18  E mentre  che  tenen- 
do Virgilio  il  viso  basso,  la 
sua  mente  esaminava  , fa- 
ceva ricerca  del  cammino , 
del  modo  di  andare  in  su,  ec. 


19  Con  volto  franco  e 
senza  dubbiezza. 

ao  Dopo  che  noi  avevamo 
già  fatti  mille  passi  incon- 
tro a loro. 

21  O ben  giunti  al  ter- 
mine della  vita. 

11  Si  spiana. 


I 
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Si  viJ’io  muover  a venir  la  tesla  2J 
Di  cjuella  mandria  fortunata  allotta, 

Pudica  in  faccia,  c nell1  andare  onesta. 
Come  color  dinanzi  vider  rotta 

La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto , ' 

Sì  che  l’ombra  era  da  me  alla  grotta, 
Restaro,  e trasser  sè  indietro  alquanto; 

E tutti  gli  altri  che  vcnieno  appresso, 

Non  sappicndo ’1  perchè,  fero  altrettanto. 
Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso 

Che  questi  è corpo  uman  che  voi  vedete , 
Perchè  24  ’1  lume  del  sole  in  terra  è fesso. 
Non  vi  meravigliate,  ma  credete 

Che  non  senza  virtù  che  dal  ciel  vegna, 
Cerca  di  soperchiar  questa  parete  3 5. 

Così  il  Maestro  : e quella  gente  degna, 

Tornate,  disse  : in  tra  te  innanzi  dunque, 

Co1  dossi  delle  mari  facendo  insegna  2t>. 

Ed  un  di  loro  incominciò:  Chiunque 
Tu  se1,  così  andando  volgi  il  viso, 

Pon  mente  se  di  là  mi  vedesti  unque. 

Io  mi  volsi  vèr  lui , e guardati  fiso: 

1 Biondo  era  e bello  e di  gentile  aspetto; 

Ma  l’un  de’  cigli  un  colpo  avea  diviso. 
Quando  mi  fui  umilmente  disdetto 

D’averlo  visto  mai , ei  disse:  Or  vedi:  * 

E mostrommi  una  piaga  a sommo  il  petto. 


23  Così  io  vidi  muovere 
per  venire  innanzi  la  lesta , 
1 primi  di  quella  mandria , 
ec.  ~j4llolt*a  : allora. 

24  Per  lo  che. 

Dante  , VoL  unte . 


25  Di  sormontar  questa 
costa. 

26  Facendo  segno  coi  ro- 
vesci delle  mani,  perche  noi 
tornassimo  indietro. 

tG 
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Fui  disse  sorridendo  »7  : Io  son  Manfredi 
Nipote  di  Costanza  imperadrice  a8  : 

Ond’  io  ti  prego  che  quando  tu  riedi  29  , 
"Vadi  a mia  beila  figlia  , genitrice 
Dell'onor  di  Cicilia  e d’Aragona  , 

E dichi  a lei  il  ver  , s’altro  si  dice  3o. 
Poscia  cli’i’  ebbi  rotta  la  persona 

Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei  3i  , 
Piangendo  , a quei  che  volentier  perdona. 
Orribil  furon  li  peccati  miei  3a  ; 

Ma  la  bontà  infinita  lia  sì  gran  braccia , 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a lei. 

Se  il  pastor  di  Cosenza  clic  alla  caccia  33 
Di  me  fu  messo  per  Clemente  , allora 
Avesse  in  Dio  34  ben  letta  questa  faccia  , 
L’ossa  del  corpo  mio  sarieoo  ancora 

In  co  del  ponte  35  presso  a Benevento  , 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora  36. 


27  Perché  forse  suppose 
esser  Dante  nell’opinione 
ch’ei  fosse  perduto,  siccome 
quegli  che  morto  era  sco- 
municato. 

28  Costei  fu  figliuola  di 
Ruggieri  re  di  Cicilia , c 
donna  d’Arrigo  VI  impe- 
ratore , da  cui  nacque  Fe- 
derigo Il  padre  naturale  di 
Manfredi.  Non  nominavit 
se  (dice  il  Postillatore  del 
cod.  Caet.)  a Patre  Fre- 
derico  Imperatore  , quia 
erat  expurius , sed  ab  Ava 
sua  Constantia. 

29  Quando  tu  ritornerai 
al  mondo. 

30  Se  altra  fama  corre 
di  me. 


31  Mi  convertii. 

32  Lasciamo  stare  se  fos- 
se Manfredi  carico  dei  delit- 
ti che  qui  gli  rinfacciano  i 
Chiosatori  : il  linguaggio 
eh’  ei  tiene , lo  avrebbe  te- 
nuto ogni  galantuomo  che 
pur  dee  credere  e confes- 
sare d'aver  peccati  orribili 
innanzi  a Dio. 

33  Vedi  l’ Argomento. 

34  Nelle  divine  Scrittu- 
re. - Questa  faccia  : que- 
sta pagina  in  cui  sta  scritto 
che  Dio  c sempre  pronto 
a perdonare  al  peccatore  che 
a lui  si  converte. 

35  In  capo  al  ponte. 

36  Mucchio  di  sassi.  Vedi 
l'Argomento. 
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Or  le  bagna  la  pioggia  e move  il  vento 

Di  fuor  dal  regno  , quasi  lungo  il  Verde  , 
Ove  le  trasmutò  a lume  spento  37. 

Per  lor  inaladizion  sì  non  si  perde  38  , 

Che  non  possa  tornar  l’eternò  amore  , 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  di  verde. 

Ver  è che  quale  in  contumacia  muore 

Di  santa  Chiesa  , ancor  che  al  fin  si  penta , 
Star  gli  eonvien  da  questa  ripa  in  fuore 

Per  ogni  tempo  , ch’egli  è stato  , trenta  39  , 

In  sua  presunzioni  ; se  tal  decreto 
Più  corto  per  buon  preghi  non  diventa. 

Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto  , 

Rivelando  alla  mia  buona  Costanza 
Come  m’  hai  visto  , ed  anco  esto  divieto  ; 

Che  qui  per  quei  di  là  molto  s’avanza  4°. 


37  Senza  onoranza  d’al- 
cuna  sorte. 

38  Perla  maledizione  di 
loro,  cioè  de’ Prelati. 

39  Trenta  spazi  di  tempo 
per  ogni  tempo , per  ogni 


spazio  di  tempo  eh’  egli  è 
stato  in  sua  presunzione. 

4 0 Pei  suffragi  de’  vivi. 
- Molto  t'  avanza  : molto 
si  guadagna. 


CANTO  IV. 
ARGOMENTO 


Rapito  l' Alighieri  delle  parole  di  Manfredi , non  s’ ac- 
corge né  del  lungo  andare  che  intanto  facevasi , né  del 
tempo  che  vi  s’ impiegava , essendo  oramai  più  di  tre  ore 
dt  sole.  Ma  giunto  all' imboccatura  onde  incomincia  la 
faticosa  salita  , gli  é questa  indicata  dalle  anime  che 
unitamente  a quel  principe  lo  accompagnavano:  le  quali 
continuando  la  loro  via , egli  c Virgilio  rimasti  soli 
s*  arrampicano  con  le  mani  e co'  piedi  per  quello  sco- 
glio. Dopo  non  lieve  travaglio  , perviene  alla  fine  sopra 
d'  un  balzo,  c quivi  sedendosi  a riprender  lena,  c col- 
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pilo  di  meraviglia  perchè,  a differenza  di  chi  vólto  a 
oriente  nelle  regióni  d’ Europa , e generalmente  in  tutte 
quelle  situate  al  di  qua  del  tropico  del  Cancro , scorge 
girare  il  sole  alla  destra  , egli  sci  vede  alla  sinistra.  Del 
che  gli  dà  ragione  il  Maestro,  ricordandogli  la  posizione 
in  cui  si  trova.  Poi  odono  venire  da  non  lungi  una  vo- 
ce , incontro  alla  quale  si  tanno  . e raccolte  all’  ombra 
del  sasso  trovano  le  anime  de’  pigri , fra  le  quali  è ri- 
conosciuta dall’ Alighieri  l'anima  di  Belacqua  eccellente 
fabbricatore  di  cetre  e di  musicali  strumenti,  ma  uomo 
del  pari  lentissimo  e negligente.  Interrogandolo,  vien 
istruito  da  lui  come  la  divina  Giustizia  punisca  tal  sorta 
di  peccatori , obbligandoli  ad  aggirarsi  fuori  della  porta 
de)  Purgatorio  tanto  tempo  quanto  s'aggirarono  spen- 
sieratamente in  vita,  differendo  la  lor  conversione  fin 
presso  alla  morte.  E richiamato  dal  buon  Virgilio , con- 
tinua il  disastroso  cammino. 

Q u andò  per  dilettanze  ovver  per  doglie  i , 

Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda  , 

L’anima  bene  ad  essa  si  raccoglie  , 

Par  che  a nulla  potenzia  più  intenda  ; 

E questo  è contra  quello  error  che  crede  * 

Che  un'anima  sopr'  altra  in  noi  s'accenda. 

E però  , quando  s’ode  cosa  o vede  , 

Che  tenga  forte  a sè  l’anima  vòlta  , 

Yassenc  il  tempo , e l’uom  non  se  n’avvedc  : 


1 Quando  l'anima  si  rac- 
coglie (s«  concentra ) bene 
ad  alcuna  virtù  nostra  {in 
alcuna  sua  potenza),  per 
dilettanze  ovvero  per  doglie 
(in  forza  d' affezioni  dolo- 
rose o piacevoli ),  pare  ch’el- 
la non  intenda  più  a nis- 
sun'altra  potenza. 

a E questo  fa  prova  con- 


tro l’errore  di  coloro  che 
pensano  essere  nell’uomo 
più  anime:  imperciocché  se 
ciò  fosse,  ne  verrebbe  che 
mentre  un'anima  è intesa 
ad  un  concetto,  un'altra 
sarebbe  intesa  ad  un  altro. 
- S' accenda , perchè  la  no- 
str’  anima  è quasi  fiamma 
vivificatrice  dell’  uomo. 


10-33  CANTO  IV.  : 9s7 

Ch’ai  tra  potenzia  è quella  che  l'ascolta  3 , 

Ed  altra  è quella  che  ha  l’anùna  intera  : 
Questa  è quasi  legata  , e quella  è sciolta. 

Di  ciò  ebh’  io  esperienza  vera  , 

Udendo  quello  spirto  ed  ammirando  ; 

Chè  ben  cinquanta  gradi  salito  era 
Lo  sole  , ed  io  non  m'era  accorto  , quando 
Venimmo  dove  queU'anime  ad  una 
Gridaro  a noi;  Qui  è vostro  dimando  4. 
Maggiore  aperta  5 mille  volte  impruna 
Con  una  forcatella  di  sue  spine 
L'uom  della  villa  , quando  l'uva  imbruna  , 
Che  non  era  lo  calle  onde  saline  6 
Lo  duca  mio  ed  io  appresso  soli , 

Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

Vassi  in  Sanleo  7 , e discendesi  in  Noli  : 

Montasi  su  Bismantova  in  cacume 
Con  esso  i piè  j ma  qui  convien  eh’  uom  voli } 
Dico  coll’ali  snelle  e colle  piume 

Del  gran  disio  , diretro  a quel  condotto  S 
Che  speranza  mi  dava  e iacea  lume. 

Noi  sali vam  per  entro  il  sasso  rotto  , 

E d’ogni  Iato  ne  stringea  lo  stremo  9 , 

E piedi  e man  voleva  il  suol  di  sotto. 


3 Cioè,  che  ascolta  la  co- 
sa , che  tenga  forte  a sé  ri- 
volta 1’  anima.  - Ed  altra 
è quella  , cc.  Ed  altra  è 
quella  potenza  che  nell’a- 
nima rimane  intera,  cioè 
intatta  , non  tocca  per  la 
impressione  d'alcun  obbict- 
to,  o concetto  mentale. 

4 Qui  è la  salita  di  che 
voi  ci  dimandaste. 

5 Apertura. 

C Ne  sali. 


7 Città  nel  Ducato  d’Ur- 
bino.  - Noli , città  e porto 
traJPinalc  e Savona  nel  Ge- 
novesato.  - Bismantova,  al- 
tissima montagna  nel  terri- 
torio diReggio  inLombardia. 
- In  cacume -.sino  in  cima. 

8 Condotto  diretro  a 
quello,  cioè  a Virgilio. 

9 Le  sponde  di  quella 
fessura.  - E piedi  e mari , 
ec.  E bisognava  camminare 
con  le  mani  e co' piedi. 
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•Quando  noi  fummo  in  su  l’orlo  supremo 
Dell’alta  ripa,  alla  scoperta  piaggia  , 

Maestro  mio,  diss’  io  , che  via  faremo  ì 
Ed  egli  a me  : Nessun  tuo  passo  caggia  i o ; 

Pur  suso  al  monte  dietro  a me  acquista  , 

Fin  che  n’appaja  alcuna  scorta  saggia. 

Lo  sommo  era  alto  che  vincea  la  vista  , 

E lai  costa  superba  più  assai  it  , 

Che  da  mezzo  quadrante  a centro  lista. 

Io  era  lasso  , quando  io  cominciai  : 

O dolce  padre  , volgiti , e rimira 
Com’  io  rimango  sol  , se  non  ristai. 

O figliuol,  disse,  insin  quivr  ti  tira  , 

Additandomi  un  balzo  un  poco  in  sue  , 

Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

Sì  mi  spronaron  le  parole  sue  , 

Ch1  io  mi  sforzai  carpando  appresso  lui , 
Tanto  che  il  cinghio  sotto  i piè  mi  fue. 

A seder  ci  ponemmo  ivi  amendui 

Vólti  a levante,  ond’eravain  saliti  , 

Chè  suole  a riguardar  giovare  altrui  la. 

Gli  occhi  prima  drizzai  a’  bassi  liti  , 

Poscia  gli  alzai  al  sole , ed  ammirava 
Che  da  sinistra  n’eravam  feriti. 


10  Non  porre  alcun  tuo 
passo  in  basso,  non  dar  pas- 
so indietro.  - Pur  tu , ec. 
Venendo  dietro  me  acqui- 
sta , guadagna  terreno  su 
verso  al  monte.  - Saggia : 
esperta  del  cammino. 

11  Assai  più  ripida  che 
una  lista  la  quale  da  mezzo 
quadrante  vada  al  centro.  Il 
che  vuol  dire  che  {'acclività 


della  costa  era  tale  da  for- 
mare un  angolo  colla  per- 
pendicolare minore  (li  $5 
gradi,  e perciò  ripidissima 
e pressoché  impossibile  » 
salirsi  anche  carpando. 

12  Perocché  il  riguar- 
dare la  faticosa  via  trascor- 
sa suol  aggradire  al  passeg- 
* giero. 
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Ben  s’avvide  il  poeta  che  io  stava 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce  , 

Ove  tra  doì  ed  Aquilone  intrava  i3. 
Ond’egli  a me  : Se  Castore  e Polluce 

Fossero  iu  compagnia  di  quello  specchio 
Che  su  e giù  del  suo  lume  conduce  , 

Tu  vedresti  ’l  Zodiaco  rubecchio 

Ancora  all'Orse  più  stretto  rotare  , 

Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio  1 4. 
Come  ciò  sia,  se  il  vuoi  poter  pensare  , 

Dentro  raccolto  immagina  Sion 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare  , 

Sì  che  amendue  hanno  un  solo  orizzon  , 

E diversi  emisperi  ; onde  la  strada 
La  qual  non  seppe  carreggiar  Feton, 
Vedrai  come  a costui  convieu  che  vada 

Dall’un,  quando  a colui  dall’altro  fianco  , 
Se  l’ intelletto  tuo  ben  chiaro  bada  i5. 
Certo , Maestro  mio  , diss’  io , unquanco 
Non  vid’  io  chiaro  si  com’  io  discei  no , 

Là  dove  mio  ingegno  parea  manco  : 

Che  il  mezzo  cerchio  del  moto  superno, 

Che  si  chiama  Equatore  in  alcun’arte  16, 

E che  sempre  riman  tra  ’l  sole  e ’l  verno  , 


13  Al  contrario  di  (pianto 
accade  nelle  nostre  regioni, 
dove  il  sole  gira  fra  noi  ed 
Austro. 

1 4 Se  il  sole  fosse  in  Ge- 
mini , e non , com’egli  é,  in 
Ariete,  tu  vedresti  la  por- 
zione dello  Zodiaco  rubec~ 
chio  , fatto  rosso  dal  sole  , 
rotare  ancor  più  presso  al- 
l’ Orse . a meno  che  non  u- 
scisse  dell'antica  sua  via, 
che  è sotto  l'Eclittica,  dov'è 
sempre  corso. 


1 5 Immagina  che  il  mon- 
te Sion  e quello  del  Purga- 
torio siano  diametralmente 
opposti,  e vedrai  com’ è di 
necessità  che  la  strada  del 
sole  detta  dagli  astronomi 
Eclittica , e nella  quale  non 
seppe  tenersi  Fetonte  , sia 
dall ’ un  fianco  a costui , 
cioè  al  monte  del  Purgato- 
rio, quando  a colui,  cioè  al 
monte  Sion  , è dall’altro. 

16  Iu  astronomia. 
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Per  la  ragion  che  di',  quinci  si  parte 

Verso  settentrion  , quando  gli  Ebrei  r7 
Vedcvan  lui  verso  la  calda  parte. 

Ma  s'  a te  piace  , voleoticr  saprei 

Quanto  avemo  ad  andar  , che  il  poggio  sale 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 

Ed  egli  a me  : Questa  montagna  è tale 

Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è grave  , 

E quanto  uom  più  va  su , e raen  fa  male. 

Però  quando  ella  ti  parrà  soave 

Tanto  , che  ’l  su  andar  ti  sia  leggiero , 

Come  a seconda  in  giuso  andar  per  nave  ; 

Allor  sarai  al  fin  d’esto  sentiero: 

Quivi  di  riposar  l'affanno  aspetta: 

Più  non  rispondo,  e questo  so  per  vero  t8. 

E come  egli  ebbe  sua  parola  detta  , 

Una  voce  di  presso  sonò:  Forse 
Chedi  sedere  in  prima  avrai  distretta  19. 

Al  suou  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse  , 

E vedemmo  a mancina  un  gran  petrone  , 

Del  qual  nè  io  ned  ei  prima  s’aceorse. 

Là  ci  traemmo,  ed  ivi  eran  persone 

Che  si  stavano  all'ombra  dietro  al  sasso  , 

Coni’ uom  per  negligenza  a star  si  pone. 

Ed  un  dj  lor  che  mi  sembrava  lasso  , 

Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia  , 

Tenendo  il  viso  giù  tra  esse  basso. 

O dolce  signor  mio  , diss’  io  adocchia 
Colui  che  mostra  sè  più  negligente, 

Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 

Allor  si  volse  a noi , e pose  mente  , 

Movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia  , 

E disse  : Va  su  tu , che  sei  valente. 

1 7 Gli  abitatori  del  non-  questo  ch'io  ti  dico,  so  esser 

te  Sion.  vero. 

18  Più  dirti  non  so;  ina  19  Necessità. 
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Conobbi  allor  chi  era;  e quell'angoscia  , 

Che  m'avacciava  un  poco  aucor  la  lena  io  , 
Non  m’ impedì  l'andare  a lui  ; e poscia 
Che  a lui  fui  giunto , alzò  la  testa  appena, 
Dicendo  : Hai  ben  veduto  come  il  sole 
Dall’omero  sinistro  il  carro  mena  ? ai 
Gli  atti  suoi  pigri  e le  corte  parole 

Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a riso; 

Poi  cominciai:  Belaccjua,  a me  non  duole 
Di  te  ornai  aa;  ma  dimmi  perchè  assiso 
Quiritta  se’?  attendi  tu  iscorta, 

O pur  lo  modo  usato  a3  t’  hai  ripriso? 

Ed  ei:  Frate,  l'andare  in  su  che  porta?  *4 
Che  non  mi  lascerebbe  ire  a’ martiri 
L'augel  di  Dio  che  siede  in  su  la  porta. 
Prima  convien  che  tanto  il  ciel  m’aggiri 
Di  fuor  da  essa , quant'  io  feci  in  vita  , 
Perchè  indugiai  al  fin  li  buon  sospiri; 

Se  orazione  in  prima  non  m'aita, 

Che  surga  su  di  cor  che  in  grazia  viva, 
L’altra  che  vai , che  in  ciel  non  è udita  ? 

E già  il  poeta  innanzi  mi  saliva , 

Edicea:  Vienne  ornai,  vedi  cli’è  tocco 
Meridian  dal  sole,  c dalla  riva 
Copre  la  notte  già  col  piè  Marocco  a 5, 


3o  Mi  faceva  ancora  re- 
spirar con  frequenza. 

2 i Lo  beffa  della  sua  cu* 
riosi tà,  secondo  il  costume 
dei  pigri , i quali  si  con- 
tentano-a quello  che  veg- 
gono, senza  voler  altrimen- 
ti indagarne  le  cagioni. 

22  Non  mi  duole  ornai 
della  tua  morte,  veggendoti 
iu  luogo  di  salvazione. 


23  L’  usata  tua  negli- 
genza.^ 

Che  giova? 

u5  Vedi  che  qui  è mez- 
zogiorno, e dalla  estremità 
dell'  emisferio  la  notte  é 
giunta  sopra  Marocco,  cioè 
.Sopra  la  Mauritania,  suppo- 
sta dal  poeta  ai  confini  oc- 
cidentali del  nostro  emi- 
sferio. 
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CANTO  V. 

ARGOMENTO 

Dilungandosi  Dante  da  quelfOmbrc,  si  accorgono  esse 
com'egli  è vivo,  e fanno  le  meraviglie  dietro  di  lui.  Al 
che  per  consiglio  della  sua  guida  non  badando  altrimenti , 
va  pure  innanzi  acquistando  del  poggio,  cd  c sopraggiunto 
I da  un'altra  schiera  d'  anime,  d' alcuna  delle  quali  ascolta 
le  preghiere  e l’ istoria  , senza  pertanto  interromper  la 
via.  Sono  esse  l' anime  di  quei  negligenti  che  vissero  senza 
darsi  pensiero  della  loro  eterna  salute , ma  che  soprag- 
giunti da  morte  violenta  si  pentirono  e furono  salvi.  [|  • 
primo  che  si  manifesta  al  poeta  é Jacopo  del  Cassero  cit- 
tadino di  Fano,  che  da  Azzone  III  da  Este.  marchese  di 
Ferrara,  fu  fatto  assassinare  in  Oriago,  villa  su  quel  di 
Padova,  mentre  andava  Potestà  a Milano.  Poi  tassi  in- 
nanzi Buonconte,  figliuolo  del  conte  Guido  di  Montcfeltro. 
Egli  combattè  in  CatnpalJino  contro  i Guelfi , e vi  fu  mor- 
to , nè  mai  si  potè  ritrovare  il  suo  corpo  : quindi  è che 
Dante  immagina  essere  stato  quello  travolto  c seppellito 
nell'Arno  per  opera  dell'infernal  nemico  che  volle  così 
vendicarsi  di  non  averne  potuto  guadagnar  l'anima.  Chiu- 
de finalmente  con  pochi  detti  la  Pia  gentildonna  de’Tolo- 
mei  di  Siena , e moglie  di  Nello  dalla  Pietra.  Narrasi  di 
costei  che  stando  un  giorno  d'estate  alla  finestra,  fu  da  un 
famiglio  ghermita  per  le  gambe,  e gittata  capovolta  sulla 
strada  per  ordine  del  marito  che  l'ebbe  in  sospetto  d'adul* 
tcra:  e questo  racconto,  fra  quanti  pur  se  ne  fanno  ri- 
spetto a colai  donna , sembra  a noi  il  più  verisimile. 

Io  era  già  da  quell’ombre  partito, 

E seguitava  l'ormc  del  mio  duca  , 

.Quando  diretro  a me  drizzando  il  dito 

Una  gridò  : Ve’ , che  non  par  che  luca 
Lo  raggio  da  sinistra  a quel  di  sotto  i , 

E come  vivo  par  che  si  conduca. 

i A quello  ebe  è nella  Virgilio  che  gli  andava  in- 
più bassa  parte.  Dante  era  nanzi  salendo  il  monte, 
in  basso  luogo  rispetto  a 
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Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 

E vidiie  guardar  per  meraviglia 
Pur  me,  pur  me,  e il  lume  ch’era  rotto. 
Perchè  l’animo  tuo  tanto  s’impiglia  a , 

Disse  il  Maestro,  che  l’andare  allenti  ? 

Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia  ? 

Yien  dietro  a me , e lascia  dir  le  genti  ; 

Sta  fermo  come  torre  , che  non  crolla  3 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de’ venti. 

Che  sempre  l’uomo  . in  cui  pensier  rampolla 
Sovra  pensier  , da  sè  dilunga  il  segno , 
Perchè  la  foga  l’un  dell’altro  insolla  4> 

Che  poteva  io  ridir , se  non  io  vegno  ? 

Dissilo,  alquanto  del  color  consperso 
Che  fa  i’uom  di  perdon  talvolta  degno. 

E ’ntanto  per  la  costa  da  traverso 

Venivan  genti  innanzi  a noi  un  poco  , 
Cantando  Misererò  a verso  a verso. 

Quando  s’accorser  eh’  io  non  dava  loco 
Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de’  raggi , 
Mutàr  lor  canto  in  un  0 lungo  e rocoj 
E duo  di  loro  in  forma  di  messaggi 

Corsero  incontro  noi,  e dimandarne  5: 

Di  vostra  condizion  fatene  saggi. 

E il  mio  Maestro:  Voi  potete  andarne, 

E ritrarre  6 a color  che  vi  mandaro, 

Che  il  corpo  di  costui  è vera  carne. 

Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro , 

Com’  io  avviso,  assai  è lor  risposto: 
Facciauli  onore,  ed  esser  può  lor  caro  7. 


1 S'impaccia. 

3 Così  leggo  col  codice 
Caet.  c con  quello  del  si- 
gnor Poggiali. 

4 Perchè  1*  attività  d' un 
pensiero  insolla , infievoli- 
sce quella  dell’  altro. 


5 E ci  richiesero. 

6 E riferire. 

7 Perciocché  rinfresche- 
rà la  memoria  di  loro  nel 
mondo  de'vivi,  e farà  sì  che 
a prò  loro  si  facciano  pre- 
ghiere a Dio. 
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Vapori  accesi  non  vici’  io  si  tosto  3 
Di  prima  notte  mai  fender  sereno  , 

Nè,  Sol  calando,  nuvole  d'agosto, 

Che  color  non  tornasser  suso  iu  meno: 

E giunti  là , con  gli  altri  a noi  dicr  volta , 
Come  schiera  che  corre  senza  freno. 

Questa  gente  che  preme  a noi  9,  è molta, 

E vengonti  a pregar,  disse  il  poeta; 

Però  pur  va,  ed  .in  andando  ascolta. 

O anima  che  vai  per  esser  lieta 

Con  quelle  membra  colle  quai  nascesti , 
Venian  gridando  , un  poco  il  passo  queta. 
Guarda  se  alcun  di  noi  unqua  vedesti  , 

Sì  che  di  luì  di  là  novelle  porti: 

Deh  perchè  vai  ? deli  perchè  non  t’arresti  ? 
Noi  fummo  già  tutti  per  forza  morti, 

E peccatori  insino  airultim’ora: 

Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti 
Sì , che,  pentendo  e perdonando  io  , fuora 
Di  vita  uscimmo  a Dio  pacificati, 

Che  del  disio  di  sè  veder  n’accuora. 

Ed  io:  Perchè  ne’ vostri  visi  guati  , 

Non  riconosco  alcnn  -,  ma  se  a voi  piace 
Cosa  eli’  io  possa  , spiriti  ben  nati , 

Voi  dite,  ed  io  farò  per  quella  pace  , 

Che  dietro  a’  piedi  di  si  fatta  guida 
Di  mondo  in  moudo  cercar  mi  si  face. 

Ed  uno  incominciò  : Ciascun  si  fida 
Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo, 

Pur  che  il  voler  non  possa  1 1 non  ricida. 


. 8 Io  non  vidi  mai  vapori 
accesi  (qne’ vapori  chiamati 
dal  volgo  stelle  cadenti)  fen- 
der si  tosto  di  prima  notte 
il  cielo;  nè,  calando  il  sole, 
vidi.  mai  altri  vapori  (lampi) 
fender  si  tosto  le  nuvole  nel 
mese  d’ agosto. 


9 Che  5’ affolla  per  ve- 
nire a noi. 

10  Pcntcndoci  de’ nostri 
-peccati,  e perdonando  ai  no- 
stri nemici  le  ricevute  offese. 

1 1 Impotenza.  E spiega: 
Purché  l'impotenza  non  fac- 
cia vano  il  tuo  buon  volere. 
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Oud"  io  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo, 

Ti  prego  , se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e quel  di  Carlo 
Che  tu  mi  sie  de’  tuoi  prieghi  cortese 
In  Fano  si,  che  ben  per  me  s’adori  i2 
Perch’  io  possa  purgar  le  gravi  offese.  ’ 
Quindi  fm  io,  ma  li  profondi  lori, 

Onde  usci  il  sangue  in  sul  quale  io  sedea  1 3 , 
Fattimi  furo  in  grembo  agli  Antenori, 

La  dov  io  più  sicuro  esser  credea: 

Quel  da  listi  il  fe*  far  , che  m’avca  in  ira 
Assai  più  là  che  dritto  non  volea. 

Ma  s’ io  fossi  fuggito  in  vèr  la  Mira  1*4  , 

Quand’io  fui  sopraggiunto  ad  Oriago, 

Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 

Corsi  al  palude,  e le  cannucce  e il  brago 
M’ impigliar  si , eh’  io  caddi,  e li  vid’  io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  lago. 

Poi  disse  un  altro:  Deli  se  quel  disio 

Si  compia  che  ti  tragge  all’alto  monte  , 

Deh  con  buona  pietate  ajuta  il  mio. 
lo  fui  di  Monte-feltro , i’son  Buoncotìlej 
Giovanna  i5  od  altri  non  ha  di  me  cura, 

Pei  eh  io  Vo  Ira  costor  con  bassa  fronte. 


1 3 Che  si  facciano  per  me 
molte  orazioni. 

13  Nel  quale  io,  che  ora 
sono  spirito  ed  ombra,  ave- 
va sede.  Allude  all’opinione 
di  coloro  che  avvisaron  l’a- 
nima arer  la  sua  sede  nel 
sangue.  - In  grembo  agli 
Antenori : nel  territorio  de* 
Padovani,  chiamati  Ante- 
nori o Ante  norei  di  Ante- 
nore fondatore  di  Padova. 


14  La  Mira  e Oriago,  due 
luoghi  del  Padovano  vicini 
alla  Brenta.  - Il  brago,  il 
fango.  - Scrivo  col  eod.  Rar- 
tol.  Oriago , brago  e lago 
invece  di  Oriaco , braco  e 
laco  , perchè  così  non  v’è 
bisogno  di  licenza  poetica 
per  la  rima. 

t5  Moglie  di  Buoncontc. 
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2 46  DEL  PURGATORIO  v.  91-114 
Ed  io  a lui:  Qual  forza  o qual  ventura 
Ti  traviò  sì  fuor  di  Cainpaldino  , 

Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura  ? 

Oh,  rispos’  egli , appiè  del  Casentino  , 

Traversa  un’acqua  che  ha  nome  l’Archiano, 
Che  sopra  l’Ermo  nàsce  iu  Apcnnino. 

Là  dove  il  nome  suo  diventa  vano 
Arriva’  io  forato  nella  gola 
Fuggendo  a piedi,  e sanguinando  il  piano. 
Quivi  perdei  la  vista,  c la  parola 

Nel  nome  di  Maria  fini  16,  c quivi 
Caddi , e rimase  la  mia  carne  sola  1 7. 

1’  dirò  ’1  vero,  e tu  ’l  ridi’  tra  i vivi: 

L’  Angel  di  Dio  mi  prese,  e quel  d' Inferno 
Gridava:  O tu  dal  ciel , perchè  mi  privi?  18 
Tu  te  ne  porti  di  costui  l’eterno 

Per  una  lagrimetta  che  il  mi  toglie  ; 

Ma  io  farò  dell’altro  19  altro  governo. 

Ben  sai  come  ucH’aerc  si  raccoglie 

Quell’umido  vapor  che  in  acqua  riede  », 
Tosto  che  sale  dove  il  freddo  il  coglie. 

Giunse  quel  mal  voler  ai,  che  pur  mal  chiede, 
Coll'  intelletto  , e mosse  il  fumo  c il  vento 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede  a 1. 


16  E il  mio  parlare  Guì 
coll’  invocazione  del  nome 
di  Maria. 

17  Sola,  cioè  senza  l'a- 
nima. 

18  O tu  venuto  dal  cic- 
lo, perchè  mi  privi  dell’a- 
nima di  costui  ? 

19  Del  caduco,  cioè  del 
corpo. 


ao  Che  condensato  in 
pioggia  nella  fredda  regione 
dell'acre,  ritorna  in  terra. 

ai  Quegli  (il  Demonio) 
accoppiò  all’intelletto,  che 
solo  ama  e cerca  di  nuoce- 
re, quel  suo  mal  volere  già 
manifestato. 

a a Per  la  potenza  che  a 
lui  diede  l'angelica  sua  na- 
tura. 


— Digitized  by  Google 


247 


v.  11B-I3G  CANTO  V. 

Indi  la  valle , come  il  di  fu  spento. 

Da  Pratomagno  a 3 al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia,  e il  ciel  di  sopra  fece  intento  24 
Si,  che  il  pregno  aere  in  acqua  si  converse: 

La  pioggia  cadde  , ed  a’  fossati  venne 
Ciò  die  di  lei  la  terra  non  sofferse  : 

E come  a’  rivi  grandi  si  conveuue , 

Ver  lo  fiume  rcal  25  tanto  veloce 
Si  minò,  che  nulla  la  ritenne.  . 

Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce  .>  1 r- 

Trovò  l’Archian  rubesto  265  e quel  sospinse 
Nell'Arno,  e sciolse  al  mio  petto  la  croce  27 
Ch’  io  lei  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse: 
Voltommi  per  le  ripe  e per  lo  fondo , 

Poi  di  sua  preda  28  ini  coperse  e cinse.  1 l"  ’! 
Deh  quando  tu  sarai  loruato  al  mondo  , ’ 1 " 

E riposato  della  lunga  yia  , 

Seguitò  il  terzo  spirito  al  secondo  29  , 

Ricorditi  di  me  , che  son  la  Pia  : 

Siena  mi  fé’ , disfeccmi  Maremma  , 

Salsi  3o  colui  che  innanellata  pria  , 

Disposando  , m’avea  colla  sua  gemina. 

. tó-.v  i’tl'S  KiW  M-  v.  |Di»|  *v*f{l*.  fi  Vlrlw-sf  , j»»  »» 


a3  Monte  altissimo  che 
divide  vai  d’ Arno  dal  Ca- 
sentino; ed  c cosi  detto  per- 
che in  cima  di  esso  monte 
ha  una  lunga  spianata  e un 
prato  vastissimo. 
a4  Denso, 
a 5 Verso  l’Arno. 

26  Impetuoso,  gonfio. 

27  Sciolse  le  mie  brac- 
cia, delle  quali,  morendo, 


io  aveva  fatto  croce  sopra  il 
petto, 

28  Di  sua  arena  predata 
ai  campi- 

29  Seguitò  al  secondo  il 
terzo  spirito.  - Siena  mife 
ec.  Siena  mi  diede  i natali, 
e in  Maremma  fui  uccisa. 

30  Se  lo  sa  colui  che, 
dianzi  sposandomi,  avevami 
posto  in  dito  il  suo  anello.  , 
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• C A N T O VI. 


ARGOMENTO 

Con  una  vivacissima  similitudine , tolta  dal  momento 
in  cui  si  dividono  i giocatori  della  zara  (specie  di  giuoco  d* 
azzardo  che  usavasi  con  tre  dadi),  utlor  quando,  rimasto  da 
banda  il  perdente,  tutti  si  fanno  intorno  al  vincitore,  e lo 
premono  e lo  sollecitano , finch'  egli  mostrandosi  liberale 
della  sua  vincita  or  con  l’uno  or  con  l'altro,  da  quella  calca 
non  si  disbriga , ne  dipinge  maestrevolmente  1’  Alighieri 
siccoin’  egli  si  sciolse  dall'  affollamento  di  quegli  spiriti. 

. Fra  i quali  è l’ Aretino  Benincasa  , che  fu  ucciso  in  Roma 
nell'istcsso  suo  tribunale  da  Chino  di  Tacco,  il  quale  ven- 
dicò per  sì  fatta  guisa  la  morte  di  Tacco  suo  fratello  e quel- 
la di  Turino  da  Turrita  suo  nipote,  stati  ambedue  giusti- 
ziati per  sentenza  di  esso  Benincasa,  quand'era  giudice  in 
Siena:  ovvi  Cione  dc'Tarlati , che  perseguitando  la  fami- 
glia de*  Bostoli , fu  trasportato  dal  proprio  cavallo  in  Arno, 
e quivi  annegò,  correndo  in  caccia  de  suoi  nemici:  v’é  Fc-\ 
derigo  Novello,  figliuolo  del  conte  Guido  di  Battifolle,  uc- 
ciso da  uno  de’Bostoli  soprannominato  il  Fornajuolo.'  Quel 
da  Pisa  , ossia  Farinata  degli  Scoringìani  che,  morto  es- 
sendo da'suoi  nemici,  diede  occasione  di  mostrarsi  forte  a 
Mirzucco  suo  padre,  il  quale  non  solo  sopportò  senza  la- 
grime la  morte  del  figlio,  ma  volle  pur  esser  presente  alla 
sua  sepoltura,  baciò  la  mano  dell'uccisore,  ed  esortò  tutto 
il  parentado  alla  pace:  cont'Orso,  figliuolo,  secondo  al- 
cuni, del  conte  Napoleone  da  Cerbaja,  c che  fu  spento  dal 
conte  Alberto  da  Mangana  suo  zio;  secondo  altri,  discen- 
dente dalla  famiglia  de'Conti  Alberti,  e ucciso  a tradimen- 
to da'suoi;  e v’è  finalmente  Pier  dalla  Broccia,  barone  c 
segretario  di  Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  che  per  le  ca- 
lunnie dei  cortigiani  venne  in  tant'odio  alla  regina.  la  qua- 
le era  della  casa  di  Brabante,  che,  accusato  falsamente  da 
lei  come  insidiatore  del  regio  talamo,  fu  fatto  perir  di  lac- 
cio dal  troppo  credulo  monarca.  Ma  sviluppatosi  ('Alighieri 
da  quella  moltitudine,  promuove,  camniin  facendo,  il  dub- 
bio a Virgilio,  se  per  le  preghiere  de’ vivi  possano  vera- 
mente cambiarsi  i decreti  della  divina  Giustizia:  alla  qual 
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dimanda  rispondendo  quel  Saggio,  e passando  pure  d’nn» 
in  altro  discorso , s’ incontran  per  ultimo  nel  Mantovano 
Sordello , uomo  de’  più  letterati  de’  tempi  suoi , ed  eccel- 
lente poeta  provenzale.  Il  quale,  udito  appena  il  nome 
della  sua  patria,  e argomentando  d’avere  innanzi  a sé  un 
suo  conci  ttadioo,  girsi  fa  incontro,  e l'accoglie  con  ogni 
maniera  di  gentilezza;  il  che  dà  luogo  a Dante  di  sfogare 
con  sublimissimi  versi  la  propria  collera  contro  Italia  tut- 
ta, e specialmente  contro  Firenze,  in  cui  per  istudio  di' 
parli  non  era  più  vincolo  d'amicizia  e di  pace. 

(Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara, 

Colui  che  perde  si  riman  dolente , 

Ripetendo  le  volte  r , e tristo  impara  r 

Con  l’altro  se  ne  va  tutta  la  gente  : 

Qual  va  dinanzi  , e qual  diretro  il  prende  y 
E qual  da  lato  gli  si  reca  a mente. 

Ei  non  s’arresta,  e questo  e quello  intende 
A cui  porge  la  man  a,  più  non  fa  pressa  , 

E cosi  dalla  calca  si  difende. 

Tal  era  io  in  quella  turba  spessa, 

Volgendo  a loro,  e qua  e là  , la  faccia  , 

E promettendo  3 mi  sciogliea  da  essa. 

Quivi  era  1’  Arelin  che  dalle  braccia 

Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte, 

E l’altro  che  annegò  correndo  in  caccia. 

Quivi  pregava  colle  mani  sporte  >•«, 

Federigo  Novello  , e quel  da  Pisa 
Che  fe’parer  lo  buon  Marzucco  fòrte. 


f Ripetendo  fra  aè  ogni 
tratto  e rivolgimento  demi- 
di  per  imparare,  com’ei  cre- 
de, a fare  uscire  i numeri 
che  vorrebbe, 
a Quegli  a cui  porge  la 

Dante,  Voi.  unic. 


mano  per  far  parte  della  sua 
vincita,  più  non  lo  incalza. 

3 E promettendo  di  sod- 
disfare alle  loro  preghiere , 
tornato  nel  mondo  de’  vi- 
vi, cc. 
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Vidi  Cont’ Orso  , e l’ìmima  divisa  , 

Dal  corpo  suo  4 per  astio  e per  inveggia  , 
Come  dicea  , non  per  colpa  commisa  ; . i !!•/• 
Pier  dalla  Broccia  dico  : e qui  proveggia  5 j ; • ■ 
Mentr’  è di  qua  , la  donna  di  Brabante  j 
SI  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 
Come  libero  fui  da  tutte  quante 

Quell’ombre  che  pregar  pur  ch’altri  preghi, 
Sì  che  s’avacci  il  lor  divenir  sante , 
lo  cominciai  : E’  par  che  tu  mi  nieghi , 

O luce  mia  , espresso  in  alcun  testo  6 , 

Che  decreto  del  ciel  orazion  pieghi  ; 

E queste  genti  pregan  pur  di  questo. 

Sarebbe  dunque  loro  speme  vana  ? 

O non  in?è  il  detto  tuo  ben  manifesto  ? 

Ed  egli  a me:  La  mia  scrittura  è piana , 

E la  speranza  di  costor  non  falla  , 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana.  ' i 
Chè  cima  di  giudizio  non  s’avalla  ^ , 

Perchè  fuoco  d’amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  si  aslalla  : 


4 E vidi  quell’anima  di- 
visa dal  corpo  suo  . . . Pier 
dalla  Broccia  dico. 

5 E qui,  mentr’ è ancora 
in  questo  mondo,  la  donna 
di  Brabante  , moglie  di  Fi- 
lippo , siccome  dicemmo 
nell’  Argomento , proveggia 
a sè  stessa  , sicch'  ella  per 
tanto  grave  calunnia  non  s{^ 
posta  nella  greggia  peggiore 
cioè  in  quella  infernale. 

6 O Virgilio,  e’  pare  che 
tu  in  alcun  testo  , in  quel 
tuo  verso  cioè  del  Vi  dell’  E- 


neide: Desine  fata  de  uni 
Jlecti  sperare  precando,  mi 
nieghi  espressamente  che 
l’ orazione  pieghi  o cambi  i 
decreti  del  cielo. 

7  Che  non  s’abbassa  l'al- 
to giudicio  divino , perchè 
la  carità  di  coloro  che  pre- 
gano per  le  anime  purganti 
compia  in  un  punto  ciò  che 
dee  soddisfare  chi  qui  ha 
stallo  o albergo.  Impercioc- 
ché nell'  uno  o nell'  altro 
modo  la  vendetta  di  Dio  è 
soddisfatta, 

. ,i 
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E là  dov’  io  fermai  cotesto  punto  8 , 

Non  si  ammendava,  per  pregar,  difetto,  - 
Perchè  il  prego  da  Dio  era  disgiunto. 
Veramente  a così  alto  sospetto  9 

Non  ti  fermar,  sé  quella  noi  ti  dice, 

Che  lume  fia  tra  il  vero  e l’intelletto. 

Non  so  se  intendi  ; io  dico  di  Beatrice: 

Tu  la  vedrai  di  sopra,  in  su  la  vetta 
Di  questo  monte  ridente  e felice. 

Ed  io:  Buon  duca,  andiàmo  a, maggior  fretta  ; 
Che  già  non  m’affatico  come  dianzi; 

E vedi  ornai  che  il  poggio  l’ombra  getta  io. 
Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi , 

Rispose,  quanto  più  potremo  ornai; 

Ma  il  fatto  è d’altra  forma  che  non  stanzi  11. 
Prima  che  sii  lassù,  tornar  vedrai 
Colui  che  già  si  copre  della  costa , 

Sì  che  i suoi  raggi  tu  romper  non  fai. 

Ma  vedi  là  un'anima  che  posta 
Sola  soletta  verso  noi  riguarda; 

Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta. 
Venimmo  a lei:  O anima  Lombarda, 

Come  ti  slavi  altera  e disdegnosa, 

E nel  mover  degli  occhi  onesta  e tarda  ! 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa; 

Ma  lasciavane  gir  , solo,  guardando 
A guisa  di  Leon  quando  si  posa. 

Pur  Virgilio  si  trasse  a lei,  pregando 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita  ; 

E quella  non  rispose  al  suo  dimando  ; 


8 E là,  cioè  nell’Inferno, 
rispetto  a che  io  pronunziai: 
colai  sentenza,  ec. 

9 Veramente  a sì  pro- 
fonda e sottile  dubitazione 
non  ti  acquetare  del  tutto, 
se , ec. 


• t o Supplisci  : sopra  di 
noi.  Imperocché  salendo  i 
poeti  quel  monte  dalla  parte 
orientale  , voltando  il  sole* 
verso  ponente,  dovea  adom- 
brameli. 

it  Che  non  pensi. 
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Ma  di  nostro  paese  e della  vita 

C’  inchiese ; e il  dolce  duca  incominciava  : 
Mantova  ....  e Inombra,  tutta  in  sè  romita  , 
Surse  ver  lui  del  loco  ove  pria  stava , 

Dicendo:  o Mantovano,  io  son  Sordello 
Della  tua  terra;  e l’un  l’altro  abbracciava. 

Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta , 

Non  donna  di  provincie  , ma  bordello  ! ia 
Quell’anima  gentil  fu  cosi  presta , 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra, 

Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  e l’un  l’altro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Cerca , misera , intorno  dalle  prode 

Le  tue  marine , e poi  ti  guarda  in  seno 
Se  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

Che  vai , perchè  ti  racconciasse  il  freno  i3 
Giustiniano,  se  la  sella  è vota  ? 14  1 
Senz’esso  1 5 fora  la  vergogna  meno. 

Ahi  gente  che  dovresti  esser  devota  16, 

E lasciar  seder  Cesar  nella  sella , 

Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota! 

Guarda  com'esta  fiera  17  è fatta  fella, 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni, 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predella  18, 


la  Non  signora  di  pro- 
vincie, ma  stanza  d'ogni  mal 
costume. 

1 3 Racconciasse  le  tue 
leggi. 

14  Se  non  ti  siede  sopra 
chi  ti  guidi. 

15  Senza  esso  freno,  sen- 
za esse  leggi. 

16  Ahi  Guelfi  della  Ro- 


mana corte , che  dovreste 
essere  consccrati  a Dio , la* 
sciando  all'  Imperatore  le 
cose  dei  mondo,  se  bene  in- 
tendete quel  divino  precetto 
« Date  a Cesare  ciò  che  è di 
Cesare  » ec. 

1 7 L’Italia. 

18  Facesti  violenza  con- 
tro il  seggio  imperiale. 
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O Alberto  Tedesco  19,  che  abbandoni 
Costei  ch’è  fatta  indomita  e selvaggia, 

E dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni . 

Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia 

Sopra  il  tuo  sangue , e sia  nuovo  ed  aperto  , 
Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n’aggia  : 
Che  avete  tu  e il  tuo  padre  sofferto , 

Per  cupidigia  di  costà  distretti, 

Che  il  giardin  dell’  imperio  sia  diserto. 

Vieni  a veder  Montecchi  e Cappelletti  ao, 
Monaldi  e Filippeschi,  uom  senza  cura: 
Color  già  tristi , e costor  con  sospetti. 

Vien’,  crudel,  vieni,  e vedi  la  pressura 
De’  tuoi  gentili  ai , e cura  lor  magagne, 

E vedrai  Santafior  a a com’è  sicura. 

Vieni  a veder  la  tua  Roma  che  piagne, 

Vedova,  sola , e dì  e notte  chiama: 

Cesare  mio , perchè  non  m’accompagne  ? 
Vieni  a veder  la  gente  quanto  s’ama; 

E se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove , 

A vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 

E se  licito  m’è,  o sommo  Giove, 

Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso , 

Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove  ? 

0 è preparazion , che  nell’abisso 

Del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene, 

In  tutto  dall’accorger  nostro  scisso?  a3 


. 19  Alberto  d’Austria  fi- 
gliuolo dell' imperatore  Ri- 
dolfo , il  primo  della  Gasa 
d’Austria. 

ao  Nobili  famiglie  Ghi- 
belline di  Verona.  - Mo- 
naldi e Filippeschi , fami- 
glie pur  nobili,  e della  stes- 
sa fazione,  d’Orvicto.  I pri- 
mi già  tristi , perchè  op- 


pressi dai  Guelfi  ; i secondi 
con  sospetti  di  esserlo. 

ai  De’ tuoi  nobili  Ghi- 
bellini. 

a a Contea  dello  Stato  di 
Siena.  - Com  è sicura.  Ciò 
è detto  per  ironia. 

_ a3  Lontano  dal  nostro 
intendere. 
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Che  le  terre  d’ Italia  tutte  piene 

Son  di  tiranni , ed  un  Marcel  diventa  a4 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene  ? 

Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 
Di  questa  digression  che  non  ti  tocca , 

Mercè  del  poj>ol  tuo  che  sì  argomenta  a 5. 
Molti  han  giustizia  in  cor,  ma  tardi  scocca  a6  , 
Per  non  venir  senza  consiglio  all’arco  ; 

Ma  il  popol  tuo  l’ha  in  sommo  della  bocca. 
Molti  rifiutan  lo  comune  incarco  37; 

Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare,  e grida:  io  mi  sobbarco  a8. 
Or  ti  fa  lieta , che  tu  hai  ben  onde  : 

Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno. 

S’ io  dico  ver,  l’effetto  noi  nasconde. 

Atene  e Lacedemona  , che  fenno 
L’antiche  leggi,  e furon  sì  civili , 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 
Verso  di  te  ag  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  che  a mezzo  novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d’ottobre  fili  3o. 


2 4 E ogni  villano,  0 uo- 
mo di  villa  che  viene  par- 
teggiando, diventa  un  Mar- 
cello, cioè  un  superbo  e po- 
tente oppugnatore  dell’au- 
torità imperiale,  qual  fu  il 
famoso  Marcello  che  a Ce- 
sare si  oppose. 

2 5 Che  è si  arguto,  e così 
ben  ragiona  nelle  pubbliche 
deliberazioni.  - Tutto  que- 
sto pezzo,  che  tocca  Firen- 
ze, è d'una  amarissima  iro- 
nia. 


a6  Ma  la  giustizia  loro 
tardi  viene  recata  ad  effet- 
to, perchè  temono  d’opera- 
re senza  maturo  cousiglio. 

27  Le  pubbliche  magi- 
strature. 

28  Senz’ aspettar  la  chia- 
mata, e grida:  Io  mi  sot- 
toponga al  peso. 

ag  Al  confronto  di  te. 

3c  Qui  il  poeta  lascia  l’i- 
ronia, e per  grande  disde- 
gno prorompe  in  aperti  rim- 
proveri. - Fili,  cioè  ordini. 


2SS 
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Quante  vòlte  del  tempo  che  rimembre  3i , 

1 Legge,  moneta,  e uficio,  e costume 
Hai  tu  mutato , e rinnovato  membre  ? 

E sé  ben  ti  ricorda , e vedi  lume , 

Vedrai  te  simigliarne  a quella  inferma 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume , 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma  3a. 

3i  Dallo  spazio  del  tem-  3a  Schermisce, 
po  ce’,  quale  hai  memoria. 

4.m«ev>q  s'I-jb  ti  is.  i . ■ ■ , t , 

■ ==■ 

CANTO  VII. 

'•8.  , 1 1 ■ 

ARGOMENTO 

• :T*\  •• 

Do>o  le  reciproche  accoglienze  fra  Sordello  e Virgi- 
lio, qiesti  cortesemente  a quello  si  manifesta,  e lo  pre- 
ga di  colergli  additare  la  via  più  sollecita  per  giungere  al 
Purgatorio  propriamente  detto , essendo  eglino  tuttora 
ne’  proni  che  costituiscono  1’  Antipurgatorio , siccome 
avvenimmo  nel  primo  Argomento  a questa  Cantica.  Ma 
rispoidendo  quegli  che,  facendosi  ornai  notte,  non  gli  sa- 
rebbe possibile  di  continuare  il  cammino,  e invitandolo 
piut:osto  a visitare  un  drappello  d’  anime  non  lungi  ap- 
parate , colà  tutti  e tre  si  conducono.  Giunti  adunque 
so  pia  d’  un  balzo  , ivi  si  fermano  a contemplare  la  bella 
scb'era  che,  assisa  in  amenissima  valle,  sta  cantando  a 
Mafia  quelle  lodi  che  sull’ora  di  compieta  la  militante 
Chiesa  le  intuona.  Colà  soddisfanno  alla  divina  Giustizia 
cobro  che, occupato  avendo  l’animo  in  governare  Stati  ed 
in  signorie , differirono  il  pentirsi:  e da  quel  balzo  indi- 
cando Sordello  ai  poeti  le  Ombre  più  ragguardevoli,  mo- 
stra loro  Ridolfo  d’Austria,  padre  dcll’imperadorc  Alberto, 
di  :ui  si  parla  nel  Canto  precedente , e che  se  avesse  vo- 
luto passare  in  Italia,  scrive  il  Villani,  senza  contrasto 
ne  sarebbe  stato  signore:  poi  Ottachero  re  di  Boemia,  il 
quale  ancor  da  fanciullo  fu  migliore  assai,  nota  Sordello, 
del  figlio  Viucislao  già  uomo  fatto,  e lutto  nell’ozio  e nella 
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lussuria  perduto:  accenna  con  Arrigo  III  re  di  Navarca  Fi- 
lippo III  di  Francia;  e questo  distinguendo  col  sopranno- 
me di  Nasetto',  perch’era  di  piccolo  naso , dice  di  lui  che 
morì  fuggendo  e disfiorando  il  giglio.  Imperocché  aven- 
do guerra  con  Pietro  III  re  d’Aragona,  fu  sconfitto  in  una 
battaglia  navale  da  Ruggieri  d’Oria  ammiraglio  d’esso  re  : 
il  perchè  non  potendo  più  soccorrere  di  vettovaglie  l’eser- 
cito che  aveva  in  Catalogna,  si  vide  costretto  di  abbando- 
nar l’impresa,  e di  fuggirsi  a Perpignano,  ove  moti  di  do- 
lore, macchinando  la  gloria  delle  bandiere  francesi.  E altro 
dolore  mostra  egli  adesso  battendosi  il  petto,  e il  nostra 
pure  il  terzo  Arrigo  ne’  sospiri  e negli  atti  della  persona  $ 
rammaricandosi  quegli  d’esser  padre,,  questi  suoco-o  del 
mal  di  Francia,  ossia  di  Filippo  il  Bello,  il  quale  ton  fa 
per  nulla  calunniato,  come  dicono , dall'Alighicri , te  dee 
credersi  quanto  di  lui  scrive  il  Moatfaucon  che  ntn  era 
nè  Italiano  nè  Ghibellino.  Jl  était  vindicatif  jisqu'à 
l'erces,  dur  et  impiloyable  a ses  sujets.  Pendant  lt  cours 
de  son  règne,  ily  eut  plus  d'impóts,  de  taxes  et  ae  mal - 
tótes,  que  dans  tous  les  régnes  précédens.  Quell’ stesso 
Pietro  III  d’Aragona  poco  fa  ricordato,  e qui  distirto  fra 
gli  altri  per  membra  gigantesche,  vien  quindi  sotto  h ras- 
segna di  Sordello  insieme  col  re  Carlo  I di  Puglia  cotte  di 
Provenza,  il  quale  fu  di  naso  majuscolo:  e poco  discolo  da 
Pietro  è il  più  giovane  de’ figli  suoi  chiamato  coll’  isesso 
nome  dei  padre,  e che  non  ehbe  in  retaggio  vcrunaco— 
rona.  Ma  egli  era  degno  d'averla,  soggiugne  Sordelh  , e 
assai  più  degno  di  Jacopo  e di  Federigo  suoi  fratelli  :he 
furono  eredi  degli  Stati,  l'uno  montando  sul  trono  d’Ara- 
gona, l'altro  su  quel  di  Sicilia;  ma  non  furono  eredi  ddle 
paterne  virtù.  Anco  ai  discendenti  del  Nasuto,  o vogliati 
dire  di  Carlo  Primo,  pei  quali  si  dolgono  c Puglia  e Pn- 
venza,  sono  applicabili  gli  stessi  rimproveri:  e tanto  ia 
fine , conclude , son  de’loro  genitori  mcn  virtuosi  i I- 
gliuoli,  quanto  Costanza,  moglie  di  Pietro,  si  vanta  pive 
oggi , essendo  in  vita , dei  magnanimo  suo  marito,  più  cae 
del  loro  vantarsi  potrebbero  Beatrice  e Margherita  figliude 
di  Raimondo  Berlinghieri  quinto  conte  di  Provenza,  e na- 
ritate  l'una  aS.  Luigi  di  Francia,  l’altra  a Carlo  di  Pugia. 
Ben  più  fortunato  nella  sua  succcssioue  fu  il  re  dila 
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semplice  vita , Enrico  III  d'Inghilterra,  e padre  a Eduar- 
do, ch’ebbe  lode  di  buon  regnante,  come  dice  il  Villani, 
e che  fece  gran  cose  : il  qual  Eurico  è additato  da  Sordcllo 
seder  là  solo  nell'amena  valletta,  per  significare  che  i 
re  di  semplici  costumi  e di  buona  fede  sono  assai  rari.  Fi* 
n&imente  in  luogo  più  basso  che  gli  altri  non  sono,  per 
nou  venir  egli  di  sangue  reale,  si  nota  Guglielmo  marchese 
di  Monferrato.  Fu  costui  uomo  amante  della  rettitudine  e 
della  giustizia  , nè  permise  che  alcuno  de’ Grandi  oppri- 
messe il  popolo:  per  lo  che  adontati  coloro  gli  mandarono 
contro  quéi  d'Alcssandria  della  Paglia , i quali  presolo  a 
tradimento,  lo  fecero  morire  in  prigione.  Però  s’accese  gran 
guerra  fra  gli  Alessandrini  c quelli  del  Monferrato  e del 
Canavesc,  colla  peggiore  di  quest'ultirai , che  nè  poterono 
vendicare  il  tradimento, né  sottrarsi  ai  mali  della  sconfitta. 

Posciachè  raccoglierne  oneste  e liete 
Furo  iterate  tre  e quattro  volle  , 

Sordel  si  trasse  i , e disse  : Voi  chi  siete  ? 

Prima  che  a questo  monte  fosser  vòlte  a 
L’anime  degne  di  salire  a Dio, 

Fur  Possa  mie  per  Ottavian  sepolte. 

Io  son  Virgilio  ; e per  null’altro  rio  3 
Lo  ciel  perdei , che  per  non  aver  fè: 

Cosi  rispose  allora  il  duca  mio. 

Qual  è colui  che  cosa  innanzi  a sè 

Subita  vede,  ond’ei  si  meraviglia,  - 
Che  crede,  e no,  dicendo:  EU’è,  non  èj 
Tal  parve  quegli , e poi  chinò  le  ciglia , 

Ed  umilmente  ritornò  vèr  lui , 

Ed  abbracciollo  ove  il  minor  s’appiglia  4* 

I S’arretrò.  gatorio  sia  la  scala  per  salire 

• Innanzi  che  le  anime  al  ciclo, 
degne  di  salire  a Dio  pren-  3 Reità.  — Per  non  aver 
desscr  la  via  di  questo  mon-  fè  '■  per  non  aver  creduto 
te;  o innanzi  che  fosse  coro-  nel  venturo  Messia, 
pila laRedenzione.Suppone  4 Alle  ginocchia,  ove  i 
Dante  che  il  monte  del  Pur-  minori  sogliono  abbracciare 

chi  è posto  in  dignità. 
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O gloria  de’  Latin , disse  per  cui 

Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra  , 

O pregio  eterno  del  loco  ond’  io  fui , 

Qual  merito  o qual  grazia'  mi  ti  mostra  ? 

S’ io  son  d’udir  le  tue  parole  degno  , 

Dimmi  se  vie»’  d’inferno,  e di  qual  chiostra  5. 

Per  tutti  i cerchi  del  dolente  regno  , 

Piispose  lui,  son  io  di  qua  venuto  : 

Virtù  del  ciel  mi  mosse,  e con  lei  vegno. 

Non  per  far  , ma  per  non  fare  ho  perduto  6 
Di  veder  l’alto  Sol  che  tu  disiri , 

E che  fu  tardi  per  me  conosciuto. 

Luogo  è laggiù  non  tristo  7 da  martiri , 

Ma  di  tenebre  solo,  ove  i lamenti 
Non  sonan  come  guai , ma  son  sospiri. 

Quivi  sto  io  co’  parvoli  innocenti  , 

Da’  denti  morsi  della  morte  , avante 
Che  fosser  dell’umana  colpa  esenti  8. 

Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 
Virtù  non  si  vestirò  9 , e senza  vizio 
Conobber  l’altre  , e seguir  tutte  quante. 

Ma  se  tu  sai  e puoi  , alcuno  indizio 

Dà  noi  , perchè  venir  possiam  più  tosto 
Là  dove  il  Purgatorio  na  dritto  inizio. 

Rispose  : Luogo  certo  non  c’è  posto  : 

Licito  m’è  l’andar  suso  ed  intorno  ; 

Per  quanto  ir  posso  , a guida  mi  t’accosto. 

Ma  vedi  già  come  dichina  il  giorno  , 

Ed  andar  su  di  notte  non  si  puote  ; 

Però  è ben  pensar  di  bel  soggiorno  io. 


5 E di  qual  cerchio. 

6 Non  per  male  ch’io  ab- 
bia fatto,  ma  perché  non  feci 
quello  che  si  conveniva  , 
ignorando  la  vera  religione. 

7 Non  fatto  tristo. 


8 Avanti  che  fossero  pu- 
rificati dalla  colpa  d’origine. 

9 La  Fede,  la  Speranza  e 
la  Carità. 

10  Di  bel  luogo  ove  fer- 
marci. 
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Anime  sono  a destra  qua  remote  : 

Se  mi  consenti , i’  ti  men  ò 1 i ad  esse  , 

E non  senza  diletto  ti  fien  note. 

Coin’è  ciò  ? fu  risposto  : chi  volesse 
Salir  di  notte  , fòra  egli  impedito 
D’altrui  ? o pur  saria  eh’  el  non  potesse  ? 1 * 
E il  buon  Sordello  in  terra  fregò  il  dito  , 
Dicendo  : Vedi  , sola  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo  il  Sol  partito: 

Non  però  che  altra  cosa  desse  briga  , 

Che  la  notturna  tenebra  , ad  ir  suso  : 

Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga  «3. 

B.  n si  poria  con  lei  tornare  in  giuso  , 

E passeggiar  la  costa  intorno  errando  , 
Mentre  che  l'orizzonte  il  dì  tièn  chiuso. 
Allora  il  mio  signor  , quasi  ammirando  : 

Menane,  disse  , dunque  là  ’ve  dici 
Che  aver  si  può  diletto  dimorando. 

Poco  allungati  c’eravam  di  lici  14  , 

Quando  io  m’accorsi  che  ’l  monte  era  scemo, 
A guisa  che  i valloni  sceman  quici  1 5. 

Colà,  disse  quell’ombra,  n’anderemo 
Dove  la  costa  face  di  sè  grembo , 

E quivi  ’l  novo  giorno  attenderemo. 

Tra.  erto  e piano  tra  un  sentiere  sghembo  16  , 
Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca  , 

Là  dove  più  che  a mezzo  muore  il  lembo.  1 7 


1 1 Ti  menerò. 

12  Leggendo  questo  ver- 
so coi  codici  Bartol*  Caet. 
Fior,  e Trevig. , non  v’  ha 
bisogno  né  di  annotazioni 
nè  di  storpiature. 

13  Quella,  coll’impoten- 
za di  cui  é cagione,  rende 
senza  effetto  anche  la  vo- 
lontà. 

14  Di  lì. 


1 5 Come  le  valli  scemano, 
b fanno  incavameli  lo  quid, 
qui  nel  nostro  emisfero. 

1 6 Torto.-Lacca:  cavi  tà. 

1 7 Là  dove  il  lembo  . o 
rialto  che  circonda  quella 
lacca,  muore  più  che  a mez- 
zo, dechina  cioè  più  che  la 
metà  in  confronto  degli  al- 
tri punti,  sicché  ivi  la  scesa 
è dolcissima 
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Oro  ed  argento  fino  e cocco  e biacca , 

Indico  legno  lucido  e sereno  , 

Fresco  smeraldo  in  l’ora  che  si  fiacca  18  , 
Dall’erba  e dalli  fior  dentro  a quel  seno 
Posti , ciascun  saria  di  color  vinto  , 

Come  dal  suo  maggiore  è vinto  il  meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto  , 

Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  facea  un  incognito  indistinto  19. 

Salve  , Regina  , in  sul  verde  e ’n  su’  fiori 
Quindi  seder  cantando  anime  vidi , 

Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori  ao  : 

Prima  che  il  poco  sole  ornai  s'annidi  , 

Cominciò  ’1  Mantovan  che  ci  avea  vólti , 

Tra  color  non  vogliate  eh’  io  vi  guidi. 

Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e i volli 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti , 

Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti  ai. 

Colui  che  più  siede  alto  , e fa  sembianti 
D’aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 

E che  non  move  bocca  agli  altrui  canti , 
Ridolfo  imperator  fu , che  potea 

Sanar  le  piaghe  c’hanuo  Italia  morta, 

Sì  phe  tardi  per  altri  si  ricrea  a2. 

L’altro  che  nella  vista  lui  conforta, 

Resse  la  terra  dove  l’acqua  nasce  a3, 

Che  Molta  in  Albia,  ed  Albia  in  mar  ne  porta: 


18  Al  momento  che  si 
spezza , essendo  allora  di 
più  bel  verde. 

19  Uu’aflfatto  nuova  mi- 
stura. 

30  Che  a motivo  di  quella 
sfondo  non  si  vedevan  difuori. 

ai  Di  quello  che  non  fa* 
reste  accolti  tra  essi  giù 
nella  lama. 


aa  Sicché  la  medicina, 
che  altri  volesse  ora  portar* 
le,  sarebbe  inutile,  perché 
troppo  tarda. 

a3  Fu  re  di  Boemia,  di 
quella  terra  cioè,  dove  il 
fiume  Molta  , 0 Moldava 
( lat.  Mulda  e Multavi  a), 
attraversando  Praga,  sbocca 
in  Albia  (lat.  Albis ),  oggi 
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Ottachero  ebbe  nome , e nelle  fasce 

Fu  meglio  assai  cbe  Vincislao  suo  figlio 
Barbuto  , cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

E quel  Nasetto  che  stretto  a consiglio 
Par  con  colui  c’ha  si  benigno  aspetto , 

Morì  fuggendo  e disfiorando  il  giglio: 

Guardate  là , come  si  batte  il  petto. 

L’altro  vedete  c’ha  fatto  alla  guancia 
Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 

Padre  e suocero  son  del  mal  di  Francia: 

Sanno  la  vita  sua  viziata  e lorda , 

E quindi  viene  il  duol  che  sì  li  lancia  2$. 

Quel  che  par  sì  membruto , e cbe  s’ accorda 
Cantando  con  colui  dal  maschio  naso  , 
B’ogrti  valor  portò  cinta  la  corda  25. 

E se  re  dopo  luì  fosse  rimaso 

Lo  giovinetto  che  retro  a lui  siede , 

Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso  26  j 

Che  non  si  puote  dir  dell’ altre  rede  37. 

Jacopo  e Federigo  hanno  i reami: 

Del  retaggio  miglior  28  nessun  possiede. 

Rade  volte  risorge  per  li  rami 

L’umana  probitade:  e questo  vuole 
Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami  29. 


Elba  , la  quale  molti  altri 
fiumi  conduce  all’Oceano. 

24  Li  trafigge. 

a5  Fece  professione  d’o- 
gni  virtù;  ed  è linguaggio 
metaforico,  tolto  dal  detto 
di  Salomone:  Accinxit  for- 
titudine tumbos  suos , e da 
quell’altro  d’ Isaia:  Erit  ju- 
siitia  cingulum  lumhorum 
ejus. 

26  Di  padre  in  figlio,  di 
re  in  re. 


27  II  che  non  si  può  dire 
esser  avvenuto  degli  altri 
eredi. 

28  Della  migliore  eredi- 
tà, che  è quella  della  virtù. 

29  Rade  volte  1’  umana 
probità  dal  tronco  risale  pei 
rami,  cioè  rade  volte  dagli 
avi  passa  ai  nepoti;  e ciò 
vuole  Iddio  perchè  a lui  si 
dimandi. 

..  . . -il  1 1 - 


Digitized  by  Google 


362  DEL  PUBG.  C.' VII.  r.  124-156 

Anco  al  nasuto  vanno  mie  parole , 

Non  men  ch’ali’  altro,  Pier  , che  con  lui  canta; 
Onde  3o  Puglia  e Provenza  già  si  duole. 

Tant*  è del  seme  suo  minor  la  pianta  , 

Quanto  più  che  Beatrice  e Margherita  , 

Costanza  di  marito  ancor  si  vanta.  , . 

Vedete  il  re  della  semplice  vita 

Seder  là  solo  , Arrigo  d’ Inghilterra  : 

Questi  ha  ne’  rami  suoi  migliore  uscita  3t. 

Quel  che  più  basso  tra  costor  s’atterra,-  < ■ . 

Guardando  in  suso,  è Guglielmo  marchese, 

Per  cui  ed  Alessandria  e la  sua  guerra 

Fa  pianger  Monferrato  e ’l  Canavese. 

, : • * * . • 1 . 

3o  Per  cagione  dei  sue-  di  Carlo  I di  Puglia,  come 
cessori  del  qual  nasuto,  o dicemmo  nell" Argomento. 

3r  Migliori  discendenti. 

i 1 Jv  4»  » : ° 1 

— u ; — .,1 — !_ 

CANTO  Vili.  ; 

« ' * 

1 ARGOMENTO 

Con  tali  circostanze  che  t’empiono  il  cuore  d’nna  ma- 
linconia dolce  e solenne,  descrive  il  poeta  l’ora  della  sera, 
e il  patetico  inno  delle  anime  raccolte  noll’amcna  valletta, 
le  quali  si  volgono  a Dio  col  cantico  istesso  che  nell’ultima 
parte  dell’uflìzio  divino  la  santa  Chiesa  gl’innalza.  Poscia 
invitando  il  lettore  a guardar  ben  dentro  dell’allegoria,  pe- 
rocché il  velo  ne  è facilmente  penetrabile,  narra  come  a 
fugare  il  nemico  infernale,  che  sotto  la  foi;raa  di  serpente 
veniva  strisciando  a quella  volta,  scendessero  dal  grembo, 
di  Maria  due  Angeli , con  ali  e vestimenti  di  color  verde , 
e armati  di  spade  infuocate,  ma  prive  delle  Ior  punte. Que- 
sta sorta  d’armi  conviene  ai  messi  celesti , dopo  che  per 
la  Redenzione  fu  soddisfatta  l’eterna  giustizia;  e quel 
Verde  colore,  simbolo  della  speranza , è adattato  a confor- 
tare i timorosi.  La  comparsa  poi  dello  spirito  maligno  a- 
dombra  le  notturne  tentazioni  ch’ei  muove  contro  i miseri 
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viatori , per  vincer  le  quali  dj  essi  medesimi  e dalle  anime 
purganti  (non  per  se,  ma  per  loro)  si  famio  specialmente 
le  preghiere  della  sera  : gli  Angeli  in  fiue  che  vengono  dal 
grembo  di  Maria,  o vogliam  dire  dal  soglio  e dalla  reggia 
di  lei,  ne  ricordano  esser  ella  la  special  nemica  del  ser- 
pente, secondo  quel  detto  a lei  appropriato,  ipsa  conterei 
caput  tuum , e come  per  la  di  lei  protezione  l'impuro  mo- 
stro si  doma.  Mentre  preparasi  questa  scena,  invitati  da 
Sordello,  calano  i due  poeti  fra  que'  magnanimi  spiriti , ed 
ivi  è riconosciuto  dall'Alighieri  con  gioja  pari  alla  sorpresa 
Nino  della  casa  de’Visconti  di  Pisa,  giudice  del  Giudicato 
di  Gallura  in  Sardegna  , capo  di  parte  Guelfa,  e nipote 
del  conte  Ugolino  della  Ghcrardesca.  Il  quale,  udito  esser 
Dante  ancor  tra  i vivi  e per  grazia  singolarissima  visitare  i 
regni  de’  morti,  chiama  di  mezzo  a quell’  Ombre  Currado 
de' Malaspini,  marchesi  di  Lunigiana  , c lo  invita  perchè 
sen  venga  a vedere  sì  strano  portento.  Poi  volto  a Dante 
medesimo  , Io  prega  di  ricordarlo  a Giovanna  sua  figlia  e 
donna  di  Riccardo  da  Cammino  Trivigiano , acciò  gli  sia 
cortese  di  suffragi;  non  avendo  più  cuore  di  rivolgersi  alla 
madre  di  lei,  Beatrice  Marchesotta  d’  Esti , che  dopo  la 
morte  di  esso  Nino  rimaritossi  a Galeazzo  de’  Visconti  di 
Milano.  Il  perchè  lagnasi  egli  dell’  incostanza  di  costei,  che 
neppur  chiama  sua  moglie,  e che  avendo  fin  d’ora  di  che 
pentirsi  del  passo  fatto,  non  otterrà  sì  onorifica  tomba 
sotto  lo  stemma  della  vipera  di  quei  di  Milano,  come  l’a- 
vrebbe ottenuta  sotto  l’emblema  del  gallo  di  quei  di  Gal- 
lura. Intanto  che  Nino  sfogava  di  questa  guisa  il  proprio 
zelo,  senz’odio  e senza  livore,  è colpito  l' Alighieri  d’am- 
mirazione per  tre  lucidissime  stelle  che  occupavano  la 
stessa  parte  di  cielo,  in  che  vide  sul  far  del  giorno  scin- 
tillar quelle  quattro,  delle  quali  si  parla  nel  primo  Canto 
del  Purgatorio.  Er.in  esse  probabilmente  le  Alfe  delle  co- 
stellazioni dell  Eridano,  della  Nave  c del  Pesce  d’oro.  Stan- 
do egli  adunque  per  fare  alcuna  questione  a Virgilio,  vicn 
questi  richi amato  da  Sordello  perchè  rimiri  la  venuta  dei- 
l’infcrnal  serpente,  e come  gli  Angioli  piombino  a discac- 
ciarlo. Terminato  il  quale  assalto,  l’Ombra  di  Currado, 
clic  s’era  già  mossa  all’invito  di  Nino,  e che  non  avea  pur 
un  istante  perduto  di  vista  l’Alighieri , gl'  indirizza  final- 
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mente  la  parola,  e gli  chiede  notizia  de' suoi  paesi  e della 
sua  famiglia.  Al  che  Dante  risponde  non  esser  giammai 
stato  per  le  terre  di  lui , ma  conoscer  bensì  per  fama  i pa- 
renti suoi,  de' quali  tesse  nn  magnifico  elogio.  E Currado 
all'incontro  in  aria  profetica  gli  Taticina  che  non  passe- 
ranno seti’ anni , ch’egli  non  per  altrui  relazione,  ma  per 
propria  esperienza  si  confermerà  nell'opinione  ch'ei  porta 
di  gente  si  degna.  Colle  quali  parole  accenna  il  poeta  l'os- 
pitalità e le  buone  accoglienze  che  nel  tempo  del  suo  esi- 
lio ricevette  in  casa  dei  Malaspini  dal  buon  Marcello , fi- 
gliuolo dell'  is tesso  Currado. 

Era  già  P ora  che  Tolge  3 disio  i 
Ai  naviganti , e intenerisce  il  cuore 
Lo  dì  c’han  detto  a'  dolci  amici  A Dio  j 
E che  lo  novo  peregrin  d'  amore  a 
Punge  , se  ode  squilla  di  lontano , 

Che  paja  il  giorno  pianger  che  si  muore  : 
Quand’  io  incominciai  a render  vano 

L'udire  3,  ed  a mirare  una  dell’  alme 
Surta  , che  1'  ascoltar  chiedea  con  mano. 

Ella  giunse  e levò  ambo  le  palme  , 

Ficcando  gli  occhi  verso  l’ Oriente  , 

Come  dicesse  a Dio:  D’altro  non  calme  4» 


i II  roanear  della  luce  e 
>1  silenzio  della  natura  dis- 
pongono l’animo  alla  ri- 
membranza delle  cose  più 
care:  però,  dice  il  poeta, 
ineomineiava  la  sera  , ebe 
richiama  indietro  verso  la 
loro  terra  il  desiderio  de 'na- 
viganti, e intenerisce  il  lor 
euore  , quel  primo  di  spe- 
eialmcntc  che  si  congeda- 
rono dai  dolci  amici. 


a E che  punge  d’amore 
il  pellegrino  di  fresca  par- 
titosi dalla  sua  terra  , se 
ascolta  da  lunge  una  cam- 
pana che  sembri  piangere 
il  giorno  che  va  al  suo  ter- 
mine. 

3 A non  più  sentire  nèi 
canti  delle  anime,  nè  le  pa- 
role di  Sordello. 

4 D’altro  non  mi  cale  , 
d'altro  non  mi  curo. 


è 
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Te  lucis  ante  5 si  divotamente 

Le  uscio  di  bocca  , e con  si  dolci  note  , 

Che  fece  me  a me  uscir  di  mente. 

E 1’  altre  poi  dolcemente  e devote 

Seguitar  lei  per  tutto  l’ inno  intero, 

Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote. 

Aguzza  qui , lettor,  ben  gli  occhi  al  vero  , 

Chè  il  velo  è ora  ben  tanto  sottile  , 

Certo  che  il  trapassar  dentro  è leggiero. 

lo  vidi  quello  esercito  gentile 

Tacito  poscia  riguardare  in  sue , 

Quasi  aspettando  pallido  ed  Umile  r 

E vidi  uscir  dall’  alto  e scender  giùe 
Due  Angeli  con  duo  spade  affocate  , 

'Tronche  e private  delle  punte  sue. 

Verdi  come  fogliette  pur  mo  6 nate, 

Erano  in  veste  7 , che  da  verdi  penne 
Percosse  traean  dietro  e ventilate. 

L’  un  poco  sopra  noi  a star  si  venne , 

E 1’  altro  scese  nell’opposta  sponda, 

SI  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne.  > 

Ben  discef-nevi*  in  lor  la  testa  bionda j 
Ma  nelle  facce  l’occhio  si  smarria, 

Come  virtù  che  a troppo  si  confonda  8. 

Ambo  vengon  del  grembo  di  Maria, 

Disse  Sordello  , a guardia  della  valle  , 

- . Per  lo  serpente  che  verrà  via  via  9. 

Ond’io  che  non  sapeva  per  qual  calle  1»  , 

Mi  volsi  intorno  , e stretto  m* accostai 
Tutto  gelato  alle  fidate  spalle  11. 

5 Te  lucis  ante  termi - 
num  è T incominciamento 

. dell'Inno  di  Compieta  nel- 
1'  Uffizio  divino. 

6 Pur  ora. 

7 Nelle  vesti.  Veste  al  plu- 
rale usa  pure  il  Boccaccio. 

8 Come  qualunque  altro 
Dantb,  Voi.  unte. 


senso  che  per  troppo  forte 
impressione  s' indebolisca  c 
si  perda. 

9 Subito  subito , incon- 
tanente. 

I o Sottintendi  : dovesse 
venire. 

II  Cioè  alle  spalle  di 

18 
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E Sorci  elio  anche  la:  Ora  avvalliamo  ornai 
Tra  le  grandi  ombre,  e parleremo  ad  esse: 
Grazioso  fia  lor  vedervi  assai. 

Solo  tre  passi  credo  ch’io  scendesse, 

E fui  di  sotto,  e vidi  un  che  mirava 
Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

Tempo  era  già  che  l’aere  s’annerava, 

Ma  non  sì  che  tra  gli  occhi  suoi  e i miei  1 3 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 

Vèr  me  si  fece,  ed  io  vèr  lui  mi  fei: 

Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque, 
Quando  li  vidi  non  esser  tra  i rei  ! *4 
Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque: 

Poi  dimandò:  Quant’  è che  tu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontane  acque  ? * 5 
O , dissi  luì , per  entro  i luoghi  tristi  16 
Venni  stamane,  e sono  in  prima  vita, 

Ancor  che  l’altra  sì  andando  acquisti  i 7* 

E come  fu  la  mia  risposta  udita , 

Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse , 

Come  gente  di  subito  smarrita. 

L’  uno  a Virgilio  , e 1’  altro  ad  un  si  volse 
Che  sedea  lì , gridando  : Su , Currado  , 

Vieni  a veder  che  Dio  per  grazia  volse. 


Virgilio,  nel  quale  io  con- 
fidava. 

x2  Supplisci:  continuò 
dicendo.  - Ora  avalliamo 
ornai  : or  finalmente  scen- 
diamo nella  valle. 

(3  Ma  non  tanta  che  tra 
gli  occhi  suoi  c i miei  non 
mi  lasciasse  vedere  ciò  che 
m’impediva  prima  ch’io  lag- 
giù discendessi. 


14  Tra  i dannati  all'In- 
fcrno. 

15  Per  l’immenso  tra- 
gitto di  acque,  cioè  dalla 
foce  del  Tevere  fino  al  mon- 
te del  Puigatorio. 

16  Passando  per  mezzo 
ai  luoghi  tristi  d’inferno. 

i 7 Ancorché  dicendo  que- 
sto viaggio  io  mi  procacci 
l’eterna  vita  per  cagione  del- 
le cose  che  imparo. 
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Poi  volto  a me:  Per  quel  singular grado  18  , 
Che  tu  dèi  a colui  che  sì  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è guado, 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde, 

Di’ a Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 
Là  dove  agl1  innocenti  si  risponde. 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m1  ami  , 

Poscia  che  trasmutò  Te  bianche  bende  a*  , 
Le  quaf  couvien  che  misera  ancor  brami. 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 

Quanto  in  femmina  bieco  d’  amor  dura  , 

Se  l'occhio  o il  tatto  spesso  nel  raccende. 

Non  le  farà  si  bella  sepoltura 

La  vipera  che  i Milanesi  accampa  ai  , 
Corn’avria  fatto  il  gallo  di  Gallura. 

Cosi  dicea  , segnato  della  stampa 

Nel  suo  aspetlo  di  quel  dritto  reio , 

Che  misuratamente  in  cuore  avvampa. 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo, 
Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde  , 

SI  come  ruota  più  presso  allo  stelo  ai* 


18  Per  quell’obbligo  spe- 
ciale che  tu  devi  a coini  che 
tanto  nasconde  il  sno  primo 
perchèfla  sua  prima  cagione) 
che  non  vi  è modo  di  pene- 
trarlo.- Guado  è quel  luogo 
dei  Game  dove  può  valicarsi. 

19  Che  per  me  alzi  le 
sue  preghiere  al  cielo,  do- 
vT  è ascoltata  la  voce  de- 
gl'innocenti.  - Benvenuto 
da  Imola  alla  parola  itmo- 
c enti  chiosa:  Poiché  ella  era 
fanciulla  e vergine.  Forse 
hi  data  in  moglie  a Ric- 
cardo dopo  il  i3oo  e dopo* 
he  morte  del  padre  suo- 


10 In  altre  di  gajo  colo- 
re ; cioè  passò  dallo  stato 
vedovile  alle  seconde  nozze. 
Le  vedove  porta van  bianche 
bende  in  segno  di  corruccio. 

11  Che  guida  in  campo 
di  battaglia  i Milanesi , es- 
sendo dipinta  nell’ insegne 
loro.  Uajores  nostri  (cosi 
il  conte  Verri)  publico  de- 
creto sanxerunt  , ne  ca- 
stra Mediola  ne  nsium  loca- 
re ntur  nisi  vipereo  tigno 
antea  in  alitfua  arbore  conr- 
stituto. 

ai  Siccome  le  parti  della* 
ruota  che  sono  più- vicine 
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E il  duca  mio  : Figliiiol , che  lassù  guarde?  ' '■*' ! 

Ed  io  a lui:  A quelle  tre  facelle  , • ! 11  ^ 

Di  che  il  polo  di  qua  tutto  quanto  arde.  • 

Ed  egli  à ine:  Le  quattro  chiare  stelle 
Che  vedevi  starna»  , son  di  là  basse , 

E queste  son  salite  ov’eran  quelle. 

Coni’ io  parlava  a 3 * e Sordello  a sé  il  trasse 
Dicendo  : Vedi  là  il  nostro  avversare; 

E drizzò  il  dito  perchè  in  là  guardasse.  ’ * 

Da  quella  parte  onde  non  ha  riparo 

La  piccola  vallea  , era  una  biscia  , • • 9 

Forse  qqal  diede  24  ad  Èva  il  cibo  amardi 
Tra  l’ erba  e i fior  venia  la  mala  striscia  y!  \ 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa  , e il  dosso 
Leccando  come  bestia  che  si  liscia.  • ■ ' 

Io  noi  vidi  , e però  dicer  noi  posso  , > n 

Come  mosser  gli  astor  celestiali  z5  ; * 

Ma  vidi  bene  e 1’  uno  e V altro  mosso. 

Sentendo  fender  1’  aere  alle  verdi  ali , - :L  > 

Fuggì  il  serpente  , e gli  Angeli  dier  volta 
Suso  alle  poste  26  rivolando  eguali. 

L’ ombra  che  s’  era  al  Giudice  raccolta  , 

Quando  chiamò  , per  tutto  quell’  assalto  , ; 

Punto  non  fp  da  me  guardare  sciolta.  

■ i . u . . • 1 1**'  » 


all’  asse.  Imperocché  , cor-» 
rendo  per  egual  tempo  |e 
vicine  all'asse  e le  lontane, 
fanno  le  prime  un  giro  più 
piccolo. 

a3  Com’io  stava  per  par- 
lare. 

24  Forse  quella  che  die- 


. "i  • • r 

••  -1 

f , » , ■ « * * I J * ■ I 

de;  ovvero:  Forse,  tale  qual 
fu -quella  che  diede  , ec. 

a5  Gli  angeli;  e chiamali 
con  tal  nomo  per  significare 
la  rapidità  e la  forza  con 
che  discendevano  a fugare 
la  biscia. . 

26  Ove  s’  erano  postati 
innanzi. 
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Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto  37  > 

Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera  , 

Quant’ è mestiero  insino  al  sommo  smalto  28; 

Cominciò  ella  , se  novella  vera 

Di  V aldimagra  29  , o di  parte  vicina 
Sai , dilla  a me  , che  già  gl  ande  là  era. 

Chiamato  fui  Currado  Malaspina: 

Non  son  1’  antico  , ma  di  lui  discesi  : 

A’  miei  portai  l’amor  che  qui  raffina  3o. 

O , dissi  lui , per  li  vostri  paesi 

Giammai  non  fui  ; ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  £uropa  , eh’  ei  non  sien  palesi  ? 

La  fama  che  la  vostra  casa  onora  , 

Grida  i signori , c grida  la  contrada  , 

Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

Ed  io  vi  giuro  , s’ io  di  sopra  vada  3i  , 

Che  vostra  gente  onrata  3a  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  c della  spada  33* 

Uso  e natura  si  la  privilegia, 

Che , perchè  il  capo  reo  lo  mondo  torca  34  •> 
Sola  va  dritta , e il  mal  caminin  dispregia. 

Ed  egli:  Or  va,  che  il  Sol  non  si  ricorca  35 
Sette  volte  nel  letto  che  il  Montone 
Con  tutti  e quattro i piè  cuopre  ed  inforca, 


*7  Se  la  divina  grazia  il- 
luminante , che  in  alto  ti 
guida  , trovi  nel  tuo  arbi- 
trio tanto  merito  o tanta  cor- 
rispondenza. 

28  O alla  sommità  del 
cielo,  così  detto  per  la  so- 
miglianza eh'  egli  ha  collo 
smalto:  o alla  sommità  del 
monte  del  Purgatorio  smal- 
tato di  fiori. 

- 39  Distretto  della  Luni- 
giana. 

■ 3o  Si  raffina,  si  purifica; 


3i  Cosi  io  giunga  e alla 
sommità  di  questo  monte  e 
alle  regioni  celesti. 

3a  Sincope  di  onorata. 

33  Della  generosità  e del 
valore. 

34  Benché  il  capo  rco(Bo- 
nifazio  Vili)  torca  il  mondo 
dal  cammino  della  virtù. 

35  Che  il  sole  non  tor- 
nerà sette  volte  nel  segno 
dell’Ariete,  cioè  non  passe- 
ranno sette  anni. 
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Che  cotesta  cortese  opinione 

Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  testa  36 
Con  maggior  chiovi  che  d1  altrui  sermone  ; 

Se  corso  di  giudicio  non  s’arresta. 

36  Ti  sarà  confitta  in  ca-  S’egli  è vero,  com’è  infalli— 
po  con  chiodi  più  forti  che  bile  che  non  si  muta  il  cor- 
non  sono  le  parole  altrui,  so  degli  eventi  già  stabiliti 
Se  corso  di  giudicio , ec,  in  cielo. 


CANTO  IX. 

» 

ARGOMENTO 

Sul  far  del  giorno,  cui  dipinge  con  magnifici  versi , 
cedendo  il  poeta  alla  natura  , placidamente  s’addormenta 
là  dove  Sordelio  e Virgilio,  Currado  e Nino  sedevan  con 
lui.  Ed  ivi,  poco  innanzi  all’apparir  del  sole,  gli  pare  so- 
gnando d’esser  nell’ida  , famoso  pel  ratto  di  Ganimede  , e 
che  un’aquila  piombandogli  sul  capo,  rapisca  lui  stesso 
sino  alla  sfera  del  fuoco,  per  lo  cui  immaginato  ardore  si 
riscote  in  un  tratto  c si  desta.  Nè  più  l'amena  vailetta,  né 
più  vede  le  Ombre  onorate  ; ma  trovasi  in  luogo  scono- 
sciuto, con  la  sola  prospettiva  del  mare  innanzi  agli  occhi, 
con  al  fianco  il  solo  Virgilio,  ed  essendo  già  più  di  due  ore 
di  giorno.  Però  lo  conforta  il  buon  Maestro  , assicurandolo 
esser  presso  all’entrata  del  Purgatorio  , dove  durante  il 
sonno  lo  aveva  trasportato  una  celeste  donna,  chiamata 
Lucia,  per  la  quale  dicono  gli  Espositori , che  intender  si 
deve  la  Grazia . Prendendo  adunque  la  via  del  monte  , 
giungono  ambedue  nel  cospetto  d’una  porta , che  s eleva 
sopra  tre  gradini  di  materia  e di  colore  diversi.  Assiso  sulla 
soglia  e coi  piè  sul  gradino  più  alto  è un  Angelo  che  fa  da 
portiere,  tutto  luminoso  nella  faccia  , e con  in  mano  una 
spada  nuda  che  mette  lampi.  Interrogati  da  esso  i dne 

f>oeti  che  cosa  bramino , accostandosi  quivi  senza  I ange— 
icj  scorta  che  accompagnar  gli  dovrebbe,  risponde  Virgi- 
glio  esservi  stati  diretti  da  tale  che  pure  èconsapeyole  deir 
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le  leggi  del  luogo:  laonde  il  celeste  portinajo  permette  loro 
d'ascendere.  Ma  essendo  questa  la  porta  del  Purgatorio 
insieme  e del  Paradiso , e restando  , come  in  progresso  si 
può  vedere,  sempre  di  poi  libero  il  varco,  però  finge  Dante 
trovarsi  qui  e adoperarsi  le  chiavi  distinte  da  Gesù  Cristo 
col  nome  di  clave*  regni  coelorum  , e da  Ini  consegnate  a 
San  Pietro.  E siccome  poi  per  cotali  chiavi  dichiara  poco 
appresso  il  medesimo  Salvatore  intendersi  l'autorità  di 
sciogliere  e di  legare  nella  sacramentai  confessione, quindi 
ne'  tre  diversi  gradini  simboleggia  il  poeta  quant'c  neces- 
sario acciò  possa  l'uomo  godere  di  sì  gran  benefìzio.  Adun- 
que lo  specchiante  liscio  nel  grado  primo  significa  il  rico- 
noscimento delle  proprie  colpe,  e il  candore  e la  sincerità 
indispensabile  nella  confessione  di  quelle:  nel  secondo,  la 
ruvida  pietra  di  color  cupo,  misto  di  purpureo  e di  nero , 
arsiccia  e crepata  d'ogni  parte  per  forza  di  fuoco,  rappre- 
senta gli  effetti  che  opera  la  contrizione  del  cuore  del  pe- 
nitcntegià  indurito  per  lo  peccato:  il  porfido  fiammeggiante 
nel  terzo  adombra  la  carità,  onde  l'anima  di  chi  é vera- 
mente pentito  s’accende  verso  Dio  e verso  il  prossimo: 
finalmente  nel  limitar  della  porta,  che  sembrava  pietra  di 
diamante , si  può  intendere  quel  sempre  saldo  e incon- 
cusso fondamento,  sul  quale  l'autorità  del  confessore  s’ap- 
poggia.  Per  così  fatti  gradini  sale  l' Alighieri  fin  presso  all' 
eccelso  ministro  , e gcttandosegli  dinanzi  ai  piedi , e bat- 
tendosi il  petto,  qual  chi  si  chiama  colpevole,  invoca  mi- 
sericordia perchè  si  degni  d' aprirgli.  Allora  l’Angelo  gli 
descrive  sulla  fronte  sette  P (lettera  iniziale  della  parola 
peccato)  i quali  accennano  le  tracce  de’ sètte  peccati  capi- 
tali che  colle  pene  del  Purgatorio  si  debbono  purificare , e 
i quali,  uno  per  ogni  cerchio,  s'anderanno  in  Dante  via  via 
cancellando.  Poi  di  sotto  alle  vestimenta  color  di  cenere, 
per  denotare  quell'umile  modestia  che  al  sacerdote  richie- 
desi , onde  l'abito  esterno  sia  conforme  a quello  dell’ani- 
ma, trae  fuori  due  chiavi,  l'una  d'oro  in  cui  è simboleg- 
giata l’autorità  del  confessore  di  spargere  sul  penitente  i 
tesori  della  redenzione,  l’altra  d’argento  in  cui  si  figura 
la  scienza  di  che  fa  mestieri  che  abbondi  chi  giudica  per 
non  esser  giudicato  egli  stesso  , e con  queste  due  chiavi 
apre  finalmente  la  serratura.  Poi  vólto  ai  poeti,  dà  loro  il 
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terribile  avvertimento  di  non  guardare  indietro,  entrati 
che  siano , poiché  toma  fuori  chiunque  lo  faccia,  li  che 
vuol  dire,  tolta  l'allegoria  , che  ricade  in  disgrazia  di  Dio 
chi  pecca  nuovamente  dopo  essere  stato  ammesso  al  favor 
del  perdono:  e dato  sì  latto  avviso,  girano  stridendole 
imposte  sui  cardini,  come  quelle  che  raramente  si  schiu- 
dono, e le  anime  di  dentro  alzano  a Dio  in  rendimento  di 
grazie  l’ inno  d'Atnbrogio. 

La  concubina  di  Tifone  antico  i 

Già  s’imbiancava  al  balzo  d’ Oriente  , 

Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico: 

Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente, 

Poste  in  figura  del  freddo  animale  a 
Che  colla  coda  percote  la  gente  : 

E la  notte , de’  passi  con  che  sale  3 , 

Fatti  avea  duo  nel  loco  ov’  eravamo , 

E il  terzo  già  chinava  ingiuso  1’  ale  ; 


r L’Aurora.  Dicono  i poe- 
ti che  questa  Dea  s’ inna- 
morò di  Titone,  senza  aver 
avuto  l'accorgimento  d’im- 
petrargli  da  Giove  l’ eterna 
giovinezza.  Però , Dea  es- 
sendo ella , e caduco  1'  a- 
mantc  suo , non  furono  tra 
loro  legittime  nozze,  seb- 
bene fosse  comune  il  letto, 
Quindi  è ella  qui  detta  con- 
cubina. 

a Della  costellazione  del- 
lo Scorpione,  che  sul  finir 
della  notte,  in  primavera,  è 
situata  nella  parte  orientale 
del  cielo , e presso  al  lembo 
di  quell'albore  che  precede 
il  giorno. 


3 Dei  passi  con  cui  dal- 
1'  orizzonte  degli  antipodi , 
in  cui  io  era  , sale  a questo 
nostro.  Siccome  poi  la  notte 
comincia  a salirea  noi  quan- 
do dal  più  alto  punto  del 
cerchio  celeste  , che  coper- 
chia i nostri  antipodi,  scen- 
de verso  il  loro  orizzonte 
per  uno  dei  due  archi  uguali 
di  esso  semicerchio  ; e sic- 
come a percorrer  quest’arco 
nell'equinozio  impiega  sci 
ore;  quindi  è che  avendo 
fatti  due  passi  (ciascuno  di 
due  ore)  e calando  col  ter- 
zo, ella  era  neU'ultime  due 
oic  del  suo  cammino  ; e 
però  si  facea  l'alba. 
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Quand’  io  che  meco  avea  di  quel  d’Adamo  4, 
Vinto  dal  sonno,  in  su  l’erba  inchinai 
Là  ’ve  già  tutti  e cinque  sedevamo. 

Nell’ora  che  comincia  i tristi  lai 

La  rondinella  presso  alla  mattina, 

Forse  a memoria  de’ suoi  primi  guai  5, 

E che  la  mente  nostra  pellegrina  6 

Più  dalla  carne  e men  da’  pensier  presa, 
Alle  sue  vision  quasi  è divina} 

In  sogno  mi  parca  veder  sospesa 

Un’aquila  nel  ciel  con  penne  d’oro  , 
Coll’ale  aperte,  ed  a calare  intesa: 

Ed  esser  mi  parca  là  dove  fòro  7 
Abbandonati  i suoi  da  Ganimede  , 

Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 

Fra  me  pensava:  Forse  questa  fiede  8 — ' 

Pur  qui  per  uso,  e forse  d’altro  loco  ' 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede  9. 

Poi  mi  parea  che  più  rotata  un  poco  , 

Terribil  come  folgor  discendesse , 

E me  rapisse  suso  infìno  al  foco  io. 

Ivi  pareva  cn’ella  ed  io  ardesse, 

E si  l’incendio  immaginato  cosse, 

Che  convenne  che  il  sonno  si  rompesse. 

Non  altrimenti  Achille  si  riscosse, 

Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro  , 

E non  sapendo  là  dove  si  fosse } 


4 II  corpo,  e i bisogni  di 
esso. 

5 Allude  alla  nota  favola 
di  Progne. 

6 Più  pellegrina  dalla  car- 
ne, e meno  presa  dai  pen- 
sieri } cioè  senza  essere  nè 
occupata  dai  sensi , né  dai 
pensieri. 

7 Furono. 


8  Questa  scende  percuo- 
tendo } 0 anche  scmplicc- 
meute:  questa  batte, 
g Fra  gli  ai  tigli, 
io  Fino  alla  sfera  del 
fuoco,  che  secondo  l'antica 
opinione  era  sopra  il  ciclo 
dcU'aria,  e immediatamente 
sotto  quello  della  luna. 

: . > . 1 . 
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Quando  la  madre  da  Chirone  a Serro  1 1 
Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia , 

La  onde  poi  li  Greci  il  dipartirò  ; 

Che  mi  scoss'io,  si  come  dalla  faccia  ia 
Mi  fuggi  ii  sonno,  e diventai  smorto 
Come  fa  Tuoni  che  spaventato  agghiaccia. 

Dallato  m’era  solo  il  mio  conforto  i3  , 

E il  sole  era  alto  gih  più  di  due  ore , 

E il  viso  m'era  alla  marina  torto. 

Non  aver  tema  , disse  il  mio  signore: 

Fùtli  sicur  , cliè  noi  siamo  a buon  punto: 
Non  stringer,  ma  rallarga  ogni  vigore. 

Tu  se’ ornai  al  Purgatorio  giunto  ; 

Vedi  là  il  balzo  che  ’1  chiude  cP  intorno  ; 
Vedi  T entrata  Ta’ve  par  disgiunto. 

Dianzi  , nell’alba  che  precede  al  giorno, 
Quando  T anima  tua  dentro  1 4 dormi» 

Sopra  li  fiori  onde  laggiù  è adorno  1 5 , 

Venne  ima  donna  , e disse:  T son  Lucia: 
Lasciatemi  pigliar  costui  che  donne  , 

Si  16  lo  agevolerò  per  la  sua  via. 

Sordel  rimase  el’ altre  gentil  forme  17  : 

Ella  ti  tolse , e come  il  di  fu  chiaro , 

Sen  venne  suso , ed  io  per  le  sue  orme. 

Qui  ti  posò:  e pria  mi  dimostralo 

Gli  occhi  suoi  belli  quell’entrata  aperta; 

Poi  ella  e il  sonno  ad  una  se  n’andaro. 


1 1 Quando  Teli,  toglien- 
dolo alta  educazione  di  Chi- 
rone, lo  trafugò  nell’  isola 
di  Sciro,  da  dove  poi  Ulis- 
se e Diomede  il  trassero 
per  condurlo  alla  guerra  di 
Troja 

la  Congiungi  queste  pa- 
role con  le  antecedenti  : 


Achille  non  si  riscosse  altri- 
menti che  mi  scoss’io,  ec. 

13  Virgilio. 

14  In  tc,  nel  tuo  corpo. 

15  Onde  laggiù  il  suolo 
è adorno. 

16  Cosi. 

17  E l'altrc  anime  gentili. 
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A guisa  d ’ uom  cbe  in  dubbio  si  raccerta, 

E che  muti  in  conforto  sua  paura , 

Poi  che  la  verilà  gli  è discoverta , 

Mi  cambia’  io  : e come  senza  cura  1 8 
Yidemi  il  duca  inio,  su  per  lo  balzo 
Si  mosse  , ed  io  diretro  in  ver  l’altura. 
Lettor , tu  vedi  ben  com’  io  innalzo 
La  mia  materia,  e però  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  s’io  la  rincalzo  ig. 

Noi  ci  appressammo  , ed  eravamo  in  parie, 

Cbe  la  dove  pareami  in  prima  un  rotto  *• 
Pur  come  un  fesso  a*  che  muro  diparte, 
Aldi  una  porla,  c tre  gradi  di  sotto, 

Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi, 

Ed  un  portier  che  ancor  non  facea  motto. 

E come  l’occhio  più  e più  v’apersi, 

Yidil  seder  sopra  il  grado  soprano  aa, 

Tal  nella  faccia,  ch’io  non  lo  soffersi  a3: 

Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano 
Che  rifletteva  i raggi  sì  vèr  noi , 

Ch’  io  dirizzava  spesso  il  viso  in  vano. 

Ditei  costinci  q4,  che  volete  voi  ? 

Cominciò  egli  a dire:  ov’è  la  scoria? 
Guardate  cbe  il  venir  su  non  vi  noi. 

Donna  del  ciel  di  queste  cose  accorta, 

Rispose  il  mio  Maestro  a lui,  pur  dianzi 
Ne  disse:  Andate  là  , quivi  è la  porla. 

Ed  ella  i passi  vostri  in  bene  avanzi, 

Ricominciò  ’1  cortese  porlinajo: 

Venite  dunque  a’  nostri  gradi  innanzi. 


«8  Senza  l'Inquietudine, 
ch'era  causata  dal  mio  du- 
bitare. 

19  S’io  cerco  di  soste- 
nerla con  maggior  artifizio, 
ao  Una  rottura. 


ai  Una  fessura, 
au  Superiore. 
a3  Si  luminoso  nella  fuc* 
eia , eh’  io  non  ne  sostenni 
la  vista. 

Di  costi. 
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Là  ne  venimmo;  e lo  scaglion  primajo  / 

Bianco  marmo  era  sì  pulito  e terso, 

Ch’io  mi  specchiava  in  esso  quale  io  pajo  a 5. 

Era  il  secondo  tinto  più  che  perso  26 
D’una  petrina  ruvida  ed  arsiccia, 

Crepata  per  lo  lungo  e per  traverso. 

Lo  terzo  che  di  sopra  s’  ammassiccia  27, 

Porfido  mi  parea  sì  fiammeggiante, 

Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 

L’ Angel  di  Dio  sedendo  in  su  la  soglia, 

Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 

Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 

Mi  trasse  il  duca  mio,  dicendo:  Chiedi 
Uinilemcntc  che  il  serrarne  scioglia. 

Divoto  mi  gittai  a’  santi  piedi  : 

Misericordia  chiesi  che  m’ aprisse, 

Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

Sette  P nella  fronte  mi  descrisse 

Col  punton  della  spada,  e:  Fa  che  lavi, 
Quando  se’  dentro,  queste  piaghe,  disse. 

Cenere  o terra  che  secca  si  cavi, 

D’un  color  fora  col  suo  vestimento, 

E di  sotto  da  quel  trasse  due  chiavi. 

L’  una  era  d1  oro,  e l’altra  era  d’argento: 

Pria  colla  bianca,  e poscia  colla  gialla 
Fece  alla  porta  sì  ch’io  fui  contento  28. 

Quandunque  29  l’una  d’este  chiavi  falla, 

Clic  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 

Diss’  egli  a Noi,  non  s’apre  questa  calla  3o 


*5  Mi  vedeva  in  esso  qual 
apparisco , qual  sono: 

26  Più  oscuro  che  non  è 
il  color  perso  , il  quale  , 
spiega  Dante  medesimo  nel 
Convito  , è un  colore  misto 
di  purpureo  e di  nero. 


27  Si  sovrappone. 

. 28  Fece  alla  porta  quel- 
lo che  io  desiderava,  che  è 
quanto  dire,  l’aperse. 

29  Ogni  volta  che. 

30  Passo,  porta. 

.1 1 1 
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Più  cara  3i  è l’una,  ma  l’altra  vuol  troppa 
D’arte  e d’ingegno  avanti  che  disserri, 
Perch’ell’  è qùella  ohe  il  nodo  disgroppa  3a. 
Da  Pier  le  tengo;  e dissemi  ch’jo  erri  33 
Anzi  ad  aprir,  che  à tenerla  serrata, 

Pur  che  la  gerite  a’  piedi  uri  s’atterri. 

Poi  pinse  1’  uscio  alla  porta  sacrata,  , 

Dicendo:  lutiate;  ma  facciovi  accorti  i . 

Che  di  fuor  torna  chi  ’ndietro  fi  guata.  , -,  , ; 

£ quando  fur  ne’ cardini, distorti  i<  > 

Gli  spigoli  34  di  quella  regge  sacrai  • » ■ ■ 
Che  di  metallo  son  sonanti  efortiy  > • - 
Non  roggio  sì,  nè  si  mostrò  si  aera  • ■ ■ ■'-  ■"  1 

Tarpeja  come  tolto  le  fu  il  bnotlo  • ’ “A 
Metello;  donde  poi  rimase  macra. 
lo  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono  36, 

E Te  Deum  laudatimi  rfii  parea  ‘ . V 
Udir  in  voce  mista  al  dolce  Suono  37.  “'., 

Tale  immagine  appunto  mi  rendea*'  ' 

Ciò  eh’  io  udia,  qual  prender  si  suole  38 
Quando  a cantar  cori  organi  si  stea: 

Che  or  si  or  no  s’ intendon  le  parole.  , ,1 


3i  Più  preziosa.  ' 

3‘t  Perch’ella  (intesa  per 
la  scienza  thè  dee  avere  il 
confessóre,  siccome  si  disse 
nell’Argomento)  è quella 
che  sviluppa  e riordina  la 
confusa  coscienza  del  pecca- 
tore, e prescrive  i mezzi  di 
preservazione  per  l’avvenire. 

33  E mi  disse  ch’io  erri 
pinttosto  nel  far  grazia  al 
peccatore  assolvendolo,  chfe 
in  tenerlo  serrato  ne’ lacci 
della  colpa. 

34  Le  imposte.  - Regge: 
porta. 

35  Non  rimbombò  cosi. 


né  rese  tal  aspro  suono  fa 
porta  dell’  etano  Romano 
sulla  rupe  Tarpeja,  quando 
Giulio  Cesare  lo  lasciò  esau- 
sto , cacciandone  il  buon 
tribuno  Metelln.  Noti  sono 
i versi  di  Lucano  su  tal  pro- 
posito:7’«/ae  rupes  Tarpeja 
sonai , magnof/ue  reclusas- 
Testatur  stridore foreste. 

36  Al  primo  fragore  del- 
la pòrta  che  si  apriva. 

37  Al  canto. 

38  Qual  si  suole  avere 
quando  si  canti  accompa- 
gnati dal  suono  dell'organo. 
- Stea  : stia. 
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ARGOMENTO 

Passano  finalmente  i podi  entro  la  porta  del  Purga- 
torio , e richiudendosi  ella  dietro  di  loro , s’ incamminano 
per  tortuoso  e stretto  sentiero  al  primo  balao , dorè  han 
gastigo  i superbi.  Trovano  lassù  giunti  un  ripiano  che  gi- 
ra intorno  al  monte , non  più  largo  della  misura  di  tre  uo- 
mini. e chiuso  per  una  parte  dal  precipizio,  per  1'  altra 
da  una  rip  che  sorge  vertieahnrmle , a guisa  di  muta  priva 
adatto  di  scarpa.  In  questa  rip  sono  intagliati  con  mira- 
bile artifìcio  varj  esempi  d’  umiltà  y ed  è sì  grande  la  mae- 
stria dell* Alighieri  nel  rappresentarteli  all’ immagina- 
zione , che  giureresti  proprio  vederli.  Avvi  dunque  1’  Ar- 
cangelo nell'atto  di  annunziare  a Maria  l'incarnazione 
del  Verbo;  e la  regai  verginella  che,  ionalzata  sopra  tut- 
te le  creatore , dichiarasi  con  la  voce  e col  sembiante 
l'umile  ancella  del  Signore.  Avvi  danzando  innanzi  all* 
Arca  il  Salmista,  quand’ella  fu  trasportata  da  Cariatiarim 
in  Gerusalemme  j e quando  tutto  assorto  in  Dio,  e quasi 
dimenticò  del  proprio  grado,  prò  e roen  che  re  ad  un 
tempo  quel  grande  raostravasi,  v ha  finalmente  quell’at- 
to magnanimo  attribuito  a Trajano,  il  quale  nel  momento 
che  spiegava  tutto  il  fasto  della  potenza,  non  credè  d’ab- 
bassarsi per  ascoltar  le  querele  d’ una  vedovella.,  e per 
farle  giustizia  : lo  che  leggendo  San  Gregeio  Magno  nella 
vita  di  lui,  taoto  ne  restòcommosso  che,  se  creder  doves- 
simo a Giovanni  Diacono,  chiese  a Dio  ed  ottenne  di  libe- 
rar dall’ Inferno  l'anima  dell’ Imperatore.  La  quale  strana 
liberazione  leggesi  ugualmente  nell’  Eucologio  de’  Greci  ; 
e San  Tommaso  d’Aquino,  che  pur  la  suppose  vera,  s’in- 
gegnò quanto  seppe  di  spiegarla  in  senso  cattolico.  Non 
volendo  noi  farla  da  Teologi , narreremo  semplicemente 
il  fatto  della  vedova.  Costei , essendole  stato  morto  il  fi- 
gliuolo, si  fece  incontro  a Trajano  che  moveva  alla  testa 
dell'esercito,  e gli  chiese  vendetta.  L’Imperatore,  trat- 
tenendo la  spedizione,  mandò  per  iscoprir  l’omicida; 
trovato  eh’  era  il  suo  proprio  figlio,  chiese  alla  donna  se 
voleva  che  il  malfattore  morisse,  o se  piuttosto  gradia  di 
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riceverlo  in  luogo  dell’ucciso.  La  vedova,  pensando  che  H 
suo  figliuolo  non  risuscitava,  perchè  quello  , dell’ impera- 
tore morisse , lo  volle  per  suo  figliuolo,  e l’ebbe.  Era  tut- 
tavia confitto  Tocchio  di  Dante  in  queste  istorie,  quando 
ammonilto  Virgilio  d'  una  schiera  d' anime  di  superbi  che , 
gravata  d’enormi  pesi , rannicchiata  e lenta  inoltravasi. 
La  qual  vista  lo  porta  naturalmente  a declamare  sulla  fine 
del  Canto  contro  la  stoltezza  degli  uomini  che  .vermi  es- 
sendo e cadoci,  non  si  rammentanodi  dover  render  conto , 
quando  che  sia , alla  divina  giustizia  della  superbi»  in  che 
si  lengon  nel  mondo. 

Poi  i fummo  dentro  al  soglio  della  porta 
Che  il  mal  amor  dell’ anime  disusa  a, 

Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta, 

Sonando  la  sentii  esser  rinchiusa: 

E s’ io  avessi  gli  occhi  vólti  ad  essa, 

Qual  lora  stala  al  fallo  degna  scusa?  J 
Noi  salivam  per  una  pietra-  fessa, 

Che  si  moveva  d’una  e d’altra  parte  6, 

Si  come  l’onda  die  fugge  e s’  appressa. 

Qui  si  convien  usare  un  poco  d’  arie, 

Comincio  ’1  duca  mio,  in  accostarsi 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte  &. 

E questo  fece  i nostri  passi  scarsi 

Tanto  che  pria  lo  scemo  della  luna  fi 
Rigiuuse  al  letto  suo  per  ricorcarsi, 

i Poiché.  - Sogtiot  porta, 
a Cui  rende  poco  usata  , 
o aperta  varamente , l’ap- 
petito disordinato  degli  uo- 
mini y poiché  facendo  esso 
parere  die  quello  clieé  ma- 
le sia  bene,  li  manda  in  per- 
dizione. 

3 Perchè  avvertito  dal- 
l' Angelo  di  non  guardare 


addietro.  Vedi  i versi  x3t  e 
l3a  del  Canto  antecedente. 

4 Che  si  distendeva  dal- 
l’una  e dall'altra  parte,  ser- 
peggiando a guisa  d'un  rus- 
cello. 

5 Al  lato  che  dà  volta. 

6 Quella  parte  della  luna 
che  rimane  oscurata,  e che 
é la  prima  a toccar  1*  oiix- 
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Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna  7. 

Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti 
Su  dove  il  monte  indietro  si  rauna  8, 

Io  stancato , ed  ambedue  incerti 

Di  nostra  via , ristemmo  su  in  un  piano 
Solingo  più  che  strade  per  diserti. 

Dalla  sua  sponda  ove  confina  il  vano  , 

A’ piè  dell’alta  ripa  che  pur  8ale  , 

Misurrebbe  9 in  tre  volle  un  corpo  umano  : 

E quanto  l’occhio  mio  potea  trar  d’ale  io 
Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco  , 
Questa  cornice  mi  pàrea  cotale  n. 

Lassù  non  eran  mossi  i piè  nostri  anco  , 

Quand’  io  conobbi  quella  ripa  intorno  , 

Che  dritto  di  salita  aveva  manco  ia  j. 

Esser  di  marmo  candido  , ed  adorno 

D’ intagli  si , che  non  pur  Policleto  i3  , 

Ma  la  natura  lì  averebbe  scorno. 

L’Angiol  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molti  anni  lagrimata  pace 
Che  aperse  il  ciel  dal  suo  lungo  divieto  1 4 


tonte.  Or  dunque  dicendo 
Dan  te  che  pria  lo  scemo  del- 
la luna  Mgiunse  al  letto 
suo  per  ricorcarsi,  Che  noi 
fossimo  fuor  di  quella  cru- 
na , vuol  dire  eh'  erano  già 
quasi  quattr’ore  di  sole  in- 
nanzi eh'  ei  n'  uscissero  di 
quella  viottola;  impercioc- 
ché nel  giorno  quinto  dopo 
il  plenilunio , che  è quel 
giorno  in  cui  finge  il  poeta 
la  scena  presente  , il  tra- 
monto della  luna  cade  ap- 
punto quattr’ore  dopo  il  na- 
scer dei  sole. 

- 7 Di  quello  stretto  calle 


incavato  sulla  pietra  a gui- 
sa dì  cruna  d'ago. 

8 Si  ritira  indietro,  s'in- 
terna. 

9 Misurerebbe. 

I o Significa  il  volare;  ma 
qui  per  metafora  il  trascor- 
rer dello  sguardo. 

I I Cioè  larga  quanto  la 
misura  di  tre  uomini. 

! 12  Che  avea  manco,  cioè 
mancato,  ogni  dritto,  o pos- 
sibilità di  salita. 

13  Fu  celebre  scultore  di 
Sidone. 

14  Che  sciolse  il  ciclo  dal 
suo  lungo  divieto  d’  aprirsi. 
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Dinanzi  a noi  pareva  sì  verace 
£ = Quivi  intagliato  in  un  atto  soave , 

_ Che  non  sembrava  immagine  che  tace» 

Giurato  si  saria  eh-’ et  dicesse  Ave\ 

Però  chd  ivi  era  immaginata  « 5 quella 
Che  ad  aprir  Patto- amor  volse  la  chiave» 

Ecl  avea  in  atto.  r6  impressa  està  favella  : 

Ecce  ancilta  Dei,  sì  propriamente, 

Come  figura  in- cera  si  suggella»  < . 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente  1 7 , 

Disse- il  dolce  Maestro  che  m’avea 
Da  quella  parie  onde  il  core  ha  la  gente  iSr 
Perch’io  mi  mossi  col  viso  19  , evedea 
Diretro  da  Maria,  per  quella  costa  1 
Onde  m’era  colui  che  mi  movea , 

Un’  altra  storia  nella  roccia  imposta  : 

Perch’io  varcai  Virgilio,  e fe mirri  presso  , 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 

Era  intagliato  lì  nel  marmo  stesso 

Lo  carro  e i buoi  traendo  P arca  santa , 

Perchè  si  teme  ufficio  non  commesso  *•» 

Dinanzi  parea  gente,  e tutta  quanta 
• Partita  in  sette  covi  ai  , a’  duo  miei  sensi 

•'  Facea  diccr  P un  No  , P altro  SI  canta. 

15  Effigiata.  - Che  ad  a*  20  Allude  alla  morte  ina- 
grir Fatto  amor,  ec.  Che  provvisa  del  levita  Qza,  colla 
mosse  l’amor  divino  ad  aver  quale  Dio  lo  punì  j>er  aver 
pietà  del  genere  umano.  egli  osato  di  toccar  l’Arca  nel 

16  Nell'atteggiamento.  — punto  che  stava  per  cadere. 

Come  figura  , ec.  Come  si  21  David  accompagnava 
vede  in  cera  la  figura  sug-  l'Arca,  ed  crancon  lui  sette 
gellata.  -,  : . ■ cori.  V»  2.  de’ Re , c.  6.  -A' 

17  Non  ti  fissar  solamente  duo  miei  sensi,  ec.  Intendi: 

ad  my  soggetto.  esa  sì  naturalmente  impres— 

18  Dalla  sinistra.  ,1  so  l'atto  del  cantare  de'settc 

19  Girai  gli  occhi..  - Di-  cori,  che  se  l'orecchio  mi 

retro  da  Maria : Uopo  l'effi-  diceva:  non  cantano,  l'occhio 
gic  deH’Annonziazione.  mi  diceva:  sì,  cantano. 

Dante,  Voi,  unic.  t9 
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Similemente  al  fumo  degl1  incensi 

Che  v1  era  immaginato,  e gli  occhi  e il  naso  aa 
Ed  al  sì  ed  al  no  discordi  i'ensi.  ) 

Lì  precedeva  al  benedetto  vaso  a3 ,,  - 

Trescando  alzalo,  l’umile  Sahnisla  , i 
E più  e meri  che  re  era  in  quel  caso* 

Di  contra  effigiala  ad  una  vista  34  , , 

D’un  gran  palazzo  Micci  ammirava,  t 
Sì  come  donna  dispettosa  e trista.  , ; ; 

Io  mossi  i piè  del  loco  dov’io  Stava,  . , .7 

Per  avvisar  a5  da  presso  un’altra  storia 
Che  di  retro  a Micól  mi  biancheggiava.  7 
Quivi  era  storiata  l’alta  gloria  < , , ; 

Del  roman  prince , lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria: 
lo  dico  di  Trajano  imperatore; 

Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno  26 , 

Di  lagrime  atteggiata  e di  dolore. 

Dintorno  a lui  pare»  calcato  e pieno 
Di  cavalieri,  e l’aquile  nell’oro  27 
Sovr’esso  in  vista  al  vento  si  movieno. 

La  miserella  infra  tutti  costoro 

Parea  dicer  : Signor , fammi  vendetta 
Del  mio  figliuol  ch’è  morto,  ond’io  m’accoro. 
Ed  egli  a lei  rispondere:  Ora  aspetta 

Tanto  ch’io  torni;  ed  élla:  Signor  mio, 

Come  persona  in  cui  dolor  s’ affretta, 


22  Intendi  come  sopra  , 
ove  si  parla  degli  altri  due 
sensi:  - Fe/isi : si  fenno. 

a 3 All’Arca. - Trescando 
alzato : danzando,  e nell'atto 
del  salto. 

* a 4 Ad  una  finestra.  - Mi- 
col  ammirava , sì  come  don- 
na, ec.  Micol  era  figlia  di 
Saulle  e moglie  di  David,  la 
quale  si  offese  dell' umiltà 


che  trescando  mostrava  il 
marito  suo.  < > 

i a 5 Per  fissar  col  guardo  ', 
per  vedere.  - Mi  biancheg- 
giava : mi  comparia  bian- 
cheggiante sul  marmo. 

26  Gli  prendeva  la  briglia 
del  cavallo. 

27  Ricamate  in  oro  nel- 
l'insegne. 
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Se  tu  non  tomi  ? Ed  ei  : Chi  fia  dov’io  a 8 
La  ti  farà;  ed  ella:  L’altrui  bene 
A’  te  che  fia,  se’l  tuo  metti  in  obblio?  29 
Ond’elli:  Or  ti  conforta,  chè  conviene 

Ch’io  solva  il  mio  dovere  anzi  ch’io  muova; 
Giustizia  vuole  e pietà  mi  ritiene. 

Colui  che  mai  non  vide  cosa  nuova  3o, 
Produsse  esto  visibile  parlare 
Novello  a noi , perchè  qui  npn  si  truova. 
Mentr’io  mi  dilettava  di  guardare 
Le  immagini  di  tante  umili tadi , 

E per  lo  fabbro  loro  a veder  care  3ij 
Ecco  di  qua  , ma  fanno  i passi  radi , 
Mormorava  il  poeta,  molte  genti: 

Questi  ne  invieranno  agli  alti  gradi: 

Gli  occhi  miei  eh’ a mirar  erano  intenti 
Per  veder  novitadi  onde  son  vaghi, 
"Volgendosi  vèr  lui  non  furon  lenti. 

Non  vo’però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi  3a 
Di  buon  proponimento , per  udire 
Come  Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi. 

Non  attender  la  forma  del  martire  33  : 

Pensa  la  succession,  pensa  che,  a peggio, 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 


28  Chi  fia  nel  mio  seggio. 

29  Che  lode  avrai  tu  se 
altri  farà  il  suo  dovere,  quan- 
do tu  stesso  trascuri  di  fare 
il  proprio  ? 

30  Iddio  che  , vedendo ’ 
tutto  ab  eterno,  non  vede 
certamente  cosa  mai  che 
nuova  gli  riesca. 

31  Intendi:  e che  a ve- 
derle mi  recavano  diletto , 


come  quelle  che  erano  opera 
di  Dio. 

3 2 Ti  diparta. 

33  Non  badare  alla  forma 
di  queste  pene  del  Purgato- 
rio, ma  pensa  piuttosto  a ciò 
che  verrà  dietro  di  loro,  va- 
le a dire,  alla  gloria  dei  bea- 
ti ; pensa  che , alla  peggio 
che  andar  possa  , queste 
pene  non  dureranno  al  di 
là  del  giudizio  finale. 
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Io  cominciai:  Maestro,  quel  ch’io  veggio 
Muover  a noi , non  mi  sembran  persone, 

E non  so  che  34 , sì  nel  veder  vaneggio. 

Ed  egli  a me  : La  grave  condizione 

Di  lor  tormenta  a terra  gli  rannicchia 

Sì , che  i miei  occhi  pria  n’ebber  tenzone  35. 

Ma  guarda  fiso  là,  e disviticchia 

Col  viso  36  quel  che  vien  sotto  a quei  sassi  : 
Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia  37. 

O superbi  Cristian  miseri  lassi,  / 

Che  della  vista  della  mente  infermi 
Fidanza  avete  ne’ ritrosi  passi  38  ; 

Non  v’accorgete  vai  che  noi  siam  vermi 
Nati  a formar  l’angelica  farfalla  3g 
Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 

Di  che  l’animo  vostro  in  alto  galla?  4o 
Voi  siete  quasi  cntomata  in  difetto  4*  » 

Si  come  verme  in  cui  formazion  falla. 

Come  per  sostentar  solajo  o tetto, 

Per  mensola  4»  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto , 


34  E non  so  che  cosa  mi 
sembri. 

35  Stetter  fra’l  sì  e’1  no, 
prima  di  conoscere  che  og- 
getti fosser  quelli. 

36  E distingui  colla  vista. 

37  È picchiato,  e tor- 
mentato. 

38  Credete  di  camminar 
dritto,  quando  andate  per 
sentiero  contrario  alia  ra- 
gione. 

3g  L'anima  spirituale.  - 
Che  vola  alla  giustizia,  ec. 
Che  sciolta  dal  corpo  viene 


dinanzi  alPeterna  giustizia , 
senza  speranza  di  poter  fare 
schermo  alle  proprie  colpe, 
e di  poterle  nascondere. 

4»  In  alto  galleggia,  si  le- 
va in  superbia. 

4 1 Modo  scolastico , e va- 
le: siete  insetti  difettosi.  - 
Si  come  verme , ec.  Come 
verme  che  non  forma  per- 
fetta farfalla. 

4a  Così  dicono  gli  archi- 
tetti quel  pezzo  che  sostie- 
ne cosa  che  sporgasi  fuori 
del  muro. 
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La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura  43 
Nascere  a chi  la  vede 5 così  fatti 
Yid’io  color,  quando  posi  ben  cura. 

Ver  è che  più  e meno  eran  contratti , 

Secondo  ch’avean  più  e meno  addosso  44- 
E qual  più  pazi'enzia  avea  negli  atti, 

Piangendo  parea  dicer  : Più  non  posso. 

43  La  quale,  comechè  stra,  fa  nascere  vero  affanno 
sia  finta,  e finta  la  sua  ran-  in  chi  la  mira. 
cura , cioè  l'affanno  che  rio*  44  Sottintendi  di  peso. 


CANTO  XI. 

_ » I. 

ARGOMENTO 

Intanto  che  viene,  siccome  dicemmo,  quella  turba  pie- 
tosa, le  pone  in  bocca  il  poeta  la  parafrasi  dell’orazione 
domenicale  ; la  più  santa  in  vero  di  tntte  le  orazioni , 
e la  più  confacevole  alle  anime  che  purgano  il  reato  della 
superbia.  Imperocché  si  chiede  per  quella  che  il  nome 
di  Dio,  non  il  nostro,  abbia  lode,  e che  la  divina  volontà, 
non  la  nostra,  si  faccia.  Or  essendosi  avvicinati  quei  mi- 
seri, dimanda  loro  Virgilio  con  parole  di  dolcissimo  affetto 
per  dove  giungasi  alla  scala  del  secondo  balzo;  e rispon- 
dendogli fra  tutti  Ombcrto  degli  Aldobrandeschi,  lo  invita 
a seguitare  la  moltitudine  per  arrivarvi.  Nato  costui  di 
Guiglielmo  Aldobrandeschi  de’Conti  di  Santafiore,  fami- 
glia potentissima  nella  Maremma  di  Siena,  tanto  per  gli 
arroganti  suoi  modi  e per  le  sue  prepotenze  dispiacque  ai 
Senesi,  che  assalito  da  una  banda  di  essi  presso  Campa— 
gnatico,  vi  lasciò  miseramente  la  vita.  Or  udendo  l’Ali- 
ghieri  da  lui  medesimo  l'esser  suo , la  colpa , e la  maniera 
dello  scontarla,  compunto  forse  dall’  interno  rimorso  della 
propria  alterezza  , va  oltre  con  basso  volto,  e ravvisa  Ode- 
risi  da  Gubbio,  eccellente  miniatore  della  scuola  di  Giotto. 
Al  quale  indirizzando  parole  di  lode,  si  scusa  1 artista  con 
umil  riserva,  ed  esalU  sopra  le  proprie  opere  quelle  di 
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Franco  Bolognese,  per  cui  l'arte  del  miniatore  s’accostò  di 
assai  alla  perfezione.  Poi  aggiungendo  ch'ei  non  sarebbe 
stato  sì  giusto  a confessare  tal  verità,  quand'egli  era  tra  i 
vivi  e sentìa  gli  stimoli  dell'ambizione,  parla  con  bellissi- 
me sentenze  della  vana  gloria  di  questo  mondo,  e dell’in* 
ganno  di  coloro  eh' essendosi  acquistati  alcuna  fama  di 
quassù,  eterna  la  credettero  e inarrivabile.  Del  numero  dei 
quali  fu  tra  gli  altri,  giusta  il  parer  d’Oderisi,  Provenzano 
Saivani,  ch'egli  fa  osservare  al  poeta  in  quella  schiera  af- 
faticato ed  oppresso.  Ebbe  Provenzano  distinta  nascita  in 
Siena , e riuscì  uomo  assai  valente  in  guerra  ed  in  pace  , 
ma  superbo  e audacissimo.  Ruppe  i Fiorentini  all'Arbia  ; 
poi  vinto  da  Giambertoldo,  vicario  di  Carlo  I re  di  Puglia, 
e capitano  di  parte  Guelfa,  ebbe  mozzo  il  capo.  Il  perchè 
fa  Dante  le  meraviglie  di  trovarlo  quivi , e non  piuttosto 
nell'Antipurgatorio,  dove  si  stanno  coloro  che  indugiarono 
fino  alla  morte  il  pentirsi.  AI  che  pur  risponde  Oderisi , 
aver  egli  ottenuto  grazia  di  quel  confine,  in  ricompensa 
di  un'azione  magnanima.  Era  Provenzano  ne'  tempi  della 
sua  maggior  fortuna,  quando  un  amico  suo  cadde  prigion  dei 
nemici,  nè  potevasi  riscattare  da  Carlo  che  collo  sborso  di 
diecimila  fiorini  d’oro.  Adunque  non  isdegnò  quell' altero 
capitano  d'umiliarsi  a supplicare  il  popolo  in  atto  di  men- 
dico , perchè  soccorresse  di  tal  somma  il  prigioniero  : atto 
in  verità  generoso,  ma  duro  bene  a sostenersi  per  le  ani- 
me gentili,  che  ridotte  ad  elemosinare,  tremano  per  ogni 
vena.  La  qual  cosa,  conclude  Oderisi,  se  adesso  non  giungi 
a comprendere,  verrà  tempo  che  i tuoi  concittadini  ti  da- 
ran  motivo  di  provare  in  te  stesso.  Con  che  gli  vaticina  l'e- 
silio, e la  miseria  e le  umiliazioni  che  accompagnato  lo 
avrebbero. 


0 Patire  nostro  che  ne’ cieli  stai , 

Non  circonscritto , ma  per  più  amore 
Che  a’ primi  effetti  di  lassù  i tu  hai  j 

i 

1 Agli  Angeli  del  ciclo,  primi  effetti  della  tua  creazione. 
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* 4-30  0 CANTO  XI.  : v' 

Laudato  sia  ’1  tiio  nome  e’1  tuo  valore 
Da  ogni  creatura  , com’è  degno 
Di  render  grazie  al  tuo  alto  vapore  a. 

Yegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno  , 

Chè  noi  ad  essa  non  potém  da  noi  3 , 

S ella  non  vien , con  tutto  il  nostro  ingegno. 
Come  del  suo  voler  gli  Angeli  tuoi 
Fan  sacrificio  a te  cantando  Osanna , 

Cosi  facciano  gli  uomini  de1  suoi  4> 

Dà  oggi  a noi  la  cotidiana  manna , 

Senza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 
A retro  va  chi  più  di  gir  s’affanna. 

E come  noi  lo  mal  che  abbiam  sofferto 
Perdoniamo  a ciascuno , e tu  perdona 
Benigno , e non  guardare  al  nostro  merto. 
Nostra  virtù,  che  di  leggier  s’  adona  5, 

Non  spermentar  coll’antico  avversaro  6 , 

Ma  libera  da  lui  che  sì  la  sprona. 
Quest’ultima  preghiera , Signor  caro , 

Già  non  si  fa  per  noi , chè  non  bisogna , 

Ma  per  color  che  dietro  a noi  restaro. 

Cosi  a sè  e noi  buona  ramogna  7 

Quell’ombre  orando  andavan  sotto  il  pondo, 
Simile  a quel  che  talvolta  si  sogna , 
Disparinente  angosciate  tutte  a tondo  , 

£ lasse  su  per  la  prima  cornice , 

Purgando  le  caligini  del  mondo. 


a All’alta  tua  sapienza , 
che  è detta  nelle  Scritture 
vapor  virtulis  Dei  ei  ema- 
natio. 

; 3, Perocché,  s’ella  non 
viene  a noi  per  tua  benigni- 
tà , noi  con  tutto  il  nostro 


ingegno  non  possiamo  venire 
ad  essa. 

4 De’  loro  voleri. 

5 Rimane  abbattuta. 

■ 6 Non  mettere  a cimento. 

- Che  sì  la  sprona : che  si  la 
istiga  con  le  male  suggestioni* 
7 Buon  successo. 
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Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice,  ni  . .. .! 
Di  qua  che  dire  e far  per  lor  si  puote.  t 
Da  quei  c’hanno  al  voler  buona  radice?  8 
Ben  si  dee  lor  aitar  lavar  le  note 

Che  portàr  quinci  9 , sì  che  mondi  e levi 
Possano  uscire  alle  stellate  ruote. 

Deh!  se  giustizia  e pietà  vi  disgrevi 
Tosto,  sì  che  possiate  inover  l’ala, 

Che  secondo  il  disio  vostro  vi  levi , 

Mostrate  da  qual  mano  in  ver  la  scala 

Si  va  più  corto , e se  c’è  più  d’un  varco , 
Quel  ne  insegnate  che  men  erto  cala  *<•; 

Che  questi  che  vien  meco , per  l’inCafco 
Della  carne  d’Adamo  onde  si  veste, 

Al  montar  su  contra  sua  voglia  è parco. 

Le  lor  parole , che  renderò  a queste 
Che  dette  avea  colui  cu’ io  seguiva  , 

Non  fur  da  cui  venisser  manifeste} 

Ma  fu  detto:  A man  destra  per  la  riva 
Con  noi  venite , e troverete  il  passo 
Possibile  a salir  persona  viva. 

E s1  io  non  fossi  impedito  dal  sasso 
Che  la  cervice  mia  superba  doma  , 

Onde  portar  convienimi  il  viso  basso , 

Cotesti  che  ancor  vive,  e non  si  noma, 

Guardere’  io,  per  veder  s’ io  ’l  conosco  , 

E per  farlo  pietoso  a questa  soma. 

Io  fui  Latino  , e nato  d’ un  gran  Tosco  : 

Guiglielmo  Aldobrandeschi  fu  mio  padre  : 
Non  so  se  il  uome  suo  giammai  fu  vosco  1 1. 


8 Da  quelli  che  hanno  la 
buona  volontà,  diretta  dalla 
grazia  di  Dio. 

9 Ben  si  debbono  ajutare  ’ 
à lavar  le  macchie  che  por- 
taron  dal  mondo  al  Purga- 
torio. 


io  Che  discende  men  ra- 
pido , e che  perciò  è più  a- 
gevole  alla  salita. 

‘ it  Fu  giammai  uefito  da 
voi. 

<•  «■  '1  ..  *■  ! • ••  J?  l»r>  , ; 1 
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L'antico  sangue  e 1’  opere  leggiadre 

De’  miei  maggior  mi  fér  sì  arrogante  , 

Che  non  pensando  alla  comune  madre  la, 
Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  ovante 
Ch’  io  ne  morii , come  i Senesi  sanno  , 

E sallo  in  Campagnatico  ogni  fante  1 3. 

Io  sono  Omberto  : e non  pure  a me  danno 
Superbia  fe’,  chè  tutti  i miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 

E qui  convien  eh’  io  questo  peso  porti 

Per  lei , tanto  che  a Dio  si  soddisfaccia  , 

Poi  eh’ io  noi  fei  tra’  vivi,  qui  tra’ morti. 
Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia, 

Ed  un  di  lor  (non  questi  che  parlava) 

Si  torse  sotto  il  peso  che  lo  impaccia: 

E videmi  e conobbemi  e chiamava  , 

Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A me  che  tutto  chin  con  loro  andava. 

O , dissi  lui,  non  se’tu  Oderisi  , 

L’ onor  d’  Agobbio  1 4 , « l’onor  di  quell’arte 
Che  alluminare  è chiamata  in  Parisi  ? 

Frate , diss’egli , più  ridon  le  carte 
Che  pennclleggia  Franco  Bolognese: 

L’  onore  è tutto  or  suo  , e mio  in  parte  i5.  • 
Ben  non  sare’  io  stato  si  cortese 

Mentre  eh’  io  vissi , per  lo  gran  disio 
Dell’ eccellenza  ove  mio  core  intese. 


1 2 All’origine  che  abbia- 
mo comune,  e per  la  quale 
ogni  uomo  si  dee  stimare  u- 
guale  all'  altr'  uomo  , e non 
superbire. 

13  Ogni  parlante,  dal  la4, 
tino  fari,  parlare. 

>4  Gubbio,  città  nel  du~ 


cato  ^\3th\no.~  Alluminar  é\ 
miniare-.francese,  enluminer 
t5  Egli  ora  é tenuto  nel 
mondo  maggior  pittore  ch'io 
non  era,  e a me  resta  solo 
quello  d’ avergli  aperta  U 
strada.1 
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Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio  ; 

Ed  ancor  non  sarei  qui  16  , se  non  fosse 
Che , possendo  peccar  , mi  volsi  a Dio. 

O Vanagloria  dell' umane  posse  , 

Coiti’  poco  verde  in  su  la  cima  dura  , 

Se  non  è giunta  dall’etati  grosse!  n 

Credette  Cimabue  nella  pintura  18 

Tener  lo  campo , ed  ora  ha  Giotto  il  grido , 

Si  che  la  fama  di  colui  oscura. 

Così  ha  tolto  1’  uno  all' altro  Guido  19 
La  gloria  della  lingua , e forse  è nato 
Chi  l’uno  e l’altro  caccerà  di  nido. 

Non  è il  mondan  romore  altro  che  un  fiato 

Di  vento  che  or  vien  quinci  ed  or  vien  quindi , 
E muta  nome  perchè  muta  lato. 

Che  fama  20  avrai  tu  più  , se  vecchia  scindi 
Da  te  la  carne  , che  se  fossi  morto 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e il  dindi  , 


*6  Ma  neUTnferno.-Po*- 
stndo  peccar.  Essendo  io 
anche  in  poter  di  peccare  : 
vuol  dire,  essendo  tuttora  in 
vita. 

1 7 Se  non  è sopraggiunta 
da  secoli  d'ignoranza,  quan- 
do chi  ha  conseguito  fama 
non  può  esser  sorpassato  da 
emuli. 

18  Giovanni  Cimabue  fio- 

rentino, uno  dei  primi  re- 
stauratori delta  pittura  in 
Italia.  - Giotto,  discepolo  di 
lui , il  quale  aggiungendo 
perfezione  all'arte,  oscurò  U 
fama  del  maestro.  _ „ 

1 9 Guido  Cavalcanti,  filo- 
sofo c poeta  fiorentino  , la 
riportò  su  Guido  Guiniceiii 


bolognese  che  poetò  nella 
lingua  del  si  prima  di  lui.  - 
JS  forse  è nato,  ec.  Qui  Dan- 
te parla  di  sé  medesimo. 

20  Che  fama,  cc.  Ordina: 
Pria  che  passin  mill'anni  , 
che  è più  corto  spazio  all'e- 
terno (il  quale  spazio  para- 
gonato all’eterno  è più  corto) 
che  un  muover  di  ciglia  (pa- 
ragona to)  al  cerchio  che  più 
tardi  in  cielo  è torto  (al 
moto  del  cerchio  celeste  che 
più  lento  si  gira),  che  fama 
avrai  tu , se  scindi  (separi) 
4a  te  vecchia  la  carne  ( se 
muori  vecchio)  più  che  se 
fossi  morto  innanzi  che  la- 
sciassi il  pappo  e il  dindi 
(avanti  ohe  dismettessi  il 
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Pria  che  passin  mill’  anni  ? che  è più  corto 
Spazio  all’eterno , che  un  muover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è torto. 

Colui  che  del  cammin  si  poco  piglia 
Dinanzi  a me,  Toscana  sonò  tutta, 

Ed  ora  a pena  in  Siena  sen’ pispiglia; 

Ond’  era  sire  a i quando  fu  distrutta 
La  rabbia  Fiorentina , che  superba 
Fu  a quel  tempo  si  con»’  ora  è putta. 

La  vostra  nominanza  è color  d’erba  aa 
Che  viene  e va , e quei  la  discolora, 

Per  cui  eli’ esce  della  terra  acerba. 

Ed  io  a lui  : Lo  tuo  ver  dir  m’incuora  aS 
Buona  umiltà,  e gran  tumor  m’appiani  : 

Ma  chi  è quei  di  cui  tu  parlavi  ora  ? 

Quegli  è , rispose,  Provenzan  Saivani} 

Ed  è qui  perchè  fu  presuntuoso 
A recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 

Ito  è cosi , e va  senza  riposo 

Poi  che  24  mori  : cotal  moneta  rende 
A soddisfar  chi  è di  là  tropp’oso. 

Ed  io:  Se  quello  spirito  che  attende, 

Pria  che  si  penta,  1’  orlo  della  vita  2 5 , 
Laggiù  dimora , e quassù  non  ascende , 


parlar  de’  bambini , che  il 
pane  dicono  pappo,  e i de- 
nari dindi)  ? 

21  Della  qual  città  era  si- 
gnore.- Quando  fu  distrut- 
ta, ec.  Quando  in  Montaper- 
to  rimasero  sconfitti  dai  Se- 
nesi gli  arrabbiati  Fiorenti- 
ni.- Che  superba , ec.  Che  a 
quel  tempo  fu  altera,  come 
oggi  è vile  al  pari  di  mere- 
trice. 

22  La  vostra  fama  è simi- 
le al  color  dell’  erba  che  vie- 


ne e va  j e il  tempo,  che  ad 
essa  fama  diede  nascimento 
la  distrugge  in  quella  guisa 
che  il  Sole  discolora  l’ erba 
che  tenera  fece  uscir  dalla 
terra. 

a3  Mi  mette  in  cuore.  - 
Gran  tumori  gran  gonfiezza 
di  superbia. 

i4  Dappoiché.  - Trop- 
p'òso : troppo  ardito,  troppo 
altero. 

a5  Gli  ultimi  momenti 
della  vita.  .... 
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Se  buona  orazi'on  lui  non  aita, 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse , 

Come  fu  la  venuta  a lui  largita? 

Quando  vivea  più  glorioso , disse , 

Liberamente  nel  campo  di  Siena, 

Ogni  vergogna  deposla,  s’affisse  26; 

E li  per  trar  l’amico  suo  di  pena, 

Che  sostcnea  nella  prigiou  di  Carlo  , 

Si  condusse  a tremar  per  ogni  vena. 

Più  non  diri,  e oscuro  so  che  parlo  27 ; 

Ma  poco  tempo  andrà  che  i tuoi  vicini  a8 
Faranno  si,  die  tu  potrai  chiosarlo. 

Quest’opera  gli  tolse  quei  confini  29. 


26  Si  fermò  nel  campo  o 
nella  piazza  diSiena, come  chi 
sta  a chiedere  la  elemosina. 

27  E so  che  non  s’inten- 
derà bene  perchè  costui  tre- 
masse per  ogni  vena  limo- 
sinando. 

28 1 tuoi  concittadini.  Vi- 
cino per  concittadino  disse 
anche  il  Petrarca  nel  Sonet- 
to 71,  dove  piange  la  morte 


di  Cino  da  Pistoja:  * Pianga 
Pistoja,ei  eiaculili  perversi 
- Ch  e perdu t'hanno  si  dolce 
vicino  ».  - Che  tu  potrai 
chiosarlo:  che  tu  potrai  in- 
tenderlo. 

29  Questa  buona  opera 
(di  limosinar  cioè  per  Pa- 
ro ico)  gli  tolse  quei  confini, 
lo  liberò  dal  confine  del- 
l’Antipurgatorio. 


CANTO  XII. 

ARGOMENTO 

Staccatosi  l’Alighieri  dalla  compagnia  d’ Odorisi,  pro- 
segue con  Virgilio  a man  destra  il  viaggio  ; e mentre  va 
innanzi,  osserva  tutto  il  terreno  per  dove  cammina  istoriato 
dagli  esempi  di  coloro  cui  superbia  trasse  a mal  fine.  Di- 
chiareremo in  poche  parole  nelle  Annotazioni  ciascuna  di 
queste  istorie.  Frattanto  egli  è qui  ben  d’avvertire,  non 
esser  giusto  il  biasimo  che  si  dà  per  taluni  a Dante,  quasi 
ch’egli  abbia  fatto  un  brutto  miscuglio  di  sacro  c di  pro- 
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{ano,  di  verità  rivelate  e di  favole.  Primieramente  le  cose 
mitologiche,  da  cui  ('Alighieri  tragge  partito,  non  sono  in 
realtà  che  insegnamenti  pratici  di  sana  morale;  né  vorrem 
dire  che  l'uso  di  tale  istruzione  mal  s'accoppii  nella  poe- 
sia colle  sacre  materie,  quando  al  Capitolo  nono  dei  Giu- 
dici le  istesse  divine  Scritture  lo  autorizzano  coll'esempio. 
Poi  non  essendo  la  Divina  Commedia  un  trattato  di  Fede, 
ma  una  poetica  finzione,  molti  dei  piò  rinomati  Gentili 
s'incontrano  così  nell'Inferno  come  negli  altri  due  regni 
ch'ella  percorre;  ed  è in  questo  caso  più  necessaria  cosa 
che  tollerabile  il  ricordare  a coloro  gti  ammaestramenti  e 
gli  stimoli  ch'ebbero  essi  pure  nella  lor  condizione  a cam- 
minare per  dritto  sentiero.  E finalmente  il  sottoporre  an- 
che agli  occhi  de’vcri  credenti  le  massime  predicate  non 
sol  dal  Vangelo,  ma  dallo  stesso  Paganesimo,  te  quali  mas- 
sime non  furon  pertanto  seguite  da  loro,  accresce  non  poco 
il  rammarico  e la  confusione  che  debbon  ritrarne.  Se  que- 
sta saggia  economia  si  fosse  ben  bene  ponderata  da  quel 
buon  uomo  del  Venturi  , egli  non  avrebbe  morso  a mal 
tempo  il  poeta.  Ma  giunto  questi  presso  la  scala  onde  si 
sale  al  secondo  balzo,  ecco  venirgli  un  Angelo  incontro, 
che  invitandolo  cortesemente  a inoltrarsi  e battendogli 
l'ale  in  fronte,  gli  promette  agevole  e sicura  l'andata.  Si 
odono  allora  celesti  voci  ripetere  alla  povertà  di  spirito,  o 
vogliam  dire  all'umiltà,  l'encomio  evangelico,  poiché  va 
oltre  chi  fu  già  purgato  dalla  macchia  della  superbia:  e 
mentre  ascende  ('Alighieri  pei  santi  scaglioni,  chiede  a 
Virgilio  che  voglia  dire  ch'ei  si  sente  assai  più  leggiero,  e 
come  se  tolto  gli  fosse  stato  gravissimo  peso.  Al  ehe  ri- 
sponde quel  Saggio,  esser  ciò  l'effetto  del  cancellamento 
totale  del  primo  de’  P cui  l’Angelo  gl’  impresse  in  fronte 
all'  ingresso  del  Purgatorio,  e della  quasi  estinzione  degli 
altri  per  opera  delle  benedette  ali  che  or  or  lo  percossero; 
nel  che  vuol  significare  eh’ essendogli  stato  tolto  di  dosso 
il  simbolo  della  superbia,  principio  e radice  d'ogni  mal 
abito,  i segni  degli  altri  peccati  rimanevan  pressoché 
estinti.  Della  qual  notizia  riceve  Dante  tal  giubilo,  che 
quasi  iuor  di  sé  stesso  va  verificando  con  le  dita  lo  stato 
delle  incise  lettere;  e Virgilio,  che  osservalo,  placidamente 
di  quel  naturalissimo  atto  sorride. 
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Di  pari , come  buoi  che  vanno  a giogo  i , 

M’  andava  io  con  quella  anima  carca , 

Fin  che  ’1  sofferse  il  dolce  pedagogo. 

Ma  quando  disse:  Lascia  lui,  e varca  a , 

Che  qui  è buon  con  la  vela  e co’remi , 
Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barca*, 
Dritto  sì,  come  andar  vuoisi,  rifemi  3 
Con  la  persona , avvegna  che  i pensieri 
Mi  rimanessero  e chinati  e scemi. 

Io  m’era  mosso,  e seguia  volentieri 
Del  mio  Maestro  i passi , ed  amendue 
Già  mostra vam  come  eravam  leggieri, 
Quando  mi  disse:  Volgi  gli  occhi  in  giùe: 

Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via, 

Veder  lo  letto  delle  piante  tue  {. 

Come , perchè  di  lor  memoria  sia , 

Sovr’  a’  sepolti  le  tombe  terragne  5 
Portan  segnato  quel  ch’elli  eran  pria: 

Onde  lì  molte  volte  si  ripiagne 

Per  la  puntura  della  rimembranza  6 , 

Che  solo  a’ pii  dò  delle  calcague: 


1 A paro  a paro  e con  la 
testa  inchinata , come  buoi 
ec.  - Il  dolce  pedagogo : la 
cara  mia  guida. 

2 Va  innanzi.  - Che  qui 
è buon , ec.  Perocché  qui  è 
bene  che  ciascuno  s'affretti 
quanto  più  può  a cammi- 
nare. 

3 Mi  rifeci.  - Avvegna 
che  ì pensieri,  ec.  Per  quan- 
to i pensieri  mi  rimanessero 
bassi  e umiliati. 

4 II  suolo  per  dove  cam- 
mini. Così  diciamo  letto  de' 


fiumi  il  canale  per  dove 
scorrono  le  acque. 

5  Le  tombe  scavate  nel 
terreno.  - Portan  segnato  ; 
mostrano  scolpito  nelle  la- 
pidi. 

C La  quale  sprona  a com- 
piangere i defunti,  e a pre- 
gare iddio  per  loro  le  anime 
soltanto  grate  e pietose.  La 
metafora  é tolta  dall'imma- 
gine di  chi  cavalca,  il  quale 
colle  calcagne  armate  di 
sproni  stimola  e punge  il 
destriero. 
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Si  vid’io  lì,  ma  di  miglior  sembianza  7, 
Secondo  l’artificio,  figurato 
Quanto  per  via  di  fuor  dal  monte  avanza. 

Vedea  colui  che  fu  nobil  creato  8 

Più  ch’altra  creatura , giù  dal  cielo 
Folgoreggiando  scendere  da  uu  lato. 

Vedeva  Briareo  9 fitto  dal  telo 

Celesli'al,  giacer  dall’altra  parte, 

Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 

Vedea  Timbreo  io,  vedea  Pallade  e Marte, 
Armati  ancora,  intorno  al  padre  loro, 
Mirar  le  membra  de’Giganti  sparte. 

Vedea  Nembrottc  11  appiè  del  gran  lavoro, 
Quasi  smarrito , e riguardar  le  genti 
Che  in  Seunaar  con  lui  superbi  fòro. 

O Nìobe  ia,  con  che  occhi  dolenti 

Vedeva  io  te  segnata  in  su  la  strada 
Tra  sette  e sette  tuoi  figliuoli  spenti  ! 


7 Di  maggior  leggiadria. 
- Secondo  V artificio-,  giusta 
le  regole  più  severe  dell’ar- 
te. - Figuralo : impresso  di 
figure.-  Quanto  per  ina,  ec. 
Tutto  quel  piano  che  for- 
ma strada  , sporgendo  fuori 
della  falda  del  monte. 

8 Lucifero  che  fu  il  più 
nobile  di  tutti  gli  spiriti  crea- 
ti da  Dio.  e che  per  la  sua 
superbia  precipitò  come  fol- 
gore dal  ciclo  agli  abissi.  Al- 
lude alla  caduta  dcgliAngeli. 

9 Uno  dei  giganti  che 
mossero  guerra  aGiove.e  che 
furono  da  lui  fulminati.  - 
Grave  alla  terra,  ec.  Per  la 
smisurata  sua  mole,prcsa  dal 
gelo  di  morte. 


I o Soprannome  d’Apollo. 

I I Colui  che  si  consigliò 
follemente  di  edificare  nelle 
pianure  di  Sennaar  la  torre 
Babilonica  , e che  fu  punito 
da  Dio  colla  confusione  dellé 
lingue-  - Piota  la  concor- 
danza di  genti  con  superbi, 
avuto  riguardo  a quella  mol- 
titudine d’artefici  composta 
d’uomini.  Così  Orazio,  par- 
lando di  Cleopatra,  non  du- 
bitò di  scrivere  : Fatale 
monstrum , quae  generosius 
- Perire  quaerens. 

12  Fu  moglie  d’Anfione 
re  di  Tebe.  Narrano  i poeti 
che  superba  d’avere  quat- 
tordici bellissimi  figliuoli  , 
parte  maschi  e parte  fem- 
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O Saul  , come  in  su  la  propria  spada  i3- 
Quivi  parevi  morto  in  Gelboè , 

Che  poi  non  senti  pioggia  nè  rugiada  ! 

O folle  Aragne  14  si.  vedea  io  te 

Già  mezza  aragna  , trista  in  su  gli  stracci 
Dell’opera  che  mal  per  te  si  fe\ 

O Rohoatn  1 5 , già  non  par  che  minacci 
Quivi  il  tuo  segno  ; ma  pien  di  spavento 
Ne  ’1  porta  un  carro  prima  che  altri  ’1  cacci. 

Mostrava  ancor  Io  duro  pavimento 

Come  Almeone  «6  a sua  madre  fe’  caro 
Parer  lo  sventurata  adornamento. 


mine,  disprezzo  La  tona  ma* 
dre  d’Apollo  e di  Diana  , e 
vietò  al  popolo  di  sacrificare 
a quella  Dea  : del  che  sde- 
gnati Apollo  e Diana  lei  saet- 
tarono e tutta  la  sua  prole. 

13  Saulle,  primo  re  d’  I- 
sraclc,  sconfitto  da' Filistei 
nel  monte  Gelboè,  per  non 
venire  nelle  mani  loro  s'uc- 
cise colla  propria  spada.  Da- 
vide , unto  re  dopo  Saulle  , 
maledi  quell'infausta  cima}, 
per  la  qual  maledizione  non 
cade  più  sopra  lei  nè  piog- 
gia nè  rugiada. 

14  Costei  fu,  secondo  le 
favole,  un'espertissima  tes- 
sitrice » ma  tanto  superba 
che  ardì  sfidar  nel  lavoro 
Pallade  istessa.  La  Dea  la 
vinse,  le  stracciò  la  tela,  e 
su  quella  cambioUain  ragno 
- Che  mal  per  te  si  fe-,  che 
fu  tessuta  per  tuo  danno. 


1 5 Fu  figliuolo  di  Saio- 
mone,  e re  superbo.  Il  po- 
polo di  Sichem  pregollo  per- 
chè volesse  diminuire  le  gra- 
vezze imposte  dal  padre  suo, 
ed  egli  rispose  da  tiranno  : 
Io  le  accrescerò  ; mio  padre 
vi  battè  con  verghe  , ed  io 
vi  batterò  con  bastoni  im- 
piombati. Per  questa  su- 
perbia, di  dodici  tribù  ch’e- 
ran  seco,  undici  a lui  si  ri- 
bellarono i e Roboam  pieno 
di  sospetto  si  fuggì  a Geru- 
salemme. - Il  tuo  segno-,  la 
tua  figura  scolpita;  dal  lati- 
no sigfuun. 

1 6 Almeone  uccise  Enfile 
sua  madre  , perché  accettò 
da  Polinice  una  coLlana)  lo 
sventurato  adornamento ) a 
patto  di  scoprirgli  Anfiarao 
suo  marito,  nascostosi  per 
non  audare  alla  guerra  di 
Tebe. 
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r.  32-69  CANTO  XII.  • 

Mostrava  come  t figli  si  gittaro 

Sopra  Senuacherib  17  dentro  dal  tempio1, 
E come , morto  lui  , quivi-  il  lasciaro.  ' 
Mostrava  la  ruina  18  e il  crudb  scempio 
Che  fé’  Tamiri  , quando  disse  a Ciro  : 
Sangue  sitisti , ed  io  di  sangue  t*  empio. 
Mostrava  come  in  rotta-  si  fuggirò 

Gli  Assiri  , poi  che  fu  morto  Oloferne  «9  , 
Ed  anche  le  relique  del  martiroi 
Vedeva  Troja  in  cenere  e in  caverne  a»  : 

O litòti  , come  te  basso  e vile 
Mostrava  il  segno  che  li  si  discerne  ! 

Qual  di  pennel  fu  maestro  o di  stile  , 

Che  ritraesse  l’ombre  e i tratti-,  chrìvi; 
Mirar  farieno  un  ingegno  sottile?  ar 
Morti  li  morti  , e i vivi  parean  vivi; 

Non  vide  me’  di  me  chi  vide  il  vero  aa-, 
Quant1  io  calcai  fin  che  chinato  givi. 


1 7 Sennacherib,  re  super- 
bissimo degli  Assiri,  fu  mor- 
to dai  proprj figliuoli,  men- 
tre orava  a"  piedi,  d’ un  I- 
dolo 

18  La  sconfìtta  data  da 
Tamiri  regina  degli  Sciti  a 
Ciro,  superbo  tiranno  dei 
Persi.  - II  crudo  scempio. 
Tamiri  comandò  che  dal 
busto  del  morto  Ciro  fosse 
recisa  la  testa,  e fattosi  re- 
care un  vaso  pieno  di  san- 
gue umano,  in  quello  la  im- 
merse, dicendo  : Saziati  del 
sangue  di  che  avesti  sete  co- 
tanta. - T empio : ti  sazio. 

19  Fu  capitano  degli  As- 
siri, trucidato  da  Giuditta , 
«urne  ognun  sa.  Conosciuta 

Dante,  Voi.  unir . 


la  cosa,  gli  Assiri  si  dettero- 
a- fuggire;  e in  quel  disor- 
dine gli  Ebrei  fecero  di  loro 
la  grande  strage  che  s'ac- 
cenna dalle  parole:  U reli- 
quie del  martiro. 

ao  Troja  è propriamente 
la  città;  Ilio  la  rocca.  - Il 
segno.  Anche  qui  è preso 
dal  latino  , e vale  scultura^ 
bassorilievo. 

ai  Farebbero  meraviglia- 
re qualunque  ingegno  benr 
chè  istruito  e sottile. 

a a Non  vide  me' , co. 
Ordina;  Finché  chinato  givi 
(gii , andai)  non  vide  me- 
(meglio) di  me  quant' io  cal- 
cai (i  casi  dei  quali  calcai 
col  piede , le  immagini  scol- 
20 
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Or  superbite  , e via  col  viso  altiero  a3  , 

Figliuoli  d’  Èva  , e non  chinate  il  volto  , 

Sì  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 

Più  era  già  per  noi  del  monte  vólto  a 4 , 

E del  cammin  del  sole  assai  più  speso , 

Che  non  stimava  l’animo  non  sciolto  : 
Quando  colui  che  sempre  innanzi  atteso 
Andava  , cominciò:  Drizza  la  testa  ; 

Non  è più  tempo  da  gir  sì  sospeso. 

Vedi  col^i  un  Angel  che  s’appresta  , 

Per  venir  verso  noi  : vedi  che  toma 
Dal  servigio  del  dì  l’ancella  sesta  a5. 

Di  riverenza  gli  alti  e ’1  viso  adorna  , t 

Sì  ch?ei  diletti  26  lo  ’nviarci  ’n  suso  : 

Pensa  che  questo  dì  mai  non  raggiorna, 
lo  era  ben  del  suo  ammonir  uso  27, 

Pur  di  non  perder  tempo , sì  che  in  quella 
Materia  non  potea  parlarmi  chiuso. 

A noi  venia  la  creatura  bella 

Bianco  vestita  , e nella  faccia  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella. 

Le  braccia  aperse  , ed  indi  aperse  l’ale  : 

Disse  : Venite  , qui  son  presso  i gradi , 

‘ Ed  agevolemente  ornai  sì  sale. 


pite)  chi  vide  il  vero  (chi  si 
trovò  presente  a essi  casi). 

a3  E via  andate  con  fron- 
te altera. 

>4  Noi  avevamo  già  fatta 
più  strada  intorno  al  monte, 
e consumata  più  parte  del 
cammin  del  sole  , cioè  del 
giorno , che  non  si  credeva 
l’animo  nostro  non  sciolto , 
cioè  tutto  intento  a consi- 
derar quelle  istorie. 

a5  Le  ore  dicevansi  dalla 
Favola  ancelle  del  sole.  Tor- 


nando adunque  dal  suo  uf- 
ficio la  sesta  ora  , era  già 
mezzogiorno. 

26  Sì  che  a lui  piaccia. 
- Non  raggiorna  : non  ri- 
torna a nascere. 

27  Avendomi  Virgilio  più 
volte  ammonito  che  il  tem- 
po non  si  dee  perdere,  io 
era  a questo  ammonire  si 
avvezzo  , che  il  parlare  di 
lui,  sebben  conciso,  non  po- 
teva essermi  oscuro. 
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A questo  annunzio  vengon  molto  radi  a8. 

O gente  umana  , pur  volar  su  naia, 

Perchè  a poco  vento  così  cadi  ? 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata  , 

Quivi  mi  battéo  l’ale  per  la  fronte  , 

Poi  mi  promise  sicura  l’andata. 

Come  a man  destra  , per  salire  al  monte  29 
Dove  siede  la  Chiesa  che  soggioga 
La  ben  guidata  sopra  Rubaconle  , 


a8  A questo  mio  invito , 
prosegue  l'Angelo , vengon 
ben  pochi. 

29  Come  a man  destra  , 
ec.  Intendi  : Come  per  sali- 
re a man  destra  al  monte 
dove  siede  la  chiesa  ( di 
San  Miniato)  che  soggioga 
(che  domina  ) la  ben  gui- 
data ( Firenze  ) sopra  Ru- 
baconte  ( ponte  di  questo 
nome  ) si  rompe  V ardita 
foga  del  montare  ( si  mi- 
tiga l’ertezza  delia  salita  ) 
per  le  scalee  che  si  f èro  ad 
etade  (in  età  , o in  secolo) 
eh ’ era  sicuro  il  quaderno 
eia  doga  (quando  il  mondo 
era  senza  le  falsità  d’oggidì); 
cosi,  ec.  Chiama  Firenze  la 
ben  guidala  , per  mordere 
coll’ironia  il  disordine  in 
che  si  trovava:  c per  quelle 
parole  ch'era  sicuro  il  qua- 
derno e la  doga  vuol  allu- 
dere a due  fatti  particolari 
che  mostrarono  a’tempi  suoi 
quanto  avessero  degenerato 
i fiorentini  dagli  esempi 
de’  loro  maggiori.  Essendo 


Ser  Durante  dei  Chermon- 
tesi  (cosi  l'Anonimo)  Doga- 
niere e Camerlingo  della 
Camera  del  Sale  del  Comune 
di  Firenze,  trasse  il  detto 
Ser  Durante  una  doga  dello 
stajo , applicando  a sé  tutto 
il  sale  0 pecunia  che  di  detto 
avanzamento  perveniva.  Si- 
milmente nel  1299  per  mol- 
te e manifeste  baratterie  fn 
deposto  e carcerato  Mess. 
Monfiorito  da  Coderta  in 
quell’auno  Podestà  di  Fi- 
renze; e Mess.  Piccola  Ac- 
ciajuoli,  in  qnel  tempo  Prio- 
re, col  consenso  di  Mess.  Bal- 
do d’Aguglione  (di  cui  vedi 
Pàrad.  C,  XVI,  vv.  55  e seg.), 
mandò  pel  quaderno,  o libro 
della  Camera  del  Comune,* 
ne  trasse  segretamenfe  un 
foglio,  dove  tocca  vasi  un  fat- 
to ingiusto,  e'nel  quale  im- 
plicato trovavasi  egli  stesso. 
La  qnal  cosa  deposta  nel 
processo  da  Mess.  Monfio- 
rito, tutti  c tre,  per  solenne 
e segreta  inquisizione  indi 
fatta,  furono  condannati. 
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Si  rompe  del  montar  l’ardila  foga  , 

Per  le  scalee  che  sì  fóro  ad  etade 
Ch’era  sicuro  il  quaderno  e la  doga  j f 

Così  s’allenta  la  ripa  che  cade  3o 

Quivi  ben  ratta  dall’altro  girone  : 

Ma  quinci  e quindi  l’alta  pietra  rade. 

Noi  volgendo  ivi  le  nostre  persone  , 

Beati  pauperes  spirita  , voci 
Cantaron  sì , che  noi  dirla  sermone. 

Ahi  ! quanto  son  diverse  qi»ellefoci  / 

Dalle  infernali  j chè  quivi  per  canti 
S’entra  , e laggiù  per  lamenti  feroci. 

Già  montavam  su  per  li  scaglion  santi , 

Ed  esser  mi  parea  troppo  più  lieve  , 

Che  per  lo  pian  3i  non  mi  parea  davanti  ? 
Ond’  io  : Maestro  , di’,  qual  cosa  greve 
Levata  s’è  da  me  , che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve  ? 

Rispose  : Quando  i P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti, 

Saraunoi , come  l’un  3a.,  del  lutto  rasi , 

Ficn  li  tuoi  piè  dal  buon  voler  sì  vinti , 

Che  non  pur  non  fatica  sentiranno., 

Ma  fia  diletto  loro,  esser  su  pinti. 

Allor  fec’  io  come  color  che  vanno 

Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa  , 

Se  non  che  i cenni  altrui  sospicar  33  fanno  j 


3o  Così  per  vìa  di  gradi 
la  costa  del  monte,  che  as- 
sai ripida  scende  dall'altro 
girone,  si  fa  meno  faticosa 
a salire.  - Ma  quinci  e 
quindi  , ec.  Ma  da  destra 
c da  manca  l'alta  pietra 
rade , cioè  tocca  i fianchi 


di  colui  che  sale  per  quella 
stretta  via.  E ciò  nota  la 
differenza  delle  due  parago- 
nate scalce. 

31  Che  camminando  pel 
piano. 

32  Come  il  primo  P. 

33  Sospettare. 
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r.  130-130  CANTO  XII.  ^ 50 1 

Perchè  la  mano  ad  accertar  s’aiuta  , 

E cerca  e trova  , e quell’uficio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta  j 
E con  le  dita  della  destra  scempie  34 
Trovai  pur  sei  le  lettere  che  incise 
Quel  dalle  chiavi  35  a me  sopra  le  tempie  : 

A che  guardando  il  mio  duca  sorrise. 

34  Allargate  nel  modo  35  L'Angelo  portiere  del 
più  atto  a trovare  la  cosa  Purgatorio, 
che  si  cerca. 

•»  .. ■ ...  1 

• i . i • ; «i»  * • • *• 

CANTO  XIII. 

• ..  . i , . > • I ■ • . ••  • • 

' ‘ ■ 1 ARGOMENTO 

• . .-ii..  u.'tj.  • i >.  i • i 1 1 .i  • • ••  ' 1 • • ; 

Arrivati  sopra  il  secondo  balzo  , e trovatolo  nudo  e de* 
serto,  vann’oltrc  i poeti,  fidandosi  del  Sol  che  risplendc, 
un  miglio  di  cammino  per  una  cornice  fatta  a somiglianza 
di  quella  che  volge  intorno  al  primo  girone;  se  non  che 
questa  è di  minor  diametro,  siccome  tutte  le  altre  succes- 
sive, a misura  che  vanno  accostandosi  alla  cima  del  monte. 
Ed  ecco,  senza  veder  persona , sentono,  trapassar  volando 
aerei  spiriti,  e gridar  parole  d'esempfc  e d' invito  alla  fra- 
terna carità.  Il  perché  dimandando  ('Alighieri  alla  sua  gui- 
da  che  voglian  dire  quelle  voci , n'ha  per  risposta  esser 
quello  il  luogo  destinato  a purgare  il  peccato  dell'  invidia, 
e doversi  perciò  meditar  da  una  parte  quanto  serve  a ec- 
citar l'amore  scambievole,  dall'altra  ciò  che  può  frenare 
gl'invidiosi  dall'abbandonarsi  al  loro  mal  animo.  E gli  ec- 
citamenti di  questo  secondo  genere,  aggiunge  quel  Savio, 
che  Dante  udirà  prima  di  giungere  alla  scala  per  ascendere 
al  terzo  balzo,  appiè  della  quale  sta  , l'Angelo  che  rimette 
il  peccato  dell'invidia,  e la  quale  però  e delta  il  passo  del 
perdono.  Mostrasi  frattanto  una  moltitudine  d’Ombre  se- 
denti lungo  la  ripa,  con  ruvidi  cilicci,  e del  colore  anche 
essi  della  livida  pietra,  le  quali  con  l'ecclesiastiche  Lita- 
nie invocano  il  soccorso  de' Santi;  e accostandosi  lor  più 
dappresso,  resta  l’ Alighieri  profondamente  commosso,  ve- 
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dendo  ciascuno  appoggialo  sulle  spalle  delPalìro,  e cucite 
a tutti  le  palpebre  per  mezzo  ifun  Ridi  fèrro.  Poi  ragiona 
con  Sapia,  gentildonna  Senese,  la  quale,  bandita  dàlia  sua 
patria  c rilegata  in  Colle,  odiava  tanto  i proprj  cittidini  , 
che  sentì  grande  allegrezza  quand'essi  vennero  a battaglia 
co*  Fiorentini  e furon  dispersi.  Per  la  qual  cosa  or  trovasi 
nella  schiera  degl1  invidiosi  ; e non  v'avrebbe  avuto  pur 
luogo  ancora,  essendosi  convertita  sul  termine  de' giorni 
suoi,  se  il  beato  Pier  Pettinagno  da  Canapi,  nel  contado  di 
Siena,  non  l’avesse  giovata;  com’ella  dice,  di  sue  orazioni, 
e non  l'avesse  così  liberata  dal  supplizio  dell’Antipurgato- 
rio. Contata  così  la  propria  istoria,  chiede  Sapla  reciproca- 
mente a Dante  la  condizione  di  lui  ; e udito  ch'egli  è tut- 
tora tra  i vivi , lo  prega , quand'  ei  tornerà  nel  mondo , di 
restituirle  il  buon  nome  presso  i congiunti , che  forse  a 
causa  del  tardo  pentimento  la  credcvan  perduta  j e tali 
parole  usa  in  quest'ultimo  discorso  che  punge  acutamente 
la  vanità  de’ Senesi.  . . • . ! • ■ - •/. 

• , - 1 . . * • . t i .-i  •.  .'i . • 

. ■ . . • i.  ><•  *».  > 

Noi  eravamo  al  sommo  della  scala  , 

Ove  secondamente  si  risega  r •u* . 

Lo  monte  , che  salendo  altrui  dismala  i j 

Ivi  cosi  una  cornice  lega  < ,<•  ■•>' 

Dintorno  il  poggio  , come  la  primaja  a , ' 

Se  non  che  l’arco  stto  più  tosto  piega. 

Ombra  non  gli-  è , nè  segno  che  si  paja  3 j 
Par  si  la  ripa  , e par  sì  la  via  schietta 
Col  livido  color  della  pctraja. 

, r "•  •'  ' • ; 

■ , i .1  l.  .<  Illh  > ' . ■ • 

i Ove  si  taglia  dal  «con-  3 Ivi  non  è immagine  o 
do' piano  il  monte,  che^  scultura  chè  si  mostri:  cosi 
mentre  è salito,  purga  co-  la  ripa  si  mostra,  e così  si 

lui  che  vi  sale  dal  mal  del  mostra  la  via  ignuda,  e col 

peccato.  ' ' solo  livido  color  della  pi e- 

* Come  la  prima  cornice  tra . - Della  particella  g li 
ove  hanno  stanza  i superbi.  per  ivi  vedi  il  Cinonio. 

/ 

/ 
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Se  qui  per  dimondar  gente  s’aspetta  , 

Ragionava  il  poeta  , io  temo  forse 
Che  troppo  avrà  d’ indugio  nostra  eletta  4* 
Poi  fisamente  al  sole  gli  occhi  porse  ; 

Fefcé  del  destro  lato  al  mover  centro, 

E la  sinistra  parte  di  sè  torse. 

O dolce  lume  , a cui  fidanza  io  entro 

Per  lo  nuovo  cammin  , tu  ne  conduci , 

Dicea  , come  condur  si  vuol  quinc’ entro  : 

Tu  scaldi  ’1  mondo  , tu  sovr’esso  luci  ; 

S’altra  cagione  in  contrario  non  pronta  5 , 
Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  duci. 

Quanto  di  qua  per  un  miglio  si  conta  6^  ■ 1 

Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti  ’ 

Con  poco  tempo  per  la  voglia  pronta,  f'- 
E verso  noi  volar  furon  sentiti >•"  • i 

Non  però  visti  , spiriti  , parlando  • • 
Alla  mensa  d’amor  cortesi  inviti  7. 

La  prima  voce  che  passò  volando  , 

Vinum  non  habent  8 , altamente  disse  , 

E dietro  a noi  l’andò  reiterando. 

E prima  che  del  tutto  nbn  s’udisse 

Per  allungarsi  9 , Un’altra  : l’ sono  Oreste  , 
Passò  gridando  , ed  anche  Don  s’affisse. 

•j  • :i  1 !,••  I • ! 


4 La  nostra  eiezione,  la 

nostra  scelta.  • * - 

5 Non  isforza  in  contrae 
rio.  Qui  disapprovasi  lo  an- 
dar di  notte. 

6 Invece  di  leggere  mi- 
glìajo,  a questo  verso , col- 
ine leggono  presso  che  tutte 
l'edizioni,  mi  piace  di  leg- 
ger miglio , come  nel  Tri- 
vulz.  segnato  num.  XIII, 
non  che  in  parecchi  altri 
codici , e nell'edizione  di 
Filippo  V eneto.  La  voce  mi- 


glio e piò  propria  , é usata 
da  Dante  medesimo  iu  due 
luoghi  del  Paradiso,  e fa  il 
verso  migliore. 

7 Invitando  alla  mensa 
d'amore,  o vogliarn  dire  acj 
empirsi  di  fraterna  carità. 

8 Parole  pronunciate  da 
Maria  Vergine  nelle  nozze 
di  Cana  per  carità  verso  il 
prossimo. 

9 Per  allontanarsi  da  noi, 
- Oreste.  Fu  figliuolo  d'A- 
gamcuuoue  e di  Chtenue- 
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O , diss’  io  , padre,  che  voci  son  queste  ? 

E coni’  io  dimandai , ecco  la  terza 
Dicendo:  Amale  da  cui  male  aveste. 

Lo  buon  Maestro:  Questo  cinghio  sferza 
La  colpa  della  invidia  , e però  sono  i* 

Tratte  da  amor  le  corde  della  ferza. 

Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono  nj 
Credo  che  l’udirai,  per  mio  avviso  , 

Prima  che  guinghi  al  posso  del  perdono. 

Ma  ficca  gli  occhi  per  l’aer  ben  fiso, 

E vedrai  gente  innanzi  a noi  sedersi , 

E ciascun  è lungo  la  grotta  assiso. 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi; 

Guardaimi  innanzi , e vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversi. 

E poi  che  fummo  un  poco  più  avanti, 

Udii  gridar:'  Maria,  ùra  per  noi 
Gridar,  Michele,  e Pietro,  e tutti  i Santi. 
Non  credo  che  per  terra  vada  12  ancoi 
Uomo  si  duro  che  non  fosse  punto 
Per  compassion  di  quel  ch’io  vidi  poi  : 

Chò  quando  fui  si  presso  di  lor  giunto  , 

Che  gli  atti  loro  a me  venivan  certi , 

Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto  iL 
Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti , 

E l’un  sofferia  rft  l’altro  colla  spalla, 

E tutti  dalla  ripa  eran  sofferti. 


Stra  ; amò  Pilade  di  si  gran- 
d’ amore,  che  antepose  la 
vita  dell’amico  alla  sua  pro- 
pria. 

io  E però  le  corde  della 
sferza , cioè  i detti  per  ecci- 
tare gl’  invidiosi  a ben  ope- 
rare sono  d’amore  e di  carità. 

1.1  I detti  per  frenare  il 
mal  animo  degl’invidiosi  me- 
desimi voglion  esser  del  con- 


trario suono,  cioè  di  minac- 
cia e non  d’amore. 

12  Vale  quanto  viva.  - 
Ancoi  : oggi , ed  è voce  tolta 
probabilmente  dal  proven- 
zale ancui. 

t3  Mi  furono  pel  grave 
dolore  spremute  le  lagrime 
dagli  occhi. 

Sosteneva.  - Eran 
sofferti  : erano  sostenuti. 


Digitized  by  Googk 


r.  Gl-84  CANTO  XIII.  j 505 

Così  li  ciechi  a cui  la  roba  falla  1 5 , 

Stanno  a’ pei  doni  a chieder  lor  bisogna, 

E l’uno  il  capo  sopra  l’altro  avvalla, 
Perchè  in  altrui  pietà  tosiosi  pogna  16,  , 

Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole, 

Ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna. 

E come  agli  orbi  non  approda  il  sole  17, 

Cosi  all’ombre  dov’io  parlava  ora, 
i/uce  del  -ciel  di  sè  largir  non  vuole; 

1 Chè  a tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora , 

E cuce  si,  come  a sparvier  selvaggio 
Si  fa , però  che  queto  non  dimora. 

A me  pareva  andando  fare  oltraggio, 

Vedendo  altrui  , non  essendo  veduto  ; 
Perch’io  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio  18. 
Ben  sapev’ei  che  volea  dir  lo  muto  19  ; 

E però  non  attese  mia  dimanda  * 

Ma  disse:  Parla,  e sii  breve  ed  arguto. 
Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 

Della  cornice,  onde  cader  si  puote, 

Perchè  da  nulla  sponda  s"  inghirlanda. 
Dall’altra  parte  m’eran  le  devote 

Ombre,  che  per  l’orribile  costura  >• 
Premevan  sì , che  bagnavan  le  gote. 

iS  A cui  manca  il  neces- 
sario per  vivere.  - Stanno 
a'  perdoni',  stanno  presso  le 
chiese,  ov’ è il  perdono, 
l’ indulgenza.  - Avvalla  : 
abbassa.  ' 1 

k 6 Si  ponga.  - Non  pur 
per  lo  sonar  , eC.- Non  tanto 
per  le  parole  che  pur  bastar 
dovrebbero,  ma  per  la  vi- 
sta , cioè  per  quell’atteggia- 
mento che  non  meno  delle 


parole  agogno  a destar  pietà 
nei  passeggieri. 

17  Non  arriva  a farsi  ve- 
dere. 

18  Al  mio  saggio  consi- 
gliere , a Virgilio. 

19  Ben  egli  sapeva  ciò 
eh’  io  tacendo  voleva  dirgli. 

ao  Che  per  la  spaventevo* 
le  cucitura  mandavano  con 
tanta  forza  le  lagrime,  ec. 


306  DELPURGATÒfefo  r.  83-1  OS 
Volsimi  a loro  , ed:  O gente  sicura  , 
Incominciai,  di  veder  l’alto  lume 
Che’l  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura} 

Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume  ai 
Di  vostra  coscienza , sì  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume, 

Ditemi  (che  mi  fia  grazioso  e caro) 

S’anima  è qui  tra  voi  che  sia  latina; 

E forse  a lei  sarà  buon  s’io  l’apparo  a» 

O frate  mio,  ciascuna  è cittadina 

D’una  vera  città  23;  ma  tu  vuoi  dire 
Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 

Questo  mi  parve  per  risposta  udire 

Più  innanzi  alquanto  che  làdov’io  stava  ; 
Ond’ io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 

Tra  l’altre  vidi  un’ombra  che  aspettava 

In  vista  a4;  e se  volesse  alcun  dir  come  , 

Lo  mento  , a guisa  d’orbo,  in  su  levava. 
Spirto,  diss’io,  elle  per  salir  ti  dome, 

Se  tu  se’quelli  che  mi  rispondesti, 

Fatnmiti  conto  o per  loco  o per  nome. 

Io  fui  Senese,  rispose,  e con  questi 
Altri  rimondo  qui  la  vita  ria , 

Lagrimando  a colui  che  se  ne  presti  a5. 


ai  Se  tosto , ec.  Ordina: 
Se  la  grazia  risolta  tosto 
le  schiume  (le  brutture) 
di  vostra  coscienza  , si  che 
il  fiume  della  mente  (i  pen- 
sieri e .gli  affetti  ) scenda 
chiaro  per  essa  coscienza 
purificata. 

23  E forse  le  gioverà , se 
io  imparerò  a conoscerla, 
per  le  orazioni  che  si  faranno 
a suo  prò.  quando  io  recherò 
nel  mondo  novella  di  lei. 

a3  Della  sola  e vera  città 
di  Dio.  - Ma  tu  vuoi  dire , 


ec.  Ma  parlando  più  propria- 
mente , tu  avresti  dovuto 
dimandare  se  qui  è anima 
che  vivesse  in  Italia,  mentre 
fu  peregrina  dal  cielo. 

a4  Che  faceva  segno  d’a- 
spettare eh’  io  dicessi  alcuna 
cosa  ; e se  mi  dimandasse 
come  ciò  far  poteva , rispon- 
derei : levando  il  mento  in 
su  a guisa  d'orbo. 

25  Indirizzando  le  nostre 
lagrime  a collii  cui  noi  pre7 
ghiaino  che  si  doni  a noi. 
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Savia  non  fui , avvegna  che  Sapìa  26 

Fossi  chiamata,  e fui  degli  altrui  danni 
Più  lieta  assai,  che  di  ventura  mia. 

E perchè  tu  non  credi  ch’io  t’ inganni , 

Odi  se  fui , com’  io  ti  dico , folle. 

Già  discendendo  l’arco  de’ miei  anni  27  , 
Erano  i cittadin  miei  presso  a Colle 
In  campo  giunti  co’loro  avversari, 

Ed  io  pregava  Dio  di  quel  ch’ei  volle  28. 

Rotti  fùr  quivi,  e volti  negli  amari 
Passi  di  fuga,  e veggendo  la  caccia  , 

Letizia  presi  a tutt’ altre  dispari: 

Tanto  ch’io  volsi  in  su  l’ardita  faccia 

Gridando  a Dio  : Ornai  più  non  li  temo, 

Come  fe’il  merlo  per  poca  bonaccia  29. 

Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 

Della  mia  vita  -,  ed  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  penitenzia  scemo  3o  , 

Se  ciò  non  fosse , che  a memoria  m’  ebbe 
Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni , 

A cui  di  me  per  caritate  increbbe. 

Ma  tu  chi  se’,  che  nostre  condizioni 

Vai  dimandando,  e porti  gli  occhi  sciolti  li, 
Sì  come  io  credo  , e spiraudo  ragioni  ? 


26  Allude  al  nome  discor- 
dante dai  costumi. 

27  Cominciandogià  la  mia 
vecchiaia. 

28  Ed  io  pregava  Dio  di 
quello  eh’  egli  avea  di  già 
stabilito,  cioè  della  rotta 
de’  Senesi. 

29  Diceva  un’  antica  fa- 
vola che  un  merlo  avendo 
creduto  per  poca  bonaccia 
del  gennajo  esser  passato  il 
verno , si  fuggisse  dal  padro- 


ne dicendo  : Domine  , or  più 
non  ti  curo. 

30  E i debiti  che  io  ho 
colla  divina  Giustizia  non  si 
sarebbero  scemati  ancora 
per  la  mia  penitenza  se  que- 
sto non  fosse,  cioè  che  Pier 
Pettignano  ebbe  di  me  me- 
moria nelle  sue  sante  ora- 
zioni. 

31  Non  cuciti  come  noi. 
- E spirando  : e traendo  il 
respiro  a differenza  delle 
Ombre. 


*0B  DEL  PURGATORIO  r.  is.vi4« 

Gli  occhi  diss’io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti  3a  j 
Ma  picciol  tempo,  chè  poca  è l’offesa 
Fatta  per  esser  con  invidia  volti, 

Tropea  è più  la  paura  encPè  sospesa  33 
L’anima  mia  del  tormento  di  sotto, 

Che  già  lo  incarno  di  laggiù  mi  pesa. 

Ed  ella  a me:  Chi  t’ha  dunque  condotto 
Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi? 

Ed  io  : Costui  eh’ è meco , e non  fa  motto; 

E vi  vo  sono  ; e però  mi  richiedi , 

Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  ch’io  muova 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi  34. 

O questa  è ad  udir  si  cosa  nuova, 

Rispose , che  gran  segno  è che  Dio  t’ami  ; ' 
Pero  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 

E chieggioti  per  quel  che  tu  più  brami, 

Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana  , 

Che  a’ miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfaini  ^S. 

Tu  li  vedrai  tra  quella  gente  vana 

Che  spera  in  Talamone  36,  e perderagli 
Più  di  speranza,  che  a trovar  fa  Diana  j 


3a  Qui  pure  un  giorno, 
risposi,  proverò  il  tormento 
che  dà  questo  balio  della 
cucitura  degli  occhi,  ma  per 
poco  tempo  ; perocché  poca 
è l’offesa  da  me  fatta  a Dio 
col  mirare  invidiosamente 
l'altrui  bene. 

33  Troppo  più  grande  è 
la  panra  che  mi  prende  del 
tormento  , onde  qui  sotto  si 
puniscono  i superbi,  e già 
mi  pare  di  sentirmi  addosso 
quegli  enormi  pesi  eh’  éi 
portano-  - Dante  si  confessa 
più  superbo  che  invidioso, 
c certo , per  la  coscienza  del 


proprio  ingegno , egli  dove.» 
riputarsi  piuttosto  oggetto 
d'invidia,  di  quello  che  por- 
tarla ad  altrui. 

34  Se  tu  vuoi  ch’io  tor- 
nando nel  mondo  de’  vivi  , 
porti  di  le  novella  a' tuoi 
per  eccitarli  a pregar  per  te. 

35  Che  tu  mi  renda  ap- 
presso i miei  congiunti  la 
buona  fama. 

36  Cheperaveracquista- 
to  il  castello  e il  porto  di 
Talamone  , spera  di  acqui- 
stare gran  potenza  sul  mare. 
- E perderagli  . ec.  E per- 
derà ivi  (gli  per  vi  come  «1 
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fila  più  vi  perderanno  gli  ammiragli. 


principio  di  questo  Canto) 
più  di  speranza  che  a trovar 
la  Diana.  Raccontasi  che  i 
Senesi  si  fossero  dati  a cre- 
dere che  sotto  fa  loro  città 
passasse  una  riviera  , chia- 
mata fa  Diana,  e che  per  ri- 


trovarla facessero  spese  gran- 
dissime. - Ma  più  vi  perde- 
ranno, e c.  Ma  i capitani  della 
sognata  marina  vi  perderan- 
no di  più  ; imperciocché  per 
la  malignità  delPaere  fasce- 
ranno  a Talamone  la  vita. 


CANTO  XIV. 

, t 

ARGOMENTO 

Al  ragionar  di  Dante  con  quella  femmina  adempiono 
d'ammirazione,  per  ciò  ch'egli  é vivo,  due  vicini  spiriti;  ed 
entrati  nel  desiderio  di  conoscerlo,  si  consigliati  prima  fra 
loro,  poi  uno  gli  chiede  d'onde  venga  c chi  sia.  L’Alighie- 
ri.  scusandosi  per  modestia  di  palesar  sé  medesimo,  ma- 
nifesta la  patria  , talmente  peraltro  che  schifa  di  nomi- 
narla; e sol  la  determina,  circoscrivendone  il  fiume.  La  qual 
cosa  non. essendo  sfuggila  alla  penetrazione  d’utia  di  quelle 
Ombre,  interroga  l'altra  che  voglia  dir  ciò:  e questa  pro- 
testandosi d'ignorarlo,  ma  ch'egli  c ben  giusto  che  perisca 
il  nome  del  tristo  paese,  inveisce  aspramente  contro  quei 
popoli  della  Toscana,  le  terre  dei  quali  son  bagnate  dal- 
l’Arno. Chiude  poi  l'invettiva  con  fierissima  predizione  a 
danno  dei  Fiorentini,  vaticinando  ch'ei  saranno  tra  poco 
venduti  ed  uccisi,  come  bestie  da  macello,  c guasta  e de- 
serta la  loro- città.  Con  che  vuol  alludere  alle  persecu- 
zioni eccitate  in  Firenze  nei  t3oa,  essendo  Podestà  Mesr 
ser  Fulcieri  de’Cal boli,  che  guadagnato  per  denari  da  quei 
di  parte  Nera,  fece  incarcerare  molti  de’  primarj  sosteni- 
tori di.  parte  Bianca.  All'annunzio  di  tanto  male  osserva 
Dante  come  lo  spirito  che  muto  ascoltava  si  rattristi  e si 
turbi  ; per  lo  che  venuto  egli  in  maggior  curiosità  di  co- 
noscerli entrambi,  lo  compiace  tosto  quel  fiero  dicitore, 
palesandogli  sé  esser  Guido  del  Duca  d«  Bertinoro,  e Pai- 
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tro  Rinicri  de*  Calboli  da  Forli  zio  de!  poc'anzi  nominato 
Fulcieri.  Poi  continuando  ad  affermare  essere  stato  esso 
Rinicri  1’  onore  della  famiglia  , si  duole  elle  non  solo  ella 
siasi  dimenticata  delle  virtù  di  lui,  ma  tralignato  abbiano 
in  tutta  quanta  Romagna  i costumi  e gl’ingegni.  E qui  si 
fa  a rammentare  tra  quei  che  più  si  distinsero  ne*  tempi 
migliori  e Licio  da  Vaibona  costumatissimo  cavaliere , e 
q Arrigo  Maliardi  gentiluomo  di  Faenza  per  consiglio  e 
per  liberalità  lodatissimo,  e Pier  Traversaro  signor  di  Ra- 
venna, elevatosi,  per  quanto  dicono,  fino  a maritare  la  pro- 
pria figlia  cou  Stefano  re  d'Ungheiia,  e Guido  diCarpigna 
da  Montefeitro,  che  nella  larghezza  d'animo  e nelle  cor- 
tesi maniere  oscurò  la  fama  di  tutti.  Va  quindi  escla- 
mando sulla  mutata  sorte  de’  Romagnoli,  mentre,  perdu- 
tosi l’onore  delle  più  conte  generazioni , uomini  d’  oscuri 
natali,  quali  erano  allora  un  Domenico  Fabbri  de’Latnber- 
tazzi  da  Bologna,  e un  Bernardino  di  Fosco  da  Faenza,  di- 
venivano per  propria  virtù  più  chiari  e più  nobili  di  lor 
che  vantavano  gloriosi  casati.  Non  è dunque  da  far  me- 
raviglia s*  io  piango,  continua  l’afflitto  spirito,  quando  ri- 
membro i valorosi  di  che  fu  lieta  sì  degenere  terra;  e non 
contento  di  quei  che  nominò,  commemora  egualmente  eoo 
espressioni  di  desiderio  e d’  onore  Guido  da  Prata  , villa 
tra  Ravenna  e Faenza,  Ugolino  d’Azzo  degli  Ubaldini  di 
Toscana,  vìssuto  fra  quei  di  Romagna,  Federigo  Tignoso 
da  Rimini,  e gli  Anastagi , e i Traversar!,  nobilissime  fa- 
miglie di  Ravenna,  l’una  e l’altra  delle  quali  chiama  dir a- 
data,  cioè  rimasta  priva  di  liberalità  e di  valore.  Final- 
mente ricorda  in  genere  le  donne  e i cavalieri  magnanimi, 
le  fatiche  da  loro  durate,  e i comodi  che  altrui  procura- 
vano col  bene  operare.  Poi  volgendo  il  discorso  a Bertinoro 
sua  patria,  le  chiede  perché  mai  non  disperdasi  or  che  la 
famiglia  sua  stessa  ed  altre  delle  più  rispettabili,  non  po- 
tendo reggere  in  tanta  decadenza  , n’  hanno  abbandonato 
il  soggiorno:  loda  Bagnacavallo,  perché  lasciò  terminare  la 
linea  de’cattivi  suoi  Conti,  e biasima  Conio  e Castrocaro, 
perché  tuttora  nc  mantengono  la  discendenza:  profetizza 
che  ben  reggeranno  la  città  dTrnola,  quantunque  non 
privi  affatto  di  rimprovero,  i figliuoli  di  Mainardo  Pagani 
signore  di  quella  città,  quando  il  padre  loro,  uomo  pessi- 


CANTO  XIV.  SII 

* « . 

rao,  e per  sue  astuzie  soprannominato  il  Diavolo,  sarà 
morto;  e rallegrasi  con  Ugolin  dc’Fantoli,  nobile  e vir- 
tuoso Factino,  che  non  avendo  successione,  non  sarà  chi 
possa  con  male  opere  oscurare  la  gloria  della  famiglia  di 
lui.  Dopo  allocuzione  sì  violenta,  congeda  Guido  l’Alighie- 
ri,  e restasi  a meditare  sulla  disgrazia  del  proprio  paese. 
Il  perché  dilungandosi  i due  poeti , odono  per  l'aria  una 
voce  simile  a tuono,  la  quale  ricorda  le  parole  di  timore 
sulla  propria  esistenza  , già  dette  da  Caino  dopo  che  per 
invidia  ebbe  ucciso  il  fratello:  poi  ascoltano  rammentare 
il  miserabile  caso  d'Aglauro  figliuola  d'Eretteo  re  d’Ate- 
ne,  clic  invidiosa,  secondo  le  favole , perchè  sua  sorella 
Erse  fosse  amata  da  Mcicurio,  pose  ostacoli  all'amore  del 
nume,  ed  egli  la  converse  in  pietra.  Delle  quali  grida  in- 
timoritosi Dante,  si  ristrioge  al  suo  condottiero:  ed  egli  lo 
ammonisce,  esser  quello  il  freno  a non  si  abbandonare  al- 
l'invidia, considerando  i mali  che  suole  arrecare;  del  qual 
freno  gli  avea  già  parlato  nel  Canto  precedente,  assicu- 
randolo che  udirebbe  qual  fosse  prima  di  giungere  al  passo 
del  perdono.  Ma  poco  vale,  conchiude  Virgilio,  la  minac- 
cia del  gastigo  per  contener  l'uomo  entro  i termini  del- 
l'equità; poich'egli  si  lascia  del  continuo  adescar  dal  ne- 
mico, e incorre  pur  troppo  nello  sdegno  deli'  etèrno  Giu- 
dice, cui  nulla  è nascosto. 


Chi 


11  è costui  che  il  nostro  monte  cerchia 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo 
Ed  apre  gli  occhi  a sua  voglia  e coper 
Non  so  chi  sia  ; ma  so  ch'ei  non  è solo: 
Dimandai  tu  che  più  gli  t'avvicini , 

E dolcemente , si  che  parli , accòlo  a» 
Così  duo  spirti  l'uno  all’  altro  chini 
Ragionavan  di  me  ivi  a man  dritta  ; 
Poi  fér  li  visi , per  dirmi  3 , supini  ; 


i Gira  intorno.  - Gli 
abbia  dato  il  voto.  La  mor- 
te separando  1'  anima  dal 
corpo , le  dà  il  volo  per 


l'altra  vita.  - Coperchia'. 
copre,  chiude. 

a Sincope  di  accoglilo. 

3 Per  favellarmi. 


\ 
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E disse  l’uno  : O anima  che  fitta 

Nei  corpo  ancora  in  vèr  lo  ciel  ten  vai , 

Per  carità  dc  consola  , e ne  ditta  4 

Onde  vieni-  e chi  sei  che  tu  ne  fai 
Tanto  meravigliar  della  tua  grazia, 

Quanto  vuol  cosa  che  non  fu  più  mai- 

Ed’  io  : Per  mezza  Toscana  si  spazia 

Un  fiumicel  che  nasce  in  Falterona  5 , 

E cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 

Di  sovr’  esso-  6 rechi1  io  questa  persona  : 

Dirvi- chi  sia  , sana  parlare  indarno} 

Che  ri  nome  mio  ancor  molto-  non  suonav 

Se  ben  lo  intendimento  tuo  accarno-  7 
Con  Io  intelletto,  allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dicea,  tu  parli  d’Arno^ 

E l’altro  disse  a lui  : Perchè  nascoso 
Questi  il  vocabol  di  quella  rivera  ,. 

Pur  com’uom  fa  dell’orribili  cose? 

E l’ombra  che  di  ciò  dimandata  era  , 

Si-  sdebitò  così  : Non  so  , ma  degno 
Ben  è che  il  nome  di  tal  valle  pera 

Chè  dal  principio-  suo  8 ( dov’  è sì  pregno- 
L’alpesfro  monte  ond’  è tronco  Peloro  , 

Che  in-  pochi  luoghi  passa  olirà  quel  segno) 

4 Dinne.  Anche  il  Pc-  monte,  ossia  l'Appenni no., 

tra  rea  nella  canzoneXX  VILI  dal  quale-  è ora  staccato  Pe- 
usa  dittare  in  significato  di  loro  promontorio  della  Si- 
dire.  cilia,  tenendosi  ciré  il  mare 

5 L'Arno  che  nasce  in  abbia  separata  laSicilia  dalla 

una  montagna  dell’Appen-  Italia,  è si  pregno  di  sor- 
nino, situata  presso  i con-  genti , che  in  pochi  luoghi 
fini  della  Romagna  detta  passa  oltre  quel  segno  di 
Falterona.  1 pregnezza  ) infin  là  dove 

6 Di  luogo  Vicino  ad  esso.  L’Arno  si  scarica  in  mare 

7 Accarnare  vale  qui  per  risarcimento  di- quelle 

penetrare.  acque  che  dalla  marina  ali. 

8 Intendi:  Poiché  dalla  za  io  vapore  il  cielo,  dal 
sua  fonte  ( dorè  l'alpestre  quale  i fiumi  hanno  ciò  che 


SIS 
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In  fin  là  ,’ve  si  rende  per  ristoro 

Di  quel  che  il  ciel  della  marina  asciuga  r 
Oude  hanno  i fiumi  ciò  che1  va  con  loro, 
Yirtù  così  per'tìimica  si  fuga  > • 

Da  tutti  come  biscia , o per  sventura 
Del  luogo  g1,  o per  mal  uso  che  li  fruga:*  * 
Onde  hanno  sì  mutata  lor  natura 
Gli  abitator  della  misera  valle  , 

Che  par  che  Cicce  glt  avesse  in  pastura  io. 
Tra  brutti  porci  ir,  piò  degni  di  galle-  - 
Che  d’altro  cibo  tatto  iu  uman  uso, 

Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 

Batoli  12  trova  poi;  venendo  gi uso, 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa  j 
Ed  a lor  disdegnosa  torce  il  muso  1 3. 

Yassi  caggendo,  e quanto- ella- più  ingrossa  14, 
Tanto  più  trova  di  can  farsi  lupi 
La  maledetta  e sventurata  fossa. 

Discesa  poi  per  piu  pelaghi  cupi , 

Trova  la  volpi  i5  si  piene  di  froda, 

Che  non  temono  ingegno  che  le  occùpi. 


▼a  con  loro,  cioè  le  loro 
acque  medesime;,  così  per 
nemica  si  fuga  da  tutti  la 
virtù,  come  s’ella  fosse  una 
biscia  velenosa. 

,,!g  O per  fatale  situazione 
dei  luogo  che- sì  malamente 
disponga  gli  animi  al  vizio  ; 
o per  cattivo  abito  che  li 
spitìga  a male  operare.  ' 

10  Circe,  dorma  maliarda, 
nelle  favole  famosa  , dando 
agli  uomini  certo  pasto,  coq- 
vertivali  in  bestie. 

11  Intendi:  La  detta  vaile 
d’Arno  , povera  d’  acque  , 
drizza  primamente  il  suo 

Dante,  Voi.  unic. 


corso  tra  brutti  porci  più 
degni  di  ghiande  che  d'altro 
cibo.  E intende  notare  quei 
del  Cascntiuo,  e massime  i 
Conti  Guidi. 

ta  Botoli  son  cani  piccoli 
c stizzosi,  sotto  la  figura  dei 
quali  parla  il  poeta  degli  A- 
retini. 

t3  Cioè  la  detta  riviera 
si  allontana  da  loro. 

t4  Prosegue  a correre  al- 
l’ingiù.  - Lupi,  sono  i Fio- 
rentini, curii  poeta  dà  nota 
d’  ingordigia  e di  avarizia.  - 
Fossa : fiumana. 

1 x5  I Pisani.  - Che  le  oc - 

21 
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Nè  lascerò  di  dir  perch’ altri  in’ oda: 

E buon  sarà  costui,  se  ancor  s’ammenta  16 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda.  < ' 
lo  veggio  tuo  nipote  , che  diventa 

Cacciator  di  quei  lupi , in  su  la  riva 
Del  fiero  fiume , e tutti  li  sgomenta.  [ 
Vende  la  carne  loro  essendo  viva} 

Poscia  gli  ancide  come  antica  belva  : ; ) 

Molti  di  vita  , e sè  di  pregio  priva.  j 

Sanguinoso  esce  dalla  trista  selva;  . 

Lasciala  tal , che  di  qui  a mill’anni  i ! 

Nello  stato  priinajo  non  si  rinselva  i 7. 

Come  all’annunzio  de’ futuri  danni 

Si  turba  il  Viso  di  colui  che  ascolta, 

Da  qualche  parte  il  periglio  lo  assanui  i&; 

Così  vid’io  l’altr’anima  , che  vòlta 

Stava  ad  udir,  turbarsi  e farsi  trista, 

Poi  ch’ebbe  la  parola  a sè  raccolta. 

Lo  dir  dell’una,  e dell’altra  la  vista 
Mi  fe’  voglioso  di  saper  lor  nomi , 

E dimanda  ne  fei  con  preghi  mista. 

Perchè  lo  spirto,  che  di  pria  parlómi  19, 

Ricominciò  : Tu  vuoi  eh’  io  mi  deduca  a . 

Nel  fare  a te  ciò  che  tu  far  non  vuomi  ; • 

•II.  ' ’ ‘ . . t . 

• 

del  tempo  in  cui  finge  fatto 
il  suo  viaggio,  cambia  la  sto- 
ria in  vaticinio. 

1 7 Allusivamente  all’aver 
dato  a Firenze  il  nome  di 
selva , dice  non  si  rinstlva 
invece  di  non  si  rifa. 

18  Da  qualunque  parte 
l’assalga  il  periglio. 

19  Mi  parlò  - Cfi  io  mi 
deduca  : eh’  io  mi  umiliL  - 
Vuomi-.  mi  vuoi. 


cupi  : che  le  pigli  alla  trap- 
pola. 

16  E sarà  buono , utile  a 
costui  ( il  codice  Poggiali 
legge  chiaramente  a costui) 
se  ancor  s'ammenta , cioè 
se  lino  a.  che  queste  cose 
succederanno,  ei  si  rammen- 
terà di  ciò  che  mi  rivela  la 
spirito  di  profezia.  - Dante 
parlava  d'avvenimenti  già 
successi , ma  prevalendosi 
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Ma  da  che  Dio  in  te  Tuoi  che  traluca 
Tanta  jua  grazia , non  ti  sarò  scarso; 

Però  sappi  eh’  io  son  Guido  del  Duca. 

Fu  il  sangue  mio  d’invidia  si  riarso, 

Che  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto;  ' ' 1 1 
"Visto  m’avresti  di  livore  sparso. 

Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto; 

O gente  umana,  perchè  poni  ’l  cuore  io 
Là  ’v’  è mestier  di  consorte  divieto  ? 

Questi  è Rinier  : quest’ è il  pregio  e l’onore 
Della  casa  da  Calboli,  ove  nullo 
Fatto  s’è  reda  ai  poi  del  suo  valore. 

E non  pur  lo  suo  sangue  è fatto  brullo  a a 

Tra  il  Po  e il  monte  e la  marina  e il  Reno, 
Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo; 
Che  dentro  a questi  termini  a3  è ripieno 
Di  venenosi  sterpi , si  che  tardi 
Per  coltivare  ornai  verrebber  meno. 

Ov’è  il  buon  Lizio,  ed  Arrigo  Maliardi1, 

Pier  Traversat  o , e Guido  di  Carpigna  ? 

O Romagnuoli  tornati  in  bastardi  ! 

Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna  a4; 
Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 
Verga  gentil  di  picciola  gramigna. 

Non  ti  meravigliar  s’ io  piango  , Tosco, 
Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 
Ugolin  d’Azzo  , ehe  vivetle  nosco: 


a» O uomini,  perchè  met- 
tete il  cuore  nelle  cose  ter- 
rene, a ben  posseder  le  quali 
è necessario  divieto  di  con- 
sorte, o voglia m dire  esclu- 
sion  di  compagno  ? 
ai  Erede. 

aa  La  sua  discendenza  è 
{atta  ignuda,  spogliata.  - 


Del  ben  richiesto,  ec.  Della 
scienza  che  richiedesi  a co- 
noscere il  vero,  e a dirigere 
la  volontà  agli  onesti  diletti. 

a 3 Dentro  ai  confini  della 
Romagna.  - Di  venenosi 
sterpi  : di  malvagi  costumi. 
a4  Di  vile  si  fa  gentile. 
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Federigo  Tignoso;  e suli  brigata;  ' 

La  casa  Traversante  gli  Anastagi; 

E l’.una  gènte  0 l’altra  è diretata. 

Le  donne  e i cavali er  a 5 , gli  affanni  e gli  agi, 
Che  ue  invogliava  amore  e cortesia, 

Là  dove  i.cuor  son  fatti  sì  malvagi. 

O Brettinoro  ifi  , chè  non  fuggi  via. 

Poiché  gita  se  n’è  la  tua  famiglia, 

E molta  gente  per  non  esser  ria? 

Ben  fa  Bagnacavai,  che  fcon  rifiglia  *7!, 

E mal  fa  Castrocaro  , e peggio  Conio, 

Che  di  figliar  tai  Conti  più  s’impiglia. 

Ben  faranno  i Pagan  , quando  il  Demonio 
Lor  sen’  girò  ; ma  non  però  che  puro 
Giammai  rimanga  d’essi  testimonio.  ' : 

O Ugolin  de’Fantoli,  sicuro  « ■ • 

E il  nome  tuo , da  che  più  non  s’aspetta 
Chi  far  lo  possa  tralignando  oscuro. 

Ma  va  via , Tosco,  ornai,  ch’or  mi  diletta 
Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare, 

Sì  m’ha  nostra  región  la  mente  stretta. 

Noi  sapevam  che  quell’ahiinè  care 

Ci  sentivano  andar  2,8  : però  tacendo 
Facevan  noi  del  cammin  confidare. 

Poi  fummo  fatti  soli  procedendo. 

Folgore  parve,  quando  l’aér  fende, 

Voce  che  giunse  di  contra  , dicendo: 


Quand’ io  rimembro 
le  donne,  i cavalieri , ec.  - 
Che  ne  invogliava  amore  e 
cortesia  ; che  mettevano  in 
tutti  i cuori  il  desiderio  di 
essere  amorevoli  e cortesi. 

36  Oggi  Bertinoro. 


*7  Che  non  riproduce.  - 
S'impiglia ; si  prende  briga. 

28  Udivano  da  qual  parte 
era  lo  scalpitamcnto  de’no- 
stri  piedi;  e però  dal  tacere 
di  quelle  anime  cortesi  noi 
argomentavamo  di  non  es- 
serci messi  per  cattiva  strada 
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Anciderammi  qualunque  m’apprende. 

E fuggfo  come  tuon  che  si  dilegua, 

Se  subito  la  nuvola  scoscende.  * Ti 
Come  da  lei  l’udir  nostro  ebbe  tregua, 

Ed  ecco  l’altra  con  sì  gran  fracasso, 

Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua: 
lo  sonò  Aglauro,  che  divenni  sasso. 

Ed  allor  per  istringcrmi  al  poeta 
Indietro  feci  e non  innanzi  il  passo. 

Già  era  l’aura  d’ogni  parte  queta, 

Ed  ei  mi  disse:  Quel  fu  il  duro  camo  ag 
Che  dovria  l’uom  tener  dentro  a sua  meta. 

Ma  voi  prendete  l’esca , si  che  l’amo 
Dell’antico  avversario  a sè  vi  tira; 

E però  poco  vai  freno  o richiamo. 

Chiamavi  il  cielo , e intorno  vi  si  gira , 

Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne  30 , 

E l’occhio  vostro  pure  a terra  mira  ; 

Onde  vi  batte  chi  tutto  discerne. 

ag  II  duro  freno.  bellezze,  cioè  gli  astri  c le 

3o  Le  incorruttibili  sue  stelle. 


C A N T O XV.  : 

ARGOMENTO  • ' > 

Vi  rimanevano  tre  ore  di  sole  allorché,  staccatisi  da 
quelle  Ombre,  continuavano  i due  poeti  la  loro  via  ; quan- 
do è colpito  l’Alighieri  da  vivo  splendore,  cui  riparandosi 
colle  mani  alzate  sopra  le  ciglia,  non  può  tuttavia  cosi  evi- 
tare che,  percuotendo  sul  suolo  e fino  a lui  riflettendo, 
non  gli  abbagli  del  tutto  le  luci.  Era  l’Angelo  custode  al 
passo  per  cui  s’ ascende  al  terzo  giro , ed  arrivati  a’  piedi 
di  lui,  sono  ambedue  confortati  a salire.  Mentr’ej  duuque 
s’avviano  per  la  scala,  cantansi  dietro  a loro  gli  encomj 
dcll’amor  fraterno  contrario  ali'  invidia  , finché  cessando 
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le  angeliche  voci,  pensa  Dante  di  mettere  a maggior  pro- 
fìtto quel  tempo  che  consumavasi  andando  , c chiede  a 
Virgilio  che  dir  si  volesse  poc’  anzi  Guido  del  Duca  cou 
quelle  parole  : 0 gente  umana  , perchè  poni  il  cuore  Là 
’ v'è  mestier  di  consorte  divieto.  E Virgilio  lo  soddisfa,  re- 
plicandogli non  esser 'da  meravigliarsi  se  quello  spirito 
conoscendo  le  proprie  colpe,  esorta  gli  altri  perchè  sen 
guardino,  e non  ahbian  con  esso  a piangerle  un  dì:  poi 
gl’insegna  qual  è la  sorgente  dell'Invidia,  e come  potrebbe 
ella  bandirsi  dal  mondo  se  fosse  negli  uomini  quella  stessa 
carità  che  fa  più  contenti  nel  cielo  i beati,  quanti  più  sono 
i compagni  della  loro  beatitudine.  Pervenuti  fra  questi 
ragionamenti  al  terzo  girone,  dove  han  pena  gl'iracondi,  è 
rapito  Dante  in  un'estasi  maravigliosa,  nella  quale  s'affac- 
ciano alla  sua  mente  bellissimi  esempi  di  mansuetudine. 
Vede  adunque  in  primo  luogo  la  Vcrgin  Santissima  nel- 
l'atto di  ritrovare  dopo  tre  giorni  lo  smarrito  Gesù  che 
disputava  co' Dottori  nel  tempio  ; ed  ascoltJ  nella  bocca  di 
lei  quelle  dolci  parole,  con  che  si  lagnò  dell'abbandono. 
Vede  la  moglie  di  Pisistrato  , tiranno  d’Atene,  la  quale 
piena  di  lagrime  e di  dispetto  chiede  al  marito  vendetta 
contro  quel  giovine,  che  acceso  d’amore  verso  la  figliuola 
di  lei,  pubblicamente  baciolla:  e Pisistrato  mite  e tran- 
quillo ne  calma  intanto  lo  sdegno.  Vede  finalmente  il 
martirio  di  Santo  Stefano,  dalle  cui  labbra  esce  quel  l'eroi- 
ca preghiera  che  implora  il  perdono  a'  suoi  carnefici  , e 
quindi  ritornato  in  sé  stesso,  e animato  dal  saggio  suo  duce 
a bene  usare  della  vigilia,  è sorpreso  da  densissimo  fumo 
che  l'aria  intorno  e la  vista  subitamente  gli  toglie. 


(guanto  tra  l’ultimar  dell’ora  terza  i 
E il  principio  del  di  par  della  spera , 


Che  sempre  a guisa 

i Quanto  è lo  spazio  del 
cerchio  celeste  ebe  interce- 
de tra  il  punto  ove  il  sole 
compie  l’ora  terza  e quello 
or 'ci  nasce,  tanto  pareva  che 


fosse  l’altro  spazio  che  al 
sole  medesimo  rimaneva  per 
tramontare. 

a La  quale  (secondo  il  si- 
stema Tolomaico)  nou  resta 
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Tanto  pareva  già  in  vèr  la  sera 

Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimaso-, 

Vespero  là,  e qui  mezza  notte  era. 

E i raggi  ne  ferian  per  mezzo  il  naso  3 , 

Perchè  per  noi  girato  era  si  il  monte, 

Che  già  dritti  andavamo  in  vèr  l’occaso  j 
Quando  io  sentii  a me  gravar  la  fronte  4 
Allo  splendore  assai  più  che  di  prima , 

E stupor  m’eran  le  cose  non  conte: 

Ond’io  levai  le  mani  in  vèr  la  cima 

Delle  mie  ciglia,  e fecimi’l  solecchio  5 , 

Che  del  soverchio  visibile  lima. 

Come  quando  dall’acqua  o dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  all’opposita  parte. 

Salendo  su  per  lo  modo  parecchio  6 
A quel  che  scende , e tanto  si  diparte 
Dal  cader  della  pietra  in  egual  tratta, 

Sì  come  mostra  esperienza  e arte  ; 

Così  mi  parve  da  luce  rifratta 

Ivi  dinanzi  a me  esser  percosso , 

Perchè  a fuggir  la  mia  vista  fu  ratta. 

Che  è quel , dolce  padre,  a che  non  posso 
Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia , 
Diss’io  , e pare  in  vèr  noi  esser  mosso? 

Non  ti  meravigliar  , se  ancor  t’abbaglia 
La  famiglia  del  cielo,  a me  rispose: 

Messo  è che  viene  ad  invitar  ch’uom  saglia. 


mai  di  moversi , cor»  è co- 
stume dei  fanciullo  , di  cui 
disse  Orazio,  mutatur  in 
horas. 

3 Cioè  per  mezzo  alla 
faccia. 

4 Per  abbagliar  gli  occhi. 

5 Mi  feci  ombrello  agli 


occhi  colle  mani.  - Che  del 
soverchio  visibile  limai  che 
sminuisce  la  troppa  luce. 

6  In  modo  pari.  - E tanto 
si  diparte  Dal  cader  della 
pietra,  ec.  E tanto  si  allon- 
tana in  egual  tratto  dalla 
perpendicolare. 
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Tosto  sarà  che  a veder  queste  cose 
Non  ti  fia  grave,-  ma  Seti  diletto, 

Quanto  natura  a sentir  ti  dispose  7. 

Poi  8 giunti  fummo  all’angel  benedetto, 

Con  lieta  voce  disse  : Intrate  quinci 
Ad  un  scaleo  vie  men  che  gli  altri  eretto. 
Noi  montavamo , già  partiti  linci  9, 

E . Beati  misericordes , fue 
Cantato  retro , e godi  tu  che  vinci. 

Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  ambidue 

Suso  andavamo,  ed  io  pensai,  andando, 
Prode  io  acquistamene  parole  sue, 

E dirizzami  a lui  sì  dimandando: 

Clic  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna , 

E divieto  e consorte  menzionando? 

Perch’egli  a me  : Di  sua  maggior  magagna  12 
Conosce  il  danno;  e però  non  s’ammiri 
( Se  ne  riprende  perchè  men  sen  piagna. 

Perchè  s’appuntano  i vostri  desiri  i3  , 

Dove  per  compagnia  parte  si  scema  , 

Invidia  move  il  maniaco  a’ sospiri. 

Ma  se  1’  amor  della  spera  suprema 

Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro. 

Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema  14  ; 


7 Quanto  per  natura  sa- 
rai disposto  a sentire. 

8 Poiché. 

9 Di  lì.  - Beati  misericor- 
des : parole  di  Gesù  Cristo 
in  S.  Matteo,  cap.  5.  - E 
godi  tu  che  vinci.  Allude 
ad  altre  parole  del  citato 
cap.  di  S.  Matteo. 

10  Pro,  giovamento. 

ti  Torna  al  v.  86.  e seg. 
del  Canto  precedente. 


12  Di  suo  maggior  vizio. 
- Perchè  men  sen  piagna  : 
aflin  eh  è si  piangano  mcuo 
gli  effetti  d’essa  passione. 

1 3 Perchè  si  fermano.  - 
Dove  per  compagnia , ec.  In 
questa  sorta  di  beni,  dei 
quali  scemasi  il  godimento 
quand' altri  ne  partecipa.  - 
Jl  maniaco ; il  mantice, 

14  Che  altri  cioè  parte- 
cipasse de' beni  ai  quali  voi 
aspirate. 
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Chè  per  quanto  si  dice  più  lì  nostro  i5  , 

Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno  , 

E più  di  cantate  arde  in  quel  chiostro, 
lo  son  d’ esser  contento  più  digiuno  16  , 
Diss’io,  che  se  mi  fosse  pria  taciuto, 

E più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 

Com’  esser  puote  che  un  ben  distributo 
I più  posseditor  faccia  più  ricchi  i ^ 

Di  sè  , che  se  da  pochi  è posseduto  ? 

Ed  egli  a me:  Perocché  tu  ri  ficchi 
La  mente  pure  alle  cose  terrene. 

Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 

Quello  infinito  ed  ineflabil  bene 

Che  lassù  è , così  corre  ad  amore, 

Come  a lucido  corpo  i8  raggio  viene. 
Tanto  si  dà,  quanto  trova  d’ardore  , 

Sì  che  quantunque  19  carità  si  stende  , 
Cresce  sopra  essa  l’eterno  valore. 

E quanta  gente  più  lassù  s’intende  20  , 

Più  v’è  da  bene  amare  , e più  vi  s’ama, 

E come  specchio  l’ uno  all’altro  rende. 

E se  la  mia  ragion  non  ti  disfama , 

Vedrai  Beatrice  , ed  ella  pienamente 
Ti  torrà  questa  e ciascun’  altra  brama. 
Procaccia  pur,  che  tosto  sieno  spente  , 

Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe  21  , 
Che  si  richiudon  per  esser  dolente. 


t 5 Perocché  per  quanto 
più  s’ usa  lì  in  cielo  la  pa- 
rola nostro  ; cioè,  quanti 
più  sono  colassù  possessori 
dell'istcssa  beatitudine. 

16  Io  sono  più  lungi  dal- 
l’esser  appagato  , che  non 
sarei  se  avessi  taciuto. 

1 7 TI  maggior  numero  dei 
posseditori. 


1 8 Come  a corpo  levigato. 

19  Lo  stesso  che  guanto. 
- L'eterno  valore  : 1 eterna 
virtù  beatificante. 

20  Volgesi  lassù  desiosa 
a Dio. 

21  I cinque  rimanenti  P 
descrittigli  in  fronte  dal- 
l’Angelo. - Per  esser  do- 
lente. Per  via  di  dolore  , 
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Come  io  voleva  dicer:  Tu  m’nppaghej 
Videmi  giunto  in  su  l’altro  girone  , 

Si  che  tacer  mi  fér  le  luci  vaghe  22. 

Ivi  mi  parve  in  una  visione 

Estatica  di  subito  esser  tratto, 

E vedere  in  un  tempio  più  persone  : 

Ed  una  donna  in  su  l’entrar  con  atto 
Dolce  di  madre,  dicer:  Figliuol  mio, 

Perchè  hai  tu  così  verso  noi  fatto  ? 

Ecco  dolenti  lo  tuo  padre  cd  io 

Ti  cercavamo  ; e come  qui  si  tacque  , 

Ciò  che  pareva  prima  dispano. 

Indi  mi  apparve  un’altra  con  quelle  acque  aB 
Giù  per  le  gote  che  il  dolor  distilla , 

Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque  j 
E dir  : Se  tu  se’  sire  della  villa  24  , 

Del  cui  nome  ne’ Dei  fu  tanta  lite, 

Ed  onde  ogni  scienzia  disfavilla, 

A endica  te  di  quelle  braccia  ardite 

Che  abbracciar  nostra  figlia,  o Pisistratoj 
. E il  signor  mi  parca  benigno  e mite 
Risponder  lei  a5  con  viso  temperato  : 

Che  farem  noi  a chi  mal  ne  desira , 

Se  quei  che  ci  ama  è pej  noi  condannato  ? 


cioè  per  la  penitenza  ne’vivi, 
e per  le  pene  del  Purgato- 
torio  ne'trapassati. 

aa  Gli  occhi  miei  desi- 
derosi di  vedere  ai  tre  cose. 

a3  Coi  volto  bagnato  del- 
le lagrime  dell'ira. 

24  Della  città.  - Del  cui 
nome,  ec.  Disputarono  Net- 
tuno e Minerva  chi  dovesse 
di  loro  dare  il  nome  alla 
città  d’Atenc.  Per  torminar 


la  lite,  convennero  che  que- 
gli che  avesse  prodotta  la 
cosa  migliore,  sarebbe  stato 
il.  preferito.  Nettuno  fé’ na- 
scere il  cavallo  , Minerva  f 
oliva,  la  quale  avendo  ripor- 
tato dagli  Dei  la  prima  lode, 
la  città  ebbe  quell'  istesso 
nome  con  che  iu  greco  è 
detta  Minerva. 

a5  Rispondere  a lei. 
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Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d’ira 

Con  pietre  un  giovinetto  ancider  , forte 
Gridando  a sè  pur:  Martira,  martira  26  : 

E lui  vcdea  chinarsi , per  la  morte 

Che  l’aggravava  già , in  vèr  la  terra , 

Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porte  27  j 
Orando  all’alto  Sire  in  tanta  guerra, 

Che  perdonasse  a’  suoi  persecutori 
Con  qnell’aspetto  che  pietà  disserra  28. 
Quando  l’anima  mia  tornò  di  fuori  39 
. Alle  cose  che  son  fuor  di  lei  vere , 

Io  riconobbi  i miei  non  falsi  errori  3o. 

Lo  duca  mio  che  mi  potea  vedere 

Far  sì  com’uom  che  dal  sonno  si  slega, 

Disse  : Che  hai  , che  non  ti  puoi  tenere? 

Ma  sei  venuto  più  che  mezza  lega 

Velando  gli  occhi  3r  , e con  le  gambe  avvolte 
A guisa  di  cui  vino  o sonno  piega? 

O dolce  padre  mio,  se  tu  mi  ascolte, 

Io  ti  dirò , diss’  io  , ciò  che  mi  apparve 
Quando  le  gambe  mi  furon  si  tolte  3a. 

Ed  ei  ; Se  tu  avessi  cento  larve 

Sopra  la  faccia  , non  mi  sarien  chiuse 
Le  tue  cogitazion , quantunque  parve. 


26  Ammazza,  ammazza. 

27  Ma  tenea  sempre  gli 
occhi  aperti  verso  il  ciclo. 

38  Che  ottiene  pietà. 

29  Cioè  dall'estasi , che 
è quasi  extra  status  (stato 
di  fuori),  perché  l’anima 
sembra  allora  peregrina  dal 
corpo.  - Alle  cose , ec.  Ai 
veri  obbietti  che  fuor  di 
di  lei  esistono. 


30  Io  riconobbi  che  le 
cose  da  me  vedute  erano  so- 
gni , non  però  falsi , ma  ri- 
spondenti a cose  vere  che 
la  storia  racconta. 

31  Chiudendo  gli  occhi 
colle  palpebre.  - Con  le 
gambe  avvolte  ■ con  incro- 
cicchiamento  di  gambe  nei 
camminare. 

3 2 Quando  le  gambe  mi 
furono  così  impedite. 
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Ciò  che  vedesti  fu , perchè  non  scuse 
D’aprir  lo  cuore  all’  acque  della  pace 
Che  dall’  eterno  fonte  son  diffuse. 

Non  dimandai  , che  hai  , per  quel  che  face  33 
Chi  guarda  pur  con  1’  occhio  che  non  vede , 
Quando  disanimato  il  corpo  giace  ; 

Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede  : 

Così  frugar  34  conviensi  i pigri , lenti 
Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede. 

Noi  andavam  per  lo  vespero  35  attenti , 

Oltre  quanto  potean  gli  occhi  allungarsi 
Contra  i raggi  serotini  e lucenti  : ,!  i 

Ed  ecco  a poco  a poco  un  fummo  farsi 
Verso  di  noi  come  la  notte  oscuro  , 

Nè  da  quello  era  loco  da  cansarsi  : 

Questo  ne  tolse  gli  occhi  e l’ aèr  puro  36. 

..  li:  i i'. 

33  Per  ciò  che  fa  chi  , ,,  34  Stimolare, 
guarda  solamente  coll’oc-  35  Per  la  sera.  - Attenti 
chio  corporeo,  il  quale,  mor-  oZire,  ec.  Guardando  innau- 
to  il  corpo,  più  non  vede  ; zi  quanto  potea,  ec. 
non  dimandai,  cioè,  a quel  36  Ne  tolse  il  vedere  e 
fine  per  cui  dimandano  gli  la  purezza  dell'aria, 
uomini  che  l’ interno  non 
veggono. 


CANTO  XVI.’ ■ 
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Guidato  il  poeta, siccome  cieco,  dall’amoroso  suo  duca, 
procede  per. entro  al  fumo,  nel  quale  si  purgano  gl’iracon- 
di che  riconoscendo  i propri  falli,  e invocando  l’Agnello  del 
Signore,  a lui  con  umiltà  ne  chieggon  perdono.  Quivi 
udendo  le  voci,  nè  distinguendo  persona,  lega  discorso  con 
uno  di  quegli  spiriti  che,  seguitandolo  nel  cammino,  dassi 
a conoscere  per  certo  Marco  Lombardo , uomo , dicono  i 
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Chiosa  tori,  Veneziano  d’origine,  praticissimo  delle  Corti  e del 
maneggio  de’grandi  affari , ma  facilissimo  all'ira.  Il  quale 
protestandogli  essere  a quel  tempo  il  mondo  spogliato  di 
ogni  virtù,  e consonando  tal  protesta  con  quanto  già  disse 
al  poeta  nel  Cauto  XIV  Guido  da  Bertinoro,  dimanda 
Dante  qual  sia  la  ragione  di  tanta  corruttela.  £ facendosi 
Marco  a soddisfarlo,  gl* insegna  esser  lontana  dal  vero 
l' opinion  di  coloro  che  stimano  venir  dagli  astri  la  neces- 
sità delle  malè  opere  : perocché,  nonostante  1*  influenza 
degli  esterni  oggetti , o la  Provvidenza  di  chi  ne  regge,  è 
libero  ciascun  uomo  ne'proprj  atti.  Ma  come  l’anima  di 
lui,  naturalmente  portata  alla  ricerca  del  sommo  bene, 
s'inganna  spesso  per  via  , e in  quelle  cose  si  perde  , le 
quali  non  bastano  ad  appagarla;  per  questo  egli  é stato 
necessario  d'aver  leggi  e regnanti.  Tuttavolta  (e  qui  si 
ricordi  chi  legge,  che  parla  un  Ghibellina  poeta)  la  con- 
fusione de’ due  poteri , dello  spirituale  e di  quello  del 
secolo,  nella  sola  persona  del  Romano  Pontefice  , dando 
al  mondo  un  pessimo  esempio,  è cagione  d’agni  mal  fare. 
Quindi  c che  se  nel  paese  più  bqllp  d*  Italia  onoravasi  un 
di  la  virtù  , tutto  ivi  degenerò,  dopo  la  rotta  di  Federigo 
secondo  e il  papale  trionfo;  nè  v’han  di  presente  che  sole 
tre  anime  le  quali , accese  del  prisco  valore , fan  pure  il 
rimprovero  d'età  cosi  trista.  Son  elleno  Currado  da  Pa- 
lazzo gentiluomo  di  Rrcscia,  Gherardo  da  Camino  di  Tre- 
vigi  che  meritò  per  le  sue  virtù  il  soprannome  di  buono , 
e Guido,  nobile  da  Reggio  di  Lombardia,  che  meglio  di- 
stinguesi , aggiunge  Marco , all’  usanza  francese  col  sem- 
plice nome  di  Lombardo.  At  qual  parlare  del  Veneziano 
facilmeute  s’ accomoda  il  Ghibellino  ; e chiedendo  alcun 
altro  schiarimento  sul  conto  di  Gherardo,  fa  Marco  le  me- 
raviglie perchè  egli  b noi  conosca  , o finga  di  non  cono- 
scerlo. Poi  glielo  distingue  anche  meglio,  dicendolo  padre 
di  Gaia,  femmina  reputatissima  per  singoiar  pudicizia  e 
bellezza.  Ma  vedendosi  presso  al  confine  circoscritto  dal 
fumo,  né  lecito  essendogli  di  passar  oltre  , lascia  ivi  la 
compagnia  del  poeta  % nè  più  vuol  con  esso  proseguire  il 
discorso.  • \ 

■ • s \ . ,.  .. 
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aio  d’inferno,  e di  notte  privata 
D’ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 

Quant’  esser  può  di  nuvol  tenebrata. 

Non  fece  al  Viso  rtrio  sì  grosso  velo, 

Come  quel  fummo  che  ivi  ci  coperse. 

Nè  a sentir  di  cosi  aspro  pelo  i ; 

Che  l’occhio  stare  aperto  non  sofferse: 

Ónde  la  scorta  mia  saputa  e fida 
Mi  s’  accostò,  e l’omero  m’offerse. 

Sì  come  cieco  va  dipfro  a sua  guida 

Per  non  smarrirsi,  e per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  che  il  piolesti  o forse  ancida, 

M'andava  io  per  l’aere  amaro  e sozzo 
Ascoltando  il  mio  duca  che  diceva 
Pur  : Guarda  che  da  me  tu  non  sie  mozzo  a* 
lo  sentia  voci , e ciascuna  pareva 

Pregar  per  pace  e per  misericordia 
L’ Agnel  di  Dio  3 che  le  peccata  leva. 

‘ Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia: 

Una  parola  in  tutti  era,  ed  un  modo, 

SI  che  parea  tra  esse  ogni  concordia. 

Quei  sono  spirti,  Maestro,  ch’i’odo? 

Diss’  io , ed  egli  a me  : Tu  vero  apprendi  , 

E d’iracondia  van  solveudo’l  nodo  4? 

_ Or  tu  chi  se’  che  ’l  nostro  fummo  fendi , 

E di  noi  parli  pur  come  se  tue  5 
. Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi? 

- Così  per  una  voce  detto  fue. 

Onde  ’l  Maestro  mio  disse  : Rispondi , 

E dimanda  se  quinci  si  va  sue. 

/ » , j . * . , • . ■ • * • . • It|  • > *:  i ••  t ■ 

i Nè  cosi  aspro  al  senso.  4 Van  purgando  le  roac- 
’>  a Non  sia  separato.  i 
3 Allude  alle  parole^  A“ 
gnus  Dei  qui  talli  s peccata 
mundi , ec.  - Leva:  toglie. 


5 Per  tu.-  Partissi  ancor 

10  tempo, ec.Dividessi  ancora 

11  tempo  per  giorni  e per 
mesi. 


Digitized  by  Google 


327 


r.  31-84  > • CANTO  XVI. 

Ed  io  ; O creatura  che  ti  mondi 

Per  tornar  bella  a colui  che  li  fece, 
Maraviglia  udirai  se  mi  secondi  6. 
l’ti  seguiterò  quanto  mi  lece, 

Rispóse;  e,  se  vèder  fummo  non  lascia, 
L’udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece  7. 
Allora  incominciai:  Con  quella  fascia  8 
Che  la  morte  dissolve  meu’  vo  suso , 

E venni  qui  per  la’nfernale  ambascia; 

E,  se  Dio  m’ha  in  sua  grazia  richiuso 

Tanto  ch’ei  vuol  che  io  veggia  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  modera’ uso, 

Non  ini  celar  chi  fosti  ansi  la  morte, 

Ma  diimi , e dimmi  s’ io  vo  bene  al  varco  ; 

E tue  parole  fien  le  nostre  scorte. 

Lombardo  fui,  e fui  chiamato  Marco: 

Del  mondo  seppi , e quel  valore  amai , 

Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  Parco  9. 

Per  montar  su  direttamente  vai , 

Così  rispose;  e soggiunse:  Io  ti  prego 
Che  per  me  preghi  quando  su  sarai  1 o. 

Ed  io  a lui:  Per  fede  mi  ti  lego 

Di  far  ciò  che  mi  chiedi  ; ma  io  scoppio 
Dentro  da  un  dubbio  s’ i’non  me  ne  spiego. 
Prima  era  scempio  11 , ed  ora  è fatto  doppio 
Nella  sentenza  tua,  che  ini  fa  certo 
Qui  ed  altrove,  quello  ov’io  l’accoppio. 

6 Se  mi  vieni  appresso. 

7 Invece  del  vedere  ci 
terrà  accompagnati  l’udire. 

8 Fascia  chiama  il  corpo 
umano  che  tiene  avvinta 
l’anima, 

9 Disteso  è qui  il  con- 
trario di  teso,  e vale  rallen- 
tato, 

I o Quando  sarai  net  Pa-i 
ratliso. 


11  II  mio  dubbio  era 
scempio  prima  che  tu  mi 
parlassi  ; ora  é fatto  doppio 
à cagione  della  sentenza 
tua,  la  quale  qui  nelle  cose 
udite  da  te , e altróve  in 
quelle  udite  da  Guido  del 
Duca , mi  dimostra  essere 
certo  quei  punto  a cui  io 
riferisco. 
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Lo  mondo  è ben  così  tutto  diserto  " 

D’ogni  vietate,  come  tu  mi  suone, 

E di  malizia  gravido  e coverto: 

Ma  prego  che  in1  additi  la  cagione , 

Si  eh’  io  la  vegga , e ch’io  la  mostri  altrui  ; 
Chè  nel  cielo  uno , e uu  quaggiù  la  pone  1 a. 
Alto  sospir  che  duolo  strinse  in  hui  i3, 

Mise  fuor  prima , e poi  cominciò:  Frate, 

Lo  mondo  è cieco  J e tu  vien’ben  da  lui.» 

Voi  che  vivete  ogni  cagion  recate 

Pur  suso  al  cielo , sì  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate. 

Se  così  fosse,  in  voi  fòra- distrutto 

Libero  arbitrio',  e non,  fora  giustizia 
Per  ben  letizia , e per  male  aver  lutto  i£. 

Lo  cielo  i vostri  movimenti  i5  inizia, 

Non  dico  tutti:  ma,  posto  ch’io’l  dica, 
Lume  v’ è dato  a bene  ed  a malizia, 

E libero  voler;  che,  se  fatica  16 

Nelle  prime  battaglie  col  ciel  dura, 

Poi  vince  tutto  se  ben  si  notrica. 


i a Perocché  gli  uni  ascri- 
vono ciò  ali’  influsso  dei 
cieli,  e gli  altri  alla  malizia 
degli  uomini. 

1 3 Interiezione  flel  più 

vivo  dolore.  - e tu  vieni  ben 
da  lui.  E si  conósce  bene 
che , così  parlando,  tu  vieni 
da  lui.  , 

1 4 Aver  letizia  per  buone 
operazioni,  e lutto  per  ope- 
razioni malvagie.  )n 

15  Quei  primi  moti  del- 
l'appetito che  non  sono  a. 
noi  liberi , e pei  quali  non 


. > .ir  ■ -i  .i.. 

t ! 

siamo  degni  né  di  merito 
nè  dì  demèrito.  - Ma  posta 
eh'  io  'l  dica , ec.  Ma  quan- 
d'anche il  dicessi , vvè  dato 
il  lume  della  ragione  a di- 
scernere il  bene  ed  il  male, 
e con  quello  v'  è dato  il  li-i 
bero  q ibi  trio. 

16  Che  se  dura  fatica, 
cioè  se  resiste  ai  primi  in-’ 
flussi  ohe  lo  tirano  al  male, 
vince  pai  lutLo  se  si  nutri~ 
ca  bene  col  cibo  della  sa- 
pienza. , 

. •’  1 I 


r.  79-99  • CANTO  XVI.  J 32tf 
A maggior  forza  ed  a miglior  natura  17 
Liberi  soggiacete  , e quella  cria 
Lo  mente  in  voi  che  *1  crei  non  ha  in  sua  cura. 
Però,  se  ’l  mondo  presente  disvia  18  , 

In  voi  è la  cagione,  in  voi  si  cheggia, 

Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 

Esce  di  mano*  a lui,  che  la  vagheggia  , 

Prima  che  sia  , a-  guisa  di  fanciulla 
Che  piangendo  e ridendo  pargoleggia- 
Lr  anima  semplicetta  , che  sa  nulla  19  , 

Salvo  che-,  mossa  da  lieto  fattore  , 

Volentier  torna- ar  ciò  che  la  trastulla. 

Di  picciol  bene-in  pria  sente  sapore  ao  ; 

Quivi  s-  inganna  , e dietro  ad  esso  corre-, 

Se  guida  o fren  non  torce  ’l  suo  aurore. 

Onde  convenne  legge* per  fren  porrei 

Convenne  rege  aver  che  discerncsse  a» 

Della  vera  cittade  alinea  la  torre; 

Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esseT 
Nullo  ; perocché  ’l  pàstor  che  precede  a a 
Ruminar  può  , ma  non  ha  l’ unghie  fesse. 


r7  Alla  forza  e alla  na— 
tnra  divina.  - Cria ì crea.  - 
Che  'l  del  non  ha  in  sua  1 
cara  : che  è libera  , e non- 
soggiace  alfinflussode’  cieli. 

18  Escedi  stradi.  - Fera 
spia : verace  indicatore; 

19  Che  non  ha  veruna- 
idea.  - Salvo- che  mossa,  oc. 
Salvo  che  staccata  dal  lieto 
suo  facitore  Iddio , resta  itt- 
ici la  inclinazione  dr  torna- 
re ad  oggetto  che  la  faccia- 
lieta. 

ao-  Incomincia  a sentir 
dHctto  dei  beni-  transitori, 
del  inondo.. 

Dante  Voi . unte. 


• arChe  facesse  discemere 
alìnea  la  torre,  cioè  il  fon- 
damento d’ogni  ben.  ordi- 
nata città; 

2 a Nella  legge  Mòsaiea  ». 
qnellè  bestie  erano  monde 
le  quali  han  K»  proprietà^» 
ruminare-,  ed-  han  1’  ugna 
fessa , come  per  esempio  i 
bnoi,  ma  se  non  hanno  1 u- 
gna  fessa,  benchè-ruminino-, 
siccome  i cameli,  erano  be- 
stie immonde.  Ciò  posto  , ' 
eeco  il  sentimento  del  poetai 
Vi  sono  bensì- le  leggi,  ma 
chi  le  osserva?  Nessuno,  pe- 
rocché-il  Pastore-di  tutto- il 
22 
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550  DEL  PURGATORIO  r*  100-120 

Perchè  la  geule  , che  sua  guida  vede 

Pure  a quel  ben  ferire  a3  ond’ell’è  ghiotta  t 
Di  quel  si  pasce,  e più  oltre  non  chiede. 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 

È la  cagion  che’l  mondo  ha  fatto  reo, 

E non  natura  che’n  voi  sia  corrotta. 

Soleva  Roma,  che’l  buon  mondo  feo  *4, 

Duo  soli  aver  che  P una  c l'altra  strada 
Facean  vedere,  e del  mondo  c di  Deo. 

L’un  l’altro  ha  spento,  ed  è giunta  la  spada  ai 
Col  pastorale j e l'uno  e l’altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convicn  che  vada  j 
Perocché,  giunti,  l’un  l’altro  non  teme. 

Se  non  mi  credi , pon  mente  alla  spiga. 
Ch’ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme 
In  sul  paese  eh’ Adice  e Po  riga  27 
Solca  valore  e cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga: 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi 

Per  qualunque  lasciasse  *8,  per  vergogna 
Di  ragionar  co’ buoni,  d’appressarsi. 


gregge  cristiano  ha  in  sè  la 
buona  qualità  del  ruminare^ 
cioè  di  pensar  bene  e di  far 
buone  ordinazioni , ma  gli 
manca  l’altra  Intona  qualità 
dell’ugna  fessa , perché  in- 
vece di  fendere  l’autorità 
spirituale  dalla  temporale, 
la  unisce. 

a 3 Solamente  agognare  a 
quel  bene. 

a 4 Che  fece  buono  il 
mondo.  - Duo  soli.  Intende 
delfini  peradure  e del  Papiu 
- Di  Deo : di  Dio. 

a5  Ed  è unita  la  spada. 

*6  Qui  seme  vai  fruito 


e veramente  ogni  frutto  è 
poi  anche  seme.  Forse  allu- 
de al  detto  di  Gesù  Cristo; 
A fructibus  eorum  cogno— 
scetis  eos, 

27  Intendi  la  Marca  Tri- 
vigiana  , la  Lombardia  e la 
Romagna.  - Prima  che  Fe- 
derigo, oc.  Prima  che  Fe- 
derigo U imperatore , figlio 
d’Arrigo  V e nipote  di  Fe- 
derigo Barburossa,  avesse 
briga  colla  Chiesa , onde  i 
popoli  scandalizzati,  di  buo- 
ni diventaron  cattivi. 

38  Da  chiunque  lasciasse 
d’appressarvisi,  pei  vergo- 
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r.  <21-14»  CANTO  XYI.  . 5f5t 
Ben  v’en  tre  vecchi  ancora , in  cui  rampogna 
L'antica  età  la  nuova , e par  lor  tardo 
Che  Dio  a miglior  vita  li  ripogna  ; 

Currado  da  Palazzo, ’l  buon  Gherardo, 

E Guido  da  Castel , che  me’si  noma  29- 
Francescamente  il  semplice  Lombardo. 
Di’oggimai  che  la  Chiesa  di  Roma, 

Per  confondere  in  sè  duo  reggimenti , 

Cade  nel  fango,  e sè  brutta  e la  soma. 

O Marco  mio  , diss’  io  , bene  argomenti; 

Ed  or  discerno  3*  perchè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti. 

Ma  qual  Gherardo  è quel  che  tu  , per  saggio  , 
Di’ , eh’ è rimaso  , della  gente  spenta  , 

In  rimproverio  del  secol  selvaggio  ? 

O tuo  parlar  m’inganna  o e’ mi  tenta, 

Rispose  a me  ; che  , parlandomi  Tosco, 

Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta  3i. 
Per  altro  soprannome  i’  noi  conosco  , 

S’ io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia  3a. 

Dio  sia  con  voi , ehe  pii  non  vegno  vosco. 
Vedi  l’albór  che  per  lo  fummo  raia  33, 

Già  biancheggiare,  e me  convicn  partirmi. 
L’angelo  è ivi,  prima  eh’  egli  paisn 
Cosi  parlò , e piò  non  volle  udirmi. 


gna  d’incontrarsi,  di  ragio- 
nar co'buoni. 

29  Che  meglio  (all’uso 
francese  ) si  distingue  eoi 
nome  di  Lombardo.  I Fran- 
cesi chiamavano  Lombardi 
•atti  gl’italiani. 

30  Ed  or  veggo  la  ragione 
perchè  i figli  di  Levi  non 
ebber  parte  nella  divisione 
della  terra  di  Canaan,  non 
dovendosi  accoppiare  il  do- 
minio spirituale  coi  tempo- 


rale. Questa  opinione  non 
è quella  tenuta  dui  Cattolici 
Romani. 

3.i  Non  abbia  verun  sentore. 

3 3 S'io  non  io  dicessi  per 
esempio  : Gherardo  padre 
detta  betta  Gaia. 

33  Raggia.  - E me  con - 
oien  partirmi;  e a me  con- 
vien  partirmi:  - Vangelo 
è ivi  prima  che  egli  paia  : 
l’angelo  è ivi  prima  ch'egli 
appaia  per  lo  fumo. 


* 
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CANTO  r XVII. 

■ • •(  : ■ 

ARGOMENTO 

« * , I **  • 

Esprime  l’ Alighieri  con  una  delie  più  vivaci  similitu- 
dini la  sensazione  ch'egli  provò  nell’uscire  a poco  a poco 
dal  fumo,  e nel  rivedere  il  sole  che  stava  ornai  presso  al- 
l'occaso. Poscia  ne  dice  come,  rapito  in  estasi,  gli  apparve 
l'immagine  di  Progne,  che,  vendicatasi  atrocemente  del- 
l’oltraggio fattole  da  Tereo  suo  marito  col  dargli  a man- 
giare il  proprio  figlio  Iti,  fu  trasformata  in  usignuolo:  poi 
vide  quei  dispettoso  Amano  che  perseguitando  il  popolo 
d'isracllo,  ne  riportò  sulla  croce  il  meritato  gastigO;  c fi- 
nalmente Lavinia,  dolorosa  pel  suicidio,  a che,  governata  da 
ferocissimo  sdegno,  ricorse  Amata  sua  madre.  Ma  tosto  in 
mezzo  a queste  visioni,  onde  imparava  j miserabili  effetti 
dell'ira,  è riscosso  il  poeta  da  una  luce  divina  e dal  suon 
d'una  voce  che  a salire  lo  invita  nel  nuovo  girone.  Il  per- 
ché, animato  da  Virgilio,  viene  alla  scala,  e incominciando 
a montarla,  e sentendosi  nel  volto  il  batter  d'uu'ala  che 
via  gli  cancella  il  segno  del  fallo  recentemente  purgato, 
ascolta  gli  encomj  della  mansuetudine  e della  ^acc,.  Frat- 
tanto, giunto  nel  ripiano  dell'altro  balzo,  ne  andar  po- 
tendo più  oltre  a eagion  della  notte,  si  volge  al  caro  Mae- 
stro, e lo  prega  d’indicargli  qual  colpa  ivi  si  purghi,  acciò, 
se  non  é dato  proseguire  il  cammino  , s’ impieghi  almeno 
quel  tempo  in  utili  ragionamenti.  E a lui  non  solo  il  buon 
Virgilio  risponde  esser  quello  il  cerchio  dove  si  martirano 
gli  accidiosi , ma  tessendo  un  moralissimo  discorso , gli 
spiega  siccome  d’ogni  buona  e d'ogni  mal’opera  sia  in  noi 
cagione  l'amore. 

Ricorditi , lettor , se  mai  nell’  Alpe 
Ti  colse  nebbia  , per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe  i , 

i Non  altrimenti  che  vede  licola.onde  ha  coperti  gli 
la  talpe  a traverso  la  pel-  occhi. 


DiqjtizecUai 


r.  4-24  CANTO  XVII.  - 335 

Come  , quando  i vapori  umidi  e spessi 
A diradar  cominciansi , la  spera 
Del  Sol  dcbilcmente  entra'  per  essi  ; 

E fia  la  tua  immagine  leggiera 

In  giugnere  a veder  com’ io  rividi  2 
Lo  sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 

Sì , pareggiando  i miei  co’  passi  fidi  3 

Del  mio  Maestro,  usci’ fuor  di  tal  nube, 

A1  raggi  morti  già  ne’  bassi  lidi  4* 

O immaginativa , che  ne  rube  5 

Talvolta  si  di  fuor  ch’uom  non  s’accorge  , 
Perchè  d’ intorno  suonin  mille  tube  , 

Chi  muove  te,se’l  senso  non  ti  porge?  6 
Muoveti  lume,  che  nel  ciel  s’informa  > 
Per  sè  , o per  voler  che  giù  lo  scorge. 

Dell’  empiezza  di  lei  7 , che  mutò  forma 
Nell’  uccel  che  a cantar  piò  si  diletta , 
Nell’immagine  mia  apparve  l’orma: 

E qui  fu  la  mia  mente  sì  ristretta  8 
Dentro  da  sè,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  ancor  da  lei  recetta. 


2 In  giungere  a figurarti 
com’  io  rividi , dopo  essere 
stato  impedito  dal  fumo,  la 
prima  volta  il  sole  che  stava 
per  tramontare. 

3 Camminando  di  paro 
col  mio  fido  Maestro. 

4 Alla  scoperta  vista  dei 
raggi  del  sole  , i quali , pe- 
rocch’ci  tramontava,  erano 
già  spariti  dai  bassi  luoghi, 
e l'altura  solamente  di  esso 
monte  illuminavano. 

5 Che  ne  trasporti  talora 
sì  fuori  de’ sensi  , che  più 
non  sentiamo,  sebbene  suo- 
nin d'intorno  mille  trombe. 


6 Chi  è che,  nel  caso  in 
cui  non  ti  porgano  i sensi 
veruna  rappresentazione,  ti 
muove  tuttavia,  formandoti 
quell’  obbietto  che  tu  con- 
templi ? - Muoveli  lume , 
ec.  Non  altro  certamente  ti 
muove  se  non  un  lume  for- 
mato in  cielo  e da  esso  ve- 
gnente per  sè,  cioè  per  na- 
turale influsso  delle  celesti 
sfere , o siwero  per  voler 
divino  che  attualmente  ope- 
rando manda  gin  cotal  lume. 

7 Dell’  empiezza  di  Pro- 
gne. Vedi  l’Argomento. 

‘ 8 Sì  concentrata  in  sè 
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Poi  piovve  dentro  all’  alta  fantasia 
Un  crocifisso  dispettoso  e fiero 
Nella  sua  vista,  e cotal  si  moria. 

Intorno  ad  esso  eraT  grande  Assuero, 

Ester  sua  sposa  e ’1  giusto  Mardocheo  , 

Che  fu  al  dire  ed  al  far  cosi  ’ntero  9. 

E come  questa  immagine  rompéo 

Sè  per  se  stessa , a guisa  d’ una  bulla  1 e 
Cui  manca  l’ acqua  sotto  qual  sì  feo  ; 

Surse  in  mia  visione  una  fanciulla  * 1 , 

Piangendo  forte  , e diceva  : O regina  , 

Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla  ? 

Ancisa  t’  hai  per  non  perder  Lavina  ; 

Or  m’  hai  perduta  ; i’  sono  essa  che  lutto  1 a , 
Madre  , alla  tua  pria  eh1  all’  altrui  ruina. 

Come  si  frange  il  sonno  , ove  di  butto  i3 
Nuova  luce  percuote  T viso  chiuso  , 

Che  fratto  guizza  pria  che  muoia  tutto  ; 

Così  l’ immaginar  mio  cadde  giuso  , 

Tosto  che  ’l  lume  il  volto  mi  percosse  , 
Maggiore  assai  che  quello  eh’  è in  nostr1  uso  14. 

Fmi  volgea  per  vedere  ov1  io  fosse  , 

Quand’  una  voce  disse  : Qui  si  monta  , 

Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse  i5  j 


stessa,  chi  non  veniva  dagli 
oggetti  esterni  alcuna  im- 
pressione che  fosse  da  lei 
ricevuta. 

9 Cosi  giusto. 

10  Bolla,  rigonfiamento 
d'aria  sotto  un  velo  d’a- 
cqua. - Sotto  qual:  sotto  la 
quale. 

ir  Lavinia.  Vedi  l’Ar- 
gomento. — Ester  nulla: 
morire. 

la  Piango  dirottamente.* 


-AlC altrui  ruina : a quella 
cioè  di  Turno. 

13  Di  repente.  - Il  viso 
chiuso  : gli  occhi  serrati.  - 
Che  fratto  guizza  , ec.  Il 
qual  sonno,  rotto  cosi  di  su- 
bito,  guizza  in  certo  modo 
e resiste  prima  che  svanisca. 

14  Che  siamo  soliti  di 
vedere. 

15  Da  ogni  altra  specie 
di  attenzione. 
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E fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Di  riguardar  chi  era  che  parlava  , 

Che  mai  non  posa  se  non  si  raffronta  16. 

Ma  come  al  Sol  cne  nostra  vista  grava  1 7 , 

E per  soverchio  sua  figura  vela  , 

Così  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

Questi  è divino  spirito,  che  ne  la 

Via  d’  andar  su  ne  drizza  senza  prego  , 

E col  suo  lume  sè  medesmo  cela. 

Sì  fa  con  noi,  come  l’uom  si  fa  sego  18 ; 

Che  quale  aspetta  prego  , e l’uopo  vede, 
Malignamente  già  si  mette  al  nego. 

Ora  accordiamo  a tanto  invito  il  piede  : 

Procacciam  di  salir  pria  che  s’afbbui , 

Che  poi  non  si  poria  se  ’l  dì  non  riede. 

Così  disse  ’l  mio  duca  , ed  io  con  lui 

Volgemmo  i nostri  passi  ad  una  scala  ; 

E tosto  ch’io  al  primo  grado  fui , 

Sentimi  presso  quasi  un  muover  d’ala; 

E ventarmi  nel  volto  19,  e dir:  Beati 
Pacifici , che  son  senza  ira  mala. 

Già  eran  sopra  noi  tanto  levali 

Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue  ao, 

Che  le  stelle  apparivan  da  più  lati. 

O virtù  mia , perchè  sì  ti  dilegue  ? 

Fra  me  stesso  dicea  , che  mi  sentiva 
La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue  ai. 

18  Egli  adopra  con  noi , 
come  l’uomo  adopera  seco 
medesimo,  il  quale  si  giova 
senza  bisogno  di  preghiera. 
- Sego  per  seco.  - Al  nego : 
alla  negativa, 

19  E sentii  farmi  vento, 
ao  Gli  ultimi  raggi  del 

sole,  ai  quali  tien  dietro  la 
notte. 

ai  Mancata. 


16  Com’è  la  voglia  che 
mai  non  posa,  se  non  s'in- 
contra coll’oggetto  che  bra- 
ma. 

17  Ma  la  mia  virtù  vi- 
siva così  mancava  quivi  , 
siccome  al  sole  che  aggrava 
la  nostra  vista,  e per  sover- 
chio splendore  vela  la  pro- 
pria figura. 


35<J  DEL  PURGATORIO  v.  7R-Ì02 
■Noi  eravam  dove  più  non  saliva 
La  scala  su , ed  eravamo  affissi , 

Pur  come  nave  eh’  alla  piaggia  arriva: 

Ed  io  attesi  un  poco  s’ io  udissi 
Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone; 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro  , e dissi  : 
Dolce  mio  padre,  di’  , quale  oflensione 
Si  purga  qui  nel  giro  dove  semo? 

Se  i piè  si  stanno,  non  stoa  tuo  sermone  22- 
Ed  egli  a me  : L’ amor  del  bene  scemo 
Di  suo  dover  quiritta  a3  si  ristora  , 

Qui  si  ribatte  ’ì  mal  tardato  remo. 

Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora, 

Volgi  la  mente  a me,  e prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora. 

Nè  creator,  nè  creatura  mai , 

Cominciò  ei,  figliuol , fu  senza  amore, 

O naturale  o d’animo  24  ; e tu  ’l  sai. 

Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore; 

Ma  l’altro  puote  errar  per  male  obbietto  , 
O per  troppo  o per  poco  di  vigore. 

Mentre  ch’egli  è ne’  primi  ben  diretto  a5., 

E ne' secondi  sè  stesse  misura, 

Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto  ; 

Ma  , quando  al  mal  si  torce,  o con  più  cura  , 

O con  men  che  non  dee , córre  nel  bene  , 
Contra’l  fattore  adovra  26  sua  fattura. 


a a Non  stia,  nen  cessi  il 
tuo  parlare. 

a 3 Quiriti#  (qui)  « ri- 
stora (si  supplisce  coll’  a- 
verne  pena )l' amor  del  bene 
scemo  del  suo  dot>ere( f amor 
pel  bene  che  già  fu  privo 
del  debito  fervore). -Qui  si 
ribalte  'l  mal  tardato  remo. 
Qui  si  batte  , si  punisce  il 
rematore  clic  malamente  fu 
tardo.  Parlare  allegorico  , 


preso  dal  costume  delle  ga- 
lere. 

24  O di  volontà.  - E ih 
’ Isai , per  gli  studi  filosofici. 

a5  Finch’ egli  è diretto 
nei  primi  beni  soprannatu- 
rali , e fi  neh’ egli  ne’ beni 
secondi  di  quaggiù  misura 
sè  stesso,  non  può  cagionare 
veruna  rea  dilettazione. 

26  Adopra. 
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Quinci  comprender  puoi  eh’  esser  conviene 
Amor  sementa  in  voi  d’ogni  virtule  , 

E d’  ogni  operazion  che  merta  pene. 

Or  perchè  inai  non  può  37  dalla  salute 
A mor  del  suo  soggetto  volger  viso , 

Dall’odio  proprio  son  le  cose  tute: 

E perchè  intender  38  non  si  può  diviso, 

Nè  per  sè  stante,  alcuno  esser  dal  primo, 

Da  quello  odiare  ogni  affetto  è deciso. 

Resta  29  , se  , dividendo  , bene  stimo , 

Che  ’l  mal  che  s’  ama  è del  prossimo  , ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

È chi , per  esser  suo  vicin  soppresso , 

. Spera  eccellenza , e sol  per  questo  brama 
Ch’  el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo  : 

È chi  podere  , grazia , onore  e fama 

Teme  di  perder  perch’ altri  sormonti  , 

Onde  s’attrista  si  che’l  contrario  ama  ; 

Ed  è chi  per  ingiuria  par  ch’adonti  , 

.Sì  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto  ; 

E tal  convien  che’i  male  altrui  impronti  3o. 


27  Or  perchè  amore  non 
può  mai  volger  viso  ( mo- 
strarsi alieno.)  dalla  salute 
fdai  bene)  del  suo  soggetto 
(di  colui  nel  quale  ha  stan- 
za) ; per  questo  le  cose  ( le 
quali  son  capaci  d'amare  ) 
son  tute  (son  sicure)  dal- 
V odio  proprio  , cioè  non 
possono  odiar  sè  medesime. 

28  E perchè  niuno  ente 
si  può  intendere  stante 
(sussistente)  diviso  dal  pri * 
mo  ente , nè  stante  per  sè 
solo  } quindi , secondo  il 


principio  stabilito  di  non 
esservi  chi  possa  odiarse  me- 
desimo, ogni  affetto  è diviso 
da  odiare  quell'ente  primo; 
cioè  non  vi  può  essere  che 
alcuna  creatura  porti  odio 
al  suo  creatore. 

29  Non  potendo  alcun 
ente  odiar  sè  stesso,  nè  Dio, 
resta  che  Podio  che  si  può 
avere  si  è contro  il  prossimo. 
- Il  vostro  limo , nella  vo- 
stra natura  corrotta. 

30  Cerchi,  premediti. 
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Questo  triforme  amor  quaggiù  disotto  3( 

Si  piange;  or  vo’che  tu  dell’  altro  intende  , 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 
Ciascun  confusamente  un  bene  apprende  3a, 

Nel  qual  si  quieti  l’animo  , e desira  : 

Perchè  di  giugner  lui  ciascun  contende. 

Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira  33, 

O a lui  acquistar  , questa  cornice 
Dopo  giusto  pentir  ve  ne  martira. 

Altro  ben  òche  non  fa  l’uom  felice  34; 

Non  è felicità,  non  è la  buona 
Essenzia  d’ogni  ben  frutto  e radice. 

L’  amor  eh’  ad  esso  troppo  s’ abbandona , 

Di  sovra  noi  si  piange  per  tre  cerchi  35; 

Ma  come  tripartito  si  ragiona, 

Tacciolo,  acciocché  tu  per  te  ne  cerchi. 


3i  Queste  tTe  sorta  di 
cattivo  amore  si  piangono 
quaggiù  di  sotto  , cioè  ne’ 
tre  balzi  precedenti.  Il  pri- 
mo nel  balzo  de'  superbi  ; 
il  secondo  nel  balzo  degli 
invidiosi,  e il  terzo  in  quello 
degli  iracondi.  - Con  ordine 
co^rrotto,  con  più  o meno 
cara  che  non  dovrebbe. 

3 s Costruisci , Ciascuno 
confusamente  apprende  e 
desira  un  bene  nel  quale  si 
quieti  C animo.  - Perchè  di 
giugner , ec.  Però  ciascuno 
si  sforza  di  conseguirlo. 


33  A conoscer  quel  bene. 
- Dopo  giusto  pentir,  dopo 
la  penitenza  fattane  nel 
mondo. 

34  Avvi  un  altro  bene 
che  non  fa  l’uomo  felice  , 
che  non  è la  felicità , che 
non  c Dio , essenza  insieme 
c cagione  c premio  d’  ogni 
bene. 

35  In  tre  balzi  posti  so- 
pra questa  cornice’  - Afa 
come  tripartito , ec.  Ma  per 
qual  ragione  sia  tripartito  , 
lo  taccio,  acciocché , ec. 


339 

CANTO  XV11I. 

ARGOMENTO 

Eccitato  dal  ragionamento  di  Virgilio,  entra  in  curio- 
sità maggiore  il  poeta,  e gli  chiede  cosa  sia  veramente 
queir amore  al  quale  Virgilio  stesso  avea  poc’anzi  ridotte 
le  buone  e le  cattive  azioni  degli  uomini.  Laonde,  conti- 
nuando il  Mantovano,  si  distende  filosoficamente  in  cotal 
tema,  e scioglie  nell'animo  del  caro  suo  alunno  que’dub- 
bj  che  dichiarar  si  possono  coli’ umana  ragione:  quei  che 
son  d’altra  sfera,  li  lascia  da  banda,  perché , quando  che 
sia,  Beatrice  ne  parli.  Era  già  mezza  notte  allorché  Vir- 
gilio taceva,  c Dante  si  riposava  dali'ascoltarlo,  com'uomo 
sorpreso  dal  sonno;  ma  tosto  fu  riscosso  da  una  moltitu- 
dine che  affrettava  tomultuosamente  il  passo  per  quella 
cornice.  Due  spettri  lagninosi  precedevan  la  turba  j e,  ri* 
prendendo  i lenti,  ricordavano  ad  alta  vece  e l’esempio  di 
Maria  Vergine  che  recossi  a visitar  la  cognata  con  somma 
celerilà  per  luoghi  montuosi,  e quello  di  Cesare  che  giun- 
to velocissimamente  da  Roma  a Marsilia,  e cintala  d'as- 
sedio, corse  a Ilerda  (oggi  Lerida)  nelle  Spagne , e soggio- 
golla.  Frattanto  dimanda  il  Mantovano  a quella  gente  ove 
giaccia  la  scala  per  montare  all'altro  balzo  ; e invitandolo 
a tenergli  dietro,  perocché  non  potrebbe  alcun'ombra 
fermarsi , gli  risponde  un  tale  che  a'  tempi  di  Federigo 
Barbarossa  fu  Abate  nel  monastero  di  San  Zeno  a Verona. 
Costui,  ch'altri  distinguono  col  nome  di  Don  Alberto,  al- 
tri con  quello  di  Gherardo,  compiange  la  Veronese  Abazia, 
perchè  Alberto  della  Scala  signor  di  Verona  costrinse  i 
monaci  a riconoscer  per  Abate  un  suo  figliuolo  storpiato 
del  corpo,  e peggio  dell'animo,  e bastardo.  Al  qual  lamento 
del  Frate  l'Aligbieri  attendendo,  e richiamato  dalle  grida 
d'altre  persone,  che  biasimando  l'accidia,  ne  rammentano 
su  gente  diversa  due  funestissimi  effetti  ; quello  di  aver 
meritata  la  morte  agli  Ebrei  usciti  dal  mar  Rosso  innanzi 
ebe  giungessero  alla  terra  di  Palestina  promessa  loro  in 
eredità,  l' altro  d' aver  lasciati  con  Aceste  oscuri  e senza 
gloria  in  Sicilia  que’ compagni  d' Enea  che,  nojati  del  la- 
borioso viaggio,  non  seguiron  l'eroe  sul  fortunato  suolo 
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d’Italia.  Ma  passata  por  questa  schiera,  e d’  uno  in  altro 
pensiero  cedendo  a poco  a poco  la  mente  delUAIighierì , 
stanca  finalmente  abbandonasi  al  sonno. 


P - < > • 

osto  avea  fine  al  suo  ragionamento 
L’alto  dottore,  ed  attento  guardava 
Nella  mia  vista  s’io  parea  contento  : . 

* Ed  io  , cui  nuova  sete  ancor  frugava  , 

Di  fuor  taceva,  e dentro  dicea:  Forse 
Lo;troppo  dimandar,  ch’io  fo  , li  grava. 

Ma  quel  padre  Verace,  che  s’accorse 
Del  timido  Voler  chènon  s’apriva  , 

Parlando , di  parlare  ardir  mi  porse. 

Ond’  io:  Maestro,  il  mio  veder  s’avviva 
, Si  nel  tuo  lume,  ch’P  discerno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o descriva: 

, Però  ti  prego  , dolce  padre  caro , 

Che  mi  dimostri  amore  t , a cui  riduci 
Ogni  buono  operare  e’1  suo  contraro. 

Drizza,  disse  , vèr  me  l’ acute  luci 
Dello ’ntelletto  , e fleti  manifesto 
L’error  de’ ciechi  che  si  fanno  duci  2. 

L’ animo,  eh’  è creato  ad  amar  presto  3 , 

Ad  ogni  cosa  è mobile  che  piace, 

Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è desto. 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace 

Tragge  intenzione  4 , e dentro  a voi  la  spiega  , 
Sì  che  l’ animo  ad  essa  volger  face. 


1 Che  m’insegni  che  cosa 
è amore. 

a L’error  di  coloro  che 
sostengono  csseré  ciascuno 
amore  in  se  laudabil  cosa , 
come  dirà  in  seguito.  E qui 
in  questa  frase  ha  riguardo 
a quel  detto  evangelico  : 


cacci  sunt  et  duces  caeco- 
rum. 

3 Disposto. 

4 L i facoltà  vostra  d’ap- 
prendere tragge  intenzione 
da  esser  verace  ; ritrae  im- 
magine dall1  obbietlo  reale 
estrinseco  , e spiega  questa 
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E , se , rivolto , in  vèr  di  tei  si  piega , 

Quel  piegare  è amor,  quello  è natura' 

Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 

Poi  comedi  fuoco  muovesi  in  altura  5, 

Per  la  sua  forma  eli1  è nata  a salire 
Là  dove  più  in  sua  materia  dura  ; • ; ' 

Così  l1  animo  preso  entra  ’n  disire,'.  i 

Ch'è  moto  spiritale,  e mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

Or  ti  puote  apparar  quant1  è nascosa 
La  veritade  alla  gente  cb’avvera  6 
Ciascuno  amore  in  sè  laudabil  cosa; 

Perocché  forse  appar  la  sua  insterà  j 

Senapi1’  esser  buona } ma  non  ciascun  segno 
E buono , ancor  che  buona  sia  la  cera. 

Le  tue  parole  e’1  mio  seguace  ingegno, 

Risposi  lui,  m’anno  amor  diseoverto; 

Ma  ciò  m'ha  fatto  di  dubbiar  più  pregna  j 
Che  s1  amore  è di  fuore  8 a noi  offerto, 

E l’anima  non  va  con  altro  piede, 

Se  dritto  o torto  va,  non  è suo  mertou 


immagine  dentro  di  voi , 
sicché,  ec. 

5 Intendendo  all'alto.  - 
Là  dote  più , cc.  Sotto  il 
concavo  eielo  della  Inna,  se- 
condo l'antica  opinione  che 
ivi  l'elemento  del  fuoco  ab- 
bia la  sua  spera , e però  vi 
si  conservi  meglio. 

6 Che  afferma  per  vero. 

7 Chiama  col  linguaggio 
peripatetico  materia  d'a- 
more l’istesso  amore  in  ge- 
nere ; e dice  che  forse  egli 
apparisce  sempre  buono  : 


fòrte,  perchè  a rigore  non 
é , preso  così  in  genere , nè 
buono  nè  cattivo.  Ma  sup- 
ponendolo ancor  sempre 
buono  in  genere , non  per 
questo  sarà  sempre  buono 
ih  atto , siccome  , ancorché 
la  cera  sia  buona,  può  in 
essa  effigiarsi  un'impronta 
disdicevole. 

8  Da  oggetti  posti  faori 
di  noi.  - Con  altro  piede  , 
che  quello  di  natura  , che 
è quella  mobilità  naturale 
ad  ogni  cosa  che  piace. 
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Ed  egli  a me:  Quanto  ragion  qui  vede 

Dir  ti  posa1  io;  da  indi  in  là  t' aspetta  $ 

Pure  a Beatrice  , eli’ è opra  di  fede». 

Ogni  forma  sostanziai , che  setta  io 
È da  materia  ed  è con  lei  unita  r 
Specifica  virtndeha  in  sè  colletta  , 

La  qual  senza  operar  non  è sentita  ; 

Nè  si  dimostra , ma  che  1 1 per  effetto  r 
Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 

Però , là  onde  vegna  Io  ’nt  eli  etto 

Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape, 

E de’primi  appetibili  I’  affetto  , 

Che  sono  in  voi , sì  come  studio  i a in  ape 
Di  far  lo  mele;  e questa  prima  voglia 
Merlo  di  lode  o di  biasmo  non  cape. 

Or,  perchè  a questa  ogni  altra  si  raccoglia  i3>} 
Innata  v’è  la  virtù  che  consiglia, 

E dell’assenso  de’ tener  la  soglia» 

Quest’ è ’l  principio  , là  onde  si  piglia 
Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo 
Che  buoni  e rei  amori  accoglie  e viglia  i4- 
Color  che  ragionando  andaro  al  fondo, 
S’accorser  d’esta  innata  liberiate , 

Però,  moralità  lasciai©  al  mondo  >5» 


9 Dalla  ragione  in  su  t’rt- 
spetta  ; cioè  differisci  i tuoi 
dubbi  solamente  a Beatrice, 
perocché  la  piena  risoluzio- 
ne, che  ti»  ne  cerchi,,  abbi- 
sogna de'  lumi  della  lede» 
Vedi  Paradiso  C.  V. 

10  Distinta.  - Specifica 
virtude : una  proprietà  che 
la  specifica  dalle  altre  for- 
me. - Colletta:  raccolta. 

1 1 Se  non  che.  - Come 
per  verdi  fronde^ec*  Come 


dalle  frondi  verdeggianti  si 
dimostra  la  vita  nel  le  piante. 

*a  Istinto.  - Non  cape  i 
non  ha. 

*3  Ora  la  virtù  che  con*- 
siglia , ossia  la  ragione,  è in 
voi  innata,  affinchè  a que- 
sta si  unisca  ogni  altra  vir- 
tù , ed  ella  dee  assentire  o 
dissentire  ai  buonoo  cattivo 
amore. 

i4  Sceglie. 

lì  Però  lasciarono  al 


i 
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Onde  pognam  che  di  necessitate 

Surga  ogni  amar  che  dentro  a voi  s.’ accende  t 
Di  ritenerlo  è in  voi  la  polestate. 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende 

Per  lo  libero  arbitrio  16,  c però  guarda 
Che  l'abbi  a mente J s’a  parlar  ten1  prende» 
La  luna,  quasi  a mezza  notte  larda  17  , 

Facea  le  stelle  a noi  parer  più  rade  , 

Fatta  cona' un  secchion  che  tutto  arda; 

£ correa  contra’l  ciel  18,  per  quelle  strade 
Che  ’1  sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma 
lra’Sàrdi  e Corsi  il  vede  quando  cade  ; 

E quell’  Ombra  gentil , per  cui  si  noma 
Pietola  19  più  che  villa  Mantovana, 

Del  mio  calcar  disposto  avea  la  soma: 
Perch’io,  cbc  la  ragione  aperta  e piana 
Sovra  le  mie  queslioui  avea  ricolta  , 

Stava  coni1  uoin  che  sonnolento  vana  20. 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente  che  dopo 
Le  nostre  spalle  a noi  era  già  vòlta» 


mondo  i loro  trattati  di  mo- 
rale, i quali  sarebbero  inu- 
tili, se  l'uomo  non  fosse  li- 
bero. 

16  Beatrice  chiama  il  li- 
bero arbitrio  col  nome  di 
nobile  virtù. 

17  La  quale  tardava  ad 
alzarsi  fin  quasi  alla  mezza 
notte.  - Fatta  come  un  sec- 
chion, ec.  Tal  figura  ha  ap- 
punto la  luna  quando  è sce- 
ma di  cinque  notti. 

t8  E correa  verso  levante 
contro  il  moto  del  cielo  che 
rapisce  la  luna  e tutti  gli 


astri  verso  ponente.  - Ptr 
quelle  strade , nel  segno 
del  Sagittario.  - Quel  da 
Lorna,  ec.  Colui  che  si  tro- 
va in  Roma  quando  il  sole 
è nel  segno  del  Sagittario  , 
lo  vede  tramontare  tra  la 
Sardegna  e la  Corsica. 

19  Anticamente  Àndes.  — 
Pii»  che  villa  Mantovana  , 
più  clic  ogni  altro  luogo  del 
Mantovano , od  anche  più 
di  Mantova  stessa.  - Del 
mio  corcar,  del  carico  ch’io 
gli  dava  colle  mie  dimando» 
a»  Vaneggia. 
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E quale  Ismeno  già  vide  ed  Asopn  ai  , 

Lungo  dà  sè  di  notte  furia  e calca, 

Pur  che  i Tebandi  Baccoavesser  uopo  $ , 

Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca  a a , 

Per  quel  ch’io  vidi  di  color , venendo , 

Cut  buon  volere, e giusto  amor  cavalca.  ' 
Tosto  fur  sovra  noi , perchè r correndo, 

Si  inovea  tutta  quella  turba  magna  j 
E duo  dinanzi  gridavan  piangendo: 

Maria  corse  con  fretta  alla  montagna  -r 
£ Cesat  e , pei-  soggiogare  llefda , 

Punse  Marsilia,  e poi  corse  in  Ispagna. 

Ratto  ratto  , «hè  ’l  tempo  non  si  perda 

Per  poeo  amor , gridavan  gli  altri  appresso  -r 
Chè  studio,  di  ben  far  grazia-  rinverda  >3. 

O gente  , in  cur  fervore  acuto  adesso 

Ricompie  24  forse  negligenza  e ’ndugio 
Da  voi  per  tiepidezza  in  ben  far  messo  , 
Questi  che  vivere  certo  io  non  vi  bugio)  aS 
Vuole  ander  su , purché  ’l  Sol  ne  riluca  ; 

Però  ne  dite  ond’è  presso  ’l  pertugio. 

Parole  furon  queste  del  mio  duca: 

Ed  un  di  quegli  spirti  disse  : Vieni 
- “Diretr’a  noi , che  troverai  Ta  buca. 

Noi  siani  di  voglia  a muoverci  sL pieni, 

Che  ristar  non  potém;  però  perdona, 

Se  villania  nostra  giustizia, tieni  aG. 


ai  Fiumi  di  Beozia,  lun- 
go i quali  andavano  di  notte 
correndo  in  fòlla  e furia  i 
Tubani  , invocando  Bacco 
loro  Dio  ne’ loro  bisogni. 

aa  Costruisci:  Tal  furia 
e tal  calca , per  quel  eh'  io 
vidi  di  color  cui  cavalca 
(sprona)  buon  volere  e giu- 
sto amore , falca  (avanza) 


suo  passo  per  quel  girone. 

23  Perocché  la  sollecitu- 
dine di  ben  operare  rinverda 
( rinvigorisce  ) la  grazia  di- 
vina, 

24  Ammenda. 

25  Io  non  vi  dico  bugia.  - 
Pertugio,  apertura. 

26  Se  tieni  la  nostra  giu- 
stizia per  villania. 
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rfiri  Abate  in  San  Zeno  a Verona^ 

Sotto  lo  ’mperio  di  buon  Barbarossa  r 
Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona  27.. 

E tale  28  ha  già  Pun  piè  dentro  la  fossa-, 

Che  tosto  piangeri»  quel  monistero , 

E. tristo  fia^  d’aver  vi  avuta  possa; 

Perchè  suo  figlio  , mal  del  corpo  intero  , 

E della  mente  peggio  , e che  mal  nacque. 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 

Io  non  so  se  più  disse  o s’ei  si  tacque  , 
Tant’èra  già  di  là  da  noi  trascorso; 

Ma  questo  ’ntesi  , e ritener  mi  piacque. 

E quei , che  m’era  ad  ogni  uopo  soccorso , 
Disse  : Volgiti  ih  qua  , vedine  due 
All’accidia  venir  dando  di  morso  29- 
Diretro  a tutti  dicean  : Prima  fue 

Mortala  gente  , a cui  il  mar  s’àperse 
Che  vedesse  Giòrdan-le  rede  sue  3o  > 

E.  quella  3 1 , che  l’affanno  non  sofferse 
Fino  alla  fine  col  figliuol  d’Anchise  r 
Sè  stessa  a vita  senza  gloria  offerse. 

Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divise 

Quell’òmbre  , che  veder  più  non  potérsi 
Nuovo- pensier  dentro  da  me  si  mise  , 

Dal  qua?  più  altri  nacquero  e diversi  ; 

E tanto  d’ùno  ih  altro  vaneggiai , 

Che  gli  occhi  per  vaghezza  3a  ricopersi , 
E ’l  pensamento  ih  sogno  trasmutai. 


27  Perchè  Federico  di- 
strusse Milano.. 

28  Alberto  della  Scala* 
Vèdi  l'Argomento.  - Pian- 
gerà quel  monisteroi  pian- 
gerà a conto  di.  quel  moni- 
stero. 


29  Biasimando. 

30  Gli  eredi  suoi. 

31  E quella  gente.. 

3a  Per  cagione  del  vaga- 
mento dei  pensieri. 


Dante  Voi.  unic. 


23 
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CANTO  XIX. 

. ' ' I » 

ARGOMENTO 

All’appressare  dell’aurora  finge  il  poeta  d’andar  sog- 
getto a misteriosa  visione.  Una  femmina  scilinguata,  guer- 
cia degli  occhi , pallida  e storpia  della  persona , gli  veniva 
dinanzi,  ma  quanto  ei  più  la  riguardava  fissandola,  tanto 
ella  perdeva  il  brutto  aspetto,  e vaga  e seducente  facevasi. 
Già  lusingandolo  di  belle  promesse  ne  guadagnava  l’afietto, 
quando,  sopravvegnendo  altra  donna  santissima,  s’inoltra 
con  ardimento,  e squarciando  aU’empia  le  vesti,  rivelane 
l’osceno  ventre  ; sicché,  riscosso  dal  fetore  di  quello,  su- 
bitamente il  poeta  si  desta.  Il  quale  sgridato  da  Virgilio, 
e spronato  a continuare  il  viaggio,  incontrasi  coll’Angelo 
custode  alla  scala  per  dove  s’ascende  al  secondo  cerchio  ; 
e purificato  da  lui  dal  vizio  dell’accidia  col  solito  mezzo 
del  ventilar  dell’ali,  e udito  colle  parole  evangeliche  l’ea- 
coinio  de’ diligenti,  si  pone  a salire.  Frattanto  gli  chiede 
Virgilio  qual  cosa  lo  faccia  camminar  sì  pensoso,  ed  ei  gli 
accenna  il  mistero  del  sogno.  Del  che  quei  savio  mostran- 
dosi accorto,  glt  manifesta  non  altro  significarsi  per  l’ in- 
fame donna,  se  non  la  falsa  Felicità,  la  quale  è cagione 
perchè  gli  uomini  siano  gastigati  ne’  tre  balzi  del  Purga- 
torio che  restano  ; nè  vincersi  essa  per  altra  via  , se  non 
coll’  iscoprirne  le  turpitudini.  Il  che  non  tanto  s’ottiene 
per  la  ragione  simboleggiata  nell'onesta  fanciulla  quanto 
per  la  considerazione  di  tutto  il  creato  che  a quella  ne 
richiama  dell’eterno  Fattore.  Laonde  rinvigorito  l'Alighie- 
ri,  sale  nel  quinto  giro;  quindi  trova  innumerabili  persone 
che  distese  colla  faccia  sul  pavimento  espiavano  il  peccato 
dell’avarizia;  e ottenutane  licenza  dal  caro  Maestro,  s’ac- 
costa e parla  coll’ombra  di  papa  Adriano  V,già  Ottobuono 
de’Fieschi,  conte  di  Lavagno-uel  Gcnovesato.  Questi  gli 
ragiona  di  sè,  della  qualità  del  fallo  per  cui  è punito,  e 
della  convenienza  del  gastigo:  poi  ricusando  le  dimostra- 
zioni d'onore  che  Dante  mostrava  di  volergli  fare  per  la 
riverenza  delle  chiavi;  e ammonendolo  cessar  dopo  morte 
qualunque  distinzione,  gli  aggiunge  non  restargli  fra  ì 
vivi  che  una  nipote,  per  nome  Alagia,  buona  per  naturale 
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indole,  purché  non  la  guasti  l'esempio  della  famiglia  da 
cui  ne  venne.  Con  che  non  tanto  fa  intendere  non  aver 
egli  da  sperar  suffragi  efficaci  dagli  altri  parenti  suoi, 
perchè  non  troppo  innocenti , quanto  è colta  dal  poeta 
l' occasione  di  mostrarsi  grato  a Marcello  Malaspini , del 
quale  Alagia  era  moglie. 

IN  ell’ora  che  non  può  ’1  calor  diurno  i 
lntiepidar  più  ’1  freddo  della  luna, 

"Vinto  da  Terra  o talor  da  Saturno  ; > 

Quando  i Geomanti  lor  maggior  fortuna 
Veggiono  in  Oriente  , innanzi  all'alba  , 

Surger  per  via  che  poco  le  sta  bruna  a j 

i Circoscrive  l'ultima  ora  nazione  di  punti  che  riu- 
della  notte  dalla  freddezza  sciva  somigliante  alla  dispo- 
che suol  avere  maggiore  so-  sizione  delle  stelle  compo- 
pra  le  ore  precedenti.  In-  nenti  il  fine  del  celeste 
tendi  dunque:  Nell'ora  che  segno  dell’Aquario,  ed  il 
il  calor  diurno  (il  caldo  principio de’Pesci. Adunque 
rimasto  nell'  atmosfera  dal  il  poeta  volendo  significare 
sole  del  giorno  precedente)  l’ora  che  precede  il  far  del- 
vinto  da  terra  ( vinto  da  l’Alba  , dice  che  era  quel- 
natural  freddo  della  terra)  l'ora  quando  i Geomanti 
o talor  da  Saturno  (o  vinto,  veggono  in  Oriente  innanzi 
qnand'ella  trovasi  nell’oriz-  all* alba  lor  maggior  forili- 
zonte,  dalla  costellazione  di  na  surger  per  via  che  poco 
Saturno.crcduta freddissima  le  sta  bruna,  per  cagione 
dagli  antichi)  non  può  inlie-  del  giorno  imminente.  Il 
pidar  più  il  freddo  della  che  in  sostanza  torna  lo 

- luna  ( non  può  più  render  stesso  che  s’egli  avesse  det- 
minore  il  freddo  della  not-  to,  esser  già  sorto  l’Aquario 
■ te,  ec.).  ' e parte  de’ Pesci;  alle  quali 

a Altra  circoscrizione  del-  costellazioni  tenendo  imme- 
l’ora  medesima.  I Geoman-  diatamente  dietro  l’Ariete, 
ti,  specie  d’indovini,  segna-  il  sole  che  in  questo  si  tro- 
vano con  una  verga  in  sul-  vava,  come  si  avverti  nel 
farcirà  Cosi  alla  cieca  le  loro  primo  dell’  Inferno,  non  po- 
figure , c appellavano  »im-  tea  tardare  a levarsi, 
gior  fortuna  quella  combi- 
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Mi  vaine  in  sogno  una  femmina  balba  3 , 

Con  gli  occhi  guerci , e sovra  i piè  distorta. 
Con  le  man  monche  , e di  colore  scialba, 
lo  la  mirava:  e , come  ’l  So!  conforta 

Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava. 

Così  lo  sguardo  mio  le  face»  scorta  4 
La  lingua  , e poscia  tutta  la  drizzava 
In  poco  d’ora  , e lo  smarrito  volto , 

Come  amor  vuol  , così  le  colorava* 

Poi  ch’ell’avea  ’1  parlar  cosi  disciolto  , 
Cominciava  a cantar  si , che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  5 rivolto, 
io  son  , cantava  , io  son  dolce  sirena , 

Che  i marinari  in  mezzo  ’l  mar  dismago  6,; 
Tanto  son  di  piacere  a sentir  piena. 

Io  trassi  Ulisse  del  suo  caratnin  vago  •} 

AL  canto  mio  ; e qual  meco  s’ausa 
Rado  sen  parte  , sì  tutto  l’appago. 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa, 

Quando  una  donna  8 apparve  santa  e presta 
• Lunghesso  me  per  far  colei  confusa. 

O Virgilio  , Virgilio  , chi  è questa? 

Fieramente  djcea  ; ed  ei  veniva 
Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta. 
L'altra  prendeva  9 , e dinanzi  l’apriva 

Fendendo  i drappi , e moslravami  ’l  ventre:. 
Quel  ini  svegliò^  col  puzzo  che  n’usciva.. 


3 Scilinguata.  - Scialba: 
pallida. 

4 Presta  al  parlare.  — 
Tutta  la  drizzava  : faceva 
star  dritta  sui  piedi  tutta 
la  persona. 

5 La  mia  attenzione. 

6 Disvio. 

7 Vagabondo.  Ulisse  fu> 
sviato  da  Circe,  com*e  detta 


nell'Odissea.  - S'ausa:  s’av« 
vezza. 

8 La  Verità.-  0 Virgilio , 
Virgilio,  ec.  Parole  della 
Verità  rampognante  quasi 
quel  Saggio  perché  permet- 
tesse a Dante  di  trattenersi 
coll’ingannatrice  donna. 

9 La  santa  prendeva  l’al- 
tea. - Aimen  tre  voci  t' ho 
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lo  volsi  gli  occhi  , e ’l  buon  Virgilio  : Alinea  tre 
Voci  t’ ho  messe  , dicea  : surgi  e vieni , 
Troviam  l’aperto  per  lo  qual  tu  entre. 

Su  mi  levai , e tutti  eran  già  pieni 

Dell’alto  dì  i giron  del  sacro  monte , 

Ed  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni. 
Seguendo  lui , portava  la  mia  fronte 

Come  colui  che  1’  ha  di  pensier  carca  , 

Che  fa  di  sè  un  mezzo  arco  di  ponte  ; 

Quando  i’  udì’  : Venite  , qui  si  varca  $ 

Parlare  in  modo  soave  e benigno, 

Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca  io. 
Con  l’ale  aperte  che  parean  di  cigno, 

Volseci  in  su  colui  che  sì  parlonne  , 

Tra  i duo  pareti  del  duro  macigno. 

Mosse  le  penne  poi  e ventilonne  n , 

Qui  lugent  affermando  esser  beati , 

Ch’avran.  di  consolar  l’anime  donne. 

Che  hai  , che  pur  in  vèr  la  terra  guati  ? 

La  guida  mia  incominciò  a dirmi , 

Poco  amendue  dall’angel  sormontati. 

Ed  io  : Con  tanta  sospeccion  fa  irmi 
Novella  visi'on  ch’a  sè  mi  piega  , 

Sì  eh’  io  non  posso  dal  pensai'  partirmi. 
Vedesti  , disse  , quella  antica  strega 

Che  sola  sovra  noi  ìa  ornai  si  piagne? 
Vedesti  come  l’uom  da  lei  si  slega? 


messei  t’ ho  chiamato  al- 
meno tre  volte. 

10  Regione. 

11  Ne  fece  vento.  - Qui 
lugent , ec.  Le  parole  del 
Vangelo  sono:  Beali  qui  lu- 
gent, quoniam  ipsi  consola- 
buntur.  — Che  avran  di 


consolar  , ec.  Perocché  a- 
vranno  le  anime  donne  (si- 
gnore, posseditrici)rfi  con- 
solare (di  consolazione). 

ìa  Ne’  luoghi  del  Purga- 
torio che  restano  tuttavia 
ài  di  sopra  di  dove  noi  siamo. 
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Bastiti  , è batti  a terra  le  calcagne  i3, 

Gli  occhi  rivolgi  al  logoro  che  gira 
Lo  Rege  eterno  con  le  ruote  magne. 

Quale  il  falcon  che  prima  a’  piè  si  mira  i4 , 

Indi  si  volge  al  grido  , e si  protende , 

Per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  tira  y 
Tal  mi  fec’  io , e tal , quanto  si  fende 
La  roccia  per  dar  via  a chi  va  suso, 

N’andai  ’n  fino  ove  ’l  cerchiar  si  prende  i5. 
Corei’ io  nel  quinto  girp  fui  dischiuso,  = 

Vidi  gente  per  esso  che  piangea  , 

Giacendo  a terra  tutta  vòlta  in  giuso. 
Adhaesil  pavimento  anima  mea , 

Sentia  dir  lor  con  sì  alti  sospiri, 

Che  la  parola  appena  s’ intendea. 

O eletti  di  Dio  , gli  cui  soffril  i 16 

E giustizia  e speranza  fan  men  duri , 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  satiri. 

Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri  17 , 

E volete  trovar  la  via  più  tosto , 

Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi 
Così  pregò  ’1  poeta  , e sì  risposto 
Poco  dinanzi  a noi  ne  fu  ; perch’  io 
Nel  parlare  avvisai  l’altro  nascosto  18: 


1 3 Vientene  speditamen- 
te. - Gli  occhi  rivolgi  al 
logoro , ec.  Logoro  é pro- 
priamente quel  segno  con 
che  il  cacciatore  richiama 
il  falcone.  Qui  valeric/tfa- 
mo  jr'  ed  ecco  il  senso  di 
tutta  la  sentenza  : Rivolgi 
gli  occhi  al  richiamo  che  ti 
fa  Iddio  col  girare  delle 
ruote  magne  delle  sfere  ce- 
lesti. 

14  Quasi  per  assicurarsi 


di  non  esser  impedito  dai 
lacci. 

i5  Ove  si  comincia  l’an- 
dare in  giro. 

,16  Tormenti.  - Satiri : 
salite. 

17  Esenti  dalla  pena  di 
giacer  con  noi.  - Di  furi'. 
di  fuori.  Continuatea  cam- 
minare in  guisa  che  le  vo- 
stre destre  corrispondano 
sempre  al  di  fuori  del  monte. 

18  Mi  accorsi  che,  seb- 
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E volsi  gli  occhi  agli  occhi  al  signor  mio  : 

Ond’e)li  m’assentì  con  lieto  cenno 
Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio  19. 

Poi  eh’  io  potei  di  me  fare  a mio  senno, 

Trassimi  sopra  quella  creatura, 

Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno , 

Dicendo  : Spirto  , in  cui  pianger  matura 

Quel  senza  ’l  quale  ao  a Dio  tornar  non  puossi , 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

Chi  fosti  , e perchè  volti  avete  i dossi 

Al  su  * mi  di’ , e se  vuoi  eh’  i’  t’ impetri 
Cosa  di  là  ond1  io  vivendo  mossi. 

Ed  egli  a me  : Perchè  i nostri  diretri 

Rivolga  ’l  cielo  a sè  , saprai  : ma  prima  , 

Scias  rjuod  ego  fui  successor  Petri . 

Intra  Si'eslri  e Chiaveri  ai  s’adima 
Una  fiumana  bella  , e del  suo  nome 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 

Un  mese  e poco  più  prova*  io  come 

Pesa  ’l  gran  manto  a chi  dal  fango  ’l  guarda  22, 
Che  piuma  sembran  tutte  l’altre  some. 

La  mia  conversione  , omè  ! fu  tarda  j 1 
Ma  , come  fatto  fui  Roman  Pastore  , 

Così  scopersi  la  vita  bugiarda. 

Vidi  che  lì  non  si  quetava  ’l  cuore,1 

Nè  più  salir  potessi  in  quella  vita  a3; 

Perchè  di  questa  in  me  s’accese  amore. 


bene  quell'anima  da  cui  fu 
risposto,  sapesse  che  io  non 
era  lì  per  purgarmi , non 
sapeva  però  l’altro  mistero 
eh’  io  v’era  in  carne  e in 
ossa. 

tg  II  desiderio  vistomi 
negli  occhi. 

ao  La  purgazione  dei 
falli. 

ai  Due  luoghi  del  Ge- 


novesato  a levante.  - S'a- 
dima  : si  profonda.  - Una 
Jìumana  bella-,  il  Lavagno. 
- Fa  , sua  cima  : prende  la 
sua  origine.  Abbiamo  detto 
nell’Argomento  che  quei  di 
Gasa  Fieschi  s’intitolavano 
Conti  di  Lavagno. 

22  A chi  non  vuol  brut- 
tarlo con  opere  indegne. 

a3  Nella  vita  temporale. 
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Fino  a quel  punto  misera  e partita 
Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara-: 

Or  , come  vedi , qui  ne  son  punita. 

-Quel  ch’avarizia  fa  a 4 , qui  si  dichiara 
In  purgazion  detl’anime  converse, 

E nulla  pena  il  monte  ha  più  amara» 

Sì  come  l’occhio  nostro  non  s’aderse  25 
In  alto  , fisso  alle  cose  terrene , 

Così  giustizia  qui  a terra  il  merse. 

Come  avarizia  spense  a ciascun  bene 

Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdasi  26, 

Così  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 
Ne’  piedi  e nelle  man  legati  e presi , 

E quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire, 

Tanto  staremo  immobili  e distesi, 
lo  m’era  inginocchiato  , -e  volea  dire  j 
Ma  coni’  i’  cominciai , ed  ei  s’accorse. 

Solo  ascoltando  , del  mio  riverire: 

Qual  cagion  , disse , in  già  cosi  li  torse? 

Ed  io  a lui  : Per  vostra  dignitate 
Mia  coscienza  dritta  *7  iui  rimorse. 

Drizza  le  gambe  , e lavati  su  , frate , 

Rispose  : non  errar  , conservo  sono  28 
Teco  e con  gli  altri  ad  una  potestate. 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono , 

Che  dice  Ncque  nubent  ag , intendesti, 

Ben  puoi  veder  percb’  io  così  ragiono. 

26  Onde  si  perdè  il'bene 
operare. 

27  Giusta.  - Mi  rimorse : 
mi  diede  stimolo  a questo 
atto  doveroso.  ' 

48  Si  allude  alle  parole 
dette  dall’Angelo  a S.  Gio- 
vanni nell’ Apocalisse:  Vide 
•nefeceris  ; conservus  enim 
luus  sum.  et  frater  tuorum. 
29  Ai  Sadducei  che  csede- 


- Perché  di  questa , ec. 
Laonde  mi  prese  amore  di 
questa  seconda  vita. 

24  L’esser  noi  co’ dorsi 
airinsù  dimostra  quello  <ihe 
avarizia  fa } cioè  che  affissan- 
doci del  tutto  ai  terrestri 
beni,  ne  fa  voltar  le  spalle 
a quelli  del  cielo. 

2 5 S’alzò,  da  adergersi. 

- Il  merse : lo  abbassò. 
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Vattene  ornai  ; non  vo’che  più  t’arresti, 

Cliè  la  tua  stanza  3o  mio  pianger  disagia , 
Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 
Nipote  ho  io  di  là  c’  ha  nome  Alagia, 

Buona  da  sè  , pur  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esemplo  malvagia  j 
E questa  sola  m’è  di  la  rimnsa. 


vano  essere  par  nell’altra 
vita  i matrimoni,  disse  Gesù 
Cristo :Neque  nubent,  ncque 
nubentxr,  ec.  Ora  , ciò  che 
fa  qui  il  Papa  tanto  reve- 
rendo, si  è l’essere  sposo 
della  Chiesa.  Morte  discio* 


glie  il  venerando  legame  j 
adunque  di  là  non  gli  si 
riebbe  alcuna  distinzione. 

3o  La  tua  dimora.  — Di- 
sagia propriamente  vaie  sco- 
moda ; ma  qui  sta  per  im- 
pedisco. 


.....  

CANTO  XX. 


ARGOMENTO 

j ! • ... 

Staccatosi  mal  volentieri  dal  («ntefice  Adriano , pro- 
rompe l’Alighicri  nelfesccrazioni  più  forti  controil  peccato 
dell'avarizia  , e affretta  co’  voti  quel  tempo  , quand’ella 
sarà  cacciata  dal  mondo  per  la  venuta  del  Veltro  famoso, 
del  quale  parlammo  nell’Argomento  al  PrimodeH’InfernQ. 
Poi  andando  innanzi,  ode  pietosamente  invocare  il  nome 
di  Maria  , e ricordare  la  povertà  di  lei,  che  la  costrinse  a 
deporre  il  divino  suo  pegno  nella  stalla  di  Betlemme  r 
quindi  la  virtù  di  Fabrizio,  console  Romano,  che  in  mezzo 
all’inopia  fu  il  più  grnd’croe  de'  tempi  suoi;  e finalmente 
quel  bel  tratto  di  liberalità  generosa  , onde  San  Niccolò 
vescovo  di  Mira  dotò  le  tre  pericolanti  fanciulle.  Le*quali 
parole  scendendo  dolcemente  al  cuor  del  poeta,  s’accosta 
egli  colà  (Tond’esse  partivano;  e ravvisandovi  un’Ombra , 
le  chiede  in  primo  luogo  chi  ella  siasi  ; poi  com’ella  sola 
sì  degni  esempi  rammenti.  Al  che  risponde  quella  cortese, 
sè  esser  l’anima  d’ Ugo  Magno,  dnca  di  Francia , e padre 
di  quell’Ugo  che  fu  il  primo  re  della  dinastia  de’Cape- 
tingi.  Per  quanto  qui  sudino  i Chiosatori  onde  purgare  da 
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ogni  bassezza  l’origine  di  tanta  famiglia , noi  diremo  che, 
avverso  com’egli  era  ed  uvea  ragion  (Tesserlo,  alla  Casa  di 
Francia,  ben  potè  l’Alighieri  per  isfogar  l’odio  suo  ricordare 
al  mondo  quanto  Giovanni  Villani  c il  Landino  asserisco- 
no d’aver  letto  nelle  vecchie  cronache,  cioè  che  Ugo,  so- 
prannominato il  Magno,  fosse  figliuolo  d’un  beccajodi  Pa- 
rigi. E tanto  appunto  all'Ombra  favellatrice  mette  in  bocca 
il  poeta  ; e le  fa  noverare  i delitti  più  gravi,  di  eui  la  po- 
sterità di  lei  si  rese  colpevole.  Son  dunque  rammentate 
le  prime  rapine  che  nella  Provenza  commissero  i figli  di 
Capeto.  quando  col  pretesto  di  estirpare  l'eresia  degli  Al- 
bigesi  s'intrusero  negli  Stati  di  Raimondo  conte  di  Tolosa, 
e invasero  Ponthien,  la  Normandia  e la  Guascogna  : non 
è taciuto  Carlo  d’Angiò  che  , impadronitosi  del  regno  di 
Sicilia,  sacrificò  alla  propria  ambizione  Curradino  figliuolo 
di  Currado,  e legittimo  crede  della  corona  , dandogli  in- 
giustissima mortej  poi  fece  avvelenare,  siccotn'é  fama,  te- 
mendolo contrario  a’  suoi  desiderj,  l’illustre  San  Tommaso 
d’Aquino,  mentre  portavasi  al  Concilio  di  Lione:  si  pre- 
dice la  venuta  in  Italia  di  Carlo  di  Valois,  il  quale  con  la 
spada  di  Giuda,  cioè  con  tradimenti  e con  frodi,  spogliò 
Firenze  per  allestire  un’armata  e riconquistar  la  Sicilia  ; 
ma  non  essendogli  riuscita  l'impresa,  rimase  col  sopran- 
nome di  Carlo  senza  terra  , né  altro  guadagnò  che  onta  e 
peccato:  si  detesta  la  memoria  di  Carlo  II  che  maritò  la 
propria  figlia  Beatrice  ad  Azzo  VI  marchese  di  Ferrara,  ri- 
cevendone in  prezzo  trenta  mila,  o,com’a!tri  vogliono!, 
cinquanta  mila  fiqrjni  ; e finalmente  si  maledi , come  il 
.colmo  d'ogni  mal  opera  passata  e avvenire  , la  prigionia  di 
Bonifacio  Vili,  veduta  allora  in  ispirito  da  Ugo  ed  accaduta 
nel  (3o3,  per  ordine  di  FilippoilBello.il  quale  pon  conten- 
toasl  grand'empietà,  mise  poi  le  mani  sui  beni  della  Chiesa 
senza  le  debite  autorizzazioni , sterminò  l'ordine  dei  Tem- 
plari!, s’appropriò  i loro  averi , e li  fe’  crudelmente  mo- 
rire. Ciò  nota  il  disdegnoso  Ugo;  e invocata  la  divina  ven- 
detta su  cosi  abbominevoli  fatti , si  volge  a soddisfare  la 
seconda  .parte  della  dimanda  .dell’Alighieri,  dichiarandogli 
esser  costume  che  siano  encomiati  nel  giorno  per  tutto 
quel  balzo  i begli  esempi  di  povertà  e di  liberalità.  Ma 
quando  è notte,  allora  si  predicano  soltanto,  egli  aggiunge, 
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i castighi  degli  arari,  molti  de’quali  nominatamente  ricorda. 
Finalmente  gli  dice  essere  stato  caso,  s’ei  solo  parlava, 
quando  Dante  si  volse  a lui;  perocché  non  v'ha  né  modo 
nè  obbligazione  per  alcun'anima  riguardo  a ciò,  ma  tette 
seguono  il  proprio  affetto.  Terminata  questa  conversazio- 
ne , s’affrettavano  i due  poeti  per  la  lor  via  ; ed  ecco  un 
terremoto  violentissimo  per  tutto  il  monte,  e un  inno  da 
tutte  le  parti  a Dio.  Della  qua)  cosa  non  potendo  avere 
schiarimento,  va  oltre  l’ Alighieri  pensieroso  e tremante. 


VJontra  miglior  voler  , voler  mal  pugna  i ; 

Onde  contea  ’l  piacer  mio  , per  piacerli , 
Trassi  dell'acqua  non  sazia  la  spugna.  . 

Mossimi  , e ’l  duca  mio  si  mosse  per  li 
Luoghi  spediti  , pur  lungo  la  roccia, 

Come  si  va  per  muro  stretto  a’  merli; 

Chè  la  gente  che  fonde  a goccia  a goccia 

Per  gli  occhi  ’l  mal  che  tutto  ’l  mondo  occupa  z 
Dall’altra  parte  in  fuor  troppo  s’approccia. 

Maladetta  sie  tu  , antica  lupa , 

Che  più  che  tutte  l’allre  bestie  hai  preda, 

Per  la  tua  faine  senza  (ine  cupa  ! 

O ciel , nel  cui  girar  par  che  si  creda  3 
Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi , 

Quando  verrà  per  cui  questa  disceda? 


i Una  volontà  mal  con- 
trasta con  altra  volontà  mi- 
gliore. - E il  senso  è : Il 
desiderio  eh’  io  m’ aveva  di 
trattenermi,  non  potea  con- 
trastare coll’ altro  di  com- 
piacere ad  Adriano  , ché 
m’ imponca  di  partire.  ■— 
Trassi  dell'acqua , ec.  Lin- 
guaggio metaforico , e vale: 


Partii  colla  brama  di  sapere 
non  interamente  soddisfa  Ita. 

a L’avarizia. 

3 Ordina:  Par  che  si  cre- 
da trasmutarsi  le  condizioni 
di  quaggiù.  Qando  verrà  , 
ec.Quando  verrà  quell'eroe, 
per  cui  questa  bestia  si 
parta  dal  mondo? 
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Noi  andavano  co’  passi  lenti  e scarsi , 

Ed  io  attente  all’ombre  eh’  i’  seutia 
Pietosamente  piangere  e lagnarsi  : 

E per  ventura  udi1  : Dolce  Maria, 

Dinanzi  a noi  chiamar  così  nel  pianto, 

Come  fa  donna  che  ’n  partorir  sia  3 
E seguitar  : Povera  fosti  tanto, 

Quanto  veder  si  può  per  quell’ospizio 
Ove  sponesti  ’l  tuo  portato  santo  4. 
Seguentemente  intesi  : O buon  Fabbrizio, 

Con  povertà  volesti  anzi  virtute , 

Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 
Queste  parole  m’eran  sì  piaciute, 

Ch’  io  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto  onde  parean  venate. 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza  5 
Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle, 

Per  eonduive  ad  onor  lor  giovinezza, 

O anima  che  tanta  ben  favelle, 

Dimmi  chi  fosti , dissi , e perchè  sola 
Tu  queste  degne  lode  rinnoveHe? 

Non  fia  senza  mercè  la  tua  parola , 

S’ io  ritorno  a compier  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita  ch’ai  termine  vola. 

Ed  egli  : Io  ti  dirò  , non  per  conforto 
Ch’  io  attenda  di  là  , ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto. 

1’  fai  radice  della  mala  pianta  6, 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia , 

Sì  che  bum  frutto  rado  se  ne  schianta. 

Ma  , se  Doogio  , Guanto  , Lillà  e Bruggia  7 
Potesser  , tosto  ne  saria  vendetta  ; 

Ed  io  la  cheggio  a lui  che  tutto  giuggia. 


4 Partoristi. 

5 Della  liberalità. 

6 Della  terza  stirpe  dd 
re  di  Francia , nella  quale 


incominciarono  i Capetingi. 
- Aduggia : guasta  coll’om- 
bra. 

.7  Per  queste  città  intea- 
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Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetfa  : 

Di  me  son  nati  i Filippi  e i Luigi , 

Per  cui  novellamente  è Francia  retta. 
Figliuol  fui  d’ut»  beccai»  di  Parigi. 

Quando  li  regi  antichi  8 venner  meno 
Tutti  fuor ch’un  renduto  in  panui  bigi, 
Trovami  stretto  nelle  mani  il  freno 

Del  governo  del  regno  , e tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto  , e più  d’amici  pieno, 
Ch’alia  corona  vedova  promossa 

La  testa  di  mio  figlio  fu  , dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa-. 

Mentre  che  1»  gran  dote  Provenzale 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna, 

Poco  valea  , ma  pur  non  facea  male. 

Lì  cominciò  con  forza  e con  menzogna 

La  sua  rapina  ; e poscia  , per  ammenda  io, 
Ponti  e Normandia  prese  , c Guascogna. 
Carlo  venne  in  Italia  , e , per  ammenda  , 
Vittima  fé’  di  Curradìno  ; e poi- 
Ripiuse  al  crei  Tommaso  , per  ammenda. 
Tempo  vegg’  io  , non  molto  dopo  ancoi  n , 
Che  tragge  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia,. 
Per  far  conoscer  meglio  e sè  e i suoi.. 


de  la  Fiandra  occupata  ih 
allora  da  Filippo  il  Bello.  - 
Tosto  ne  saria  vendetta. 
Vuol  accennare  la  cacciata 
de' Francesi  dalla  Fiandra 
stessa  "f  la  qual  cacciata  si 
verificò  due  o tre  anni  dopo 
l'epoca  del  Dantesco. viaggio. 
- Giuggia : giudica. 

8 La  schiatta  de*  Caro- 
lingi. - Tutti  fuor  eh' un  , 
ec.  Quest'uno  fu  Carlo  il 
Semplice  che  moti  prigione 


nel  g22.  - Tanni  bigi , si- 
gnifica panni  vili. 

9 Finche.  - La  gran  dote 
Provenzale. L'acquisto  della 
contea  di  Provenza,  d'onde 
incominciò  la  fortuna  di 
Carlo,  capo  della  prima  Ca- 
sa d'Angiò.  - Poco  valea  : 
era  poco  potente. 

i o Maniera  ironica,  ripe- 
tuta con  grand'  effetto  due 
volte  nel  terzetto  che  segue. 
li  Non  molto  dopo  il 
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Senz’arme  n’esce  , e solo  con  la  lancia 

Con  la  qual  giostrò  Giuda  , e quella  ponta  ia 
Sì , ch’a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

Quindi  non  terra  , ma  peccato  e onta 
Guadagnerà  , per  sè  tanto  più  grave, 

Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

L'altro  i3  , che  già  uscì  preso  di  nave, 

Veggio  vender  sua  figlia  , e patteggiarne, 
Come  fan  li  corsar  dell’altre  schiave. 

O avarizia  , che  puoi  tu  più  farne, 

Poi  c’hai  ’1  sangue  mio  a te  sì  tratto, 

Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e ’1  fatto , 

Veggio  in  Alngna  entrar  lo  fiordaliso  14, 

E nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

Veggiolo  un’  altra  volta  esser  deriso; 

. Veggio  rinnovellar  l’aceto  e ’l  fele, 

E tra  vivi  ladroni  esser  anciso. 

Veggio  ’l  nuovo  Pilato  sì  crudele, 

Che  ciò  noi  sazia  , ma  , senza  decreto , 

Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 

O signor  mio  , quando  sarò  io  lieto 
A veder  la  vendetta  che  , nascosa, 

Fa  dolce  l’ira  tua  nel  tuo  segreto? 

Ciò  eh’  i'dicea  di  quell’unica  sposa  i5 
Dello  Spirito  Santo  , e che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa, 


giorno  d’oggi.  - Un  altro 
Carlo  : intende  di  Carlo  di 
Valois,  come  dicemmo  nel- 
l'Argomento. 

12  Spigne. 

< t3  Carlo  II  fatto  prigio- 
niero nella  battaglia  navale 
ch'ebbe  con  Buggeri  d'Oria. 
* i4  Veggio  entrare  in  A- 


nagni  l’ insegna  de’  re  di 
Francia  per  farvi  prigionie- 
ro Bonifazio.  - Callo  dal 
verbo  caperò , vai  fallo  pri- 
gione. 

i 5 Ciò  ch'io  dicea  di  Ma- 
ria Vergine,  e ciò  ebe  ti 
fece  venir  verso  me  per  a- 
verne  qualche  schiarimen  to. 


r.  400-117  CANTO  X.  R89 

Tant’è  disposto  a tutte  nostre  prece, 

Quanto  '1  dì  dura  i6;  ma  , quando  s'annotta, 
Contrario  suon  prendemo  in  quella  vece. 

Noi  ripetiam  Pigmalione  17  allotta, 

Cui  traditore  e ladro  e patricida 
Fece  la  voglia  sua  dell’oro  ghiotta; 

E la  miseria  dell’avaro  Mida  18, 

Che  seguì  alla  sua  dimanda  ingorda, 

Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 

Del  folle  Acam  19  ciascun  poi  si  ricorda, 

Come  furò  le  spoglie  , sì  che  l’ ira 
Di  Josuè  qui  par  ch’ancor  lo  morda. 

Indi  accusiatn  col  marito  Safira  20; 

Lodiamo  i calci  ch’ebbe  Eliodoro, 

Ed  in  infamia  tutto  ’l  monte  gira 
Polinestor  ch’ancise  Polidoro  ai. 

Ultimamente  ci  si  grida  : Crasso, 

Dicci , che  ’l  sai  , di  che  sapore  è l’oro. 


16  Egli  è disposto  a en- 
trare in  ogni  nostra  pre- 
ghiera tanto  quanto  dura  il 
giorno. 

17  Pigmalione,  per  cupi- 
digia d’oro.uccise  Sicheo  suo 
fratello.  - Allotta : allora. 

18  Mida  chiese  agli  Dei 
che  tutto  ciò  ch'cì  toccasse , 
si  convertisse  in  oro.Fu  esau- 
dito; e pane  c vino  e vesti- 
menti e ogni  altra  cosa  in  oro 
se  gli  convertiva  ; onde  chi 
ascolta  e legge  di  Mida,  non 
può  a meno  di  ridere. 

19  Acam  , per  essersi , 
contra  i comandamenti  di 
Dio,  appropriata  parte  della 
preda  di  Gerico,  fu  fatto  la- 
pidare da  Giosuè. 


so  Moglie  di  Anania.  - 
Costoro  mal  grado  il  voto 
di  povertà  che  avevano  fat- 
to, ritennero  alcun  che  del 
prezzo  delle  vendute  pos- 
sessioni. Di  ciò  ripresi  da 
S.  Pietro,  morirono  all’i- 
stante. - Lodiamo  i calci  , 
ec.  Eliodoro  mandato  da  Se* 
leuco  re  di  Siria  in  Gerusa- 
lemme per  torre  i tesori  del 
tempio , incontrò  sulla  so- 
glia di  quello  un  uomo  ar- 
mato sopra  un  cavallo  che 
con  i calci  lo  percuoteva  , 
onde  umiliato  se  ne  partì. 

21  Polinestore , re  di 
Tracia  , diede  morte  a Po- 
lidoro figlio  di  Priamo,  con- 
fidatogli dal  padre 'durante 
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Talor  parliain  l’un  alto  e Péltro  basso, 

Secondo'  l’affezion  ch’a  dir  ei  sprona- 
Ora  a maggiore  ed  ora  a minor  passo. 

Però  al  ben  che  ’1  di  ci  si  ragiona  » , 

Dianzi  non  er’ io  sol  , ina  qui- da  presso- 
Non  alzava  la  voce  altra  persona. 

Noi  cravam  partili  già  da  esso-, 

E brrgavam  a 3 di  soverchiar  la- strada 
Tanto  , quanto  al  poder  n’era  permesso 

Quand’  io  senti’ , come  cosa  che  cada, 

Tremar  lo  monte  : onde  mi  prese  un  gielo,. 
Qual  prendel  suol' colui  ch’a  morte  vada. 

Certo  non  si  scote»  sì  forte-  Deio  34 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  ’l  nido-, 

A parturir  li- due  occhi  del  cielo. 

Poi  cominciò  da  tutte  parti-  un  grido 

Tal , che  ’l  Maestro  in  vèr  di  me  si  feo-. 
Dicendo:  Non  dubbiar  mentr’  io-  ti  guido. 

Gloria  in  excelsis  , tutti  , Deo, 

Dicean  , per  quel  ch’io  da  vicin  compresi  , 
Onde  intender  lo  grido  si  potéo. 

Noi  ci  restammo  immobili  e sospesi , 

Come  i pastor  a5  che  prima  udir  quel  canto,. 
Fin  che  ’l  tremar  cessò , ed  ei-  compiési. 

Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo, 

Guardando  l’ombre  che  giacean  per  terra ,. 
Tornate  già  in  su  l’usato  pianto.. 


l’assedio  di  Troju.,  por  rapir- 
gli i tesori  ebe  uvea  seco.  - 
Gretto  (Marco)  n’andò  atta 
guerra  contro- i Parti  , spe- 
rando di  far  gran  bottino. 
Ucciso  dai  nimjri  , gli'  fu 
mezzo  il  capo,  e immerso  in 
un  vaso  d’oro  fuso,  col  mot- 
to : Aurum  tiiitli  , aurum 
bilia, 

2.2  & ripetere  i buoni 


esempi  che  di  giorno  qui  si 
rammentano. 

*3  Ci  affaticavamo. 

•»4  Raccontano  i poeti  es- 
sere stata  del  continuo  flut- 
tuante sull’ acque,  prima 
che  Latona  vi  partorisse  A* 
pollo  e Diana,  l'uno  creduto 
il  Sòl»,  e Pallia  la  Luna. 

a-5  Di  Bedcmme.-J?«/  ei 
compiiti:  c il  canto  si  compì. 
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Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra  26 
Mi  fé’ desideroso  di  sapere,  . 1 i 
Se  le  memoria  mia  in  ciò' non  erra-, 

Quanta  parénti  allor  pensando  avere: 

Nè  per  la  fretta  dimandare  er1  oso,. 

N&per  me  27  lì  potea  cesa  vedere 5. 

Così  m’andava  timido  e- pensoso».  »t-  ; 

• * »**  *'  :J»  ) . tj  .*  •* 

26  Con  tanto  stimolo.  27  Nè  da  me  stesso 

- • <1  • 'il  ■ • Iti  ; ) 
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' ARGOMENTO* 
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Nel  mentre  , siccome  dicemmo,  proeedea  titubante  il' 
poeta,  gli  apparisce  improvvisamente  un’Ombra  veneran- 
da che,  salutando  l’onorata  coppia,  offre  occasione  a Vir- 
gilio di  attaccar  seco  discorso,  e di  chiederle  qual  fòsse  la 
cagione  del  terremoto  e del  canto.  Al  che  risponde  quella 
cortese,  non  andar  soggetto  il  monte  dfcl  Purgatorio  a ve- 
runa sorta  d’alterazione  nè  per  motivo  casuale  né  per  na- 
turai fenomeno  , ma  tutto  commuoversi  quando  alcuno 
spirito  è mondo  per  salire  al  cielo  , ed  aver  luogo  allora 
“"rinno  di  ringraziamento.  Per  la  qual  cosa,. trovandosi  ella 
stessa  purgata  e libera  dopo  molti  secoli  di-  gastigo , s’era 
udita  intorno  e la  scossa  e le  voci  che  davan  lodi  al  Signo- 
re. Era  l’anima  del  poeta  Stazio  quella  che  così  favellava,, 
e che  interrogata  piu  oltre  dal  Mantovano  , gli  manifesta 
sè  stessa,  e le  proprie  condizioni.  Nel  qual  ragionamento 
inchiude  bellamente  gli  elogi  dcli’autor  dell’ Eneide  cui 
non  sapeva  d’aver  innanzi,  e verso  dei  quale  nutriva  sin- 
golarissimo affetto.  Per  il  che  Dante,  pieno  di  compiaceli, 
za,  non  è più.  capace  di  simularsi,  e,  ottenutone  l’assenso 
dai  caro  suo  duca,  lo  rivela  finalmente  a Stazio  che,  quasi 
fuor  di  sé  stesso,  tutto  abbandonasi  alla  sorpresa  e alia 

8,0la*  ft(t  «1  còs  , òkj  » : • 

Dante  Voi.  unic.  24 
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La  sete  naturai  che  mai  non  sazia  i , 

Se  non  con  l’acqua  onde  la  femminctta 
Sammaritana  dimandò  la  grazia, 

Mi  travagliava,  e pungeami  la  fretta 

Perla  ’mpacciata  via  retro  al  mio  duca^ 

E condoleami  alla  giusta  vendetta  a. 

Ed  ecco  , sì  come  ne  scrive  Luca , 

Che  Cristo  apparve  a’  duo  ch’erano  Vvi», 
Già  surto  fuor  della  sepulcral  buca  3, 

Ci  apparve  un’  ombra  , e dietro  a noi  venia , 
Dappiè  guardando  la  turba  che  giace  ; 

Nè  ci  addemmo  4 di  lei  » sì  parlò  pria, 
Dicendo  : Frali  miei , Dio  vi  dea  pace. 

Noi  ci  volgemmo  subito,  e Virgilio 
Rendè  lui  ’1  cenno  ch’a  ciò  si  conface. 

Poi  cominciò:  Nel  beato  concilio 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte. 

Che  me  rilega  nell’eterno  esilio. 

Come  , diss’egli  , e parte  andavano  forte  5, 

Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni , 
Chi  v’  ha  per  la  sua  scala  tanto  scòrte  ? 

E *1  dottor  mio  : Se  tu  riguardi  i segni 

Che  questi  porla  e che  l’angel  profila  6 , 
Ben  vedrai  che  co’  buon  convien  ch’e’  regni. 


x II  naturai  desiderio  di 
sapere  che  mai  non  si  sazia, 
se  non  in  virtù  di  quella 
sapienza  procedente  da  Dio, 
simboleggiata  nelle  parole 
di  Gesù  Cristo  alla  Samari- 
tana. Le  parole  sono  que- 
ste : Chi  beverh  dell ’ acqua 
che  io  gli  darò  , non  avrà 
più  seie  in  eterno. 

z A quella  cioè , con  la 


quale  punisce  Iddio  le  colpe 
detl'anime  purganti. 

3 Avello. 

4 Nè  ci  accorgemmo.  - 
Si  parlò  pria  : sinché  pri- 
ma incominciò  a parlare. 

5 E intanto  camminava- 
mo fortemente. 

6 Delinca.  E intende  dei 
P segnati  sulla  fronte  di 
Dante  daU'Angelo. 
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Ma  perchè  lei  che  dì  e notte  fila  7, 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia , 
Che  Cloto  impone  a ciascuno  e compila,. 
L’anima  sua  , ch’è  tua  e mia  sirocchia  8, 
Venendo  si» , non  potea  venir  sola; 

Perocch’  al  nostro  modo  non  adocchiai 
Ond’  io  fui  tratto  fuor  dell’ampia  gola 
B’  Inferno  per  mostrarli , e mostrerolli 
Oltre  , quanto  ’l  potrà  menar  mia  scuola  9. 
Ma  dinne , se  tu  sai , perchè  tai  crolli 

Diè  dianzi  ’l  monte  , e perchè  tutti  ad  un» 
Parver  gridare  infino  a’  suoi  piè  molli?  1 0 
Si  mi  diè  dimandando  per  la  cruna 

Del  mio  disio  1 1 , che  pur  con  là  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 

Quei  cominciò  : Cosa  non  è che  sansa 
Ordine  senta  la  religione 
Della  montagna  , o che  sia  fuor  d’usanza  rat 
Libero  è qui  da  ogni  alterazione  ; 

Di  quel  che  ’l  cielo  in  sè  da  sè  riceve  1 3 
Esserci  puote  , e non  d’altro  , cagione; 
Perchè  non  pioggia , non  grando  , non  neve , 
Non  rugiada  , non  brina  più  su  cade, 

Che  la  scaletta  de’  tre  gradi  breve. 


7 Lachesi  ohe  fila,  secon- 
do la  favola,  lo  stame  di 
ciascun  uomo.  - Impone  e 
compila:  prima  sovrappone, 
e poi  stringe  alla  rocca,  e ve 
lo  adatta  con  ta  mano. 

8 Che  è un’anima  poeti- 
ca, come  la  nostra. 

9 Fin  dove  la  naturai  ra- 
gione basterà  per  istruirlo 
delle  cose  che  qui  sono.. 

10  Infìno  alle  radici  di 
esso  monte  bagnate  dall’a- 
cquc  dell'Oceano. 


11  Con  questa  dimanda 
cosi  Virgilio  colse  puntual- 
mente nel  mio  desiderio, 
che , attesa  la  speranza  di 
renderlo  soddisfatto  , mi  si 
fe*  men  digiuno  , meno  a- 
vido. 

aa  Non  vi  è cosa  che  la 
montagna  piena  di  religione 
riceva  in  sè  senza  ordine,  e 
che  sia  fuor  d’uso. 

i3  La  cagione  d’ogni  fe- 
nomeno non  può  essere  che 
da  quello  che  il  cielo  riceve 
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Nuvole  spesse  non  pajon  , nè  rade, 

Nè  corruscar  14  , nè  figlia  di  Taumante 
Che  di  lk  cangia  sovente  contrade. 

Secco  vapor  non  surge  più  avante 

Ch’ai  sommo  de’  tre  gradi  eh’  io  parla», 
Dov’  ha  ’l  vicario  di  Pietro  le  piante  i5. 
Trema  forse  più  giù  poco  od  assai  ; 

Ma  , per  vento  che  ’n  terra  si  nasconda  y 
Non  so  come  , quassù  non  tremò  mai: 
Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 

Si  sente  , sì  che  surga  , o che  si  muova 
Per  salir  sù,  e tal  grido  seconda  16. 

Della  mondizia  il  sol  voler  fa  pruova  17, 

Che  , tutto  libero  a mutar  convento, 
L’alma  sorprende  , e di  voler  le  giova. 
Prima  vuol  ben  ; ma  non  lascia  ’l  talento  18 
Che  divina  giustizia  contra  voglia, 

Come  fu  al  peccar  , pone  al  tormento* 


in  sè  medesimo  da  sè,  cioè 
da  lei,  dalla  montagna.  Quel- 
lo poi  che  il  cielo  riceve  in 
sè  dalla  montagna,  sono  le 
anime  che  dal  Purgatorio 
vanno  all’eterna  beatitudine. 

14  Né  lampeggiare.  - Nè 
figlia  di  'faumante,  nè  l’ap- 
parizione dell'Iiide,  creduta 
nelle  favole  figliuola  di  Tau- 
man.le  , che  di  là  (che  dal 
cielo  ) cangia  sovente  con- 
trade, perchè  si  mostra  ora 
io  un  luogo  cd  ora  in,  un 
altro. 

15  Ove  sta  l’Angela  con 
le  chiavi  di  San  Pietro , di 
Cui  fa  le  veci. 

16  E tal  grido,  cioè  1*  In- 


no a Dio  , accompagna  il 
tremar  del  monte. 

17  Solamente  il  libero 
volere  di  salire  al  cielo,  che 
si  desta  nell'anima, fa  prova 
ch'ella  è purgata  i e la  sor- 
prende (la  muove)  a mutar 
convento  (soggiorno)  , e di 
voler  le  giova,  e questo  li- 
bero volere  l’empie  di  gau- 
dio. 

*8  Ha  l'anima  bensì  an- 
cho  prima  il  volere  ineffi- 
cace di  salire  al  cielo,  ma 
non  lascia  il  talento, , cioè 
non  lascia  il  desiderio  di 
soddisfare  alla  Giustizia  di- 
vina, la  quale  pone  esso 
desiderio  nell’ anime  pur- 
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Ed  io  che  son  giaciuto  a questa  doglia 
Cinquecento  anni  e più , pur  rao  sentii  ; 

Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

Però  sentisti ’1  tremolo  , e li  pii  ..i  . . i,  . 

Spiriti  per  lo  monte  render  lode  :m  ■ > 

A quel  signor , che  tosto  su  gl’  in  vii. 

Cosi  gli  disse  5 e però  che  si  godè  , ,.ì> 

Tanto  del  ber  quant’è  grande, la  sete,  i 
Non  saprei  dir  quantV  mi  fece  prode  19. 

E ’1  savio  duca  : Ornai  véggio  la  rete  20 
Che  qui  vi  piglia  , e come  si  scalappia , 

Perchè  ci  trema  , e di  che  congaudete. 

Ora  chi  fosti , piacciati  eh’  io  sappia , , , / 

E , perchè  tanti  secoli  giaciuto  < , ; y 
Qui  se’ , nelle  pairole  tue  mi  cappi»  ali* 

Nel  tempo  che  ’1  buon  Tito  con  l’ajuto 
Del  sommo  rege  vendicò  le  fora  32 , 

Ond’uscì  ’l  sangue  per  Giuda  venduto ,) 

Col  nome  che  più  dura  ej  più  onora  a3  1 , > 

Er’  io  di  là  , rispose  quello  spirto  y i‘ 

Famoso  assai , ma  npn  con  fede  ancora* 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto , , ! v i 

Che  , Tolosano  24 , a sè  mi  trasse  Roma , 

Dove  mertai  le  tempie  ornar  di  mirto.  ; 

ganti  cantra  voglia , cioè  ao  Ornai  veggo  la  cagione 
contro  quell’  inefficace  vo-  che  vi  trattiene  nel  Purga» 
lere.  - Come  fu  al  peccar,  torio;  veggo,  come  ve  ne 
ec.  Le  anime  nel  peccare  sciogliate,  perchè  tremila 
avevano  il  buon  volere  di  montagna,  e di  che  vi  con- 
salvarsi, ma  l'appetito  stava  gratulaste  cantando, 
contro  quel  volere:  cosi  nel  a i Fa  che  per  me  si  cora- 
Purgatorio  hanno  la  voglia  prenda,  s’includa. , , 

di  salire  al  cielo;  ma  il  desi-  a a Le  ferite, 

derio  di  soddisfare  alla  Giu-  23  Col  nome  di  poeta. 
stizia  divina  sta  contro  la  Di  là  t nel  mondo, 
detta  voglia.  24  Ai  tempi  di  Dante  e 

19  Quanto  il  parlare  di  fino  al  secolo  XV  fu  credu- 
Suzio  mi  fece  prò.  to  Stazio  nativo  di  Tolosa. 
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Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma: 

Cantai  di  Tebe  , e poi  del  glande  Achille, 

Ma  caddi  ’n  via  con  la  seconda  soma  aS. 

Al  mio  ardor  fur  seme  le  faville, 

Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma, 

Onde  sono  allumati  più  di  mille; 

Dell’Enèida  dico  , la  qual  mamma 

Fammi , e fummi  nutrice  poetando: 

Senz’essa  non  fermai  peso  di  dramma  a6. 

E , per  esser  vivuto  di  là  quando 

Visse  Virgilio  , assentirei  un  sole  27 
Più  eh’  i’  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando. 

Volscr  Virgilio  a me  queste  parole 

Con  viso  che  , tacendo  , dicea  : Taci  ; 

Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole; 

Chè  riso  e pianto  son  tanto  seguaci 

Alla  passion  28  da  che  ciascun  si  spicca , 

Che  men  seguon  voler  ne’  più  veraci. 

lo  pur  sorrisi,  come  l’uom  eh’  ammicca  29; 
Perchè  l’ombra  si  tacque  , e riguardommi 
Negli  occhi  , ove  ’1  sembiante  più  si  ficca. 

E se  tanto  lavoro  in  bene  assommi  3«, 

Disse  , perchè  la  faccia  tua  testeso 
Un  lampeggiar  d’un  riso  dimostrommi? 


Ma  da  due  luoghi  del  libro 
V delle  Selve,  opera  di  lui, 
si  ricava  esser  egli  stato  Na- 
poletano. 

25  Ma  non  detti  perfe- 
zione alla  seconda  impresa 
( all’Achilleide  ),  poiché  la 
vita  non  mi  bastò. 

26  Non  stabilii  nel  mio 
pensiero  alcuna  cosa,  la  mi- 
nima sentenza,  ec. 

27  Mi  contenterei  di  sta- 
re un  anno  di  più  nel  Pur- 
gatorio. 


28  Poiché  il  riso  segue 
sì  prontamente  alla  passio- 
ne (da  cui  si  spicca)  da  cui 
procede,  cioè  all’allegrezza, 
e il  pianto  alla  tristezza, 
che  negli  uomini  più  veraci 
(cioè  di  cuore  aperto)  non 
aspettanoper  esternarsi  l’at- 
to della  volontà. 

29  Accenna.  — Ove  'l 
sembiante  più  si  ficca  : ove 
più  che  in  altra  parte  si 
manifesta  l'anima  deU'uomo. 

30  E cosi  tu  possa  con- 
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Or  son  io  d’una  parte  e d’altra  preso  3i  ; 

L’ima  mi  fa  tacer  , l’altra  scongiura 
Ch’  i’  dica  : ond’  io  sospiro  , e sono  inteso. 

Di’  , il  mio  Maestro  , e non  aver  paura , 

Mi  disse  , di  parlar  ; ma  parla  , e digli 
Quel  eh’ e’  dimanda  con  cotanta  cura. 

Ond’  io  : Forse  che  tu  li  maravigli, 

Antico  spirto  , del  rider  eh’ l’  fei j 
Ma  più  d’ammirazion  vo’  che  ti  pigli. 

Questi , che  guida  in  alto  gli  occhi  miei , 

È quel  Virgilio  , dal  qual  tu  togliesti 
Forte  a cantar  degli  uomini  è de’  Dei. 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti , 

Lasciala  per  non  vera  ; ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti  3a. 

Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 

Al  mio  dottor  ; ma  e’  gli  disse  : Frate  , 
Non  far  , che  tu  se’  ombra  , e ombra  vedi. 

Ed  ei  surgendo:  Or  puoi  la  quanti  tal  e 

Comprender  deH’amor  ch’a  te  mi  scalda. 
Quando  dismento  nostra  vanitale  33 , 

Trattando  l’ombre  come  cosa  salda. 


durre  a termine  la  grande 
impresa.  - Testeso:  poco  ia. 

3i  Cioè  da  Virgilio  e da 
Stazio.  - E sono  inteso:  dal 
mio  Maestro. 

3a  E credi  essere  state 


cagione  del  mio  sorridere 
quelle  parole  che  dicesti  di 
lui , non  pensando  eh’  ei 
fosse  presente. 

33  Dimentico  che  noi 
siamo  ombre  impalpabili. 


CANTO  XXII. 

ARGOMENTO 

Dopo  averne  istruiti  l’ Alighieri  come  gli  fu  tolto  dalla 
onte  pel  ministero  dell’Angelo  il  segno  degli  avari,  e co- 
le si  cantò  dagli  spiriti  beati  l’elogio  della  liberalità,  ne 
icconta  i discorsi  che  furon  tenuti  da  Virgilio  e da  Stazio 
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mentre  salivano  al  sesto  girone.  Richiesta  -per  tanto  dal 
Mantovano,  gli  palesa  quel  nobile  spirito,  aè  non  esser  gia- 
cinto ben  oltre  cinque  seooli,  conforme  già  disse,  nel 
quinto  cerchio  .per  èscon  larvi  la  colpa  delfavarizia  jmis 
per  avervi  gastigo  dell'eccessiva  prodigalità  di  coi  si  fe’reo. 
Quindi  gli  narra  in  cfye  roqdo  e per  quali  vie  conobbe  la 
vera  credenza,  e ottenne  battésimo,  con  che  s’assicurò  la 
propria  salvezza,  sebbene  non  avesse  avuto  il  coraggio  di 
professarsi 'apertamente  cristiano,  in  pena  di  che  gli  con- 
venne star  quattro  secoli  ancb  nel  batto  degli  accidiosi. 
L’altro  tempo  che  ScOrtedàiraòrtqqtì  della  nostr'era,  in- 
torno al  quale  cégàb  Stazio  di  vivéwvfmo  all’anno  i3oo, 
epoca  del  Dantesco  Viaggio,  si  congettura  essersi  consu- 
mato da  lui  ne’gràdi  più  bassi.  Or  questi  chiede  a Virgilio 
dove  si  trovino  gli  antichi  poeti  latini.:  ei,  Sparlandogli  del 
Limbo,  gli  risponde  il  buòn  Mantovano^  esser  eglino  co- 
laggi insieme  co’<Grecù  e avcrvi  pwre  stanw  l’eroine,  di 
che  Stazio  stesso  favella  nella  Tehaide  e aelfAchilIcide. 
Così  ragionando  quelli,  e Dante  ascoltando  in  silenzio  die- 
tro di  loro , giungono  alla  vista  d’un  albero  di  singolare 
struttura,  con  pomi  bellissimi,  e a' piedi  del  quale  si 
spandeva  una  chiara  fontana.  Qui  per  incognite  voci , che 
uscivan  di  mezzo  alla  pianta , si  fa  l’elògio  dell’astinenza, 
e si  citano  i più  begli  esempi  di  quelli;  per  1°  che  rendesi 
manifesto  esser  questo  il  luogo  nel  quale  si  purga  il  pec- 
catoci gola*  «bìtìlf  àH-rtip  • 

1 ' • • l‘‘ :ì  >'■  ;i  ■;  iD  >' 

i I . ..  . \ - ,<v.  • 

Già  era  l’angel  dietro  a noi  rimaso  , 

L’angel  che  n’avea  vólti  al  sesto  giro , 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso  i ; 

E quei  c’hanno  a giustizia  lor -distro, 

Detto  n’avean  : Beoti  , in  le  sue  voci , 

Con  siliunt , e;  senz’altro  ciò  fornirò  2. 

' * * "•)«.;  ...  n - : 

’ ' . : » < ..  . , ’ 

1 Uno  dei  sette  P.  ■ ; sitiunt  fustitiam,  gli  Angeli 

2 Delle  parole  evangeli-  cantaron  solamente  : Beati 
che:  Beati  qui  esuriunt  et  qui  esuriunt  et  sitiunt. 
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Ed  io  , pii  lieve  che  per  l’altro  feci , 

M’andava  sì  , che  senza  alcun  labore  3 
Seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci: 

Quando  Virgilio  cominèiò'!  'Amore  4, 

Acceso  di  virtù , sempre  altro  accese, 

Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore. 

Onde , dall’ora  che  tra  noi  discese 

Nel  limbo  dello  ’nferno  Giovenale , > 

Che  la  tua  affezion  mi  fe’  palese  5 , ■ ! 

Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona , 

SI  ch’or  mi  parran  corte  queste  scale  6» 

Ma  dimmi  , e come  amico  mi  perdona 
Se  troppa  sicurtà  m’allarga  il  freno  , 

E come  amico  ornai  meco  ragiona  : 

Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Luogo  avarizia  , tra  cotanto  sanno 
Di  quanto , per  tua  cura  , fosti  pieno  ? 

Queste  parole  Stazio  muover  fenno 

Un  poco  a riso  pria  ; poscia  rispose  : 

Ogni  tuo  dir  d’amor  m’è  caro  cenno  7 » 
Veramente  più  volte  appajon  cose 
Che  danno  a dubitar  falsa  matera , 

Per  le  vere  cagion  che  son  nascose. 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m’avvera  8 
Esser  eh’  io  fossi  avaro  in  l’altra  vita  , 

Forse  per  quella  cerchia  dov’  io  era: 

3 Fatica.  , tor  della  quale  vi  dichiara 

4 Intendi.  L’amore  «he  pure  l’altissima  stima  «he 

nasce  in  alcuno  per  chi  sia  ha  di  Virgilio.  / 
virtuoso  , desta  sempre  in  .6  Nel  qual  tempo  avrò  il 
Ini , che  ;n*è  l’oggetto  , un  bene  di  trattenermi  teco. 
altro  amore  di  corrispon-  7 Qui  per  argomento, 

denza,  purché  la  fiamma  del  8 Mi  accerta  esser  tuo 

primo  si  manifesti.  credere,  tua  opinione,  che 

5 Giovenale  loda  molto  io,  ec. 
la  Tebaide  di  Stazio,  l’au- 
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Oi'  sappi  ch’avarizia  fu  partita 

Troppo  da  me  , e questa  dismisura  9 
Migìiaja  di  lunari  hanno  punita. 

E , se  non  fosse  eh’  io  drizzai  mia  cura  j 
Quand’  io  intesi  là  ove  tu  chiame  io, 
Crucciato  quasi  all’umana  natura  : 

A che  non  reggi  tu  , o sacra  fame 
Dell’oro  , l’appetito  de’  mortali?  11 
Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 

Allor  m’accorsi  che  troppo  aprir  l’ali 
Potean  le  mani  a spendere  , e pententi 
Cosi  di  quel  come  degli  altri  mali. 

Quanti  risorgeran  co’ crini  scemi  12 , 

Per  l’ ignoranza  , che  di  questa  pecca  ■ 
Toglie  ’l  pentir  vivendo  , e negli  stremi! 

E sappi  che  la  colpa  , che  rimbecca 

Per  dritta  opposizione  alcun  peccato  i3 , 

Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

Però  , s’ io  son  tra  quella  gente  stato, 

Che  piange  l’avarizia  , per  purgarmi 
Per  lo  contrario  suo  m’ è incontrato  14. 


9 La  dismisura  che  in- 
tende, si  é quella  d’essersi 
egli  abbandonato,  vivendo, 
all’opposto  estremo  dell’a- 
varizia, che  é la  prodigalità. 
- Lunari  : lunazioni,  mesi. 

10  Esclami. 

11  A che  non  sostieni,, 
a che  non  trasporti , ec.  E 
traduzione  di  quella  Virgi- 
liana sentenza:  Quid  non 
mortaliapectora  cogli,  Au- 
ri , sacra  farnesi  - .Sacra: 
esecrata. 

la  K detto  al  C.  VII  del- 


r Inferno  che  i prodighi  ri- 
sorgeranno co’capelli  tosati. 
- Per  r ignoranza,  ec.  Sic- 
come l’avaria  è condannata 
generalmente  , così  per  lo 
più  i prodighi  non  si  per- 
suadono di  far  male, gettan- 
do via  i loro  beni;  e perù  è 
difficile  in  vita  e in  morte  il 
conoscersi  rei  di  tal  fallo,  e 
pentirsene. 

13  Che  è diametralmente 
opposta  ad  alcun  peccato. 

14  M’è  avvenuto. 
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V.  38-78  CANTO  XXII,  •' 

Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 
Della  doppia  tristizia  di  Giocàsta  i5, 
Disse  ’l  cantor  de’ bucolici  carmi, 

Per  quel  che  Clio  lì  con  teco  tasta  16, 

Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
La  fe  , senza  la  qual  ben  far  non  basta. 

Se  così  è,  qual  sole  o quai  candele  17 
Ti  stenebraron  sì  , che  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  pescator  le  vele? 

Ed  egli  a lui  : Tu  prima  m’ inviasti 

Verso  Parnaso  a ber  nelle  sue  grotte, 

E prima  , appresso  Dio  , m’alluminasti. 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte, 

Che  porta  il  lume  dietro  , e sè  non  giova, 
Ma  dopo  sè  fa  le  persone  dotte , 

Quando  dicesti:  Secol  si  rinnuova  18; 

Torna  giustizia  , e primo  tempo  umano, 

E progenie  discende  dal  ciel  nuova. 

Per  te  poeta  fui  , per  te  cristiano  ; 

Ma  perchè  veggi  me1  19  ciò  ch’i’  disegno, 
A colorar  distenderò  la  mano. 

Già  era  ’l  mondo  tutto  quanto  pregno 
Della  vera  credenza  , seminata 
Per  li  messaggi  dell’eterno  regno  ; 


1 5 Le  crude  armi  cagione 
della  doppia  tristizia  diGio- 
casta  furono  quelle  d’Eteo- 
cle  e di  Polinice  figliuoli  di 
lei,  che  si  trafissero  nell’ e- 
secrabil  ducilo  descritto  da 
Stazio  neirundecimo  libro 
deU'indicato  poema. 

t6  Suona  poetando:  cosi 
spiega  Pietro  di  Dante. 

17  Qual  lume  celeste  0 
terreno.  - Che  tu  drizzasti, 
ec.  Parlare  allegorico,  e co- 
me se  detto  avesse:  Che  ti 


facesti  seguace  della  Chiesa, 
di  cui  fu  simbolo  la  navi- 
cella di  S.  Pietro. 

18  Traduce  quei  versi 
dell’  Egloga  IV,  dove  Vir- 
gilio dice  venuto  il  tempo 
d'adempirsi  la  profezia  della 
Sibilla  Curaana  , che  s’ap- 
plica per  alcuni  scrittori 
cristiani  all’incarnazione  del 
Verbo. 

19  Perchè  tu  vegga  me- 
glio. 


fR72  DEL  PURGATORIO  *.79-106 

E la  parola  tua  sopra  toccata  20 
Sì  consonava  a1  nuovi  predicanti , 

Ond’ io  a visitarli  presi  usata.  ....  ,1 
\ennermi  poi  parendo  tanto  santi,  ! 

Che  , quando  Doiniziau  li  perseguette, 

Senza  mio  Jagrimar  non  fur  lor  pianti. 

E mentre  che  di  là  per  me  si  stette, . ■> 
lo  li  sovvenni  , e lor  dritti  costumi 
Fer  dispregiare  a me  tutte  altre  sette  5 
E pria  eh1  io  conducessi  i Greci  a’  fiumi 

Di  Tebe  2*  , poetando  , ebb’  io  battesmo  -, 

Ma  per  paura  chiuso  cri&tiaa  fumi , 
Lungamente  -mostrando  paganesmo , 

E questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  ini  fé’ più  che  ’l  quarto  centesmo  ai. 
1 u dunque  , che  levato^  hai  ’l  coperchio  a3 
Che  m’ascondeva  quanto  bene  io  dico , 

Mentre  che  del  salire  a veni'  soverchio , 

Dimmi  dov’è  Terenzio  nostro  amico, 

Cecilie  , Plauto  e Varrò  , se  lo  sai,  ,• 

Dimmi  se  son -dannati  , ed  in  qual  vico  a4. 
Costoro  , e Persio  , ed  io  , e- altri  assai , 

Rispose  ’l  duca  naio  , siam -con  quel  Greco  25 
Che  le  Muse  latlàr  più  ch’altro  mai, 

Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco.  , 

Spesse  fiate  ragioniam  del  monte 
L.  na  Je  nutrici  nostre  sempre  seco. 

. ’ ■ ' ■=•  .•  -ri  n *,-■  ; f,  <t  : . . 


- y . . . . i ' . . \ 

20  Sopra  ricordata.  - U- 
sala  : usanza. 

21  E prima  ch'io  com- 
piessi l’opera  della  Tebaide, 
nella  quale  canto  l'arrivo 
de’  Greci  ai  fiumi  di  Tebe 
(Ismeno  ed  Asopo)  sotto  la 
-condotta  d’ Adrasto,  cc. 


- * < ■ • :<  -»  ■ . 1 ' 

22  Mi  fe  girare  piu  di 
quattrocento  anni. 

a3  Cioè  1*  impedimento 
che  non  mi  -lasciava  scorge- 
re le  verità  della  Fede. 
a4  In  qual  luogo. 
a5  Con  Omero. 


Digitized  by  Google 


f.  106-123  CANTO  XXH.  373 

Euripide  v’è  nosco  , e Anncreonte , 

Simonide  , Agatone  , ed  altri  piùfr 
Greci  che  già  di  lauro  ornàr  la  fronte» 

Quivi  si  veggion  delle  genti  tue  a6 
Antigone  , Deifile  ed  Argi», 

Ed  Ismene  sì  trista  come  fue. 

"Vedesi  quella  che  mostrò  Langia  97  ; 

Evvi  la  figlia  di  Tiresia  , e Teti  a8, 

E con  le  suore  sue  Deidamia. 

Tacevansi  amendue  già  li  poeti, 

Di  nuovo  attenti  a riguardare  intorno, 

Liberi  dal  salire  e da’  pareti  29  ; 

E già  le  quattro  ancelle-  eran  del  giorno 

Rimase  addietro  , eia  quinta  era  al  temo, 
Drizzando  pure  in  su  l’ardente  corno  3o  j 
Quando  ’I  mio  duca  : Io  credo  ch’alio  stremo  3 1 
Le  destre  spalle  volger  ci  convegno , 

Girando  il  monte  come  far  solendo. 


26  Delle  persone  celebra- 
te  da  te  ne’tuoi  canti.  - An- 
tigone figlia  d’  Edipo,  fatta, 
seppellir  viva  da  Creonte 
per  avere  ella  dato  sepolcro 
ai  corpi  de'fratelli  suoi  Eteo- 
cle  e Polinice.  - Deifile  , 
moglie  di  Tideo  e figlia  di 
Adrasto,  uno  dei  sette  a 
Tebe.  - Argia , moglie  di 
Polinice  i figlia  par  essa  di 
Adrasto.  - Ismene,  altra  fi- 
glia d'Edipo,  dolente  ancora 
della  morte  di  Cirreo  a lei. 
fidanzato,  e ucciso  da  Tideo. 

97  Isifile  , figliuola  di 
Toante  re  di  Lcnno.  Costei 
mossa  dalle  preghiere  d’A- 
drasto,  mostrò  a lui  ed  a’suoi 
^compagni  una  fontana  chia- 


mata Langia  , dove  i guer- 
rieri. potessero  dissetarsi. 
Bitornata  nel  bosco,  trovò  il 
fanciuliino,che  v’avea  lascia- 
to, ucciso  da  una  serpe. 

28  Dafne,  figliuola  di  Ti- 
resia, profetessa  nel  tempio 
dà  Delfo.  - Teti,  dea  del 
mare , madre  d'Achille.  - 
Deidamia,  figliuola  di  Lico- 
niede  re  di  Sciro  , giovane 
bellissima. 

29  Dalle  sponde  scavate 
nel  masso,  per  entro  a cui 
saliva  la  scala. 

30  L'ardente  cima  d'esso 
timone. 

31  Ail'estremitàdel  mon- 
te. 
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Cosi  l’usanza  fu  li  nostra  insegna  3a, 

E prendemmo  la  via  con  men  sospetto 
Per  l’assentir  di  quell’anima  degna  33* 

Elli  givan  dinanzi , ed  io  soletto 

Diretro  , ed  ascoltava  i lor  sermoni, 

Ch’a  poetar  mi  davano  intelletto» 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni  34 

Un  alber  che  trovammo  in  mezza  strada, 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e buoni. 

E come  abete  in  alto  si  digrada  35 

Di  ramo  in  ramo  , cosi  quello,  in  giuso-, 
Cred’  io  perchè  persona  su  non  vada. 

Dal  lato  , onde  1 cammin  nostro  era  chiuso  r 
Cadea  dall'alta  roccia*  un  liquor  chiaro  ». 

E si  spandeva  per  le  foglie  suso- 
Li  duo  poeti  all’alber  s’appressaroy 
Ed  una  voce  per  entro  le  fronde 
Gridò  : Di  questo  cibo  avrete  caro  36- 
Poi  disse  : Più  pensava  Maria  37,  onde 
Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  inlere, 

Ch’alia  sua  bocca  , ch’or  per  voi  risponder 
E le  Romane  antiche  per  lor  bere  38 
Contente  furon  d'acqua  , e Daniello 
Dispregiò  cibo  , ed  acquistò  savere, 


3a  Così  l’uso  d’esser  noi 
sempre  andati  avendo  il 
monte  a man  dritta,  ci  servi 
allora  di  maestro. 

33  Di  Stazio. 

34  I dolci  ragionamenti. 

35  E come  l'abete  mette 
i suoi  rami  sempre  più  sot- 
tili all'alto  che  al  basso.così 
quell'albero  li  metteva  più 
sottili  presso  il  tronco,  e li 
veniva  ingrossando  a mano 
a mano  verso  la  cima , ac- 
ciocché persona  non  vi  po- 
tesse salire. 


36  Avrete  carestia. 

37  Ordina  il  testo  cosi; 
Maria  che  risponde  ora  per 
voi  (cioè  che  previene  l’o- 
biezione che  potreste  lare . 
aver  ella  impegnato  il  di- 
vino suo  Figlio  a cambiar 
l’acqua  in  vino  ) pensava 
più  ai  mezzo  onde  le  nozze 
di  Gana  fossero  orrevoli  ed 
intere,  che  non  pensava  alla 
sua  bocca. 

38  Alle  donne  Romane 
era  vietato  sotto  gravissime 
pene  l'uso  del  vino.  - Da- 
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r.  148-184  CANTO  XXII. 


Lo  secol  primo , quant’oro  , fu  bello  j 
Fe’savorose  con  fame  le  ghiande, 

E nettare  per  sete  ogni  ruscello. 

Mele  e locuste  furon  le  vivande  39 
Che  nudriro  il  Batista  nel  diserto  ; 
Perch’egli  è glorioso  , e tanto  grande 
Quanto  per  l’evangelio  v’è  aperto  4°- 


niello  preferì  uno  scarso  cibo 
alle  regali  vivande  destina- 
tegli da  Nabuccodonosor. 

39  Joannei  locustas  et 
mel  silvestre  e deb  al.  Cosi  il 
sacro  testo. 


4o  V’è  significato.  Dice 
Gesù  Cristo  nell'Evangelio: 
Non  surrexit  inter  natos 
mulierum  major  Joanne 
Baptista. 


CANTO  XXI11. 

ARGOMENTO 

All*  invito  del  Mantovano  staccasi  l’AIighieri  dalla  con- 
templazione dell'albero  strano , e tien  dietro  ad  ambo  que’ 
savi.  È quindi  raggiunto  da  una  turba  d’anime,  la  qual 
viene  innanzi  piangendo , e vantando  quel  verso  del  Salmo, 
con  che  si  chiede  al  Signore  d’a(nirne  le  labbra  per  an- 
nunziare le  lodi  di  lui.  Un  tal  genere  di  preghiera  non  può 
non  esser  convenientissimo  a chi  ^)urga  il  reato  d'aver  im- 
piegata la  bocca  nel  gusto  e nella  superfluità  delle  vivande. 
La  vista  poi  dell'acqua  e de’  pomi , che  punte  da  forte  sti- 
molo toccar  non  posson  quell’ Ombre,  n'accresce  il  martiro  : 
e son  elle  si.  sparute  e sì  magre  all'aspetto,  che  bensì 
comprende  quanto  è crudele  il  loro  digiuno.  Fra  queste 
riconosce  il  poeta  l'anima  di  Forese,  che  dicono  fratello  di 
Messer  Corso  Donati,  e amicissimo  all'  istcsso  Alighieri. 
Costui  gli  dà  contezza  e del  peccato  che  in  quel  balzo  si 
purga  e della  qualità  della  pena:  e facendo  Dante  le  mera- 
viglie di  vederlo  ivi,  piuttostochè  nel  luogo  dove,  con  al- 
trettanto tempo  di  penosa  esclusione  dal  Purgatorio , si 
espia  la  dilazione  già  posta  tra  '1  vizio  e la  penitenza,  sic- 
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come  avea  Catto  Forese*  gli  replica  egli , averlo  liberato -da. 
quel  primo  gastigo  le  orazioni  e i suffragi  della. sua  donna, 
chiamata  Nella.  E quindi,  trae  motivo  di  fare  uu-acerbissi- 
ma  invettiva  contro  le  femmine  fiorentine  che*  lungi  dal- 
T immitare  la  pietà  di  costei,  si  danno  al  lusso , e alla  di- 
sonestà del  comparire:  vaticinando  che  verrà  fin  tempo  in. 
cui  si  dovrà  sgridare  dai  pergami  la  loro  licenza.  Per  ultimo 
soddisfa  Dante  alle  richieste  di  Forese  indicandogli  e la 
cagione  e la  maniera  del  proprio  viaggio , egualmente  clic 
il  nome  del  suo  conduttore,  e quello  delL'Ombra, la  quale 
ultimamente  si  fece  a loro- compagna.. 

t d r 

IVlentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verdfe 
Ficcava  io  così , come  far  suole 
Chi  dietro  all’uccellin  sua  vita  perde, 

Lo  più  che  padre  mi  dicea;  Figliuole  i , 

Vienne  oramai  , chè  ’f  tempo  che  c’è  imposto*, 
Più  utilmente  compar  tir  si  vuole. 

F volsi  ’1  viso  e ’r  passo  non  men  tosto 
Appresso  ansavi , che  parlavan  sie  * , 

Che  l.’andar  mi  facean  di  nullo  costo- 

Ed  ecco  piangere  e.  cantar  s’udie  : 

Labìa  mea  , Domine  , per  modo 
Tal  che  diletto  e doglia  par t urie. 

Q dolce  padre  , che  è quel  eh’  i’  odo  ? 

Comincia’  io  ; ed  egli  i Ombre  che  vanno^ 

Forse  di  lor  dover  solvendo  ’l.  nodo. 

Sì  come  i peregrin  pensosi  fanno  3 , 

Giugnencb  per  cammin  gente  non  nota  , 

Che  si  volgono  ad  essa  e non  ristannoj 

Cosi  diretro  a noi , più  tosto  mota  4 , 

, Venendo  e trapassando  , ci  ammirava 
D’anime  turba  tacita  e devota. 

1 Figliuolo,  a somiglianza  3 Che  rouovon  pensosi, 

del  latino  filiale  in  quinto  - Giugneruio:  raggiungendo. 
caJ0,  * ‘4  Mossa  più  presto  che 

2 Cosi.  J ‘ noi. 


y.  82-39  CANTO  XXHl.  'I  577 

Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e cava, 

Pallida  nella  faccia  e tanto  scema , 

Che  dall’ossa  la  pelle  s1  informava  5. 

Non  credo  che  cosi  a buccia  strema  6. 

Erisiton  si  fusse  latto  secco-. 

Per  digiunar  , quando  più,  n’ebbe  tema. 

Io  dicea  fra  me  stesso  pensando  : Ecco 
La  g«Bte  che  perde  Gerusalemme  7, 

Quando  Maria  nel  figlio  diè  di  becco» 

Parean  l’occhiaje  anella  senza  gemme. 

Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo  8 , 

Bene  avria  quivi  conosciuto  l’emme. 

Chi  crederebbe  che  l’odor  d’un  pomo  9. 

Si  governasse  , generando  brama, 

E quel:  d’un’acqua  , non  sappiendo  corno? 

Già  era  in  ammirar  che  sLglii  attimi»  10  , 

Per  la  cagione- ancor  non  manifesta 
Di  lor  magrezza  e di  lor  trista  squama; 

5 E tanto  dimagrata,  che  frapposti  due  O ; laonde  vi 

l«  pelle  prendeva  la  forma  leggon  Omo.  I due  O sono 
soltanto  dàll’ossa.  ‘ gji  occhi  r la  M formasi 

6 Sino  alla  pclleclie  nel  dalle  ciglia  e dal  naso.  Que- 
eorpo  nostro  sta  sopra  le  al-  ste  lettere  meglio  uppari- 
tre.  - Erisiton  , per  aver  scono  nei  volti  scarni  ; e 
disprezzata  Cerere,  fu  as sa—  però  dice  il  poeta  che  in 
lito  da  fame  così  rabbiosa,  quell'ombre  macilenti  ben 
che  divorò  le  proprie  carni;  si  sarebbe  conosciuto  Pest- 
ai che  riguarda  l’esprcssio-  me. 

net  quando  n'ebbe  più  te-  9 Chi  crederebbe  ( igno- 
ma.  rondone  il  come)  Che  l’odor 

7 Ecco  qual  era  la  gente  d’un  pomo  e quel  d’un’ac- 

ebrea , quando  Maria  (no-  qua  si  governasse,  cioè  si 
bile  donna  di  quella  nazio-  dimagrasse  quell'animo  col 

ne)  volse  la  bocca-  a farsi  generare  in  esse  desiderio? 

pasto  del  proprio  figlio.  n»  Già'  io-  slava  ammi- 

8 Trovano  alcuni  nel  rundo  qual  eosa  Unte  gii 

volto  umano  la  lettera  M<,  a IL  ma,  «c.  - Squama-,  pelle, 

fra  le  gambe  di  cui  sono  ■ . . ;m  L'.  - 

Dante  Voi.  unic.  25 


\ 
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570  DEL  PURGATORIO 

Ed  ecco  del  profondo  della  testa  1 1 

Volse  a me  gl’occhi  un’ombra,  e guardò  fiso. 
Poi  gridò  forte  : Qual  gra/.ia  iti’  è questa? 

Mai  non  l’avrei  riconosciuto  al  viso  5 
Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
Ciò  che  l’aspetto  in  sè  avea  conquiso  la. 

Questa  favilla  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia  i3, 

E ravvisai  la  faccia  di  Forese. 

Deh  non  contender  14  all’asciutta  scabbia, 

Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle. 

Nè  a difetto  di  carne  ch’io  abbia; 

Ma  dimmi  ’l  ver  di  te,  e chi  son  quelli* 

Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta: 

Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 

La  faccia  tua,  eli’  io  lagrimai  già  morta,  , 

Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia, 
Risposi  lui,  veggendola  si  torta  i5. 

Però  mi  di’,  per  Dio , che  si  vi  sfoglia  16; 

Non  mi  far  dir  inenlr’  io  mi  maraviglio  , 

Gilè  mal  può  dir  chi  è pien  d’altra  voglia. 

Ed  egli  a me:  Dell’eterno  consiglio 

Cade  virtù  nell' acqua,  e nella  pianta 
Rimasa  addietro,  ond’io  si  mi  sottiglio. 

, Tutta  està  gente  che  piangendo  canta. 

Per  seguitar  la  gola  oltre  misura, 

In  fame  e ’n  sete  qui  si  rifa  santa. 

Di  bere  e di  mangiar  n’acccmlc  cura 

L’odor  ch’esce  del  pomo  , e dello  sprazzo  17 
Che  si  distende  su  per  la  verdura.  i,t 


•**'»  • s »»«0 

11  Dalla  profonda  cavità 
ove  stavano  le  pupille. 


14  Non  attendere. 

15  Si  sfigurata. 


is  Avea  guasto  in  quel-  16  Qual  cosa  vi  priva  così 


l'ombra. 

x3  Alla  mutata  faccia. 


della  carne. 

1 1 7 Dello  spruzzo  d’acqua. 
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E non  pure  una  volta  , questo  spazzo  t8  * • 
Girando  , si  rinfresca  nostra  pena  -, 

Io  dico  pena  , e dovria  dir  sollazzo  ; 

Che  quella  voglia  all’arbore  ci  mena  , 

Che  menò  Cristo  lieto  a dire  Eli  19, 

Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena. 

Ed  io  a lui  : Forese  , da  quel  dì 

Nel  qual  mutasti  mondo  a miglior  vita  , 
Cinqu’anni  non  son  vólti  insino  a qui. 

Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita  20  . 

Di  peccar  più  , che  sorvenisse  l’ora 
Del  buon  dolor  ch’a  Dio  ne  rimarita , 

Come  se’  tu  quassù  venuto  ancora? 

Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto  ai  , 

Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 

Ed  egli  a me  : Sì  tosto  in’  ha  condotto 
A ber  lo  dolce  assenzio  de’  martiri. 

La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 

Con  suo’  prieglvi  devoti  e con  sospiri 
Tratto  in’  ha  della  costa  ove  s'aspetta, 

E liberato  in’  ha  degli  altri  giri. 

Tant’è  a Dio  più  cara  e più  diletta  . ; \ 

La  vedovella  mia  , che  tanto  amai,  t 
Quando  ’n  bene  operare  è più  soletta; 

Che  la  Barbagia  2 1 di  Sardigna  assai 
Nelle  femmine  sue  è più  pudica 
Che  la  Barbagia  dov’  io  la  lasciai. 

1 8 Questo  suolo.  - Si  rin-  commettere  alcun  peccato  di 

fresca  : si  rinnova.  . golosità,  Come , ec. 

19  Una  delle  ultime pa-  21  Nell’Antipurgatorio, 

rolc  proferite  da  Gesù  Cristo  22  Barbagia  è paese  della 
sulla  croce.  - Con  la  sua  ve-  Sardegna  , che  cosi  s'appella 
na  : col  suo  sangue.  per  essere  quasi  barbarico. 

20  Se  prima  che  soprav-  In  esso  erano  donne  motto 

venisse  il  pentimento  che  a scostumate  e disoocstamen- 
Dio  (ne  rimarita)  ne.  ricon-  te  vestite.  - La  Barbogi* 
giunge,  ti  mancò  per  cagione  dov  io  la  lasciai.  Intende 
della  malattia  il  potere  di  di  Firenze.  ...  : > ...J 
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O dolce  frate  , che  vuoi  tu  eh1  io  dica  ? 

Tempo  futuro  m’è  già  nel  cospetto, 

Cui  non  sarà  quest’ora  molto  antica, 

Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
Alle  sfacciate  donne  fiorentine 
L’andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 
Quai  barbare  fur  mai  , quai  Saracine , 

Cui  bisognasse  , per  farle- ir  coverte, 

O spintali  o altre  discipline?  a3 
Ma  , se  le  svergognate  fosscr  certe 

Di  quel  che  il  ciel  veloce  loro  ammanila  *4  » 
Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 

Chè  , se  l’antiveder  qui  non  m’ inganna  , 

Prima  Ben  triste  chele  guancie  impoh  »5 
Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

Deh  frate , or  fa  che  più  non  mi  ti  celi  ; 

Vedi  che  non  pur  io  , ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  ’l  Sol  veli  a6. 

Perch’io  a lui:  Se  ti  riduci  a mente 

Qual  fosti  meco  e quale  io  teco  fui  >7, 

Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 

Di  quella  vita  mi  volse  costui 

Che  mi  va  innanzi  , l’altr’ier,  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui; 

E ’l  Sol  mostrai.  Costui  per  la  profonda 
Notte  menato  m’  ha  de’  veri  morti , 

Con  questa  vera  carne  che  ’l  seconda  28. 
ludi  m’ han  tratto  su  li  suoi  conforti, 

Salendo  e rigirando  la  montagna , 

Che  drizza  voi  che  ’l  mondo  fece  torti. 


r'i  . '*  ‘ .»  * 

a3  O leggi  spirituali  v o 
altre , vale  a dire  oivili. 

- a4  Ammanisce,  prepara. 

*5  Vuoi  direin  pochi  an- 
ni, e dice:  Prima  che  metta 
barba  chi  osa  è iufante. 


-«  •.  Vi.: 

-*6  Dove  col  tuo  corpo  fa» 
ombra. 

>7  Qual  Tita  menammo 
insieme.  - " 

a 8 Che  gli  va  dietro. 

a.  - « fi  i 


Digitized  by  Google 


381 


r.  127-135  CANTO  XXIII. 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna  ag, 

1 Ch’  io  sarò  là  dove  fia  Beatrice; 

Quivi  convien  che  senza  lui  riinagna. 

"Virgilio  è questi  che  così  mi  dice, 

E additalo  3o , e quest’altr’è  quell’omhra 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 
Lo  vostro  regno  che  da  sè  la  sgombra. 

ag  Compagnia.  la  sgombra  : la  diparte  dà  sè, 

3o  E lo  additai.  - Da  sè  lasciandola  salire  al  cielo. 


CANTO  XXIV. 

’ ARGOMENTO 

Andando  tuttavia  Dante  insieme  con  Forese  per  mezzo 
all' Ombre  che  facean  le  meraviglie  delfesscr  lui  vivo, 
continua  l'incominciato  discorso  intorno  a Stazio,  c chiede 
poi  a Forese  medesimo  dove  siaPiccarda  , e se  ivi  tra  tanta 
moltitudine  alcuno  si  trovi  che  meriti  d'esser  riconosciuto. 
Al  clic  risponde  l'amico  ,-e  assicuralo  in  primo  luogo  del 
trionfo  cui  già  mena  fra  i beati  Piccarda  : quindi  gli  mo- 
stra fra  quegli  spirili  e Buonagiunta  degli  Orhisaui  da 
Lucca,  famoso  rimatore  de'  tempi  suoi , c papa  Martino  IV 
dai  Torso,  o vogliam  dire  da  Tours  di  Francia , il  quale  fu 
notalo  di  somma  ghiottoneria.  Dicono  di  lui  che,  fa- 
cesse morire  nella  vernaccia  le  anguille  pescate  Del  lago  di 
Bolseua.per  mangiarsele  avidamente  in  isquisiti  manica- 
retti. Gii  vengono  pure  accennati  Ubaldino  degli  Ubaldini 
dalla  Pila,  luogo  del  contado  di  Firenze,  dal  quale  si  no- 
minò un  ramo  di  questa  famiglia  , Bonifazio  dc'Ficschi  di 
Lavagna,  paese  nel  Genovesato,  che  fu  Arcivescovo  di  Ra- 
venna, e finalmente  messcr  Marchese  de'Rigogliosi  da  Forlì, 
bevitore  intemperantissimo , a cui  narrando  il  sno  cano- 
vaio , come  per  città  si  diceva  che  non  faceva  altro  che  bere; 
c.  Tu  rispondi , disse,  che  ho  sempre  sete.  Ma  (issandosi 
1’ Alighieri  particolarmente  sopra  il  Lucchese,  ode  pre- 
dirsi com'egli  fra  breve  tempo  (nell'epoca  cioè  dell'esilio) 
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avrà  motivo  per  cui  Lucca  gli  piace'».  Imperocché  troverà 
•|uivi  nobilissima  e costumata  donzella  , per  nome  Gcn- 
tucca, della  quale  farassi  arnante.-lndi,  quasi  a ricompensa 
del  vaticinio . gli  addiroanda  Buonagiunta  s’egli  sia  quel 
famoso padredcll’italiana  poesia , che  fecestupire il  mondo 
con  quella  celebrata  Canzone  che  incomincia:  Donne  ch'a- 
vete intelletto  d' Amore.  E modestamente  risponde  1’  Ali- 
ghieri . sé  non  esser  che  scolare  d’amore,  nè  scriver  di- 
versamente da  ciò  che  gli  detta  il  maestro.  Dalla  qual  ri- 
sposta trac  Buonagiunta  la  ragion  principale  onde  nè  Guit- 
ton d’  Arezzo,  ne  il  Notajo(vale  a dire  Jacopo  da  Lentino). 
nè  finalmente  egli  medesimo  giunsero  poetando  alla  per-  _ 
fezionc  : imperocché  mal  dice  chiunque  non  sente.  Termi- 
nati questi  colloqui: . trapassa  la  schiera  deU'anime,  re- 
stando indietro  P Alighieri  coll’amico  Forese;  e interro- 
gandolo questi , quando  sarà  ch’éi  Io  riveggia , gli  replica 
Dante  , non  esser  a lui  noto  per  quanto  tempo  la  Provvi- 
denza vorrà  tenerlo  nel  mondo  ; ma  bene  affrettarne  co’ 
voti  Puscita  pel  disdegno  iti  coi  lo  pone  la  situazione  della 
sciagurata  sua  patria.  Dalle  quali  parole  colpito  Forese  gl» 
vaticina  la  miseranda  fine  di  Corso  Donati  , capi»  de’  Neri 
e principàl  cagione  de’  mali  della  città  , il  quale  fuggendo 
il  popolo  che  lo  perseguitava  , cadde  da  cavallo,  ed  appic- 
cato alla  staffi  fu  trascinato  tanto  che  , sopraggiungendolo 
j nemici , miserabilmente  l’uccisero.  Finalmente  scusan- 
dosi di  non  poter  più  a lungo  trattenersi  con  lui , si  parte 
Forese  a gnn  passi  , e rimasto  P Alighieri  co’  due  poeti  , 
"giunge  alla  vista  d’un  altro  pomo  , sotto  dei  quale  tende 
‘invano  le  mani  una  turba  d’anime.  Da  quello  escono  voci 
che  persuadono  a passar  oltrè  senza  toccarlo  . e larttmen  • 
tano  quindi  gl’  intemperanti  Centauri  domati  da  Teseo,  e 
gl’  Israeliti  ricusati  per  compagni  da  Gedeone  , perchè  mo- 
straronsi  troppo  avidi  di  bere  presso  la  fonte  Arad.  Ma  di- 
lungatisi da  quel  luogo  , c andando  pur  avanti  sol»  c pen- 
sierosi i tre  Sommi,  è riscosso  Dante  dalla  voce  dell’Angelo 
che  addita  la  scala  por  cui  vasai  ni  girone  di  sopra  ; e men- 
tre, abbarbagliato dalPeccessiva  luce,  ripiega  egli  indietro 
la  testa,  sente  per  mezzo  alla  fronte  il  solito  ventilar  dei- 
pali , c alzarsi  al  cielo  la  lode  de’ sobri!. 


) 


CANTO  XXIV. 


58  3 


r.  i-ìl 


]N|è  ’1  dir  l’andar  , nè  l’andar  lui  più  lento  i 
Facea  , ma  ragionando  andavam  forte,  « 
SI  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

E l’ombre  , che  parean  cose  rimorte  a , 

Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione 
Traean  di  me  , di  mio  vivere  accorte. 

Ed  io  , continuando  ’l  mio  sermone , 

Dissi  : Ella  sen  va  su  forse  più  tarda  3 
Che  non  farebbe  , .per  l'altrui  cagione.  , 
Ma  dimmi , se  tu  sai , dov’è  Piccardaj 
Dimmi  s’ io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  sì  mi  riguarda. 

La  mia  sorella  , che  tra  bella  e buona. 

Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Nell’alto  Olimpo  già  di  sua  corona. 

Sì  disse  prima  , e poi  : Qui  non  si  vieta 

Di  nominar  ciascun  , da  ch’è  sì  munta  4 , 
Nostra  sembianza  via  , per  la  dieta. 
Questi  , e mostrò  col  dito  , è Buonagiunta , 
Buonagiunla  da  Lucca  j e quella  faccia 
Di  là  da  lui,  più  che  l’altre  trapunta  5, 
Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia  6: 

Dal  Torso  fu  , e purga  per  digiuno 
L’anguille  di  Bolsena  iu  la  vernaccia. 
Molti  altri  mi  mostrò  ad  uno  ad  uno  ; 

E nel  nomar  parean  tutti  contenti , 

Sì  eh’  io  però  non  vidi  un  allo  bruno  7. 


1 Nò  il  dire  faceva  lento 
l’andare  , nc  l’andare  faceva 
lento  lui,  cioè  il  dire, 
a Morte  due  volte. 

3 L’Ombra  di  Stazio  va 
forse  più  lenta,  che  non  fa- 
rebbe per  cagione  di  stare 
in  nostra  compagnia. 


4 Si  munta  ....  via  : si 
tolta  via,  sì  distrutta. 

5 Trafitta , straziata. 

6 Fu  sposo  della  santa 
Chiesa  , fu  papa.  Vedi  l’/Vr- 
gomrnto. 

7 Un  atto  sdegnoso. 
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Vidi  per  fame  a voto  usar  li  denti 
U'baldin  dalia  Pila  , e Bonifazio 
C!ie  pasturò  col  rocco  8 molle  genti. 

Vidi  messer  Marchese  , ch’ebbe  spazio 

Già  di  bere  a Forlì  coir  men  secchezza  9, 

E si  fu  tal  che  non  si  sentì  sazio. 

Ma  , come  fa  chi  guarda  , e poi  fa  prezza  i« 

Più  d’un  che  d’altro  , fe’io  a quel  da  Lucca, 
Che  più  parea  di  me  aver  contezza. 

Ei  mormorava  , e non  secche  Gentucca 
Sentiva  io  là  ov’  el  sentia  la  piaga  i* 

Della  giustizia  che  sì  gli  pilucca. 

O anima  , diss’io  , che  par’ sì  vaga 

Di  parlar  meco  , fa  sì  eh’  io  t’ intenda  , 

E te  c me  col  tuo  parlare  appaga. 

Femmina  è nata  , e non  porta  ancor  benda  ia , 
Cominciò  ei , che  ti  farà  piacere 
La  mia  città  , come  ch’uom  la  riprenda. 

Tu  te  n’andrai  con  questo  antivedere; 

Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 
Dichinreranti  ancor  le  cose  vere. 

Ma  di’  s’ io  veggio  qui  colui  che  Cuore 
Trasse  le  nuove  rime  , cominciando: 

Donne  ch'avete  intellètto  cT Amore. 

Ed  io  a lui  : Io  mi  son  un  che , quando 
Amore  spira  , noto  , ed  a quel  modo 
Che  detta  dentro  , vo  significando. 


; 8 Rocco , da  roccus , voce 

latina  de’ bassi  tempi,  si- 
gnifica la  cotta  ( oggi  roc- 
•chetto)  propria  de’  prelati* 
onde  Che  pasturò  col  rocco 
molte  genti  vorrà  qui  signi- 
ficare: che  colle  rendite  del 
vescovado  fece  vivere  alle- 
gramente molte  persone. 


9 Con  minore  arsura  di 
quella  che  soffre  al  presente. 

10  Fa  stima. 

11  Sentiva  io  là  fra  i denti 
di  quello  spirito  ov’egli  sen- 
tiva il  tormento  della  fame. 

la  E aucornon  è nubile. 
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■r.  38-81  ' CANTO  XXIV. 

O frale  .issa  vegg’  io  , diss’egli , il  nodo 
Che  ’l  Notajo  e Cui  none  e me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  .stil  nuovo  eli’  i’  odo  i3. 

Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 

Diretro  al  dittator  14  sen  vanno  strette, 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenne* 

E qual  più  a gradire  oltre  si  mette  1 5 , 

Non  vede  pili  dall’uno  all'altro  stilo; 

E quasi  contentato  si  tacette. 

Come  gli  augei  che  veman  verso  ’1  Nilo, 
Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera , 

Poi  volan  più  in  fretta  e vanno  in  filo; 

Così  tutta  la  gente  che  lì  era, 

Volgendo  ’l  viso , raffrettò  suo  passo, 

E per  magrezza  e per  voler  leggiera. 

E come  l’uom  che  di  trottare  è lasso, 

Lascia  andar  li  compagni , e si  passeggia 
Fin  che  si  sfoghi  l’affollar  del  casso  16; 

Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese  , e dietro  meco  sen1’  veniva , 

Dicendo  : Quando  fia  eh’  i’  ti  riveggia? 

Non  so  , risposi  lui , quant’  io  mi  viva  ; 

Ma  già  non  fia  ’J  tornar  mio  tanto  tosto  17 , 
Ch’  io  uon  sia  coi  voler  prima  alla  riva. 

Perocché  ’l  luogo  , u’  fui  a viver  posto, 

Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa, 

E a trista  ruina  par  disposto. 


1 3 Ora  veggo  la  cagione 
che  ritenne  il  Notajo  e Guit- 
ton e e me  stesso  dal  poetare 
sì  dolcemente. 

14  Ad  Amore  che  detta  i 
versi.  - Che  delle  nostre,  ec. 
Il  che  non  avvenne  delle  no- 
stre. 

15  E colui  che  per  dilet- 
tare altrui  si  studia  di  vin- 


cer coll’arte  quello  stile  che 
Amor  detta  , non  conosce 
quanta  differenza  sia  daU’ar- 
tificiato  stile  al  naturale. 

16  L’ansare  del  petto. 

1 7 Ma  già  non  sarà  sì 
presto  il  mio  ritorno  a que- 
sti luoghi  (il  mio  morire), 
che  di  esso  non  sia  più  presto 
il  desiderio  che  ho  di  lascia  re 


586  DEL  PURGATORIO  r.  89-108 

Or  va  , diss’ei , che  quei  che  più  n’  ha  colpa 
Vegg’  io  a coda  d’ima  bestia  tratto 
Verso  la  valle  , ove  mai  non  si  scolpa  18. 

La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto, 

Crescendo  sempre  infin  ch’ella  ’]  percuote, 

E lascia  ’1  corpo  vilmente  disfatto. 

Non  hanno  molto  a volger  quelle  ruote  19 
(E  drizzò  gli  occhi  al  ciel  ),  ch’a  te  fia  chiaro 
Ciò  che  ’1  mio  dir  più  dichiarar  non  puote. 

Tu  ti  rimani  ornai  , che  ’1  lempo  è caro 
In  questo  regno  sì , ch’io  perdo  troppo 
Venendo  teco  sì  a paro  a paro. 

Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 

Lo  cavalier  di  schiera  , che  cavalchi , 

E va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo  a«, 

Tal  si  partì  da  noi  con  maggior  valchi  ai  j 
Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i due, 

Che  fur  del  mondo  sì  gran  maliscalchi. 

E quando  innanzi  a noi  sì  entrato  fuc , 

Che  gli  occhi  miei  si  fòro  a lui  seguaci  sa , 
Come  la  mente  alle  parole  sue, 

Parvenni  a3  i rami  gravidi  e vivaci 

D’un  altro  pomo  , e non  mollo  lontani, 

Per  esser  pure  allora  vólto  in  làci. 


il  mondo,  e di  venire  alla 
riva  di  questo  monte  del 
Purgatorio. 

18  Verso  l’ Inferno  , ove 
l’anima  si  scolpa,  cioè  non 
si  purga. 

19  L'  uccisione  di  Corso 
Donati  avvenne  l’anno  i3o8, 
cioè  otto  anni  dopo  la  sup- 
posta visione  di  Dante. 

so  Del  primo  incontro 
coll'  mimico. 


ai  Con  passi  maggiori.  - 
Sì  gran  mali  scalchi-,  sì  gran- 
di maestri. 

a 2 Clic  i miei  occhi  lo  ve- 
devano poco  o nulla  , come 
poco  o nulia  la  mente  mia 
aveva  intese  le  parole  da  lui 
mormorate. 

2 3 M’apparvero.  - Gra- 
vidi-.. carichi  di  frutta.  -Vì- 
vaci, rigogliosi.  - Lisci , là. 
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Vidi  gente  sott’esso  alzar  le  inani, 

E gridar  non  so  che  verso  le  fronde,  -1- 
Quasi  bramosi  fantolini  e vani, 

Che  pregano,  c ’l  pregato  non  risponde; 

Ma  per  fare  esser  ben  la  voglia  acuta, 
Tien  alto  lor  disio  24  e noi  nasconde. 

Poi  si  partì  sì  come  ricreduta  a5; 

E noi  venimmo  al  grande  arbore,  ad  esso 
Che  tanti  prieghi  e lagrime  rifiuta. 
Trapassate  oltre  senza  farvi  presso; 

Legno  è più  su  che  fu  morso  da  Èva, 

E questa  pianta  si  levò  da  esso. 

Si  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva; 

Perchè  Virgilio  e Stazio  cd  io  ristretti 
Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva  a6. 
Ricordivi,  dicea,  de’  in  il  adetti 

Ne’nqjoli  formati  27,  che  satolli 
Teseo  combatter  co’  doppii  petti  j 
E degli  Ebrei  ch’ai  ber  si  mostrar. molli  a8> 
Perchè  no’ i volle  Gctìeon  compagni. 
Quando  in  ver  Madian  discese  i colli. 


tauri  avevano  forma  umana 
c forma  equina. 

a8  Quando  Gedeone  and» 
contro  i Madianiti  non  volle 
per  compagni,  secondo  il  co* 
mandamento  di  Dio,  coloro 
che  per  troppa  avidità  di 
bere  si  prostrarono  presso  la 
fonte  Aradi  ma  scelse  quelli 
che  , stando  in  piedi , ave- 
vano attinta  l’acqua  e bevu- 
to posatamente.  Di  questi, 
fra  diecimila  soldati,  ve  n’eb- 
bere  soli  trecento,  . 


a4  L’oggetto  del  loro  de- 
siderio. 

a5  Disingannata. 

26  Dalla  parte  dove  3*  in* 
rialza  il  monte. 

37  De’ Centauri  generati 
dal  congresso  d’ iasione  con 
la  nuvola.  Questi  pieni  di 
vino,  tentarono  fra  i nuziali 
conviti  di  rapire  la  sposa  a 
Piritoo  ; per  la  quale  ingiu- 
ria Teseo  li  combattè.  • Co’ 
doppii  petti  : perché  i Ccn- 
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Sì,  accostati  all’un  de’  duo  vivagni  19, 
passammo,  udendo  colpe  della  gola, 
Seguite  già  da  miseri  guadagni. 

Poi,  rallargati  per  la  strada  sola, 

Ben  mille  passi  -e  più  ci  portammo,  oltre, 
Contemplando  ciascun  senza  parola  3o. 
Clic  andate  peusando  si  voi  sol  tre, 

Subita  voce  dissej  ond’io  mi  scossi, 

Come  fan  bestie  spaventate  e poltre  3t. 
Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi  3a; 

E giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  o metalli  si  lucenti  e rossi, 

Com’  i1  vidi  un  che  dicea:  S’a  voi  piace 
Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta; 
Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace. 
I/aspetto  suo  111’avea  la  vista  lolla  33: 

Perch’io  mi  volsi  indietro  a’miei  Ruttori, 
Coni’  uom  clic  va  secondo  ch’egli  ascolta. 
E quale,  annunzialrice  degli  albori, 

L’aura  di  Maggio  muovesi  ed  olezza 
Tutta  impregnata  dall’erba  c da’  fiori; 
Tal  mi  senti’  un  vento  dar  per  mezza 

La  fronte,  e ben  senti’  muover  la  piuma, 
Che  fe1  sentir  d’ambrosia  l’orezza  34- 
, E senti’  dir:  Beati  cui  alluma 

Tanto  di  grazia,  che  l’amor  del  gusto 
v Nel  petto  Ior  troppo  disir  non  fuma  35, 
Esurieudo  sempre  quanto  è giusto. 


ag  All'nna  delle  due  cstre* 
mità  della  strada. 

3o  Ognun  di  noi  guar- 
dando all’ intorno  senza  prò* 
ferir  parola. 

3t  Puledre  , o gioven- 
chelle,  che  più  facilmente 
s'adombrano. 

32  Per  fosse.  ' 


• 33  M'avea  offuscati  gli 
sguardi. 

34  Lo  spirare  , 1’  odor 
dell’ambrosia. 

35  Non  vapora  , non  de- 
sta. - Esurieudo,  ec.  Desi- 
derando a mangiare  sempre 
quanto  è giusto  , quanto  é 
necessario , c non  più. 
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Facendosi  ornai  l’ora  tarda  , s’affrettano  i tre  poeti  per 
la  lor  via  ; e voglioso  pur  Dante  di  ragionare , mostri  non 
attentarlo  pel  timore  di  ritardare  il  viaggio.  Ma  iiistigato 
dui  saggio  suo  duca  , lascia  l’ importuno  riguardo  , e gli 
chiede  come  si  possano  far  magre  quéll’Orabre  , le  quali 
non  hanno  bisogno  di  nutrimento.  Al  qual  dubbio  replica 
il  Mantovano  con  due  non  abbastanza  chiare  similitudini: 
poi  prega  Stjzio  perchè  , morto  essendo  cristiano  e illumi- 
nato dalla  fede,  le  astrusissime  dottrine  intorniò  all'unione 
dell'anima  col  corpo  a dichiarare  si  faccia.  Questi  risalendo 
fino  allo  generazione  dell'uomo  nell’utero  materno  spie- 
gata secondo  l'antico  sistema  dell’Epigenesi  , scende  a di- 
scorrere, coerentemente  alla  dottrina  platonica  , la  quale  se 
non  è filosofica  può  ben  esser  poetica  , siccome  ‘l’anima 
vegetativa,  la  sensitiva  e l’ intellettiva  gradatamente  nel 
feto  sviluppinsi.  Le  quali  non  formando  poscia  che  una  sola 
sostanza,  finché  riinane  congiunto  alla  materia,  spira  l'uomo 
e sente  e ragiona.  Poi,  sopraggiungendo  colla  morte  la  dis- 
soluzione del  corpo,  restano  più  attive  nella  mente,  per- 
ché non  legate  per  alcun  vincolo,  le-  tre  potenze  sue  pro- 
prie ; ma  cessano  quelle  dipendenti  dai  sensi.  Laonde 
scendendo  ella  per  interno  impulso  all’ima  delle  due  rive, 
a quella  cioè  d’ Acheronte , o all’altra  del  Purgatorio  , 
spande  nell’acre  circostante  l'attività  sua  eongcnita  nella 
guisa  medesima  e con  quella  stessa  forza  che  àdoprava  es- 
sendo legata  al  corpo  materiale  ; e informandosi  quest'aere 
siccome  persona,  cosi  fra  gli  estinti  le  serve  come  Tossa  e 
la  carne  le  scrvivan  nel  mondo.  Quindi  han  luogo  nclTOra- 
bre  T istesse  apparenze  che  ne'  corpi  veraci.  Questa  opi- 
nione non  è per  nulla  immaginata  dalla  fantasia  del  poeta; 
ma  così  realmente  la  pensarono  alcuni  Padri  etti  piacquero 
le  platoniche  dottrine  d’Origcne.  Taceva  già  Stazio , ed 
erano  pervenuti  quei  Sommi  ’all’ul tòno  balzo  , in  cui  }a 
colpa  della  lussuriasi  purga.  Per  entro  adunque  una- gran 
corrente  di  fiamme  staggirono  quanti  soggiacquero  all'u- 
mana fragilezza,  ed  or  alternan  quell’inno  cui  cauta  la  Chiesa 
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nel  mattutino  del  Sabbato  , e in  cui  si  chiede  al  Signore  il 
dono  della  continenza  , or  gridano  ad  alta  voce  le  parole 
dette  da  Maria  all’  Arcangelo  Gabriele.  Poi  rammentano 
come  Diana  restando  nel  bosco  , ne  cacciò  l’impuro  Cal- 
listo ; poi  tornano  agl’  inni , poi  finalmente  agli  esempi  di 
mariti  e di  donne  che  vissero  nell'  innocenza  de'  loro  ta- 
lami. Ed  ecco  la  maniera  onde  si  sconta  il  fallo  punito  nell’ 
ultima  stazione  del  Purgatorio. 

i ’ 

Ora  era  onde  T salir  non  volea  storpio  i, 

• Chò  ’l  Sole  aveva  il  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Taqro  e la  notte  allo  Scorpio. 

Perchè  come  fa  l’uotn  che  non  s’ affigge  a. 

Ma  vassi  alla  via  sua,  checché  gli  appaia , 

Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge; 

Così  entrammo  noi  per  la  callaia  3, 

Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 
i.  Che  per  artezza  i sàlitor  dispaia. 

E quale  il  cicognin  che  leva  l’ala 

Per  voglia  di  volare,  c non  s’attenta 
D’abbandonar  lo  nido,  e giù  la  cala; 


ì Era  ora  nella  quale  il 
salire  non  volea  storpio, cioè 
impedimento  cd  indugio.  - 
Che  il  Sole  aveva,  ec.  Im- 
perocché il  Toro , che  viene 
dopo  f Ariete  in  cui  Dante 
suppone  che  fosse  il  Sole  alt' 
epoca  della  visione,  già  era 
pervenuto  al  circolo  meri- 
diano ; e la  notte^,  che  nell’ 
emisferio  opposto  a quello 
del  Purgatorio  si  trovava  di 
uell'epoca  in  Libra,  aveva 
ato  luogo  allo  Scorpione.  Il 
che  torna  come  se  dicesse  : 
Ncll'emisferio  del  Purgato* 


rio  erano  due  ore  dopo  mez- 
zodì , e nell  emisferio  anti- 
podoal  Purgatorio  erano  due 
ore  dopo  mezzanotte. 

» Che  non  si  ferma.  - 
Checché  gli  appaia  : Qua- 
lunque cosa  gli  si  presenti. 

3 Per  l’apertura  del  sasso, 
entro  la  quale  era  la  scala 
che  metteva  al  girone  di  so- 
pra. — Che  per  arietta,  ec. 
Che  per  la  sua  strettezza  co- 
stringe coloro  che  salgono  a 
separarsi  e gir  l’uno  dopo 
l'altro. 
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Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e spenta 
Di  dimandar,  venendo  infino  all’atto 
Che  fa  colui  eh’  a dicer  s’argomenta. 

Non  lasciò,  per  l'andar  che  fosse  rallo  4> 

Lo  dolce  padre  mio,  ma  disse:  Scocca 
L’arco  del  dir  che  ’nsino  al  ferro  hai  tratto. 
Allor  sicuramente  aprii  la  bocca  , 

E cominciai  : Come  si  può  far  magro 
Là  dove  l’uopo  di  nutrir  non  tocca?  5 .■  * 

Se  Rammentassi  6 come  Meleagro 

Si  consumò  al  consumar  d’  un  tizzo  , 

Non  fora , disse,  questo  a te  si  agro  : 

E,  se  pensassi  come  al  vostro  guizzo  7 . , 

Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  itnage , 
Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo  : 


4 Virgilio  per  quanto  fosse 
veloce  l'andare , non  lasciò 
di  parlare,  ma  disse:  Metti 
pur  fuori  la  parola  che  ti  sta 
sul  labbro. 

5 Nei  luogo  in  cui,  non 
essendo  ebe  anime , nqn  è 
bisogno  di  cibo. 

6 Se  ti  riducessi  a mente. 
La  {avola  dice  aver  le  Fate 
ordinato  che  Mclcagvo  vi» 
vesso  quanto  durava  un  le» 
gno  posto  da  loro  sul  fuoco , 
e che  la  madre  di  lui , la 
quale  aveva  ritirato  quel 
legno  per  pietà  del  figlio,  ve 
io  ripose  r e tutto  fecelo 
consumare  quando  intese 
che  Meleagro  aveva  uccisi 
due  fratelli  di  lei.  Ora  Vir- 
gilio vuol  significare  che  sic- 


come in  Meleagro  era  uua 
fatale  disposizione  a consu- 
marsi la  sua  vita  colla  com- 
bustione del  tizzo  , cosi 
dispone  quei  lievi  e aerei 
corpi  dell'ombre  l'onnipo- 
tente virtù  a disfarsi  allo 
stimolo  della  fame  non  sa- 
ziata. — Sì  agro:  sì  difficile 
a comprendere. 

7  Esc  pensassi  come  l'im- 
magine del  corpo  umano  si 
muove  dentro  lo  specchioal 
muoversi  d’esso  corpo , ciò 
che  ti  par  duro  ad  intendere 
ti  sembrerebbe  facile  : pe- 
rocché comprenderesti  come 
que’  spettri , specchi  dell’a- 
nima, 3’  informano  delle  pas- 
sioni di  lei. 
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Ma  perchè  dentro  a tuo  voler  t’ adage  8, 

Ecco  qui  Stazio,  ed  io  lui  chiamo  e prego 
Che  sia  or  sanator  delle  tue  pinge» 

Se  la  veduta  eterna  gli  dislego  9, 

Rispose  Stazio,  là  dove  tu  sic, 

Discolpi  me  non  poteri’  io  far  ni  ego» 

Poi  cominciò:  Se  le  parole  mie, 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  e riceve, 

Lume  ti  fien  al  come  che  tu  die  io. 

Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 
Dall’assetata  vene,  si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve  ir. 

Prende  nel  cuore  a tutte  membra  umane  12 
\irtule  informativa,  come  quello 
Ch’  a farsi  quelle  per  le  vene  vane. 

Ancor  digesto  scende  ov’  è piu  bello 

Tacer  che  dire  i3j  e quindi  poscia  geme 
Sovr’ altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

Ivi  s’ accoglie  Piino' c l’altro  insieme 

L’un  disposto  a patire  e l’altro  a fare  14 , 
Per  Io  perfetto,  luogo  oud'e  si  preme  * 


8 Ma  perchè  t’adagi,  t’a- 
cqnieti  nel  desiderio  tuo  — 
Piage , per  piaghe. 

9.  Se  gli  spiego  a<è  ciré 
si  vede  in  questi  lunghi  c- 
tcrni.  - La  dove  tu  siez  là 
dove  sei  tu  . cui  meglio  con* 
verrebbe  il  favellare. 

10  Al  come  che  tu  dici, 
alla  dimanda  che  fai. 

1 1 Quasi  residua  vivanda 
che  levi  dalla  mensa. 

12  Ordina  : Prende  nel 
cuore  virtute  informativa 
(atta  a formare)  tutte  mem- 
bra amane.  - Vàne\  sène  va. 


t3  Ne’  vasi  della  genera- 
zione  che  non  é onesto  ri 
nominare  co*  propri  nomi. 

- Sovr  alimi  sangue  : sovra 
il  sangue  della  femmina.  - 
In  naturai  vasello  : nell’u- 
tero. 

1 4 li  sangue  della  fem- 
mina disposto  a ricevere 
impressione  : e quello  del 
maschio  dispostola  generare. 

— Per  lo  perfetto  luogo , ec. 
Per  la  perfeaione  del  cuore, 
onde  si  preme  , cioè  da  cui 
riceve  impulso. 
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E,  giunto  lui,  comincia  ad  operare  iS, 
Coagulando  prima,  e poi  ravviva 
Ciò  che  per  sua  materia  fé’  Constare* 

Ànima  fatta  la  virtute  attiva, 

Qual  d’un»  pianta-,  in  tanto  differente  16, 
Che  quest’ è iti- via,  e quella  è già  a riva, 
Tanto  ovra  poi,  che  già  si  muove  e- sente, 

Come  fungo  marino  17;  ed  indi  imprende 
Ad  organar  le  posse  ond’  è semente» 

Or  si  spiega , figliuolo , or  si  distende 

La  virtù  eh’ è dal  cuor  del  generante  r&  , 
Dove  natura  a tutte  membra-  intende1: 

Ma,  come  d’ animai  divegna  fante  19, 

Non  vedi  tu  ancor:  quest’ è tal  punto 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante  : 

Sì  che  , per  sua  dottrina,  fe’ disgiunto 
Dall’anima  il  possibile- intelletto  a», 

Perchè  do  lui  non  vide'  Organo  assunto. 

Apri  alla  verità,  che  viene,  il  petto, 

E sappi  che,  sì  tosto  come  al  feto 
L’articolar  del  cerebro  è perfetto , 


i5  E congiunto  il  sangue 
virile  al  femmineo  , comin- 
cia prima  a formar  l’em- 
brione coagulando,  e poscia 
vivifica  esso  embrione  . che 
per  sua  materia fe  constare, 
cioè  evi  diede  forma  colle 
sue  parlicclle  materiali. 

io  Differente  in  questo 
che  l'anima  delle  piante  è 
giunta  tosto  alla  sua  perfe- 
zione , mentre  quella  dellv 
uomo  vi  è soltanto  avviata, 
17  Questi  funghi  0 spu- 
gne'che  stanno  attaccate  agli 
scogli . si  stimano  animate 
d’uu’anirna  più  che  vegeta- 
Dante  Voi.  unic. 


riva  , perchè  s’allargané  e si 
stringono , e danno  altri  se- 
gni età  giudicarli  più  che  le 
piante,  cperciò  si  chiamano 
pìàntanimalia.  - Orni' è se- 
ménte : delle  qtiali  potenze 
élla  è produttrice. 

‘ 18  Che  deriva  dal  cuore 
del  generante, 

1-9  Parlante,  ragionevole. 
20  Possibile  intelletto  in- 
dicava presso  gli  Scolastici 
la  facoltà  d’intendere.-  Per- 
chè da  lui , ec.  Perché  non 
vide  alcun  organo  destinato 
alle  opetazioni  intellettuali. 
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Lo  Motor  primo  a lui  si  volge  lieto, 

Sovra  tanta  arte  di  natura  ai,  e spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto , 

Che  ciò  che  truova  attivo  quivi  tira 

In  sua  sustanzia,  e tassi  un'alma  sola, 

Che  vive  e sente , e sè  in  sè  rigira. 

E perchè  meno  ammiri  la  parola , 

Guarda  '1  calor  del  Sol  che  si  fa  vino  a a, 

Giunto  all' umor  che  dalla  vite  cola. 

E quando  Lachesis  non  ha  più  lino, 

Solvcsi  dalla  carne,  ed  in  virtute 
Seco  ne  porta  e l’umano  e '1  divino  a3. 

L’allre  potenzie  tutte  quante  mute  a$  j 
Memoria,  inteiligenzia  e volontade, 

In  atto  molto  più  che  prima  acute. 

Senza  restarsi,  per  sè  stessa  cade  i-,  ;: 

Mirabilmente  all1  una  delle  rive  ; 

Quivi  couosce  prima  le  sue  strade  a5. 

Tosto  che  luogo  lì  la  circonscrive,  , 

La  virtù  formativa  raggia  intorno  36, 

Così  e quanto  nelle  membra  vive  j 

31  Qual  é il  corpo  umano  seco  tutte  le  potenze  dell' 


per  opera  di  natura  con  arte 
si  meravigliosa  perfeziona- 
to. - Repleio , ripieno. 

sa  Siccome  il  calor  del 
sole  , unito  all'umor  acqueo 
della  vite  , lo  trasmuta  in 
vino,  così  (vuole  Stazio  in- 
ferire) il  novello  spirito,  da 
Dio  creato  ed  unito  all’a- 
nima sensitiva  , trasmutala 
In  anima  ragionevole,  che  è 
una  cosa  diversa  c dal  puro 
spirito  e dall'anima  sensiti- 
va , com’é  diverso  il  vino  e 
dal  calor  del  sole  e dall1  umor 
acqueo  della  vite. 
a3  E virtualmente  porla 


uomo,  tanto  le  spirituali  che 
pose  Iddio  in  lei , quanto  le 
corporee  ch’ella  unendosi  al 
corpo  tirò  in  sua  sustanzia. 

24  Le  potenze  corporali 
rimangono  allora  mute  nell 
anima  ; le  spirituali  divengo- 
no nell’esercizio  loro  più  a- 
cute  che  prima. 

a 5 Dalla  ripa  in  cui  si 
trova,  preconosce  ella  le  stra- 
de che  dee  battere  eterna- 
mente , se  quelle  del  Purga- 
torio e del  Paradiso,  o quelle 
dell1  Inferno. 

36  La  virtù  atta  a formare 
il  nuovo  corpo  aereo  spande 


/ 
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E come  l’aere,  quand’  è ben  pi'orno  *7, 

Per  1’  altrui  raggio  che  ’n  sè  si  riflette, 

Di  diversi  color  si  mostra  adorno; 

Cosi  P aer  vicin  quivi  si  mette 

In  quella  forma  che  in  lui  suggella  a8 
Virtualmente  Palma  che  ristette  : 

E simigliarne  poi  alla  fiammella 

Che  segue  4 fuoco  lk  ’vunque  si  muta , 
Segue  allo  spirto  suo  forma  novella. 
Perocché  quindi  ha  poscia  sua  j^aruta  29, 

È chiam&t’ ombra;  e quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire  insino  alla  veduta. 

Quindi  parliamo,  e quindi  ridiam  noi, 

Quindi  facciam  le  lagrime  e i sospiri 
Che  per  Io  monte  aver  sentiti  puoi. 

Secondo  che  ci  aifiggon  3o  li  disiri 

E gli  altri  affetti , l’ombra  si  figura  , 

E questa  è la  cagion  di  che  tu  ammiri. 

E già  venuto  all1  ultima  tortura  3t 

S’  era  per  noi,  e volto  alla  man  destra  , 

Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 


la  sua  attività  nell'aere  cir- 
costante alto  stesso  modo  e 
colla  stessa  fona  che  ado- 
prava  nelle  membra  del  cor- 
po umano,  e M 1 . t 
27  Piovoso.  - Per  V altrui 
raggio  , cioè  del  sole.  - Dì 
diversi  color , ec.  Accenna 
i Iride.  1 : t ■ 

a8  Imprime.;-  Firtual- 
mente . per  effetto  della  virtù 
formativa  a lei  data  da  Dio.* 
Che  ristette  : che  fermossi 
àll'uua  delle  due  rive. 

29  Per  la  ragione  che  da 
quel  nuovo  corpo  trae  l’a- 


nima la  sua  apparenza,  vale 
a dire  il  vedersi , che  prima 
non  ha.  - Ciascun  sentire  : 
ciascun  senso. 

30  Intendi:  Ci  attaccano 
ad  allegria , o a tristezza.  - 
L'ombra  si  figura  : quel 
corpo  aereo  si  compone  ne- 
gli  atti  e nel  volto.  Di  che 
tu  ammiri  :di  che  tu  prendi 
meraviglia. 

31  Al  luogo  dell'ultimo 
tormento.  - Ad  altra  cura , 
diversa  da  quella  in  che,  ra- 
gionando , ci  eravamo  finora 
occupati. 
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Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuòr  balestra  3 a , , 

E )a  cornice  spira  fiato  in  suso , ' 

Che  la  reflotte , e via  da  lei  sequestra  ; 

Onde  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso 

Ad  uno  ad  uno , ed  io  temeva  *1  fuoco  n ! 
Quinci , e quindi  temeva  il  cader  giuso.  / 

Lo  duca  mio  dicea:  Per  questo  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  ’l  freno  33, 
Perocch’enar  poti  ebbesi  per  poco. 

Summae  Deusclcmentiac  , nel  seno  ■ 1 , 

Del  grand’ardore  allora  udì’  cantando  , 

Che  di  volger  mi  fe’ caler  non  meno  34  ;) 

E vidi  spirti  per  la  fiamma  andando  ; 

Perch’  io  guardava  ai  loiio  ed  a’  miei  passi , 
Compartendo  la  vista  a quando  a quando» 
Appresso  ’l  fine  ch’a  quell’ inno  tassi, 

Gridavano  alto  ; Virum  non  co g nosco  -, 

Indi  ricominciavan  l’  inno  bassi.  . i 
Finitolo  , anche  gridavano:  Al  bòsco  ! ì 
Si  tenne  Diana  35  , ed  Elice  caccionne, 

Che  di  Venere  avea  sentito  il  tosco. 

Indi  al  cantar  tornavano,  indi  donne 
,!t  , Gridavano  e mariti  clic,  fur  casti , 

Come  vi^tute  e matrimonia  imponne  36.  , 

,E  questo  modo  credo  che. lor  basti  , 

Per  tutto  ’l  tempo  che  ’l  fuoco  gli  abbrucia; 
,j  ■,,■■■  Con  tal  cura  conviene  e con  tai  pasti,  i . . 

» j-ìj  ‘.i  . !... 

• W.  . ' ».  • » • • A 

32  Scaglia  in  fuori  fiam-* 
me  con  violenza.  - Eia  cor- 
nice : e l’orlo  della  strada. 

- E via  da  lei  sequestra.  ; e 

• la  respinge  via  da  sé.  » ' 

33  Si  voglio»  tener  gli 
occhi  a freno.  » perchè  noo 
vadan  vagando.  >. . '• 

34  Che  mi  fe’  nascer  de* 


' - .otovoi*! 

t »b  •)  . . . 1’.  * 

•ideriodi  voltarmi,  non  meno 
di  quello  bramassi  d’andar 
dritto  per  -quel  sentiero. 

> 35  Rimase  Diana.  Questa 
Dea  essendosi  accorta  che 
Elico  o Callisto  era  incinta, 
la  cacciò  via  dal  bosco  e dai 
sho  consorzio.1  1 
- 36  Ne  impone.  .1 
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Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia  3y. 

37  Con  tali  mezzi  avviene  chela  colpa  della  lussuria, 
clic  si  rimargini  la  piaga,  os-  - Dassezzo,  vale  posta, putii- 
sia  l'ultimo  P segnato  dall'  ta  in  ultimo  luogo. 

Angelo,  e che  none  altro 


CANTO  XXVI. 

r \ • 

ARGOMENTO 

Procedendo  1’  Alighieri  guardingo  per  sentiero  così  pe» 
riglioso,  mcravigiiansi  le  Ombre  purganti  dell'esser  lui  vivo, 
ed  una  fra  queste  delle  sue  condizioni  io  interroga.  Ma 
preparandosi  egli  a rispondere , io  interrompe  la  .soprav- 
vegnen za  d’altra  gente  che  incontrandosi  con  quella  prima, 
e menando  insieme  breve  festa  , si  parte  poi , gridando 
l'tina  quanto  più  può  i nomi  di  Soddoma  e di  Gomorra, 
l'altra  l'orrendo  esempio  di  Pasife  che,  innammorata  d’un 
toro  , si  chiuse  , secondo  la  favola  , in  una  vacca  di  legno, 
ed  ebbe  commercio  con  lui.  Cessato  quindi  l’ incontro  di 
quelli  spiriti , e tornando  ad  aspettar  la  risposta  dell’Ali- 
ghieri  la  schiera  di  colui  che  interrogato  lo  aveva,  dichia- 
rale cortesemente  andar  egli  per  quei  luoghi  non  anche 
sciolto  dai  legami  del  corpo  , ed  esser  chiamato  per  lo  suo 
miglior  bene  a visitar  le  stelle.  Poi  chiede  alla  sua  volta 
di  conoscer  la  moltitudine  che  gli  sta  intorno , e quella 
che  dianzi  partì.  Per  la  qual  cosa  , dopo  le  dimostrazioni 
di  generale  stupore,  gli  risponde  l’Ombra  favcllatriee  co- 
me quelli  ches'eranoalldntanati  purgavano  la  brutta  colpa 
onde  Cesare  fu  chiamato  Regina  per  la  sua  scandalosa  di- 
mestichezza con  Kicomcde  , e Soddoma  fu  consunta  dal 
fuoco  : poi  come  la  turba  rimasta  scontava  l'eccesso  dell* 
infame  Pasife.  Dopo  di  che  scusandosi  per  l'ora  già  tarda 
d' indicare  a nome  ciascuno,  palesa  sé  esser  Guido  Gui- 
nicelli  famoso  rimator  Bolognese.  Perchè  mostrando  Dante 
vèr  lui  grandissima  riverenza  ed  affetto,  lo  pone  in  curio- 
sità di  saperne  il  motivo  ; ed  ci  gii  risponde  , ciò  esser 
l'effetto  della  stima  in  che  tiene  i suoi  canti.  Ma  Guido 
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mostrandogli  col  dito  uno  Spirilo  vicino,  gli  aggiunge  aver 
quegli  superato  nel  linguaggio  suo  provenzale  quanti  pur 
dettaron  versi  e prose  d’amore  ; sebbene  il  volgo  desse 
voce  piuttosto  a quello  di  Lemosi,  cioè  a Gerault  de  Ber- 
neil  di  Limoges.  Cosi  molti  e molti,  continua  il  Guinicelli, 
che  giuran  sull’altrui  parole  senza  consultare  nè;la  ragione 
nè  l'arte , tennero  in  pregio  quel  Gui Itone  , antico  rima- 
tore Aretino  , finché  la  verità  , coi  meriti  di  più  persone 
migliori  di  lui , gli  ha  tolto  quella  lode  non  giusta  che  il 
volgo  gli  dava.  Finalmente  raccomandandosi  adorazioni 
dell' Alighieri  quand'egli  pur  giunga  nella  stanza  de'beati, 
dileguasi  quello  Spirito  per  mezzo  al  fuoco , e dà  lungo 
di  farsi  avanti  all’altro  che  aveva  indicato.  Perchè  Dante 
pregandolo  a farsi  conoscere  , lo  compiace  pur  egli , ma- 
nifestandogli nel  linguaggio  suo  provenzale  , sé  esser  Ar- 
naldo. Costui , celebre  poeta  de’  tempi  suoi , è quell’ 
istesso  cui  loda  il  Petrarca  pel  suo  dir  nuovo  e bello. 


Mentre  che  sì  per  Torlo  , ano  innanzi  altro, 

Ce  n’andavamo  , spesso  ’1  buon  Maestro 
Diceva  : Guarda , giovi , eh’  io  ti  scaltro  i . 
Feriami  ’1  sole  in  su  l’omero  destro , 

Che  già  , raggiando,  tutto  l’occidente 
Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilestro: 

Ed  io  facea  con  l’ombra  più  rovente  2 

Parer  la  fiamma  , e pure  a tanto  indizio 
Vidi  molt’ombre  , andando  , poner  mente. 
Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 
Loro  a parlar  di  me  , e cominciarsi 
A dir:  Colui  non  par  corpo  fittizio. 

Poi  verso  me  , quanto  potevan  farsi , 

Certi  si  feron,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi. 

0 tu  , che  vai  , non  per  esser  più  tardo  , 

Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo  , 
Rispondi  a me  che  ’n  sete  ed  in  fuoco  ardo  : 

1 Ti  fo  avvertito.  a rossa. 
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Nè  solo  a me  la  tua  risposta  è uopo; 

Che  tutti  questi  n’  hanno  maggior  sete 
Che  d’acqua  fredda  Indo  o Eti'ópo  3. 

Dinne  com’  è che  fai  di  te  parete  4 

Al  Sol  , come  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete. 

Si  mi  parlava  un  d’essi , ed  io  mi  fora 
Già  manifesto  5 , s’  io  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità  ch’apparse  allora: 

Chè  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 
Yema  gente  col  viso,  incontro  a questa  , 
La  qual  mi  fece  a rimirar  sospeso. 

Lì  veggio  d’ogni  parte  farsi  presta 

Ciascun’ombra  , e baciarsi  una  con  una, 
Senza  restar  , contente  a breve  festa  6. 

Così  per  entro  loro  schiera  bruna 

S’ammusa  7 l’una  con  l’altra  formica  , 
Forse  a spiar  lor  via  e lor  fortuna. 

Tosto  che  parton  l’accoglienza  amica, 
Prima  che  ’l  primo  passo  lì  trascorra  , 
Sopragridar  8 ciascuna  s’affatica  ; 

La  nuova  gente  9:  Soddoma  e Gomorra  ; 

E l’altra  : Nella  vacca  entrò  Pasife  , 
Perchè  ’l  torello  a sua  lussuria  corra. 

Poi,  come  gru  eh’  alle  montagne  Rife  <0 
Yolasser  parte  , e parte  in  ver  l’arene, 
Queste  del  giel , quelle  del  sole  schife  ; 


3 Ognuno  sa  che  l’India 
e 1’  Etiopia  sono  regioni  dal 
sole  riarsissime. 

4 Ostacolo. 

5 Ed  io  mi  sarei  manife- 
stato , s*  io  non  fossi  stato 
attento  ad  altre  novità , ec. 

6 Intendi  : Un  istante  di 
più  dopo  il  bacio. 

7 Scontrasi  muso  a muso. 


8 A gridar  sopra  gli  altri. 

9 Quella  or  ora  soprarri- 
vata. Chi  grida  Soddoma  e 
Gomorra  è reo  di  sodomia  ; 
chi  Pasife,  di  bestiale  lus- 
suria. 

10  Nella  Moscovia  borea- 
le. - In  ver  far  enei  versar 
l’arenosa  Libia. 
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L’uria  gente  sen  va  , l’altra  sen  -viene  y 

E tornan  lagriinando  ai  primi  canti,  ! 
Ed  al  gridar  che  più  lor  si  conviene  5 
E raccostarsi  a me  , come  davanti , 

Essi  noedesmi  che  m’avean  pregato , 
Attenti  ad  ascoltar  ne’ lor  sembianti, 
io  , che  due  volte  avea  visto  ler  grato  n. 
Incominciai  : O anime  sicure 
D’aver  , quando  ohe  sia , di  pace  stato , 
Non  son  rimase  acerbe  nè  mature  ia 
• Le  membra  mie  di  là  , naa  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e ooo  le  sue  giunture. 
Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco  i3  : 
Donna  è di  sopra  che  11’acquista  grazia. 
Perchè  ’l  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 
Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 

Tosto  divegna  , sì  che  1 eie]  v’alberghi, 
Ch’  è pien  d’amore  e più  ampio  si  spazia , 
Ditemi , acciocché  ancor -carte  ne  verghi , 

Chi  siete  voi  , e chi  è «quella  turba 
Che  se  ne  va  diretro  a’ vostri  terghi? 

Non  altrimenti  stupido  si  turba 

Lo  montanaro  , « rimirando  ammuta, 
n Quando  rozzo  e salvatico  s’ inurba  1 4 , 
Che  ciasciin’ombra  fece  in  sua  paruta  i5$ 

Ma  poiché  fuion  di  stupore  scarche, 

Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s’attuta.-  1 
Beato  te  , che  delle  nostre  marche  1 6 , 
Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese, 

Per  viver  meglio  esperienza  imbarche  ! 


1 1 TI  loro  desiderio. 

12  Acerbe,  giovani;  ma- 
ture , vecchie. 

1 3 Affinchè  il  divinolume 
«n’insegni  a dirigere,  meglio 
che  non  usai  finora,  le  ope- 
razioni mie. 

14  Entra  in  città. 


i5  In  sua  sembianza.  - 
S'attuta , si  calma. 

' 16  Dalle  nostre  contrade. 
Imbarche  : prendi  teco.  Ed 
è metafora  tolta  da  quelli 
che  passano  i.mari  per  arric- 
chirsi di  merci. 
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La  gente  cRe  non  vien  con  noi , offese  ’l  ' i 
Di  ciò  17  , perchè  già  Cesar  trionfando, 

Regina  , contra  sè  , chiamar  s’ intese  : 

Però  si  parton  Soddoma  gridando. 

Rimproverando  a sè  , conv  hai  udito, 

Ed  ajutan  Parsura  vergognando  *8. 

Nostro  peccato  fu  ermafrodito  19: 

Ma  perchè  non  servammo  umana  legge, 
Seguendo  come  bestie  l’appetito , ; 

In  obbrobrio  di  noi , per  noi  si  legge  a© , 

Quando  partiamci  , il  nome  di  colei 
Che  s’ ìmbestiò  nelle  imbestiate  schegge.. 

Or  sai  nostri  atti , e di  che  fummo  rei  : 

Se  forse  a nome  vuoi  saper  chi  setno, 

Tempo  non  è da  dire  , e non  saprei. 

' Farotti  ben  di  me  volere  scemo  ai: 

Son  Guido  Guinicelli , e già  mi  purgo  > 

Per  ben  dolermi  prima  ch’alio  Stremo- 
Quali  nella  tristizia  di  Licurgo  21 

Si  fér  duo  figli  a riveder  la  madie, 

Tal  mi  fec’  io  , ma  non  a tanto  insurgo  , 

io  farò  che  cessi  in  te  di  vo- 
ler me,  ellissi,  invece  dì  vo- 
ler conoscer  me,  - E già  mi 
purgo,  ec.  E,  benché  morto 
di  fresco  , già  sono  in  Pur- 
gatori# , perchè  feci  peni- 
tenza nel  mondo  avanti  che 
mi  cogliesse  la  morte. 

22  Licurgo,  re  di  Nomea, 
stava  per  uccidere  Isifile  sua 
schiava,  per  la  cui  negligen- 
za avea  perduto  un  fi- 
glio, quando  sopraggiunse- 
ro Toante  cd  Eumeo  figliuoli 
di  lei , e la  salvarono.  - Ma 
non  a tanto  insurgo  : ma 


17  Diede  in  quel  fallo,  per 
cui,  ec.  - Contra  sè:  in  sua 
contumelia. 

18  E colla  vergogna,  che 
produce  in  loro  tal  pubblica 
confessione,  acerescon  l’ar- 
sura che  soffrono  dalle  fiam- 
me. 

19  Con  questa  parola  vuol 
intendersi  diversità  di  spe- 
cie, non  soltanto  di  sesso. 

20  Si  grida.-  Che  s'imbe- 
elio,  ec.  Che  prese  figura  di 
bestia  entro  la  vacca  di  le- 
gno. 

ai  Bensì  col  dirti  chi  son 
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Quando  i’  udì’  nomar  sè  slesso  il  padre 

Mio  , c degli  altri  miei  miglior  a3  che  mai 
Rime  d’amore  usar  dolci  e leggiadre  : 

E senza  udire  e dir  pensoso  andai 
Lunga  fiata  rimirando  lui, 

Nè  per  lo  foco  in  là  più  m’appressai. 

Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui, 

Tutto  m’offersi  pronto  al  suo  servigio , 

Gin  l’afTermar  che  fa  crédere  altrui  24. 

Ed  egli  a me:  Tu  lasci  tal  vestigio, 

• Per  quel  eh’  i’  odo , in  me  e tanto  chiaro , 
Che  Lete  noi  può  tórre  nè  far  bigio. 

Ma  , se  le  tue  parole  or  ver  giuraro , 

Dimmi  che  è cagion  perchè  dimostri 
Nel  dire  e nel  guardar  d’avermi  caro? 

Ed  io  a lui  : Li  dolci  detti  vostri 

Che  , quanto  durerà  l’uso  moderno  , 

Faranno  cari  ancora  i loro  inchiostri. 

O frate  , disse  , questi  eh’  io  ti  scemo 
Col  dito  , e additò  uno  spirto  innanzi. 

Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

Versi  d’amore  e prose  di  romanzi 

Soverchiò  tutti  : e lascia  dir  gli  stolti 
Che  quel  di  Lemosì  credon  ch’avanzi. 

A voce  più  ch’ai  ver  drizzan  li  volti, 

E così  ferman  sua  opinione  , 

Prima  ch’arte  o ragion  per  lor  s’ascolti. 

Così  fér  molti  antichi  di  Guittone, 

Di  grido  in  grido  pur  lui  2 5 dando  pregio  , 
Fin  che  l’ ha  vinto  ’l  ver  con  più  persone. 

Or  , se  tu  hai  sì  ampio  privilegio. 

Che  licito  ti  sia  l’andare  al  chiostro  afi , 

Nel  quale  è Cristo  abate  del  collegio, 


non  giunsi  però  a tanto,  cioè 
a poter  salvar  l’amico.  - 
- Insurgo  sta  per  insurti. 
a3  £ degli  altri  migliori 


mici  nazionali. 

24  Col  giuramento. 
a5  Solamente  a lui. 

26  Al  Paradiso,  nel  quale 
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Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro  a?, 

Quanto  bisogna  a noi  di  questo  mondo , 

Ove  poter  peccar  non  è più  nostro. 

Poi  , forse  per  dar  luogo  altrui  secondo, 

Che  presso  avea  , disparve  per  lo  fuoco, 
Come  per  l'acqua  il  pesce  andando  al  fondo, 
lo  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco , 

E dissi  ch’ai  suo  nome  il  mio  desire  s8 
Apparecchiava  grazioso  loco. 

Ei  cominciò  liberamente  a dire: 

Tan  rn  abeti s votre  cortes  deman  29, 
Quieti  non  paese  , ni  vueill  a vos  cobrire. 
Je  sui  Arnaut , gue  plor  , e vai  chantan 
Con  sì  tosi  vei  la  passada  folor  , 

E vei  iausen  lo  iorn , gue  esper , denan. 
Araus  prec  per  ugnella  valor  , 

Que  vos  guida  al  som  de  la  scolina  , 
Sovengaus  a temps  de  ma  dolor.  * 


Cristo  è capo  della  beata 
riunione. 

a 7 Recita  per  me  a Gesù 
Cristo  tanto  dell’  orazione 
domenicale,  quanto  bisogna 
a noi  di  quest'altro  mondo 
dove  non  possiam  più  pec- 
care , tralascia  cioè  le  due 
ultime  petizioni  : et  ne  nos 
induca 3 in  tentation , sed 
libera  nos  a malo. . 

28  E dissi  eh’  io  deside- 
rava la  grazia  di  sapere  il 
suo  nome. 

29  Fcco  la  traduzione  di 
questi  versi  , Tanto  m'  ab- 
bellisce (mi  piace)  vostro 
cortese  dimando  eh'  io  non 
mi  posso  nè  voglio  a voi 
celat  e.  Io  sono  Arnaldo  che 


piango  e vo  cantando  si  to- 
sto come  veggo  la  passata 
follia : e godente  veggo  (cioè 
veggo  con  gaudio)  il  giorno, 
che  aspetto  dinanzi.  Ora  vi 
prego  per  guel  valore  che 
vi  guida  al  sommo  della 
scala  sovvengavi  a tempo  del 
mio  dolore. 

* In  questi  versi  il  eh.  sig. 
G.  B.  ha  seguita  la  lezione 
dcll'ab.  Plà  . già  riportatala 
nota  dal  De-Komanis  alla 
sua  edizione  del  1816,  e 
quindi  coll'autorità  del  sig. 
Costa  inserita  nel  testo  da- 
gli Editori  Bolognesi , e da 
quelli  della  Minerva  di  Pa- 
dova. Ma  avendone  il  sig. 
Raynouard , cui  tutti  rico- 
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Poi  s’ascose' ne!  fuoco  che  gli  affina* 

noscono  qual  sommo  cono-  des  Savana,  febbrajo  i83o, 
scitorc  e maestro  «Iella  lin-  noi  crediamo  di  doreria  qui 
gua  provenzale,  proposta  una  riferire, 
nuova  lezione  nel  Journal 


Tan  m'abellis  vottre  corte s deman, 

Chi  ieu  non  me  puesc  ni  m vail  a vot  cobrirej 
leu  sui  Arnautz  , che  plor  e vai  cantane 
Consiros  vei  la  passada  follor 
E vei  jauzen  to  joi  qa'esper  denan  ; 

Ara  vos  prec , per  aq  nella  valor 

Que  us  guida  al  som  sens  freich  e sens  colina  , 
Sovegna  vos  atenprar  ma  dolor. 


Che  in  nostra  lingua  tradu- 
eesi , Tanto  mi  abballa  vo- 
stro cortese  dimando , ch'io 
non  mi  posso  né  mi  voglio 
a voi  celare  • io  sono  Ar- 
naldo , che  piango  e vado 
cantando  { dolente  veggo  la 
passata  folliate  veggo  gau- 
dente la  gioia  eh'  io  spero 
in  avvenire ; ora  vi  prego , 
per  quella  virtù  che  vi  gui- 


da al  sommo  senza  freddo 
e senza  caldo  , rammentivi 
di  alleggiare  il  mio  dolore. 
Le  parole  sens  freich  e sens 
colina  {sema  freddo c sen- 
za caldo},  adottate  dal  sig. 
Raynouard  , hanno  riscon- 
tro a quel  caldi  e geli  del 
Canto  III  di  questa  seconda 
Cantica  medesima,  v.  3i. 
(fili  Editori  Milanesi.) 


CANTO  XXVII. 

,,  ARGOMENTO 

Si  faceva  già  sera  ngl  monte  del  Purgatorio  , quando 
r Angelo  del  Signore  apparso  ai  tre  poeti  nell’estremità 
della  strada  , il  cui  largo  era  occupato  dalle  damme,  can- 
tava le  lodi  degli  spiriti  mondi,  e ad  entrar  nelle  fiamme 
per  giungere  all’opposta  riva  le  anime  sante  invitava.  Im- 
pauritosi Dante  , non  sapeva  risolversi,  per  quanto  il  Man- 
tovano lo  stimolasse;  ma , «dito  che  sol  quell’ostacolo  s'in- 
terponeya  fra  lui  stesso  c la  cara  sua  donna  , lanciasi  nel 
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mezzo  all’  incendio,  facendogli  strada  Virgilio,  e veden- 
dogli dietro  Stazio  , pregato  da  quello.  Frattanto  una  voce, 
che  cantava  di  là  dalle  Gamme,  serviva  loro  di  guida  j tal- 
ché pervenuti  finalmcutein  sicuro  là  dov’era  la  scala  per 
montar  sopra  , odono  sonar  dentro  a un  vivissimo  lume 
quelle  parole  : V enite  , benedicti  patris  tnei , che  sono 
d’  invito  agli  eletti  ; e , stimolati  ad  ascendere  , tanfo  yan 
per  quei  gradi , quanto  rimane  ancora  del  giorno.  Sfa,  ve- 
nuta  la  notte , s’arrestano  r c ciascuno  facendosi  letto  d'uno 
scaglione  , qnetamente  si  riposa  , finché  P Alighieri  , ab- 
bandonandosi al  sonno,  è rapito  sul  far  dell'alba  in'  una 
visione, .quasi  a vaticinio  di  ciò  che  lo  attende.  Vède  egli 
adunque  una  giovane  e vaga  doana , figura  della  vili  attiva, 
che,  cogliendo  fiori  e tessendo  ghirlande  commenda  il  pro- 
prio  lavoro,  per  cui  si  fa  bella  , e loda  insieme  P òccupa- 
zione  della  sorella  sua  , figura  della  vita  contemplativa, 
che  siede  tutto  il  giorno  a vagheggiarsi , e.  mai  non  diva- 
gasi. Poi,  diradandosi  Jc  tenebre  della  iiottc , fogge  col 
sonno  la  visione  del  poeta  , e.scotendosi  egli , ascolta  per 
ia  bocca  di  Virgilio  come  arrivato  sia  presso  la  vera  beati- 
tudine 3 pcrlocché,  raddoppiando  di  lena  , tocca  finalmente 
la  cima  del  monte.  Ivi  lo  ammonisce  il  caro  suo  duca,  non 
esser  piu  atto  a guidarlo,  ma  doversi  reggere  a proprio  senno, 
dritto  essendo  e sano  oramai  l'arbitrio  suo,  ed  egli  piena- 
mente signore  de’  propri  affetti. 

11  t o.» > re  « brwi.os  (i  n1'*  1 l.ob 

■ , come  quando  ! primi  raggi  vibra 

Là  dove  ’1  suo  Fattore  il  sangue  sparse  ì , 
Cadendo  lbero  sotto  l’àlta  Libra , " 1 1 

, 9(1  ) ,'llle  «Vi  . ■ *10  I «VI  la  l!« 


. i l Intendi  : Stava  il  sole 
in  quel  pun  to , dui  quale  vi* 
bra  i pritni  suoi  raggi  sopra 
Gerusalemme,  ove  morì  pe- 
sò Cristo  s cioè,  nasceva  il 
giorno  ne’  luoghi  antipodi  ut 
faion  te  delPurgu  torio.  - L' li- 
bero, fiume  della  Spagna(già 
creduta  l'ultimo  confina  oc- 
cidentale della  terra,  ed  an- 


tipoda  all'  India  orientale} 
scorreva  sotto  il  segno  della 
Libra  , cioè  sotto  Hi  suo  me- 
ridiano, dov’era  innalzato  il 
detto  segno.  Che  è quanto 
dire.'  in  Lspagna  era  mezza 
notte.  ~E  fonde  in  Gange, 
ec.E  laonde  del  Gange,  fiume 
deli'  Indiaci  quale  èl’altro 
supposto  confine  orientale 
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E Tonde  in  Gange  da  nona  riarse , 

Si  stava  il  sole  : onde  ’l  giorno  sen  giva  , 
Quando  l’Angel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 
Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva, 

' ' E canlnva  : Beati  mando  corde  , 

' In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 

Poscia  : Più  non  si  va  , se  pria  non  morde, 
Anime  sante  , il  fuoco:  entrate  in  esso, 

Ed  al  cantar  di  là  a non  siale  sorde* 

SI  disse  come  noi  gli  fumino  presso: 

Perdh1  io  divenni  tal , quando  lo  ’ntesi , 
Quale  è colui  che  nella  fossa  è messo  3. 

In  su  le  man  commesse  mi  protesi , '< 

Guardando  '1  fuoco  , e immaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi  4. 

Volgersi  verso  me  le  buone  scorte  5 , 

E Virgilio  mi  disse/.  Figliuol  mio, 

Qui  puote  esser  tormento  , ma  non  morte. 
Ricordati,  ritórdàti  ...  e , se  io 
Sovr’csso  Geri'on  ti  guidai  salvo, 

Che  farò  or  che  son  più  presso  a Dio? 


•n)  i. 


della  terra)  scorrendo  sotto 
il  meridiano  dell'  opposta 
Spagna  (il  qual  meridiano  è 
l'orizzónte  comune  a Geru- 
salemme e al  monte  del  Pur- 
gatorio) erano  riarse  da  no* 
na  , cioè  erano  ferite  dai 
raggi  del  sole  situato  in  esso 
meridiano.  Che  è quanto 
dire  : Era  mezzo  giorno  in 
India.  - Onde  & giorno  sen 
giva , cioè  . onde  si  faceva 
sera  nel  monte  del  Purga-* 
torio  là  dove  io  ini  trovava  , 
quando  V Angel  di  Dio , ec. 


a Al  canto  che  odesi  di 
là  dalia  fiamma.  Vedi  più 
sotto  il  terzetto  che  iqcomin- 
eia  : Quidavaci  una  voce. 

3 Come  l'assassino  che  , 
secondo  l'usanza  (Taflora  , 
metlevasi  nella  fossa.  Vedi 
Inferno  Canto  XIX. 

4 E riducendomi  viva- 
mente alla  memoria  1*  im- 
magine di  più  rei  già  da  me 
vcdoli  ardere  per  man  de’ 
carnefici. 

5 Virgilio  e Stazio. 
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Credi  per  cerio  che  , se  dentro  all’alvo 
Di  questa  fiamma  stessi  ben  mill’anni , 

Non  li  potrebbe  far  d’un  capei  calvo.  ' 

E se  tu  credi  forse  eh’  io  t’ inganni , 

Fatti  vèr  lei  , e fatti  far  credenza  6 
Con  le  tue  inani  al  lembo  de’  tuo’  panni. 

Pon  giù  ornai  , pon  giù  ogni  temenza  *,  J 
Volgiti  ’n  qua  , e vieni  oltre  sicuro  } 

Ed  io  pur  fermo  , e contra  coscienza  7. 
Quando  mi  vide  star  pur  ferino  e duro  * 

Turbato  un  poco  , disse  : Or  vedi . figlio, 
Tra  Beatrice  e te  è questo  muro. 

Come  ai  nome  di  Tisbe  8 aperse  ’l  ciglio 
Piramo  , in  su  la  morte  , e rigum  dulia  , 

All  or  che  ’l  gelso  diventò  vermiglio  , 

Così , la  mia  durezza  fatta  sulla  9 , 

Ali  vuoisi  al  savio  duca , udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

Ond’  e’  crollò  la  testa  , e disse  : Come  , 

Volemci  star  di  qua  ? indi  sorrise  j 
Come  al  fanciul  si  fa  ch’è  vinto  al  pome  io. 
Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mlséj , 
Pregando  Stazio  che  venisse  retro  , 

Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise  1 1 . • 


6 Fattene  dar  prova. 

7 Ed  io  me  ne  stava  pur 
fermo , e contro  la  coscienza, 
che  mi  diceva  esser  vero  il 
parlar  di  Virgilio. 

8 Piramo,  creduta  morta 
la  sua  Tisbe,  disperatamente 
s’uccise.  Or  mentr’egli  era 
moribondo,  sopravvenne  l’a- 
mante. la  quale  chiaraan» 
dolo  ad  alta  voce , gli  diè  tal 
forza  ch’ei  potè  riaprir  le 
luci  a riguardarla.  Àia  ri- 


«.  t . •’  . > 

chiudendole  tosto  al  sonno 
di  morte  , Tisbe  si  trafisse 
coll'  istcsso  pugnale  di  lui. 
Avvenne  allora  che  il  gelso, 
sotto  di  cui  perirono  gl’  in- 
felici , tinse  in  vermiglio  i 
suoi  frutti  che  peir  lo  innanzi 
eran  bianchi. 

9 Molle.  - Mi  Rampolla  i 
mi  sorge. 

11  10  Che  si  lascia  guada- 
gnare dal  pomo  mostratogli. 
11  11  quale  camminando 


\ 
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Come  fui  dentro  , in  un  bogliente  vetro 
Gittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi , 

Tant’era  ivi  lo  ’ncendio  senza  metro  »a. 

Lo  dolce  padre  mio  , per  confortarmi  , 

Pur  di  Beatrice  ragionando  andava  , 

Dicendo  : Gli>  occhi  suoi  già  veder  parmi. 

Guida  vaci  una  voce  che  cantava  k 
Di  là  i3  ; e noi , attenti  pure  a lei  * 

"Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 

Venite  , benedica  pctlris  mei  , 

, Sonò  dentro  ad.  un  lume  , che  IL  era 
Tal  che  mi  vinse , e guardar  noi  potei.. 

Lo  Sol  sen  va  , soggiunse , e vien  i*  sera  y I > 
Non  v’arrestate  , ma  studiate  il  passo  r 
Mentre  che  l’occidente  non  s’annera. 

Dritta  solfa  la  via  per  entro  ’l  sasso  , m _ 

"Verso,  tal  parte , eh’  io  toglieva  i raggi  i4- 
Dinanzi  a me  del  Sol  ch’era  già  lasso. 

E di  pochi,  scagljon  levammo  i saggi  i£, 

Che  ’l  Sol  corcar  , per  l’ombra  che  si  spense* 
Sentimmo  dietro  «d<  io  e li  miei  Saggi.  > 

È pria  che  ’n  tutte  le  sue  parti  immense 
Fusse  orizzonte  fatto  d un  aspetto 
E notte  avesse  tutta  sue  dispense  r6>  > 

Ciascun  di  noi  d’un  grado  fece  letto  ^ 

Chè  la  Datura  del, monte  ci  affrante 
La  spossa  del  salir  più  che  ’l  diletto  17. 
piinw  fra  Virgilio  e me,  n’a-  per  conseguenza  la  scala  era 
vea  disgiunti,  per  lungo  fwt-  vòlta  ad.  oriente. 


to  di  strada. 

’x  a Senza  misura. 

’i  3 È)^IU  fiamma.  - Ove  si 
montava  : ov’era  la  scala  per 
salire  alla  piina  del  monte. 

14  Verso  tal  parte  eh’  ip 
copriva  innanzi  a me  colla 
mia  ombra  i raggi  del  sole 
già  lasso  , cioè  cadente  ; e 


15  Prendemmo  assaggio, 
facemmo prova.  E vuoi; dire: 
avevamo  saliti  pochi  gradini: 

16  E fosse  la  notte  di- 

spensata. , distribuita  per 
tutto,  ...  . .1  ...  ,|S.  . 

iy  Perocché  l’ertezza  del 
monte  ci  tolse  la  possa  del 
Salire  più  che  non  ce  ne  to- 
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Quali  si  fanno  ruminando  manse  i;«<  u ' , ■' 
Le  capre  , state  rapide  e proterve  -rr. 

Sopra  ile  cime  prima  che  sàen  pranse  i8y 
Tacite  all’ombra  , mentre. cbe’l  Sol  ferve, 
Guardate  dal  pastor  che  ’u  su  la  verga  ; 
Poggiato  s?è,  e lor  poggiato  serve  *9;  t 
E quale  il  mandrian , che  fuori  alberga , 

Lungo  ’i  peculio  suo  queto-  pernotta 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sperga-j  .j 
Tali  eravam  tutt"  e tre  allotta  , ,t  • 1 

lo  come  capra , ed  ei  come  pastori,  i' 
Fasciati  quinci  e quindi  dalia  grotta»  _•>  - 
Poco  polea  parer  11  del  di  fuori  pnin  • 1 > 

Ma  per  quel  poco,  vedev1  io  le  stelle  ' ) 

Di  lor  solere  ao  e piùichiare  e maggiori.  » 

Si  ruminando  , e sì  mirando  in  quelle,  I 

Mi  pi-fise* H sonno  j il  sonno  che  sovente, 

Anzi  che  ’1  fatto  sia , sa  le  nòvdLe  ai. 
Nell’ora , credo  , che  dell’oriente  a* 

Prima  raggiò  nel  monte  Citerea  , 

Che  di  fuoco  d’amor  par  sempre  ardente, 
Giovane  e bella  in  sogno  mi  pareti  si.  , 

Donna  vedére  andar  per  una  landa  a 3 
Cogliendo  fiori  ,**e^  cantando , dtcèa:  .■  < 
Sappia , qualunque  ’l  mio  nome  dimanda , 

Ch’io  itti  Son  Lia  *4,  e vo  movendo  intorno 
Le  belle-  mani  a<  farmi  una  ghirlanda. 

: ' • i IH.  » , f uv>  1.;  I 1 . . : ■ ,T 


gliesse  il  diletto,  mentre  li- 
manevaci  ancora  desiderio 
di  montar  su,..  ,M  ^ 

18  Satolle.. 

19.  Q scrut,  sta  qui  per 
serva,  cioè  osserva;  o si- 
gnifica presta  loro  servizio* 
guardandole  dalie  fiere , ec. 
a*  Del  loro  solito, 
ai  Ne  ha  notizia. 

Danti  Voi-  unic. 


n Dall'oriente.  Dante  di- 
ce d’aver  sognato  in  Sull'au- 
rora, secondo  l’antica  opi- 
nione che  i sogni  fatti  in 
quell’ora  siano  veraci, 

2 3 Pianura.  , 

34  Figlia  di  Labano,  prima 
moglie  di  Giacobbe,  e sim- 
bolo della  vita  attiva. 

27 
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Per  piacermi  allo  specchio  qui  m’adorno  ; 

Ma  mia  suora  Rachel  a5  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e siede  tutto  giorno. 

Ell’è  de’ suoi  begli  occhi  veder  vaga , 

Com’io  neU’adornarmi  con  le  mani; 

Lei  lo  vedere , é me  l’ovrare  appaga. 

E già , per  gli  splendori  antelucani, 

' Glie  tanto  ai  perégrin  snrgon  più  grati, 

Quanto  tornando  albergan  men  lontani  a6, 

Le  tenebre  fuggian-da  tutti  i lati, 

E ’l  sonno  mio  con  esse;ond’io  levami  37, 
Veggendo  i gran  maestri  gii»  levati. 

Quel  dolce  pome  a8,  che  per  tanti  rami 
Cercando  va  la  cura  de’  mortali  , 

Oggi  porrò  in  pace  le  tue  fami  : 

Virgilio  inverso  me  queste  cotali 

Parole  usò;  e mai  non  furo  strenne  29, 

Che  fosser  di  piacere  a queste  iguali. 

Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 

Del  l’esse  r su,  cli’ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mio  sentia  crescer  le  peune. 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi 

Fu  corsa,  e fummo  in  su  ’1  grado  superilo, 

In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

E disse.:  11  temporal  fuoco  e l’eterno 

Veduto  hai , figlio,  e se’  venuto  in  parte 
Ov’io  per  me  più  oltre  non  discerno. 

Tratto  t’  ho  qui  cou  ingegno  e con  arte  ; 

Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce  : 

Fuor  se’ dell’ erte  vie  ilo,  fuor  se’ dell’arte. 

a5  Altra  figlia  eli  Libano,  — Le  tue  fami  : i tuoi  de- 
srcoiida  moglie  di  Giacobbe, 
c simbolo  della  vita  contem- 
plativa. — Hi  smaga  : si  di- 
strae. - Miraglio:  specchio. 

'u6  Dalla  patria  loro. 

27  Mi  levai. 

28  La  vera  beatitudine. 


siderj. 

29  Voce  tolta  dal  latino 
stretta ; evale  mancia,  pre- 

■ • 'J  " ‘ ' 

mio. 

30  Sei  fuori  delle  vie 
strette. 

t : . ; L 
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Vedi  l'a  il  Sol  che  ’n  fronte  ti  riluce; 

■Vedi  l’erbetta , i fiori  e gli  arboscelli 
1 Gbe  quella  terra  sol  da  sè  produce. 

Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli  3i  , 

Che  lagrimando  a te  venir  mi  fenno  , 

Seder  ti  puoi,  e puoi  andar  tra  elli-  ",  ’ , 

Non  aspettar  mio  dir  più,  oè  mio  cenno- 
Libero,  dritto,  sano  è tuo  arbitrio, 

E fililo  fora  non  fare  a suo  senno;  . , , 
Perch’  io  te  sopra  le  corono  e mitrio  ìa* 


3i  Intantochó  a te  vien 
Heta  Beatrice  dai  begli  oc- 
chi , ec.  — 7>a  elli , cioè 
tra  que’  fiori  e arboscelli. 

3 a Per  la  qual  cosa  io  ti 
dichiaro  padrone  assoluto  di 
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te  stesso.  Il  che  vien  signi- 
ficato dalla  parola  corono 
che  ha  riguardo  alla  giuris- 
dizione temporale , e dalla 
parola  mitrio  che  si  riporta 
alla  giurisdizione  spirituale. 


Impaziente  di  visitare  per  ogni  lato  la  bella  foresta , già 
v’entra  I’  Alighieri , e tantt>  in  quella  s’avanza  , finché  per* 
viene  ad  un  rio  che  di  passar  oltre  gli  vieta.  Di  là  da  quello 
è una  vaghissima  donna  che  sceglie  cantando  i fiori  del 
prato  , la  quale  invitata  cortesemente  dui  poeta,  s'accosta 
per  modo  alle  rive  che  sol  di  tre  passi  la  separa  il  fiume 
da  lui.  È. costei  la  gloriosa  e tanto  della  Chiesa  e dell’  I- 
talia  benemerita  Contessa  Matilde  , di  cui  il  poeta  aspetta 
a palesare  il  nome  al  termine  di  questa  Cantica , quan- 
tunque di  lei  e nel  presente  e ne’  Canti  susseguenti  a que- 
sto del  continuo  ragioni.  Ella  dunque  previene  da  prima 
r tre  peregrini , non  doversi  meravigliare  , se  appunto  nel 
luogo  già  destinato  da  Dio  per  primo  soggiorno  alt’uman 
genere  , e poscia  interdettogli , piuttosto  che  di  lutto  , si 
mostri,  ella  piena  di  giubbilo  ; poiché  la  ragione  di  ciò  è 
scritta  in  quelle  parole  del  Salmo  91  : Defedasti  me,  Do- 
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mine  in  factura  tua , et  in  operibus  manuum  tuarum 
exultabo.  Poi  chiede  all' Alighieri  se  abbia  da  farle  qualche 
altra  questione,  dicendosi  pronta  a soddisfarlo,  finché  ra- 
gione lo  voglia.  Ed  egli  grato  ali'ofFerta , onde  proviene,  le 
addimauda,  che  ivi  e l'aura  e l'acqua  si  muovano,  contra- 
riamente a quanto  gli  avea  detto  Stazio  , che  al  di  sopra 
cioè  della  porta  del  Purgatorio  non  han  più  luogo  né  venti  , 
né  pioggie , nè  verun’altra  naturale  alterazione.  Ai  che  gli 
replica  quella  gentile , tanto  esser  salito  verso  il  cielo  per 
virtù  divina  quel  monte,  che  a lui  più  non  giungono  real- 
mente l'esalazioni  dell'acqua  e della  tetra  ; e quindi  non 
andar  soggetto  ai  fenomeni  delia  nostra  regione.  Ma  come 
intorno  a esso  (rimanendo  la  terra  ferma , secondo  ]u  falsa 
opinione  di  quei  tempi)  l'acre  si  yolge  tutto  quanto  in  cir- 
cuito con  la  prima  volta,  cioè  col  primo  mobile  , così  gli 
alberi  ne  sono  agitati,  e cosi  suona  la  selva.  Frattanto, 
pieno  essendo  il  terrestre  Paradiso  d’ogui  semenza,  s'nn- 
piegna  l’aria  cosi  rotante  della  virtù  generativa,  la  quale 
emana  da  essi  alberi,  e quella  seco  trasporta  e depone  sopra 
l’altra  terra,  vale  a dir  sulla  nostra;  dimodoché,  dipenden- 
temente dall'intrinseca  sua  attività  e dal  clima,  produce  poi 
questa  piante  diverse.  Se  ciò,  prosegue  Matilde,  si  sapesse 
nel  mondo  vostro,  tolta  sarebbe  la  meraviglia  che  vi  si  fa , 
reggendo  ivi  surger  piante  di  cui  dagli  uomini  non  si  get- 
tarono i semi.  Quanto  all'acqua,  non  deriva  ella  qui  da  tal 
vena  che  si  ristori  per  vapori  e per  gelo;  ma  nasce  da  una 
fontana  che  viene  da  Dio  immediatamente  provveduta  di 
altrettanto  umore,  quant'ella  ne  versa  per  due  cauali.  Da 
una  parte,  scendendo,  forma  il  fiume  Lete,  che  induce  in 
chi  lo  beve  oblivione  delle  proprie  colpe; dall’altra  l’Eunoé, 
che  sveglia  la  memoria  d'ogni  bene  operato.  Finalmente 
questo  è quei  luogo,  termina  la  bella  donna,  che  forse 
nell'accesa  fantasia  sognaron  coloro  i quali  descrissero  poe- 
tando l'età  dell'oro  e lo  stato  della  primitiva  innocenza; 
qui  albergarono!'  primi  padri  dell'uman  genere; qui  l'eterna 
primavera;  qui  l'abbondanza  d'ogni  frutto;  ed  è l'acqua  di 
questo  rio  quel  néttare  di  che  tanto  si  parla.  Alle  quali 
parole  intorno  al  sognar  dei  poeti , vide  l’ Alighieri  sorri- 
dere i due  Saggi  ; poi  novellamente  all'amorosa  donna  con- 
verse gli  sguardi.  „ 
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V 

Y ago  gii  di  cercar  dentro  e dintorno 
La  divina  foresta  spessa  e viva, 

Ch’agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno  , 
Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva, 

Prendendo  la  campagna  lento  lento , 

Su  per  lo  suol  che  d’ogni  parte  oliva  i. 
Un’aura  dolde,  senza  mutamento 

Avere  in  sè , mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento  ; 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte, 

Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
U’ia  prim’ ombra  gitta  il  santo  monte  a ; 
Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte  3 
Tanto , che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lasciasser  d’operare  ogni  lor  arte, 

Ma  con  piena  letizia  l’òre  prime  4, 

Cantando,  riceveano  intra  le  foglie, 

Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime, 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie  5 
Per  la  pineta , in  sul  lito  di  Chiassi , 
Quand’Eolo  Scirocco  fuor  discioglie* 

Già  m’avean  trasportato  i lenti  passi 
Dentro  all’antica  selva , tanto  ch’io 
Non  potea  rivedere  oud’io  m’entrassi: 


i Odorava. 

a Intendi:  Piegavano  a 
quella  parte  ove,  al  nascer 
del  sole,  il  monte  del  Pur- 
gatorio getta  la  sua  ombra  ; 
«he  è quinto  dire,  piega- 
vano verso  l'occidente. 

3 Piegate  a cagione  del 
moto. 

4 L’anre  del  mattino.  - 
Che  tenermi  bordone , cc. 


Che  faceva  no  il  contrabasso, 
che  s’accompagnavano  alle 
rime , cioè  al  canto  degli  au- 
gelli. 

5  Tal  (bordone)  quale 
scorre  di  ramo  in  ramo  per 
la  pineta  di  Chiassi  (luogo 
che  già  fu  presso  Ravenn  >) 
quand'  Eolo  re  dei  venti  di- 
slega c lascia  soffiare  Sci- 
rocco. 
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Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio, 

Che  ’n  vèr  sinistra  con  sue  picciole  onde 
Piegava  l’erba  che  ’n  sua  ripa  uscio. 

Tutte  Tacque  che  son  di  qua  più  monde , 
Parrieno  avere  in  sè  mistura  alcuna, 

Verso  di  quella  che  nnlla  nasconde  6$ 
Avvegna  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  l’ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi  nè  luna. 

Co’  pie  ristetti  e con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  fiutnicello , per  mirare 
La  gran  variazion  de’ freschi  mai  ^ : 

E là  m’apparve,  s»  com’egli  appare 
Subitamente  cosa  che  disvia 
Per  meraviglia  tutt’altro  pensare, 

Una  donna  soletta  che  si  gfa 

Cantando , ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 
Ond’era  pinta  tutta  la  sua  vi  a. 

Deh  ! bella  donna  eh’ a’  raggi  d’amore 
Ti  scaldi,  s’i’  vo’ credere  a’  sembianti , 

Che  soglion  esser  testimon  del  cuore  , 
Vegnati  voglia  di  trarreti  8 avanti , 

Diss’  io  a lei , verso  questa  riviera  , 

Tanto  ch’i’  possa  intender  che  tu  canti. 

Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e qual  era  g 
Proserpina  nel  tempo  che  perdette 
La  madre  lei , ed  ella  primavera. 

Come  si  volge  con  le  piante  strette 

A terra  ed  intra  sè,  donna  che  balli  , 

E piede  innanzi  piede  a pena  mette  , 


fi  Dirimpetto  a quella  che 
lascia  trasparire  tutto  ciò 
che  sta  nel  fondo  del  rio. 

7 Qui  vale  alberi  in  ge- 
»ere. 

8 Trarli.  . 

Tu  mi  fai  rimebrare  il 


fiorito  prato  , e qual  era 
Proserpina  quando  fu  rapita 
da  Plutone  , e quando  Ce- 
reresua  madre  perdette  lei, 
ed  ella  perdette  i fiori  che 
aveva  raccolti. 
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Volsesi  ’n  su’  vermigli  ed  in  su’  gialli 
Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli  i a , 
E fece  i preghi  miei  esser  contenti, 

Sì  appressando  sè,  che  ’1  dolce  suono 
"Veniva  a me  co’ suoi  intendimenti  1 1 . 

Tosto  che  fu  Ih  dove  l’erbe  sono 

Bagnate  già  dall’ondc  del  bel  fiume  , 

Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 
Sotto  le  ciglia  a Venere  trafitta 
Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume  ta» 
Ella  ridea  dall’altra  riva  dritta, 

Traendo  più  color  1 3 con  le  sue  mani  , 

Che  l’alta  terra  senza  seme  gitta. 

Tre  passi  ci  facea  ’l  fiume  lontani  5 

Ma  Ellesponto,  là  ’ve  passò  Xerse  14  , 
Ancora  freno  a tutti  orgogli  umani, 

Più  odio  da  Leandro  non  sofferse  , 

Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido  , 

Che  quel  da  me , perchè  allor  non  s’aperse. 
Voi  siete  nuovi , e forse  perch’  io  rido , 
Cominciò  ella , in  questo  luogo  eletto 
All’umana  natura  per  suo  nido, 
Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto, 

Ma  luce  rende  il  salmo  Delectasti  , 

Che  puote  disnebbiar  vostro  ’ntelletlo. 


10  Abbassi. 

1 1 Colle  parole  del  canto 
chiare  e distinte. 

13  Perché  narrasi  che  A* 
more , non  per  malizia  , ma 
ferisse  la  madre  inavvedu- 
ta men  te  nell’a  ito  che  vole  va 
baciarla  ; perch'ella  s' inna- 
morò di  Adone. 

i3  Più  fiori. 


i4  Ma  lo  stretto  dell'  El- 
lesponto là  dove  passò  Ser- 
se , e che,  per  la  memoria 
della  sconfitta  di  lui , è fre- 
no tuttora  all'umana  ambi- 
zione , non  fu  si  odiato  da 
Leandro  perchè  coll’ondeg- 
giure  impetuoso  dell' acque 
gl’  impediva  di  recarsi  nuo- 
tando dalie  rive  d'  Abido  a 
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E tu  che  se’  dinanzi  ,<ie  mi  pregasti, 

Di’  scaltro  vuoi  udir , eh’  io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  queslion  , tanto  che  basti. 

L’acqua  , diss’  io  , e ’l  suon  della  foresta  , 
Impugna»  dentro  a me  novella  fede  i5 
Di  cosa  eh’  io  udi’  Contraria  a questa. 

Ond’ella  : 1’  dicerò  come  procede 

Per  sua  cagton  ciò  ch’ammirar  ti  face  , 

E purgherò  la  nebbia  <he  ti  fiede. 

Lo  sommo  Ben  , che  sole  esso  a sè  piace  16, 
Fece  l’uom  buono  , e ’l  ben  di  questo  loco 
Diede  per  arra  a lui  d’eterna  pace. 

Per  suaditfalta  17  qui  dimorò  poco} 

Per  sua  diifalta  in  pianto  ed  in  affanno 
Cambiò  onesto  riso  e dolce  giuoco. 

Perchè  ’l  turbar  che  sotto  da  sè  fanno 
L’esalazion  dell’acqua  e della  terra , 

Che  quanto  posson  dietro  al  calor  vanno  18  , 

All’uomo  non  facesse  alcuna  guerra, 

Questo  monte  salfo  vèr  lo  ciel  tanto, 

E»  libero  è da  indi  ove  si  serra  1 9. 


ranelle  di  Sesto  , dov’  era 
l'amata  sua  donna,  quant’o- 
dio  mi  prese  di  quel  ruscello 
che  allora  non  mi  lasciò  va- 
licare. 

i5Fan  contro  nell'animo 
mio  a quella  credenza  che 
poco  fa  prestai  a Stazio, 
quand’ei  mi  disse  che  dalla 
porta  del  Purgatorio  in  su 
non  v’  eran  più  venti  nè 
pioggie  ; ed  ora  qui  veggo  il 
ruscello  , e ascolto  lo  stor- 
mire delle  frondi. 

16  Iddio  che  solo  piate  a 
sè  stesso  , perchè  sol  egli  è , 


perfetto.  - Arra  : capa  rra. 

1 7 Per  suo  difetto,  'per  sua 
•colpa. 

18  Ignorando  che  l’aria 
fosse  pesante,e  che  i vapori 
rarefatti  dal  calorico , per 
esser  più  leggieri  di  quella  , 
salissero,  pensò  l'antichità 
che  naturalmente  tendes- 
sero questi  verso  il  calor  del 
sole. 

19  Ed  è libero  dai  turba- 
menti cagionati  per  opera 
dell’esalazioni  da  indi  ove 
si  serra , cioè  dalla  porta 
del  Purgatoria  in  su. 
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Or  , perchè  in  circùito  tutto  quanto 
L’aér  si  volge  con  la  prima  volta  , 

Se  non  gli  è rotto  *1  cerchio  cPalctni  canto  a*  ; 
In  questa  altezza,  che  tutta  è disciolta 
Nell’aer  vivo  , tal  moto  percuote, 

E fa  sonar  la  selva  perch’è  folta  5 
E la  percossa  pianta  tanto  punte , 

Cae  della  sua  virtute  l’aura  impregna, 

E quella  poi  girando  intorno  scuote: 

E l'altra  terra  , secondo  ch’è  degna 

Per  sè  o per  suo  del , concepe  e figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna  ai. 

Non  parrebbe  di  Ih  ai  poi  maraviglia , 

Udito  questo  , quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s’appiglia. 

E saper  dei  che  la  campagna  santa , 

Ove  tu  se’  , d’ ogni  semenza  è piena , 

E frutte  ha  in  sè  che  di  Ih  non  si  schianta. 
L’acqua  che  vedi  non  surge  di  vena 

Che  ristori  vapor  , che  giel  converta  iB  , 
Come  fiume  ch’acquista  o perde  lena  $ 

Ma  esce  di  fontana  salda  e certa , 

Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende  , 
Quanl’ella  versa  da  duo  parti  aperta. 

Da  questa  parte  con  virtù  discende, 

Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato  ; 
Dall’altra,  d’ogni  ben  fatto  la  rende  14. 


ao  II  che  gli  avviene  nel 
basso  mondo  pei  caldi  ed 
umidi  vapori  , da’  quali  é 
conturbato  l'acre  e generato 
H vento. 

1 ai  Piante  diverse  di  di- 
verse virtù. 

1 n»  Nel  basso  mondo.  li- 


dito  questo.  Se  ciò  si  sa- 
pesse. 

a3  Cui  mantenga  peren- 
ne il  vapore  convertito  in 
acqua  dal  gelo. 

24  Cioè  rende  la  me- 
moria. 
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Quinci  Letè  , così  dall’altro  lato 
Eiinoè  si  chiama  , e non  adopra  , 

Se  quinci  e quindi  pria  non  è gustato  a5. 

A lutt’altri  sapori  esso  è di  sopra  ; 

E avvegna  eh’  assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua  26,  perch’io  più  non  ti  scuopra, 
Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia, 

Nè  credo  che  ’1  mio  dir  ti  sia  men  caro , 

Se  oltre  promission  27  teco  si  spazia. 

Quelli  ch’anticamentc  poetaro 

L’età  dell’oro  e suo  stato  felice, 

Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognaro. 

Qui  fu  innocente  l’umana  radice  ; 

Qui  primavera  sempre  ad  ogni  frutto  $ 

Nettare  è questo  di  che  ciascun  dice.  « 
lo  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 
A’  mie’  poeti  , e vidi  che  con  fiso 
Udito  avevan  l’ultimo  costrutto  28: 

Poi  alla  bella  Donna  tornai  ’1  viso. 

a5  E non  produce  l'effetto  detto,  quantunque  io  non 
suo  dì  render  la  memoria  t’ istruisca  più  oltre  , da— 
d'ogni  ben  fatto  , se  prima  rotti , ec. 
non  si  beva  dell’acqna  di  27  Se  oltre  ciò  che  ti 
Lete.  promisi. 

2Ò  E ancorché  tu  possa  '28  L'ultime  parole.-  Tor- 
esser  contento  del  sin  qui  nai'l  viso:  rivolsi  lo  sguardo. 

' t .11  t • 
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Cessando  Matelda  dal  suo  ragionare  , intuona  quelle 
parole  onde  comincia  il  Salmo  3i  , e che  sono  convenien- 
tissime allo  stato  dell’  Alighieri,  disponendosi  egli  a bere 
dell'acqua  di  Lete  per  così  perdere  la  memoria  dei  peccati 
commessi.  Frattanto  avanzatosi  di  pochi  passi  lungo  la 
sponda  di  qua  dai  rie,  e la  donna  dalla  rifa  opposta,  ecco 
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un  lume  chiaro  come  lampo  che  viene  gradatamente  cre- 
scendo e che  rischiara  tuttala  selva  ; ecco  una  rael^iu  che 
coire  per  l’aere  luminoso.  Allora  il  poeta,  pensando  alle 
delizie  di  quel  luogo , riprende  l'ardimento  d'Èva,  la  quale 
per  non  essere  stata  contenta  alla  propria  condizione  , 
privò  sé  c i discendenti  suoi  di  quella  dolce  stanza,  e pre- 
parò loro  gli  affanni  che  soffrono  tuttavia.  Qui , posto  che 
Dante  nel  terrestre  Paradiso  abbia  voluto  simboleggiare  il 
bel  paese  d' Italia  che  secondo  la  dottrina  del  libro  d e 
Monarchia  prescelse  Iddio  per  la  sede  dell'  impero  uni- 
versale del  mondo  e della  sua  Chiesa , intenderemo  adom- 
brato come  dalle  parti  dell'Asia  venisse  tra  noi  il  lume 
del  la  Fede  cristiana,  c si  diffondesse  rapidissimamente;  e co- 
me quel  riprendere  l'ardimento  d’Èva  esprima  il  disdegno 
sentito  dai  savi  al  considerare  che  Roma,  capo  dell’universo 
per  non  essere  stata  contenta  alle  antiche  leggi , all'antica 
frugalità . sia  decaduta  dallo  stato  felice,  ed  abbia  preparato 
lunga  miseria  ai  posteri  suoi.  Ma  perchè  il  lettore  s'ac- 
corga , essere  intenzione  del  poeta  quella  di  nascondere 
utili  verità  sotto  il  velame  dei  versi  che  sta  per  cantare, 
invoca  r.ljulo  delle  Muse.  Poi  volendone  rappresentare  la 
nuova  Chiesa  , imitando  le  visioni  di  San  Giovanni,  im- 
magina di  aver  vedute  in  figura  tutte  le  cose  sopra  le 

3 nati  è stata  fondata.  I sette  candelabri, che  l'Evangelista 
ice  rappresentare  le  sette  Chiese  che  da  principio  furono 
in  Asia , debbono  qui  avere  il  significato  medesimo  : e 
quelle  liste  , di  che  rigano  tutto  il  ciele,  dinotano  il  dif- 
fondersi del  lume  di  dette  chiese  per  tutta  la  terra.  I ven- 
tiquattro Seniori  che  poscia  vengono  a dne  a due  coronati 
di  gigli , sono  figura  de*  ventiquattro  libri  del  vecchio  te- 
stamento. Fra  quattro,  mistici  animali  3'  inoltra  dopo  loro 
un  carro  trionfale.  Questo  bel  carro  mostra  di  esser  la 
^ cattedra  di  S Pietro  adorna  e risplendente  della  nuova 
r dottrina  evangelica,  le  due  ruote,  sulle  quali  sta,  sono  il 
vecchio  ed  il  nuovo  Testamento:  i quattro  animali  signi- 
ficano i quattro  Evangeli  : il  grifone  , al  collo  di  cui  è ti- 
rato il  carro,  si  vede  manifestamente  alle  qualità  sue  es- 
sere simbolo  delle  due  nature  di  Gesù  Cristo.  Le  mem- 
bra d'oro  a\>ea,  quatti'  era  uccello  : cosi  c significata  la 
natura  dii  ina.  E bianche  V olire  di  vermiglio  miste  : 
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così  la  carne  nmana  che  Gesù  Cristo  assunse.  Tra  le  sette 
luminose  liste  , di  «he  i candelabri  avevano  colorato  ii 
cielo, il  grifone  teneva  su  le  ali  in  maniera  , che  Tona 
stava  nello  spazio  tra  la  lista  di  mezzo  e le  tre  a sinistra, 
e l'altra  fra  la  medesima  lista  mezzana  e le  tre  a destra  , 
sicché  nessuna  rimanevane  intersecata.  E con  questo  vuol 
forse  il  poeta  significare  che  Gesù  Cristo  soprastava  alle 
sette  Chiese  siccome  loro  capo  , ma  di  maniera  che  cia- 
scuna dì  quelle  rimaneva  al  pari  di  tutte  Paltre  illesa 
nell'  interezza  e libertà  sua.  Le  tre  donne , che  alla  destra 
parte  del  carro  vengono  facendo  festa , sono  la  carità  ar- 
dente come  fuoco,  la  Speranza  verdeggiante  come  gli  sme- 
raldi , e la  Fede  candida  come  neve  allora  allora  caduta. 
Alla  sinistra  parte  , vestite  di  porpora  , seguono  il  carro  la 
Prudenza  , la  Giustizia  , la  Temperanza!,  la  Foltezza:  indi 
vengono  S.  Luca  in  veste  di  medico,  e S.  Paolo  armato  di 
spada  , i quali  son  posti  a mostrare  che  la  Misericordia  e 
la  Giustizia  debbono  star  presso  la  cattedra  di  S.  Pietro  , 
com'elle  stanno  presso  il  trono  di  Dio.  Gli  altri,  che  ivi 
si  mostrano  in  umile  sembianza  , sono  i quattro  apostoli 
Jacopo , Pietro , Giovanni  e Giuda,  dopo  i qnali  vien  fi- 
nalmente lo  scrittore  dell’  Apocalisse.  Poiché  il  carro  è 
pervenuto  al  cospetto  deW’  Alighieri , scoppia  improvviso 
un  tuono  , e tutta  in  un  trattola  comitiva  si  ferma.  - Per 
tutto  questo  Argomento,  e pei  successivi  della  presente 
Cantica,  noi  ci  siamo  giovati  e ci  gioveremo  dei  sentimenti 
e delle  parole  del  eh.  professor  Costa,  per  cui , meglio  as- 
sai che  per  altri , la  visione  di  Dante  nella  cima  del  Pur- 
gatorio interpretata  ne  sembra. 


Cantando  come  donna  innamorata  , 
Continuò  col  fin  di  sue  parole: 

Beati  quorum  teda  sunt  peccata  i : 

E come  ninfe  che  si  givan  sole  a 
Per  le  salvatiche  ombre  , disiando 
Qual  di  fuggir  , qual  di  veder  lo  sole , 


1 Cosi  comincia  il  Sal.3t.  chità  andarsi  aggirando  so- 
: a Le  quali  finse  Tanti-  le  , ec. 
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Allor  si  mosse  contra  T fiume  , andando  1 
Su  per  la  riva  , ed  io  pari  di  lei , 

Picciol  passo  con-  picciol  seguitando.  ’ 

Non  eran  cento  tra  i suoi  passi  e i miei  , 'O 
Quando  le  ripe  igiud  mente  dier  vòlta, 

Per  modo  ch’a  Levante  mi  rendei.  ’» 

Nè  anche  fu  così  nostra  via  motta  J,  > > 

Quando  la  Donna  mia  a mesi  torse,  1 
Dicendo  : Frate  mio  , guarda  , ed  ascolta. 

Ed  ecco  un  lustro  4 subito  trascorse 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta , 

Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

Ma  , perchè  il  balenar  , come  vien  , resta , 

E qual  durando  più  e più  splendeva  , 

Nel  mio  pensar  dice»:  Che  cosa  è questa? 

Ed  una  . melodia dolce  correva  *. 

Per  l’aer  luminoso  ; onde  buon  zelo 
Mi  fé’  riprender  l’ardimento  d’Evay'i  i> 

Che  , là  dove  ubbidia  la  terra  e ’1  cielo  , 

Femmina  sola  , e pur  testé  formata  , 

Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velò  Sj,  1 
“ Sotto  ’1  qual,  se  dìvotà  fosse  stata,  ' ' 

J l Avrei  Quelle  ineffabili  delizie 

Sentite  prima  6,  e poi  lunga  fiata.  “ 

^t^  ^ndava  tra  tante  primizm 
\ ■ £f,elcrno  Piacer  ’ ,u,,°  “speso,  ,1  . 

. E dtsioso  ancora  a più  lattaie. 

Dinanzi  a noi  tal  , quale  un.  fuoco  acceso,  • , ■ n.  1-: 
Ci  si  fé’  l’aér  , sotto  i verdi  rami,  u 

E ’l  dolce  suon  per  canto  era  già  ’riteso  ft  ■ ' 

3 In  quella  direzione.  avrebbe  acquistata  la  scien- 

4 Un  chiarore.  - Tal  che  za  del  bene  e del  male. 

di  balenar,  ec.  Tal  che  ‘ 6 Avrei  gustate  fino  dal 


mi  fé’  dubbio  se  balenasse. 

5 D’  ignoranza.  Èva  si  fa- 
sciò sedurre  dalle  promesse 
del  serpente  che  assicurò!  la 
che  col  gustare  del  pomo 


. ..  ■ m , — : 

mio  nascimento  , e quindi 
|Ser  lungo  tempo  quelle  i- 
ncffabili  delizie. 

7 Già  distinguevasiper  »n 
canto  angelico. 
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O sacrosante  vergini  , se  fami, 

Freddi  o vigilie  mai  per  voi  soffersi, 

Cagion  mi  sprona  eh’  io  mercè  ne  chiami  8. 

Or  convien  ch’Elicona  per  me  Versi, 

E Urania  m’aiuti  col  suo  coro, 

Forti  cose  a pensar  , mettere  in  versi. 

Poco  pii  oltre  sette  alberi  d’oro  9 1 

Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo  , ch’era  ancor  tra  noi  e loro  ; 

Ma  quando  i’  fui  si  presso  di  lor  fatto  , 

Che  l’obbielto  cumuli,  che  T senso  inganna  io. 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto} 

La  virlù  ch’a  ragion  discorso  alamanna  li  , 
Siccom’egli  era»  candelabri  apprese , 

E nelle  voci  del  cantare  , Osanna. 

Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese  la 
Più  chiaro  assai  che  luna  per  serenò  , 

Di  mezza  noti  e , nel  suo  mezzo  mese. 

. . !.  : i ■»’  • * 

. >■  <"  • I . . •*,.  ' ' ' . 

8 Ch’  io  vi  domandi  l’as-  ogni  suo  atto , ogni  atteg- 

sistenza  vostra.  giamento  di  lei , e la  ricono* 

9 Poco  più  in  li,  il  lungo  sci  per  una  statua.  Così  la 

spazio  del  luogo  di  mezzo  grandezza  c La  terminazione 
che  passava  tra  noi  e loro  , di  contorno  nei  candeil ieri 
ne  faceva  falsamente  appa-  simile  a quella  degli  alberi 
rire  sette  alberi tf  oro.  fe’  parere  a Dmtein  dìstan- 

10  Ciò  che  talvolta  in  di-  za  esser  eglino  veramente 

stanza  ne  fa  parere  una  cosa  alberi , finché  appressatosi, 
per  un’altra  , si  è la  semi-  e viste  le  loro  intere  parti  , 
glianza  che  quella  medesima  li  ravvisò  per  candellieri. 
cosa  può  ayere  cpn  altre;  la  1 a La  estimativa  che  col 
qual  somiglianza  é qui  chia-  suo  apprender  le  cose  am- 
mata  da  Dante  obbietta  co - manna  , cioè  prepara  - alla 
nume.  Una  statua  , per  e-  ragione  la  materia  dèi  di- 
esempio  , rassomigliandosi  a scorso  di  lei. 

un  uomo,  sembra  realmen-  a»  Così  chiama  l'aspetto 
te  un  uomo  a chi  la  mira  da  di  tutti  insieme  quei  cande- 
lungi.  Poi  t'accosti  e vedi  labri. 
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Io  ini  rivolsi  drammi  ragion  pieno 

Al  buon  Virgilio  , ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  stupor  non  meno.  > 

Indi  rendei  l’aspetto  i3  ali’alte  cose 

Che  si  moviéno  incontro  a noi  sì  tardi , 

Che  fbran  vinte  da  novelle  spose.  < 

La  Donna  mi  sgridò:  Perchè  pur  ardi 
Sì  nell’aiiette  delle  vive  luci , 

E ciò  che  vien  diretro  a lor  non  guardi  ? 14 
Genti  vid’  io  allor,  com’a  lor  duci  , ! •> • * • 

Venire  appresso  , vestite  di  bianco;  < 

E tal  candor  giammai  di  qua  non  fuci  i5. 
L’acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco , « 

E rendea  a me  la  mia  sinistra  costa, 

S’ io  riguardava  in  lei  , come  specchio  anco. 
Quand’io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta  16  , 

Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante, 

Pei-  veder  meglio  , a’ passi  diedi  sosta  , 

E vidi  le  fiammelle  andare  avante, 

Lasciando  dietro  a se  l’aèr  dipinto  ; 

E di  tratti  pennelli  avean  sembiante  17; 

Sì  che  di  sopra  rimanea  distinto  l 1 
Di  sette  liste , tutte  in  quei  coilori 
Onde  fa  l’arco  il  Sole  , e Delia  il  cinto. 

Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 

Che  la  mia  vista  18  ; e,  quanto  a mio  avviso  , 
Diecipassi  distavan  quei  di  fuori,  j 


»3  Mi  volsi  di  nuovo. 
a4  Perchè  salariente  ti 
compiaci  nella  veduta  delle 
vive  luci , e tralasci  di  os^ 
servare  ciò  che  vien  dietro 
ad  esse  ì ■ - 

Non  ci  fu* 

16  Qoiitid’  io  ebbi  preso 
tal  posto  sull U riva  che  ec. 


1 7 Ed  avevano  sembianza 
di  bandière  distese.  1 ' 

18  Andavan  più  in  là  di 

quanto  io  poteva  vedere.  - 
Dieci  passi  distavan  , ec. 
I due  estremi  stendali  e- 
rano  tra  loro  distanti  dieci 
passi.  ' * 1 

•1  1 1 u.i*..ù.3  ,.  I ; 
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Sotto  cosi  bel  ciel , coni’  io  diviso,  < ■ * 

Ventiquattro  seniori , a due  a due  , 

Coronati  venian  di  fiordaliso-. 

Tutti  cantavano  Benedétta- tue  I 

Nelle  figlie  d’  Adamo  , e benedette 
Sieno  iu  eterno  le  bellezze  tue» 

. Poscia  che  i fiori  e l’altre  fresche  erbette 
A rimpetto  di  me  , dall’altra  sponda, 

Libere  fur  da  quelle  genti  elette. 

Sì  come  luce  luce  in  ciel  seconda  i*^.r 
Vennero  appresso  lor  quattro  animali, 
Coronato  ciascun  di  verde  fronda. 

Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali, . ;>j  . 

Le  penne  piene  d’occhi  : egli  occhi  d’Argo^, 
Se  fosser  vivi , sarebber  cotali. 

A descriver  lor  forma  più  non  spargo  < ' 

Rime.,  lettor  ; ch’ai  tra  spesa  mi  strane 
Tanto,  che  ’»  questa  non  posso  esser  largo.. 
Ma  leggi  Ézechi'el , ohe  li  dipigne 

Come  li  vide  dalla  fredda  parte  20 
Venir  con  vento  , con  nube  e con  igne;. 

E quai  li  troverai  nelle  sue  carte, 

Tali  eran  quivi , salvo  cb’alle  penne 
Giovanni  è meco  ai , e dà  lui  si  diparte- 
Lo  spazio  dentro  a lor  quattro  contenne 
« / .Un carro  *2  , in  su  duo  ruote  , trionfale, 

Ch’ai  collo  d’un  grifo»  tirato  venne.. 


> \!.l  * . . • I 

tg  Come  in  cielo  una 
stella  splendendo  appresso 
l’altra  va  ad  occupare  il  luo- 
go di  quella , ec. 

1*  Come  li  vide  venire 
dalla  perle  dell’aquilone. 
Con  igne  : con  fuoco.  r 

21  Ezecchicllo  dice,  Qua- 


,1'i'f  ih  i'  • 

tuor pennae  uni,  e Giovanni 
habebant  alai  iena s.  Dante 
adunque  dà.,  siccome  Gio- 
vanni , ai  quattro  animali 
sei  ale  per  ciaschednno.. 

22  Lo  spazio  dentro  a lor 
quattro  animali  fu  ripieno 
da  un  carro , ec. 
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Ed  esso  tende»  su  l’una  e l’altr’ale 
Tra  la  mezzana  e le  tre  e tre  liste  , 

Sì  ch’a  nulla  fendendo  face»  male  a3. 

Tanto  salivan  che  non  eran  viste  ; 

Le  membra  d’oro  avea  , quanto  era  uccellot 
E bianche  l’altre  di  vermiglio  miste. 

Non  che  Roma  di  carro  così  bello 

Rallegrasse  Affricano  , o vero  Augusto  ; 

Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio  ; 

Quel  del  Sol  che  sviando  fu  combusto  a4, 

Per  Forasioa  della  Terra  devota  , 

Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 

Tre  donne  in  giro  , dalla  destra  ruota  , 

Venien  danzando;  l’una  tanto  rossa, 

Ch’a  pena  fòra  dentro  al  fuoco  nota  ; _ 
L’altr’era  come  se  le  carni  e Possa 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte  j 
La  terza  pare»  neve  testé  mossa  : 

Ed  or  parevan  dalta  bianca  tratte  , 

Or  dalla  rossa  , e dal  canto  di  questa 
L’altre  toglién  l’andare  e tarde  e ratte  a$. 
Dalla  sinistra  quattro  facean  festa , 

In  porpora  vestite  , dietro  al  modo  a6 
D’una  di  lov  ch’avea  tre  occhi  in  testa. 
Appresso  tutto  ’l  pertratlalo  nodo  27  , 

Vidi  duo  vecchi  in  abito  dispari , 

Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e sodo. 


a 3 Passavano  le  ali  tra  la 
lista  di  mezzo  e le  liste  la- 
terali senza  punto  interse- 
care nè  quella  nè  queste. 

a 4 Che  traviando  per  ca- 
gion  di  Fetonte  dal  solito 
sentiero,  fu  colpito  dal  ful- 
mine , quando  Giove  ud\  le 
preghiere  della  Terra  , e fu 
arcanamente  giusto,  voleu- 
Dantb  Voi.  unte. 


do  cioè  dare  agli  nomini  pre» 
sontuosi  un  esempio  terri- 
bile.: 

»5  E dalla  misura  osser- 
vata da  questa  nel  canto, 
prendevano  le.alfcreil  tempo 
di  muoversi  nella  danza  o 
tarde  o preste. 

a 6 Di  danzare. 

27  Appresso  tutto  il  no- 

28 
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L'un  si  mostrava  alcun  de'  famigliari 

Di  quel  sommo  Ippocrale  , che  natura 
Agli  animali  fa'  ch’eli’  ha  più  cari  a&. 
Mostrava  l’altro  la  contraria  cura  *9 
Con  una  spada  lucida  ed  acuta  , 

Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fe’  paura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta  , 

E diretro  da  tutti  un  veglio  solo 
Venir  , dormendo  3o  , con  la  faccia  arguta. 
E questi  sette  col  primaio  stuolo 
Erano  abituati  3i  , ma  di  gigli 
Dintorno  al  capo  non  facevan  brolo  ; 

Anzi  di  rose  3a  e d’altri  fior  vermigli  : 

Giurato  avria  poco  lontano  aspetto 
Che  tutti  ardesser  di  sopra  da'  cigL. 

E quando  ’l  carro  a me  fu  a r impetto., 

Un  tuon  s’udì  ; e quelle  genti  degne 
Parvero  aver  l’andar  più  interdetto  , 
Fermandos’  ivi  con  le  prime  insegue  33. 


do  (l’unione  di  persone  e di 
cose)  pertraltala , spiegato 
distesamente. 

*8  Cui  produsse  natura 
pel  vantaggio  degli  animali 
che  più  cari  le  sono , vale 
a dire  pel  vantaggio  degli 
uomini. 

39  Non  quella  cioè  di  sa- 
nare , ma  quella  di  offen- 
dere. 

3o  Pone  dormendo  per 
dinotare  l'estasi  di  Giovan- 
ni ; e aggiunge  con  la  faccia 
arguta  , perché  non  s’ in- 


tenda eh'  egli  avesse  un  a- 
spetto  stupido  e sonnacchio- 
so , ma  bello  e vivace. 

3i  Erano  somiglianti  ne- 
gli abiti.  — Non  facevan 
brolo.  Brolo  vaie  giardino  ; 
qui  sta  per  ghirlanda. 

3*  Ma  invece  avevan  ghir- 
landa di  rose  , ec.  — Poco 
lontano  aspetto  : un  aspetto 
alquanto  lontano  , cioè  uno 
che  li  avesse  veduti  alquanto 
da  lungi. 

33  Coi  candelabri  com- 
parsi da  prima. 
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ARGOMENTO 

Posatisi , come  abbiam  detto-,.  f sette  candelabri , eia- 
senno  della  bella  comitiva  si  volse  al  carro  quasi  al  fine  de* 
pruprj,  desiderj.;  ed  uno  de  Seniori  avendo  intuonato  tre 
volte  quelle  parole  della  Cantica  : Veni  , spoma  , de  Li- 
bano , tutti,  egualmente  lo  ripeterono.  Allora  ben  cento 
ministri  della  celeste  corte  levaronsi  : e dirigendo  a Dante 
il  saluto-dei  giusti  : Benedictus  qui  venie , gettavan  fiori 
a piene  mani  per  ogni  parte  del  carro.  Quindi  sotto  la  nu* 
vola  odorosa  una  donna  veniva  , la  quale  , per  occulta  virtù 
che  mosse  da  lei , fu  riconosciuta  dall’  Alighieri  per  quella 
stessa  onde  fino  dalla  sua  puerizia  era  stato  preso  d'amore. 
Perchè-,  tremando  tutto  nella  persona  si  volse  alla  sini- 
stra  per  aver  ricorso  a Virgilio  ; ina  Virgilio  era  sparito- 
Piangeane  dolorosamente  il  poeta,  quando  Beatrice  richia- 
mandolo a nome , Attendi  gli  disse  con  aria  severa  , che 
beu  tu  dei  piangere  per  altra  cagione.  Poi  rimproverandolo 
d’aver  tardato  a indirizzarsi  colà  dove  soltanto  l’uomo  è felice 
di  tanta  vergogna  il  compunge,  che  non  può  egli  sostenere 
la  propria  vista  nello  specchio  del  rio.  Però  lo  riconfortano 
gli  angeli  santi,  cantando  il  Salmo  trigesimo,  in  cui  la  spe- 
ranza nelle  divine  misericordie  s'avviva.  Allora  ci  tutto  si- 
scioglie  in  lagrime  , intanto  che , riprendendo  il  discorso, 
lo  accusa  fortemente  la  donna,  manifestando  com'egli  a- 
vendo  sortita  ogni  buona  disposizione  a.viitù,  nouse  aera 
mai  dipartito  fincli'ella-iLsosteiine-col  proprio-volto  ; e co- 
me , non,  appena  dileguatasi  dal  mondo  e fatta  in  cielo  più 
bella  e,  più  santa[  lascio!  lo  a sè  stesso,  ei  voi  tossi  ben  tosto 
a false  apparenze  di  bene.  Per  la  qual  cosa  uou  giovando 
prò  alla  salute  di  lui  nè  con  le  divine  inspirazioni , nè  con 
altri  richiami,. ella  volle  finalmente  .riguadagnarlo  col  mezzo 
di  tanto  viaggio.  Ma  non  si  può,  conchiude  , violare  l'or- 
dinazione divina,  facendo  cb'ei  passi  oramai  di  qua  dal 
fiume,  bevendone  le  acque  scancellar  la  memoria  dei- 
commessi  falli , senza  che  sparga  innanzi  qualche  lagrima 
di  pentimento.  - Fin  qui  è la- intepretazioue  letterale  dei 
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Canto.  Rispetto  alla  figurata,  lasceremo  parlare  il  signor 
Costa.  All' apparire  dell'  amata  donna  , simbolo  della  Teo- 
logia , dic'egli , sente  il  poeta  in  sé  riaccendere  la  fiamma 
dell'amore  antico , e intende  forse  di  significare  l'amore 
ebe  giovinetto  egli  pose  ne'  sacri  studi.  I rimproveri  che 
poscia  a lui  fa  Beatrice  (che  secondo  la  lettera  sono  della 
figliuola  di  Folco  a Dante , che,  morta  lei,  ad  altri  amori 
si  rivolse)  sono  nel  senso  morale  rimproveri  della  Teolo- 
gia , che  si  lamenta  perchè  Dante,  lasciati  i sacri  studi  , 
ne'  quali  per  grazia  divina  avrebbe  fatto  mirabili  prove  , 
siasi  occupato  troppo  nelle  cose  civili  della  partita  Firen- 
ze, volgendo  i passi  per  via  non  vera,  e fingendo  false  im- 
magini di  bene.  Questo  forse  é il  senso  chiuso  nelle  parole 
di  Beatrice,  quando  elle  non  sì  riferiscano  agli  uomini  di 
quel  tempo  che,  accesi  nell'odio  di  parte , si  dilungavano 
dalle  vie  della  giustizia,  c non  si  occupavano  del  vero  bene 
della  misera  Italia. 

. (Quando  ’1  settentrion  del  primo  cielo  i 
Che  nè  occaso  mai  seppe  nè  orto  , 

Psè  d'altra  nebbia  che  di  colpa  velo  , 

E che  faceva  lì  ciascuno  accorto 

Di  suo  dover  , come  '1  più  basso  face 
Qual  timon  gira  per  venire  a porto  , 


i Appella  settentrione 
del  primo  cielo , cioè  del 
cielo  empireo,  i sette  can- 
delabri, come  noi  appelliamo 
settentrione  le  sette  stelle 
dell'Orsa  maggiore.  Intendi 
adunque:  Allorché  quel  set- 
tentrione del  cielo  empireo, 
che  mai  non  conobbe  né  na- 
scere né  tramontare  nè  altro 
velo  fuori  di  quello  della 
colpa  , onde  si  nascose  agli 


occhi  d'Adamo  e d’Èva,  e che 
ivi  rendea  ciascuno  istruito 
del  proprio  dovere  , inse- 
gnando la  strada  , come  il 
settentrione  più  basso,  cioè 
quello  del  nostro  mondo, 
istruisce  qualunque  noc- 
chiero gira  il  timone  per 
venire  al  portojallorchè  dun- 
que fertnussi  cotal  setten- 
trione, cc. 
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Fermo  si  affisse  , la  gente  verace  4 , 

Venuta  prima  tra  ’)  grifone  ed  esso , 

Al  carro  volse  sè  , come  a sua  pace: 

£ un  di  loro  , quasi  da  ciel  messo , 

Veni  , spon sa  , de  Libano  , cantando  ) 
Gridò  tre  volle , e tutti  gli  altri  appresso. 
Quale  i beati  al  novissimo  bando  2 

Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna , 

La  rivestita  voce  allelujando  , 

Cotali , in  su  la  divida  basterna  3 , 

Si  levar  cento  , ad  vocem  tanti  senis  , 
Ministri  c messaggier  di  vita  eterna. 

Tutti  dicean  : Bepedietus  , qui  venis  , 

E , fior  gittando  di  sopra  e dintorno  , 
Mani  bus  o date  lilia  plenis  4. 
lo  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata  , 

E J’altro  ciel  di  bel  sereno  adorno  , 

E la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata  , 

Sì  ebe  , per  temperanza  di  vapori , 
L’occhio  lo  sostenea  lunga,  fiata  $ 

Così  dentro  upa  nuvola  di  dori , 

Che  datile  mani  angeliche  saliva  , 

E ricadeva  giù  dentro  e di  fuori  5 , , 

Sovra  candido  vel  cinta  d’oliva  6 

Donna  m’apparve  , sotto  verde  manto  , , 
Vestita  di  color  di  fiamma  vivai 
E lo  spirito  mio  , che  già  cotanto 

Tempo  era  stato  ch’alia  sua  presenza 
Non  era  di  stupor , tremando  , affranto  7 , 


a Al  fui  lima  intimazione. 
-La  rivestita  voce,  ec.  Spie- 
gando in  canti  d'allegrezza 
ia  voce  ricuperata.  Altri  leg- 
gono; La  rivistila  carne  al- 
leviando; che  vale:  rivesten- 
do sua  carne  agile  e leggiera. 

3  Carro. 


4 Sottintendi:  dicevano. 

5 Sottintendi  : della  di- 
vina basterna. 

6 Coronata  di  fronde  d’u- 
livo sopra  il  candido  velo 
che  aveva  in  testa. 

7 Abbattuto. 
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Senza  degli  occhi  aver  più  conoscenza  8 , 

Per  occulta  virtù  che  da  lei  mòsse  , 

D’antico  amòr  sentì  la1  gran  potenza. 

Tosto  die  nella  vista  mi  percosse  . ' 1 

L’alta  virtù  che  già  m’avea  trafitto 
Prima  ch’itì  fuòr  di  puerizia  fòsse  9 , 
Volsimi  alla  sinistra  , col  rispitto" 

Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma  , 
Quando  ha  paura  o quando  egli  è afflitto  , 

Per  dicere  a Virgilio  : Men  che  dramma 
Di  sangue  iri’è  rimasa  che  non  tremi  ; 
Conosco  i segni  dell’antica  fiamma. 

Ma  Virgilio  h’aVea  lasciati  scémi  ' ;  8 9 *  11 
Di  sè  iti , Virgilio  dolcissimo  padre 
Virgilio  a coi.  per  mia  salute  dienti  i 
Nè  quantunque  perdilo  l’antica  madre,  . 

Valse  alle  guance  nette  di  rugiada  J-  r-[ 

Che  lagrimando  non  tornassero  adre  ii. 
Dante  , perchè  Virgilio  se  ne  vada  , : < 

Non  piangere  anche  , non  piangere  ancora  j 
Chè  pianger  tt  oqnvien  per  altra  spada. 

Quasi  ammiraglio1  che  Hi  poppa' ed  iu  prora 
Viene  a vèdfer  la  gente  che  ministra 
Per  gli'alti  leghi , ed  a ben  far  la  ’ncuora  , 
In  su  la  sponda  del1  carro  sinistra  , 1 

Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  inio  , 

Che  di  necessità  qui  si' registra  ia  , 

li',  i . . 


8 Senza  più  riconoscere 
con  gli  occhi  la  donna. 

9 Aveva  Dante  appena 
nove  anni  quando  s'inna- 
morò di  Beatrice. 

i*  Privi  di  sé.  - Dieou  : 
mi  die  Beatrice. 

1 1 Nè  tutto  ciò  che  fu 
perduto  dall’antica  madre, 
cioè  il  terrestre  Paradiso,* 


ch’io  allora  n»i  godeva,  potè 
impedire  alle  mie  guance 
lavate  già  colla  rugiada  ( V . 
C.  Idi  questa  Cantica  sul 
fine  ) che  non  tornassero 
imbrattate  per  lagrime. 

11  Ciò  dice  perchè  non 
sembri  ch’ei  si  nomini  per 
ambizione. 
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Vidi  la  Donna  , che  pria  m 'apparto 
Velala  sotto  l’angelica  festa  i3  , 

Drizzar  gli  occhi  vèr  me  di  qua  dal  rio. 
Tutto  che  ’l  vel  che  le  scendea  di  testa  , 
Cerchiato  dalla  fronda  dì  Minerva  , 

Non  la  lasciasse  parer  manifesta  : 
Regalmente  nell’atto  ancor  proterva 
Continuò  , come  colui  che  dice  , 

E ’1  più  caldo  parlar  dietro  riserva  : 

G uardami  ben  : ben  son  , ben  son  Beatrice  , 
Come  degnasti  d’accedere  al  monte?  14 
Non  sapci  tu  che  t^ui  è l’uom  felice  ? 

Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte  ; 

Ma  veggendomi  in  esso  io  trassi  all’erba  , 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte, 
iosì  la  madre  al  figlio  par  superba  , 

Com’ella  parve  a me  ; perchè  d’amaro 
Sente  ’l  sapor  della  pietate  acerba  i5. 
illa  si  tacque , e gli  angeli  cantaro 

Di  subito  : In  te  , Domine  , speravi  ; 

Ma  oltre  pedes  meos  16  non  passaro. 

Sì  come  neve  , tra  le  vive  travi  17  , 

Per  lo  dosso  d’ Italia  si  congela  , 

Soffiata  e stretta  dalli  venti  Schiavi  *, 


13  Sotto  la  nuvola  di  fio- 
ri (v.  28)  Che  dalle  mani 
angeliche  saliva , ec. 

14  È detto  per  ironia. 
Come  ti  sei  tu  finalmente 
degnato  d'accostarti  a que- 
sto monte? 

15  Perchè  la  pietà  acer- 
ba, cioè  la  pietà  che  rim- 
provera , sente  d'  amaro  , 
cioè  duole  all'  uomo  rim- 
pioverato. 


16  Dopo  questo  versetto, 
vien  l'altro  che  dice:  Com- 
turbatus  est  in  ira  oculus 
meus  i e forse  per  non  far 
menzione  d'ira  in  luogo  di 
eterna  pace , gli  Angeli  si 
rimangono  dal  cantare  alle 
parole  pedes  meos. 

t7  Fra  gli  alberi  verdeg- 
gianti.- Per  lo  dosso  d' Ita- 
lia: pei  monti  dell’Appen- 
nino.  - Schiavi ; di  Schiavo- 
sia. 
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Poi  liquefatta  in  sè  stessa  trapela  , 

Pur  che  la  terra  , che  perde  ombra  18  , spiri , 
SI  che  par  fuoco  fonder  la  candela  : 

Così  fui  senza  lagrime  e sospiri 

Anzi  ’1  cantar  di  que’  che  notan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri  19. 

_ Ma  poiché  ’ntesi  nelle  dolci  tempre  30 

Lor  compatire  a me  , più  che  se  detto 
Avesser  : Donna  , perchè  sì  lo  stempre  ? 

Lo  giel  che  m’era  intorno  al  cuor  ristretto  , 
.Spirito  ed  acqua  fèssi  , e con  angoscia 
Per  la  bocca  e per  gli  occhi  uscì  del  petto. 
Ella  , pur  ferma  in  su  la  detta  coscia 

Del  carro  stando  ai  , alle  sustanzie  pie 
Volse  le  sue  parole  così  poscia  : 

Voi  vigilate  nell’eterno  die  , 

Sì  che  notte  uè  sonno  a voi  non  fura 
Passo  2 a che  faccia  ’l  secol  per  sue  vie  ; 

Onde  la  mia  risposta  è con  più  cura  3 3 , 

Che  m’intenda  colui  che  di  la  piagne  , 

Perchè  sia  colpa  e duol  d’una  misura. 

• Non  pur  per  ovra  delle  ruote  magne  a4  j 

Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine  , 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne  ; 


18  L’Affrica,  dove,  per  la 
di  lei  posizione  rispetto  al 
sole,  i corpi  non  fanno  om- 
bra. - Spiri : mandi  vento. 

19  Degli  Angeliche  can- 
tano sempre  dietro  il  suono 
delle  sfere  celesti.  Il  ver- 
bo notare  qai  viene  da  no- 
ta, termine  di  musica  ; ed 
era  opinione  degli  antichi 
che  le  sfere  girassero,  dando 
suono. 

a 0 Ma  poiché  ’ntcsi  eh'' 


«ssi  nel  dolce  lor  canto  m’a- 
vevano compassione  più  che, 
ec.  - Stempre',  struggi. 

21  Sulla  sponda  sinistra 
del  carro  sopraindicata  ; 

22  A voi  non  nasconde 
qualunque  passo,  ec. 

23  È con  più  disteso  par- 
lare,sicché  m'intenda  colui, 
ec  .-Perchè  sia  colpa, ec.  P or- 
che si  generi  in  lui  dolore 
proporzionato  alla  sua  colpa. 

24  Non  solamente  per  in- 
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Ma  per  larghezza  di  grazie  divine , 

Che  si  alti  vapori  hanno  a lor  piova  , 

Che  nostre  viste  là  non  van  vicine  , 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova  a5 
Virtualmente,  ch’ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  pruova. 

Ma  tanto  più  maligno  e più  silvestro 

Si  fa  ’1  terren , col  mal  seme  e non  còlto, 
Quant’egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestro. 
Alcun  tempo  ’l  sostenni  col  mio  volto  $ 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a lui, 
Mcco’l  menava  in  dritta  parte  volto. 

Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 

Di  mia  seconda  ctade  a6  e mutai  vita, 
Questi  si  tolse  a me  , e diessi  altrui. 
Quando  di  carne  a spirto  era  salita, 

E bellezza  e virtù  cresciuta  m’era, 

Fu’io  a lui  inen  cara  e meu  gradita  j 
E volse  i passi  suoi  per  via  non  vera , 
Immagini  di  ben  seguendo  false, 

Che  nulla  promission  rendono  intera. 

Nò  l’impetrare  spirazion  mi  valse  2f, 

Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivocai  j sì  poco  a lui  ne  calse. 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Alla  salule  sua  eran  già  corti, 

Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 


flusso  dc’cieli,  i quali  cias- 
cun che  nasce  indirizzano  a 
qualche  fine  o buono  o cat- 
tivo , secondo  la  virtù  di 
quella  stella  sotto  la  quale 
è generato  , ma  per  abbon- 
danza di  grazie  divine,  cc. 

2 5 Nella  pirma sua  età  gio- 
vcnil c.- Virtualmente:  per 


virtù  infusagli  dalfalto.-  O- 
gni abito  destro:  ogni  buon 
abito. 

a6  Quando  io  toccava  la 
seconda  età,  cioè  quella  di 
gioventù.  - E mutai  vita : 
c morii. 

27  Nómi  valse  impetrar- 
gli buone  ispirazioni. 
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Per  questo  visitai  l’uscio  de’ morti , 

Ed  a colui  che  l’ha  quassù  condotto , 

Li  prieghi  miei , piangendo,  furon  pòrti. 

L’alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto  a8, 

Se  Lete  si  passasse,  e tal  vivanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto 

Di  pentimento  che  lagrime  spanda. 

28  L'alta  ordinazione  di 
Dio  sarebbe  violata , se  al  di 
là  di  Lete  si  passasse , e se 
dell'acqua  dell’oblivione  si 
gustasse,  senza  compensa- 
zione alcuna  di  pentimento 

' ’ JiiRT'j  Affli,  JU 

'==  ' ' ■■■■ 

CANTO  XXXI. 

ARGOMENTO 

Volgendo  Beatrice  direttameute  il  discorso  all’Alighie- 
ri,  lo  astringe  a confessare  di  propria  bocca  se  veri  siano 
i rimproveri  di  che  ram|>ognolio  $ c avendo  egli  appena  la 
forza  di  rispondere^  si,  che  meglio  al  moto  delle  labbra 
che  non  al  suono  s’intese,  proruppe  in  dirottissimo  pianto. 
Pel  quale  sfogatosi  alquanto,  e stimolato  vie  più  da  Bea- 
trice a dirne  le  cagioni  onde  si  fattamente  scordossi  di  lei, 
ne  accusa  le  seduzioni  del  mondo.  Il  perchè,  seguitando  a 
riprenderlo,  com’egli  non  solo  se  ne  potea  difendere,  ma 
giovarsene  benanco  a farsi  piu  saggio,  la  bella  donna  ricor- 
dagli. Adunque  punto  da  vivissimi  seusi  di  pentimento  e 
di  riconoscenza,  cade  tramortito:  e ritornato  poscia  in  sè 
stesso , avvedesi  d’  essere  stato  tratto  da  Matelda  nel  mezzo 
del  fiume.  Quivi  tuffato  di  tutta  la  persona,  e bevuto  del 
mistico  umore,  vicn  consegnato/alle  quattro  virtù  cardi- 
nali , che  cantando  esser  elleno  le  ancelle  destinate  a Bea- 
trice finché  visse  nel  mondo,  lo  conducono  innanzi  all’as- 
petto  di  lei.  Stava  la  bella  donna  con  gli  occhi  fissi  sopra 
n grifone,  la  di  cui  immagine  si  dipingerà  in  quelli  e si 


che  sparga  lagrime.  - Scolto 
è quel  tanto  che  pagano  i 
commensali.  Qui  significa 
in  genere  pagamento,  com- 
pensazione. 
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trasmutava  mirabilmente.  Allora  facendosi  «vinti  anche  le 
tre  teoUgali  virtù , pregano  Beatrice  perché  si  tolga  il  velo, 
e palesi  all'amante  suo  le  bellissime  forme  di  che  fu  lieta 
nella  seconda  vita.  Ed  ella  compiacendo  alla  dimanda,  es- 
clama Dante , non  esservi  poetica  facoltà  che  quelle  divine 
bellezze  bastasse  a descrivere.  Per  ciò  che  riguarda  il  senso 
allegorico,  la  immersione  nelle  acque  del  fiume  significa, 
secondo  il  parere  del  signor  Costa,  il  sacramento  del  bat- 
tesimo, in  virtù  del  quale,  tolta  la  macchia  d'origine,  le 
virtù  cardinali  maggioriti en tè  si  strinsero  all'uomo.  Elle, 
prima  che  il  Redentore  riconciliasse  gli  nomini  con  Dio, 
furono  qui  in  terra  come  ancelle  della  Teologia , e tennero 
in  certo  modo  il  luogo  delle  virtù  teologali  ; e nato  Gesù 
Cristo , condussero  gli  uomini  dalla  idolatria  a scorgere  i 
veri  attributi  di  Dio,  a contemplare  i misteri  e la  scienza 
divina  nel  giocondo  lume  della  cristiana  Teologia,  che  è 
quasi  specchio  nel  quale  risplende  il  sole  di  verità.  Nella 
preghiera  delle  Virtù  perchè  sia  mostrata  senza  velo  all'Ali- 
ghieri  la  faccia  di  Beatrice,  intender  si  deve  che  siengli 
dichiarate  le  cose  più  alte  della  scienza  divina  ; e avendo 
egli  ottenuta  si  fatta  grazia,  non  è da  recar  meraviglia  se 
gridi  non  esservi  arte  di  poeta,  la  qual  sia  valevole  a ragio- 
nar dcbitaoiente  della  Divinità.  ( 

O tu,  che  se’di  là  dal  fiume  sacro, 

Volgendo  suo  parlare  a me  per  punta  i. 

Che  pur  per  taglio  m’era  parut’acro, 

Ricominciò , seguendo  senza  cunla  a , 

Di’,  di’ se  quest’è  vero}  a tanta  accusa 
Tua  confession  conviene  esser  congiunta. 

Era  la  mia  virtù  tanto  confusa , 

Che  la  voce  si  mosse  , c pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

Poco  sofferse,  poi  disse:  Che  pense? 

Rispondi  a me,  chè  le  memorie  triste 
In  le  non  sono  ancor  dall’acqua  oflense  3. 

ì Direttamente. -Per  ta-  a Senza  dimora, 
gfio  : indirettamente.  3 Estinte. 
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Confusione  e paura  insieme  miste 

Mi  pinsero  un  tal  sì  fuor  della  bocca, 

Al  quale  intender  fur  mestier  le  viste  4. 
Come  balestro  frange , quando  scocca 

Da  troppa  tesa  5 la  sua  corda  e Parco  , 

E con  men  foga  l’asta  il  segno  tocca  j 
Sì  scoppia’  io  sott’esso  grave  carco , ' 

Fuoi  i sgorgando  lagrime  e sospiri , 

E la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

Ond’elPa  me:  Perentro  i miei  desiri, 

Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene 
Di  là  dal  qual  non  è a che  s’ aspiri , 

Quai  fosse  attraversate,  o quai  catene 
Trovasti , perchè  del  passare  innanzi 
Dovcssiti  cosi  spogliar  la  spene? 

E quali  agevolezze  6 , o quali  avanzi , 

Nella  fronte  degli  altri  si  moslraro, 

Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi  ? 

Dopo  la  tratta  d’un  sospiro  amaro, 

A pena  ebbi  la  voce  che  rispose, 

E le  labbra  a fatica  la  formaro. 

Piangendo  dissi  : Le  presenti  cose 

Col  falso  lor  piacer  volser  mie’passi, 

Tosto  che  ’l  vostro  viso  si  nascose. 

Ed  ella  : Se  tacessi , o se  negassi 

Ciò  che  confessi , non  fòra  men  nota 
La  colpa  tua  : da  tal  giudice  sassi  7. 

Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota 
L'accusa  del  peccato,  in  nostra  corte 
Rivolge  sè  contra’l  taglio  la  ruota  8. 


4 Bisognarono  gli  occhi  : 
e vuol  dire  che  quel  sì  più 
si  comprese  dal  moto  delle 
labbra  che  dal  suono, 
r.  Per  soverchia  tensione. 
6 Quali  attrattive.  - Qua- 
li avanzi:  quali  guadagni.  - 


Nella  fronte  degli  altri. 
Supplisci:  beni.  - Lor  pas- 
seggiare anzi  : andar  loro 
iutorno. 

7 Cioè  da  Dio,  cui  nulla 
c nascosto. 

8 La  ruota  rivolge  se  con* 
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Tuttavia,  perchè  me’  9 vergogna  porte 
Del  tuo  errore,  e perchè  altra  volta 
Udendo  le  Sirene  sie  più  forte , 

Pon  giù’l  seme  del  piangere  io , ed  ascolta} 

SI  udirai  come  ’n  contraria  parte 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  t’apprcsentò  natura  ed  arte 

Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  ch’io 
Rinchiusa  fui,  che  sono  in  terra  sparte: 

E,  se  ’1  sommo  piacer  si  li  falbo 

Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio  ? 

Ben  ti  dovevi , per  lo  primo  strale 
Delle  cose  {aliaci  1 1 , levar  suso 
Direlr’a  me  che  non  era  più  tale. 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso  13, 

Ad  aspettar  più  colpi , o pargoletta , 

• O altra  vanità  con  $1  breve  uso. 

Nuovo  augelletto  due  o tre  i3  aspetta} 

Ma  dinanzi  dagli  occhi  de’ pennuti 
Rete  si  spiega  indarno  o si  saetta. 

Quale  i fanciulli  vergognando  muti, 

Con  gli  occhi  a terra  , stannosi  ascoltando, 
E sè  riconoscendo,  e ripentuti, 


tro  il  taglio , cioè  la  divina 
Giustizia  rintuzza  la  spada 
della  sua  vendetta:  presa  la 
metafora  dalla  cote,  la  quale, 
volgendosi  contro  la  schiena 
del  coltello , viene  ad  aguz- 
zarlo ; ma  se  si  volge  contro 
il  taglio  di  esso,  viene  a 
guastarlo. 

9 Meglio.  — Porte  per 
porti. 

10  Deponi  il  seme,  del 
piangere,  cioè  la  confusione 
e la  puma  sopraddette. 


1 1  Pel  primo  colpo  che 
ti  diedero  le  cose  fallaci  del 
mondo,  faccndomiti  roana 
care.  ~ Che  non  era  più 
tale , cioè  che  non  era  più 
nella  schiera  delle  cose  fal- 
laci. 

13  Non  dovea  respingerti 
abbasso  né  pargoletta  don- 
na , nè  altro  vano  obbietto 
con  si  breve  uso , ciò  è di  si 
corta  durata. 

i3  Supplisci:  colpi. 
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Tal  mi  stav*  io;  ed  ella  disse:  Quando 
Per  udir  se' dolente  , alza  la  barba, 

E prenderai  più  doglia  riguardando. 

Con  men  di  resistenza  si  dibarba 

Robusto  cerro , o vero  all’austral  vento , 

O vero  a quel  della  terra  d’Iarba  i4  , 

Ch’io  non  levai  al  suo  comando  il  mento; 

E quando  per  la  barba  il  viso  chiese  1 5 , 
Ben  conobbi  ì vele»  dell’argomento. 

E come  la  mia  faccia  si  distese , 

Posarsi  quelle  prime  creature  16 
Da  loro  aspersimi  l’occhio  comprese; 

E le  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 

Vìder  Beatrice  vòlta  in  su  la  6era, 

Ch’ è sola  una  persona  in  duo  nature. 

Sotto  suo  velo , ed  oltre  la  riviera 

Verde,  pareami  più  sè  stessa  antica 
Vincer,  che  l’altre  qui  quand’  ella  e’ era  17. 
Di  penter  si  mi  punse  ivi  l’ortica, 

Che  di  tutt’ altre  cose,  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé’ nimica. 
Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse, 

Ch’  io  caddi  vinto;  e quale  allora  femmi , 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse. 


gli  Angeli , si  rimanevano 
da  loro  aspersione , vale  a 
dire  dallo  sparger  fiori,  co- 
me facevano  prima,  intorno 
a Beatrice. 

17  Mi  parea  che  più  al- 
lora vincesse  in  bellezza  sè 
stessa  antica  ; cioè  qual  io 
la  conobbi  fintantoché  vis- 
se,.di  quello  che  non  vin- 
cesse vivendo  tutte  le  sue 
coetanee. 


14  D’Affrica. 

15  E quando  invece  di 
dirmi:  aha  il  volto,  mi  dis- 
se: alza  la  barba , intesi  be- 
ne il  velen  dell'  argomento , 
cioè  la  malizia  delle  parole. 
Poiché  volle  cosi  farmicapi- 
re  ch’io  non  era  più  giovi- 
netto, ma  uomo  fatto  e ma- 
turo. 

16  L’occhio  comprese  che 
quelle  prime  creature , cioè 
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Poi , quando  ’1  cuor  virtù  di  fuor  rendemmi  i3  , 
La  Donna  ch'io  avea  trovata  sola, 

Sopra  me  vidi , e dicea  : Tienimi , tienimi. 

Tratto  m’avea  nel  fiume  infino  a gola  , 

£ , tirandosi  me  dietro,  sen  giva 
So vr’ esso  l’acqua  , lieve  come  spola. 

Quando  fu' presso  alla  beata  riva, 

Asperges  me  19  si  dolcemente  udissi, 

Ch’io  noi  so  rimembrar,  non  ch’io  lo  scriva. 

La  bella  Donna  nelle  braccia  aprissi , 

Abbracciommi  la  testa , e mi  sommerse 
Ove  convenne  ch’io  l'acqua  inghiottissi  ; 

Indi  mi  tolse  , e bagnato  m’offerse 

Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle  ao, 

£ ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 

Noi  sem  qui  ninfe,  enei  ciel  semo  stelle; 

Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo  , 
Fummo  ordinate  a lei  per  sue  ancelle. 

Menremti  agli  occhi  suoi  ; ma  nel  giocondo 
Lume  eh’ è dentro  , aguzzeran  li  tuoi 
Le  tre  di  là  ai  che  rairan  più  profondo. 

Cosi  cantando  comincierò  , e poi 
Al  petto  del  grifon  seco  menarmi. 

Ove  Beatrice  vòlta  stava  a noi. 

Disser:  Fa  che  le  viste  non  rispiarmi; 

Posto  t’avem  dinanzi  agli  smeraldi  23  > 
Ond’amor  già  li  trasse  le  sue  armi. 


18  Quando  il  cuore,  ri- 
scosso dal  deliquio,  rese  agli 
esterni  sentimenti  la  tolta 
virtù,  vidi  sopra  me  la  don- 
na, ec. 

19  Parole  del  Salmo  cin- 
quantesimo, le  quali  s’ado- 
prano  dal  sacerdote  nell’at- 


tod’aspergere  il  popolo  del- 
l'acqua lustrale. 

a»  Oclle  quattro  virtù 
cardinali. 

ai  Le  tre  virtù  teologali. 

32  Dinanzi  agli  occhi  di 
Beatrice , la  quale  pare  che 
gli  avesse  azzurri. 
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Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi 

Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti, 

Che  pur  sovra  '1  grifone  stavan  saldi  a3. 
Come  in  lo  specchio  il  Sol , non  altrimenti 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava , 

Or  con  uni,  or  con  altri  reggimenti  a4* 

Pensa , lettor  , s’ io  mi  maravigliava  , 

Quando  vedea  la  cosa  in  sè  star  queta  a 5, 

E nell’  idolo  suo  si  trasmutava. 

Mentre  che  , piena  di  stupore  e lieta  , 

L’anima  mia  gustava  di  quel  cibo 
Che  , saziando  di  sè  , di  sè  asseta  ; 

Sè  dimostrando  del  più  alto  tribo  26 
Negli  atti,  l’altre  tre  si  fero  avanti, 
Danzando  al  loro  angelico  caribo. 

Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi , 

Era  la  lor  canzone,  al  tuo  fedele 

Che  , per  vederti  , ha  mossi  passi  tanti. 

Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvele 

A lui  la  bocca  tua  a 7 , si  che  discerna 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 

O isplendor  di  viva  luce  eterna  , 

Chi  pallido  si  fece  sotto  l’ombra 
SI  di  Parnaso , o bevve  in  sua  cisterna  , 


a3  Immobili. 
a4  Atti  : e vuol  dire  che 
il  grifone  raggiava  negli  oc- 
chi di  Beatrice  ora  con  gli 
atti  propr)  aHa  divina  natu- 
ra , ora  con  quelli  spettanti 
all’umana. 

a5  II  grifone.  - E nell'i- 
dolo tuo-,  e nella  sua  imma- 
gine impressa  negli  occhi  di 
Beatrice. 


26  Della  più  alta  gerar- 
chia. - Danzando , ec.  Adat- 
tando la  danza  al  loro  ange- 
lico caribo,  cioè  canto. 

27  II  tuo  volto.  - La  se- 
conda bellezza , la  bellezza 
delta  tua  seconda  vita , la 
quale  sotto  il  velo  nascondi. 


\ 
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Cl>e  noto  paresse  Aver  la  inerte  ingombra  , , 

• ' Tentando  a render  te  qual  tu  paresti  * . u 

Là  dove  armonizzando  il-  crei  a8  t’  adombra , - 

; Quando  beli’ aere  aperto  risolvesti? 

• i •>■>  Ir.Ji’J.-.c  • I ( .1  I •'  i *» 

aB  Dice  Dante  nel  Con-  za,  che  in  sé  tutte  le  coni- 
vi vio,  fac.  rag,  per  citta  in-  prende;  e però  dice  il  poeta 
tendo,  la  sdental  e per  li  , «he  il  cielo,  col  volgere  ar- 
eici* le  scienze  ; e-  descrive  monioso  delle  sue  ruote  , 

poi  a lungo  come  quelle  afe*  adombra,  cioè  effigia  e rap- 

re,  armoniose  per  modula-  presenta  tutte  il  corpo  della 
zione  del  santo  Amore,  a-  Sapienza,  o della  gloriosa 
dombrano  , cioè  figurano  e Beatrice,  che,  toglieudosi  il 
disegnano  colle  proprietà  lo-  velo  , si  fece  manilesta  agli 
ro  le  fattezze  eie  proprietà  occhi  dell’intelletto  dell’Au- 
delle  scienze.  Ora  Beatrice  tote.  - Ti  sol  ve  sii:  ti  scio- 
è simbolo  della  divina  Scieu-  gliesti,  ti  manifestasti. 


— 'J 


• h o « r I . 


C A N T Ó ' XXXII. 


: l.  ] j*i 


•"  » il  *J  *» 


ARGOMENTO 

• •)  ! 


'•  :!o  -I  .'1 

i:  i.  • d 


Sorpreso,  come  abbiam  detto,  dalla  bellezza  lòtta  di- 
vina di  Beatrice  , cosi  Dante  s'affissa  in  lei,  che  te  Virtù 
gliene  fanno  rimprovero.  Per  sì  fatto  modo  ei  vuole  inse- 
gnarci che  l'umana  ragione,  limitata  essendo , non  dee  le 
cose  celesti  soverchiamente  investigare.  Frattanto  l’eser- 
cito glorioso  trapassa,  le  donne  tornano  alle  ruote,  il  gri- 
fone muove  il  carro  senza  crollare  le  penne,  e Dante  in 
compagnia  di  Matcldu  e dì  Stazio  s'avvia  per  la  selva,  per 
la  selva  vóta,  dic’egli,  colpa  di  colei  che  prestò  fede  al  ser- 
pente. Beatrice  scese  dal  carro,  ed  allora  tutti  mormora- 
rono Adamo,  e cerchiarono  una  vedova  pianta  dispogliata 
di  fiori  e d’altre  fronde  in  ciascun  ramo,  altissima  nondi- 
meno e tanto  più  dilatanlesi  quanto  più  verso  il  cielo  si 
innalza.  In  queste  immagini  è simboleggiato  il  venire  delta 
sede  apostolica  a noi.  Vota  selva  è appellata  l'Italia , poi- 
ché priva  di  quegli  uomini  saggi  e forti  onde  anticamente 
Dante  Val.  urne.  29 
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era  stata  popolosa  e chiara:  la  placidezza  con  che  muove 
il  grifone,  significa  il  procedere  senza  violenza  della  reli- 
gione cristiana:  il  mormorare  Adamo  , è il  lamento  che 
fauno  i savi  dicendo:  O grave  colpa  di  coloro  che,  non  pa- 
ghi di  possedere  con  virtù  il  poco , vollero  acquistare  il 
molto  con  vizio!  - La  pianta  dispogliata  di  fiori  e di 
fronde  è la  città  di  Roma  dispogliata  delle  virtù , la  fama 
della  quale  tanto  più  si  dilata  , quanto  è più  su  , cioè  quan- 
to è più  presso  agli  antichi  tempi . Benedetto  sii  tu  , 
o Redentore,  che,  qui  recando  la  tua  fede,  Roma  non  di- 
laceri e guasti , come  fanno  gli  uomini  , che  accesi  dalla 
sua  bellezza  mal  si  torcono  contro  di  lei.  - Cosi  gri- 
darono tutti  nelle  parole  dirette  al  grifone,  mentre  a 
quella  città  che,  avendo  in  sé  il  rettore  delle  cose  tempo- 
rali, era  vedova  dell’altro  che  governa  le  spirituali,  fu  con- 
dotta la  sede  apostolica;  e cosi  quello,  che  era  di  lei,  a lei 
fu  congiunto.  Tosto  che  adunque  la  sede  apostolica  ebbe 
il  suo  luogo,  Roma,  che  prima  era  disadorna  d’ogni  virtù , 
se  ne  abbellì  tutta  a somiglianza  delle  piante  che  si  ve- 
stono in  primavera  di  fronde  e di  Gori.  Al  rifiorire  degli 
alti  rami , al  soave  inno  che  le  gloriose  genti  cantarono. 
Dante  chiude  gli  occhi  a dolce  riposo,  il  quale  è forse  sim- 
bolo della  tranquillità  e della  pace  che  per  la  fede  cristia- 
na entrò  nel  cuore  degli  uomini.  Svegliato  ch’ei  fu  , vide 
sopra  di  sé  Ma  te  Ida,  e vide  Beatrice  sedersi  sulla  radice 
della  pianta  rinuovcllata  j il  che  parmi  significare  che  le 
virtù  della  vita  attiva  e della  contemplativa  tornarono  a 
regnare  sovra  gli  uomini,  e che  la  Teologia  con  tutte  le 
altre  virtù  in  su  la  terra  vera , cioè  in  Roma,  scelta  da 
Dio  per  albergo  della  verità  , ebbe  sua  stanza  a guardia 
della  sede  apostolica.  Qui  Beatrice  volgendosi  a Daute,  gli 
fa  sapere  che  per  poco  tempo  egli  resterà  pellegrino  in 
terra;  che  presto  lo  avrà  compagno  nell’eterna  beatitudi- 
ne ; e che  frattanto  guardi  attentamente  le  cose  che  sono 
a lui  per  mostrarsi,  aflìuchè  poi,  ritornato  nel  mondo,  le 
scriva  io  prò  di  coloro  che  mala  vita  conducono.  L aquila 
dunque  discende  come  folgore  per  l’alta  pianta;  e rom- 
pendo non  solo  de’  fiori  e delle  nuove  foglie,  ma  pur  della 
corteccia,  ferisce  di  tutta  sua  forza  il  carro,  siedi  ei  piega 
ora  a destra,  ora  a sinistra  come  nave  in  tempesta.  Poscia 
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una  volpe  digiuna  d’ogni  buon  pasto  s'avventa  alia  cuna 
di  quello;  ma  Beatrice  , riprendendola  di  laide  colpe,  la 
volge  in  tanta  fuga,  quanta  ne  possono  comportare  le  ma- 
gre membra.  Allora  l'aquila  scende  nell'arca  del  carro,  e 
lascia  in  esso  parte  delle  sue  piume  ; s’ode  dal  cielo  una 
voce,  qual  esce  dal  cuore  di  chi  si  rammarica;  O navicella 
mia,  com'  mal  se'  corca  ; poi  sembra  che  s'apra  la  terra 
fra  l'una  e l'altra  ruota  del  carro,  sbuca  un  drago  da  quel* 
l'apertura,  figge  la  coda  sul  carro,  ne  rapisce  porzione  dei 
fondo,  c vago  vago  si  parte.  Finalmente  quel  resto  dei 
fondo,  che  rimase,  si  ricoperse  tutto  all’istante  deli'oflfcrta 
piuma,  siccome  una  terra  fertile,  ma  trasandata  ricopi esi 
di  gramigna.  Cosi  trasformato  il  santo  edificio  mise  fuori 
dalle  sue  parti  sette  teste , tre  delle  quali  avevano  due 
corna  coinè  bue , Pulire  quattro  un  sol  corno  per  fronte , 
sicché  mai  simil  mostro  al  mondo  non  videsi.  Frattanto 
una  mala  femmina,  con  ciglia  intorno  pronte,  sovra  il  mo- 
stro s'adagia;  sta  dritto  presso  di  lei  un  gigante  che  la  va-, 
gheggia  , ma  che  poi  fatto  geloso  perché  ad  altri  ella  si 
volge  , la  flagella  dal  capo  alle  piante  , e la  strascina  col 
mostro  fuor  della  selva.  - Leviamo  il  velo  a queste  imma- 
gini. L'aquila  che , come  folgore  offende  la  pianta  ed  il 
carro,  significa  il  furore  degl’imperatori  che  non  solamente 
perseguitarono  le  virtù  cristiane  (i  fiori  c le  fronde  nuove), 
ma  straziarono  i corpi  dei  credenti  (la  scorza),  non  potendo 
vincere  i loro  animi . e percossero  il  carro , perseguitando 
e uccidendo  i pontefici,  sicché  parve  la  Chiesa  come  nave 
in  tempesta.  Poscia  ud  offendere  la  sede  apostolica  venne 
l'eresiarca  Ario,  convenientemente  rassomigliato  alta  volpa 
digiuna  d’ogni  buon  pasto,  come  colui  che  solamente  di 
malizie  e di  malvagie  dottrine  era  pieno.  Per  la  magrezza 
della  volpe  si  deve  intendere  la  scarsezza  e la  vanità  degli 
argomenti  d'Ario,  i quali  facilmente  furono  vinti  dai  ra- 
gionamenti della  Teologia,  rappreseti  tati  nelle  riprensioni 
da  Beatrice  fatte  alla  volpe.  Le  piume  lasciate  dall'aquila 
sopra  il  carro  sono  figura  della  dote  che  Costantino  fece 
al  pontefice  S.  Silvestro,  della  quale  fa  lamento  il  poeta 
nel  XIX  dell'  Inferno.  Coiài  dote  è rassomigliata  alla  piu- 
ma, poiché  la  piuma  è cosa  vana  come  la  terrena  ricchezza. 
La  voce  che  si  ode  dal  cielo  è di  S.  Pietro  , che  lieto  un 
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tempo  di  vedere  la  povera  sua  barfca  piena  delf  antica  vir- 
tù, qui  si  duole  di  vederla  carica  dell’oro  che  a mal  fare 
instila  la  cupidigia.  Il  drago  ch’esce  dalla  terra,  cioè  dalle 
tenebre  deU’Inferno,  tra  l’ona  e l’altra  ruota  del  carro , é 
il  feroce  Maometto , che  tra  it  vecchio  Testamento  ed  il 
nuovo  tràendo  I*  infernale  sua  legge,  porta  offesa  alla  co- 
munione cristiana,  c gran  parte  delle  genti  devote  alla  sede 
apostolica  trascina  seco  nelle  sue  vaghe  ed  incerte  dottri- 
ne. I mali  effetti  della  ricchezza  , offerta  da  Costantino 
forse  con  intenzione  benigna  , sono  simboleggiati  nella 
trasformazione  del  carro.  In  men  d’ un  sospiro  la  piuma 
ricopre  l’arca  di  quello  ; il  timone  e Icrtlote  ; cioè  le  ric- 
chezze diventano  subitamente  strabocchevoli;  poscia,  ge- 
nerati da  quelle,  sorgono  i sette  vizi  rapitali,  espressi  per 
le.  setté  teste  cornute.  La  superbia  , l’ira  e l’avarizia  , che 
essendo  dannose  a chi  pecca  ed  al  prossimo,  nuocono  dop- 
piamente, hanno  due  corna  per  fronte:  ma  uno  per  fronte 
ne  hanno  la  gola,  l'invidia,  l'accidia  eia  lussuria  , siccome 
peccati  che  ordinariamente  nuocono  solamente  a chi  pecca. 
Perla  mala  femmina  che,' sicura  come  rocca  in  alto  monte, 
siede  sul  carro  , si  vuole  intendere  quell*  stessa  che  nel 
deciinonono  dell’Inferno  fu  assomigliata  a oolei  che  S.  Gio- 
vanni Evangelisti  vide  puttaneggiar  co1  regi , cioè  la  Ro- 
mana Curia , che  ora  con  questo  ora  con  quel  monarca  ai 
tempi  di  Dante  veniva  patteggiando,  e simulando  d’esser- 
gli  amica  ; e per  lo  gigante,  Filippo  il  Bello  re  di  Francia, 
il  quale,  rotta  la  concordia  colla  detta  Curia , a lei  diede 
per  grande  sdegno  briga  e travaglio;  indi  opèrò  che  la  sede 
apostolica  si  trasferisse  in  Avignone.  Lo  che  vien  simbo- 
leggiato dallo  scioglier  ch’ei  fa  del  mostro,  e dal  trarlo  seco 
per  entro  alla  selva.  Tutte  queste  cose  raccolse  il  chia- 
rissimo sig.  Costa,  e le  mise  nel  loro  vero  lume,  talché  noi 
crediamo  non  potersi  meglio  spiegare  le  allusioni  di  que- 
sto Canto.  '•  il-  j.  >'•>•■.  I ;i.i  ; •. 
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r.  1-81 

_T anto  cran  gli  occhi  miei  fissi  ed  attenti 
A disbramarsi  la  decenne  sete  i , 

Che  gli  altri  sensi  m’eran  tutti  spenti: 

Ed  essi  quinci  e quindi  avén  parete 
Di  non  caler  a ; così  lo  santo  riso 
A sè  traéli  con  l'antica  rete  ; 

Quando  per  forza  mi  fu  vólto ’1  viso 
Vèr  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee  , 

Perch’io  udia  da  loro  un:  Troppo  fiso  3. 

E la  disposizion  eh'  a veder  ee 

Negli  occhi  , pur  testé  dal  Sol  percossi , 

Senza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee  4 j 

Ma  poiché  al  poco  il  viso  riformossi  5 , 
lo  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto 
Sensibile,  onde  a forza  mi  rimossi , 

Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito  , e tornarsi 
Col  sole  e con  le  sette  fiamme  al  volto  6. 

Come  sotto  li  scudi,  per  salvarsi, 

Volgesi  schiera,  e sè  gira  col  segno  7, 

Prima  che  possa  tutta  in  sè  mutarsi  5 

1 Perchè  Beatrice  era  5 Ma  poiché  l'occhio  ri- 

morta da  dieci  anni.-  Spenlit  formossi  a sostenere  l’tm- 
sopiti.  pressione  della  luce  dell’al- 

2 Ed  essi  occhi  avevano  tre  cose  celesti,  la  quale  era 
da  tutte  parti  come  un  ma-  poca  rispetto  a quella  molto 
ro  di  non  caler , cioè  di  non  sensibile  che  mi  veniva  da 
si  curar  d’altro. 

3 Cioè  un  gridare  con 
queste  parole  : Tu  gnaidi 
troppo  fiso. 

4 E la  disposizione  che 
rispetto  alla  loro  virtù  visiva 
prendono  gli  occhi  percossi 
dal  sole,  mi  fece  rimanere 
alquanto  senza  la  vista. 


Beatrice,  ec. 

6 E far  cadmino  incon- 
tro al  sole,  cioè  verso  l'o- 
riente, dov'crano  avviati  i 
sette  candelabri  0 le  sette 
fiamme. 

7 Colla  bandiera.  • ■ , 
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Quella  milizia  del  celeste  regno , r 

Che  precedeva  , tutta  tiopassonne 
Pria  che  piegasse  "1  carro  il  primo  legno  8. 

Indi  alle  ruote  si  tornar  le  donne, 

E ’l  grifon  mosse  ’1  benedetto  carco,  ], 

Sì  che  però  nulla  penna  crollonne.  r i ; 

La  bella  Donna  che  mi  trasse  al  varco, 

E Stazio  , ed  io  seguitavam  la  ruota 
Che  fe’l’ orbita  sua  con  minor  arco  9.  / 

Sì  passeggiando  l'alta  selva  vota,  > ; 

Colpa  di  quella  ch'ai  serpente  creso  io, 
Temprava  i passi  un'angelica  nota. 

Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
Disfrenata  saetta,  quanto  eramo 
Rimossi  quando  Beatrice  scese. 

Io  senti’ mormorare  a tutti  : Adamo!' 

Poi  cerchiaro  una  pianta  dispogliata 
Di  fiori  e d'altra  fronda  in  ciascun  ramo. 

La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata 

Più  quanto  più  è su,  (ora  dagl'Inli 
Ne’ boschi  lor  per  altezza  ammirata. 

Beato  se’ , grifon  , che  non  discindi  11 
Col  becco  d’esto  legno  dolce  al  gusto, 
Posciachè  mal  si  torse  ’l  ventre  quindi: 

Così  d’intorno  all’arbore  robusto 

Gridaron  gli  altri:  e l’ animai  binato: 

Sì  si  conserva  il  seme  d'  ogni  giusto. 

E volto  al  temo  ch’egli  avea  tirato, 

Trnsselo  a piè  della  vedova  frasca; 

E quel  di  lei  a lei  lasciò  legato.  .1  • 


ehh 


« iid 
1 •>♦)(•« 
rum  ‘ ' 

f*  tt.h 

ir  ! 0 1 


8 II  timone. 

g Seguitavamo  la  ruota 
destra  , che  , vuolgendosi  il 
carro  da  manca  , dovea  ne- 
cessariamente descrivere  un 
arco  minore  dell’altra. 

1 « Credette.  - Un'ange- 


lica nota,  un  canto  angelico. 

11  Che  non  dilaceri. 
Perocché  mal  ti  torte,  ec. 
Perocché  il  ventre  de’primi 
nostri  padri  fu  quindi , cioè 
- per  questa  cagione , nula- 
mente tormentato. 
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Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca  la, 
Turgide  fansi,  e poi  si  rinnovella 

Di  suo  color  ciascuna , pria  che  '1  sole 
Giunga  li  suoi  corsier  sotl'altra  stella  i3. 

Men  che  di  rose  e più  che  di  viole 
Colore  aprendo  , s'innovò  la  pianta  , 

Che  prima  avea  le  ramora  sì  sole  i4> 
lo  non  lo  'ntcsi , nè  quaggiù  si  cauta 

L'inno  che  quella  gente  allor  cantaro. 

Nè  la  nota  soifersi  tuttaquanta  i5. 

S’ io  potessi  ritrae  come  assonnaro  r 

Gli  occhi  spietati  16,  udendo  di  Siringa, 

Gli  occhi  a cui  più  vegghiar  costò  sì  caro} 
Come  pintor  che  con  esemplo  piuga  17 
Disegnerei  coin’io  m’  addormentai  } 

Ma  qual  vuol  sia  che  1'  assonnar  ben  finga. 
Però  trascorro  a quando  mi  svegliai, 

E dico  eh’ un  splendor  mi  squarciò  '1  velo 
Del  sonno , ed  uu  chiamar  : Surgi  che  fai  ? 
Quale  a veder  de’ fioretti  del  melo  18, 

Che  del  suo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti , 

E perpetue  nozze  fa  nel  cielo  , 


la  Quando  la  luce  del  so- 
le  viene  in  terra  mischiata 
con  la  luce  del  segno  dell' A* 
ricte,  il  quale  risplende  die- 
tro alla  celeste  lasca , cioè 
dietro  al  segno  de’  Pesci.  E 
questo  è come  se  il  poeta 
dicesse.  Quando  il  sole  è in 
Ariete,  quando  è primavera. 

13  Sott'altro  segno  del 
Zodiaco. 

14  Sì  dispogliate. 

1 5 Nè  potei  resistere  sino 
alla  fine  di  quel  canto. 


16  Gli  occhi  d'Argou  La 
favola  di  costui  c nota. 

1 7 Col  modello  dinanzi 
a se. 

18  La  Sposa  de'sacri  Can- 
tici paragona  il  diletto  suo, 
inteso  dalla  comune  degl'in- 
terpreti per  Gesù  Cristo, 
all'albero  del  melo  ; per  lo 
che,  allusivamente  a colai 
paragone  , col  nome  stesso 
di  melo  è adombrato  anche 
qui  dal  poeta  nostro  il  me- 
desimo divin  Redentore,  Di* 
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Pietro  e Giovanni  e Iacopo  condotti, 

E vinti  ritomaro  alla  parola, 

Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti, 

E videro  scemata  loro  scuola, 

Così  di  IVI' lise  come  d’Elia, 

E al  maestro  suo  cangiata  stola  ; 

Tal  torna1  io,  e vidi  quella  pia 

Sovra  me  starsi , che  conducitricc 
Fu  de’ miei  passi  lungo ’1  fiume  pria-, 

E tutto ’n  dubbio  dissi:  Ov’è  Beatrice? 

Ed  ella:  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda; 

Gli  altri  dopo  ’l  grifon  sen  vanno  suso  , 

Con  più  dolce  canzone  e più  profonda. 

E se  fu  più  lo  suo  parlar  dilfuso, 

Non  so  ; perocché  già  negli  occhi  ni’ era 
Quella  eli’ ad  altro  'utender  m’avea  chiuso. 

Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera  19, 

Come  guardia  lasciata  lì  del  plaustro, 

Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

In  cerchio  le  facevan  di  sé  claustro 

Le  sette  ninfe,  con  que’lutni  in  mano 
Che  son  sicuri  d’ Aquilone  e d’ Austro. 

ee  adunque:  Come  i tre  apo-  Dalla  qual  furon  maggior 


stoli  condotti  a vedere 
fioretti  (un’ombra  della  di- 
vinità palesatasi  nella  tra- 
sfigurazione ) del  melo  ( di 
Gesù  Cristo  ) Che  del  suo 
uomo  (che  di  tutta  la  beati- 
fica sua  visione)  gli  Angeli 
fa  ghiotti  ( bramosi  ) e im- 
bandisce perpetue  nozze  nel 
cielo  , E vinti  (e  caduti  a 
terra  per  lo  stupore)  ritor- 
naro  alla  parola  (si  ridesta- 
rono al  suono  di  quella  voce) 


sonni  rotti  ( in  Lazzaro  e 
in  altri  risuscitati  da  mor- 
te ) , E videro  scemata  lo- 
ro  scuola  ( la  loro  compa- 
gnia ) , Così  di  Mosse  co~ 
me  (f  Elia , E al  maestro 
suo  cangiata  stola  ( l'abito 
e il  volto  fulgoreggianti).  Tal 
torna'  io  (tal  io  mi  destai, 
ec.) 

19  Sulla  terra  non  conta- 
minata. 


iole 
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Qui  ao  sarai  1u  poco  tempo  silvano, 

E sarai  meco,  senza  fine,  cive 
Di  quella  Roma  onde  Cristo  è Romano  : 

Però  , in  prò  del  mondo  clic  mal  vive, 

Al  carro  tieni  or  pii  ocelli , c,  quel  clic  vedi , 
Ritornato  di  lò,  fa  clic  tu  scrive. 

Così  Rcatrice;  ed  io , che  tutto  a piedi 
De’  suo’  comandamenti  era  devoto . 

La  mente  c pii  occhi,  ov’ ella  volle,  diedi. 
Non  scese  mai  con  si  veloce  moto 

Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove 
Da  quel  confine  che  piò  è remoto , 

Com’  io  vidi  calar  F necci  di  Giove 

Per  l’arbor  più,  rompendo  della  scorza, 

Non  che  de’  fiori  e delle  foglie  nuove} 

E feri  *1  carro  di- tutta  sua  forza} 

Ond’  ei  piegò,  come  nave  in  fortuna, 

Vinta  dall’ onde,  or  da  poggia  , or  da  orza. 
Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veiculo  una  volpe 
Che  d’ ogni  pasto  buon  parca  digiuna. 

Ma , riprendendo  lei  di  laide  colpe  , 

La  Donna  mia  la  volse  in  tanta  futa  ai, 
Quanto  sofferson  Fossa  senza  polpe. 

Poscia , per  indi  ond’  era  pria  venuta  , 

L’aquila  vidi  scender  giù  nell’arca 
Del  carro  , c lasciar  lei  di  sè  pennuta. 

E qual  esce  di  cuor  clic  si  rainmarca , 

Tal  voce  usci  del  ciolo,  e colai  disse: 

O navicella  mia  , com’ mal  se’carca! 


ao  Qui , cioè  nel  mondo 
dei  vivi.jr-  Silvana:  peregri- 
no, forestiere.  - Civei  citta- 
dino. — Di  quella  Roma.  ec. 
Ri  quella  città  di  cui  Cristo 
è abitatore,  L'esser  Roma  |* 


capi  tale  del  mondo  cristiano 
è ciò  phc  autorizza  questa 
locuzione  figurata. 

. si  Futa  per  fuga  usarasi 
anticamente.  , . .. 
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Poi  parve  a me  che  la  terra  s’aprisse 

Tra’mbo  le  ruote , e vidi  uscirne  un  drago 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse  j 
E , come  vespa  che  ritragge  l’ago  aa, 

A sè  traendo  la  coda  maligna, 

Trasse  del  fondo  , e gissen  vago  vago. 

Quel  che  rimase , come  di  gramigna 
Vivace  terra , della  piuma  , offerta 
Forse  con  intenzion  casta  e benigna , 

Si  ricoperse  , e funne  ricoperta 

E l’una  e 1’  altra  ruota  e ’l  temo,  in  tanto 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta  x3. 
Trasformato  cosi  ’l  dificio  santo 
Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue  $ 

Tre  sovra  ’l  temo , ed  una  in  ciascun  canto. 
Le  prime  eran  cornute  come  bue  ; 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte  : 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  fue. 

Sicura  , quasi  rocca  in  alto  monte , ■ 

Seder  sovr’esso  una  puttana  sciolta 
M’apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte. 

E , come  perchè  non  li  fosse  tolta  , 

Vidi  di  costa  a lei  dritto  un  gigante  ; 

E baciavansi  insieme  alcuna  volta: 

Ma , perchè  1’  occhio  cupido  e vagante 
A me  rivolse , quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  ìnsin  le  piante. 

Poi , di  sospetto  pieno  e d’ ira  crudo  , 

Disciolso’l  mostro,  e trassei  perla  selva 
Tanto , che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 
Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva  a 4. 


2 a II  pungiglione.  -•  Trat- 
te del  fondo  : portò  via  una 
porzione  del  fondo. 

a3  In  Unto  tempo  che 
meno  si  tiene  aperta  la  boc- 
ca per  respirare.  In  men  d' 
un  sospiro. 


24  E trasselo  per  la  selva, 
in  cui  cnvamo,  tanto  lonta- 
no, che  feeemi  essere  la  in- 
terposizione della  stessa  sel- 
va riparo  a veder  la  droda  e 
il  nuovo  mostro  del  carro. 
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CANTO  XXXIII. 


ARGOMENTO 

v *•  i * ' • , • 

Cantando  alternativamente  i versetti  del  Salmo  Deus 
venerunt  gentes,  con  che  già  deplorava  Davidde  l’esterminio 
del  tempio , deplorano  le  virtù  quel  preveduto  disastro 
della  sede  apostolica,  e Beatrice  ne  riman  dolentissima.  Poi 
tutta  piena  di  zelo  si  rianima,  e colle  parole  onde  Cristo 
predicea  la  vicina  sua  morte  ai  discepoli , e I’  immediato 
risorgimento,  vaticina  la  sollecita  cessazione  di  tanto  danno. 
Terminata  questa  scena,  e messesi  innanzi  le  sette  donne, 
s'avvia  Beatrice  seguitata  da  Matelda,  da  Stazio  c dall’Alt» 
ghieri  : e cosi  andando  , e con  esso  attaccando  discorso  , 
gli  viene  a dichiarare  come  Iddio  maturerà  quella  sua  ven- 
detta , e come  un  campione  da  lui  mandato  a sostener  le 
ragioni  dell’ Impero,  sterminerà  la  druda  e il  gigante. 
Questo  campione,  secondo  noi,  è quell’ islesso  Uguccione 
dalla  Faggiola  di  cui  già  parlammo  nell'Argomento  al  primo 
Canto  della  Divina  Commedia,  e che  ivi  é simboleggiato 
sotto  la  figura  del  Veltro.  In  questo  luogo  , a somiglianza 
di  quanto  adopera  S.  Giovanni  nell'Apocalisse , che  ac- 
cenna il  nome  dell’Anticristo  col  numero  seicenti  sexa- 
ginta  sex , lo  indica  il  poeta  per  mezzo  delie  parole  cin- 
que cento  diece  e cinque.  Le  quali  parole  scrivendo  in 
romane  cifre,  avrai  DXV  ; e trasponendo,  leggerai  DVX  , 
cioè  campione.  Ora  oscurissima  certo,  prosegue  Beatrice, 
ti  parrà  la  mia  predizione | ma  gli  avvenimenti  che  stanno 
per  accadere  ti  sciorranno  ben  presto  l'enigma.  Intanto 
« scrivi  tu,  ritornato  che  sarai  nel  mondo,  e quanto  udisti 
c quanto  vedesti,  perchè  tutti  sappiano  qual  abbia  gra- 
vezza il  peccato  dì  coloro  che  toccano  di  questa  pianta, 
la  quale  Iddio  riserbossi  e talmente  costrusse  , che  niuno 
avesse  occasione  d’offendere.  Le  quali  cose  tu  stesso  per  te 
intenderesti,  purché  non  avessi  seguite  le  fallaci  dottrine 
del  mondo  ; ma  se  non  potrai  di  là  riportare  i miei  pen- 
sieri per  ciò  ehe  suonano,  vo’  almen  che  ne  riporti  alcun 
segno , come  i peregrini  che , tornando  d’oltremare,  recano 
il  bordone  cinto  di  palma.  Ala  perché  mai , interroga  Dante 
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le  vostre  parole  sorpassano  di,  tanto  il 'mio  intendimento? 
Perchè,  ripiglia  Beatrice,  tu  vegga  quanto  quella  terrena 
scuola  , in  che  ti  perdesti,  è lontana  da  questa  divina.  £ 
soggiungendo  f Alighieri  non  parergli  d’ essersi  giammai 
dipartito  da  lei , Ciò  è , gli  replica  la  donna  sua  , per  effetto 
deli’acque  di  Lete  che  dianzi  bevesti.  Poi  finalnrenta  gli 
promette  d'usare  per  l'avvenire  un  linguaggio  che  sia  più 
adattato  ali' intelligenza  sua.  Fra  questi  ragionamenti  per» 
viene  la  comitiva  , essendo  già  mezzodì  , ad  una  sorgente; 
e qui  fermatasi  e appagate  le  interrogazioni  del  poeta  i 
vien  egli  condotto  da  Matelda  per  ordine.di  Beatrice  e in 
compagnia  di  Stazio  all'Eunoé,  bevuto  del  quale,  trovasi 
puro  e disposto  a salire  alle  stelle. . * . tu*  < .1 

— . • • • ..  1*1  1 H 1 lii  • * • 

Deus , venerunt  gentes , alternando  , 

Or  tre  or  quattro  ; , dolce  salmodia 
Le  donne  incominciato  , lagrimando  : 

E Beatrice  sospirosa  e pia  , . . 

. , Quelle  ascoltava  sì  latta  , che  poco  'j  , ’r, 
i Più  alla  croce  si  cambiò  Maria.  I. 

Ma  poiché  l1  altre  vergini  dier  loco  i.i  . » 

A lei  di  dir  , levata  dritta  in  piè  , . i I 

Rispose.,  colorata  come  fuoco: 

■ Modicum  , et  non  videbitis  me  ; 

Et  ileruni:  Sorelle  mie  dilette, 

Modicum  , et  vos  videbitis  me. 

Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e sette; 

E dopo  sé , solo  accennando  , mosse 
Me  e la  donna  , e ’1  Savio  che  ristette  a. 

Così  sen  giva  ; e non  credo  che  fosse 
Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto  , 

Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse  ; 

* i s ‘ f * t J i*.  • 

* " ' •:*  • • •<  J.  • ♦»•  »•  * 

i Ora  le  tre,  ora  le  quat-  a E il  Savio,  cioè  Stazio, 
tro  donne  j cioè  ora  le  virtù  che  restò  meco, 
teologali , ora  le  cardinali. 

° ’ ■ « . .•••  I • . 
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E con  tranquillo  aspetto , Vien  più  tosto , 

Mi  disse,  tanto  che  s’i’parlo  teco, 

Ad  ascoltarmi  tu  sic  ben  disposto. 

Sì  coni’ i’ fui , com’io  doveva,  seco, 

Dissetili:  Frate,  perchè  non  t’attenti 
A dimandare  ornai  , venendo  meco? 

Come  a color  che  troppo  reverenti , 

Dinanzi  a’ suoi  maggior  parlando,  sono, 
Che  non  traggon  la  voce  viva  addenti , 
Avvenne  a me  , che  senza  ’ntero  suono 
Incominciai  : Madonna , mia  bisogna 
Voi  conoscete  , e ciò  eh’ ad  essa  è buono. 
Ed  ella  a me  : Da  tema  e da  vergogna 
Voglio  che  tu  ornai  ti  disviluppe, 

SI  che  non  parli  più  coni’  uom  che  sogna. 
Sappi  che  ’1  vaso  3 che  ’1  serpente  ruppe  , 

Fu  , e non  è } ma  chi  n’ha  colpa  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

Non  sarà  tutto  tempo  senza  reda 

L’  aguglia  che  lasciò  le  penne  al  carro  ; 
Perchè  divenne  mostro  e poscia  preda  4; 


3 11  vaso,  cioè  l'arca  del 
carro  trionfale , fu  , e non 
è,  allusivamente  alle  parole 
dell’Evangelista  uell’ Apoca- 
lisse : Bestia  quarti  vi  disti 
fuit  et  non  est.  E realmente 
della  santa  sede  passala  in 
Avignone , si  può  dire  , se- 
condo il  senso  morale , che 
fu  e non  è.  - Che  vendetta 
di  Dio  non  teme  suppe.  Era- 
vi  una  superstizione  in  Fi- 
renze , onde  si  credeva  che 
1'  uccisore , mangiando  in 
termine  di  nove  giorni  una 
Danti  Voi.  unte. 


zuppa  sopra  il  sepolcro  del- 
l’ucciso , non  poteva  esser 
più  morto  per  vendetta  di 
quel  delitto.  E Dante,  allu- 
dendo a ciò,  dice  che  la  ven- 
detta di  Dio  non  cura  questi 
superstiziosi  impedimenti. 

4 Non  istarà  per  sempre 
senza  erede ‘dell  antico  im- 
periai valore  V aguglia,  o l’a- 
quila , simbolo  della  dignità 
Cesarea , che  lasciò  le  penne 
al  carro , per  lo  che  diventò 
ei  prima  mostro  e poi  preda. 
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Ch’  io  veggio  certamente  5 , e però  ’1  narro, 

A darne  tempo  già  stelle  propinque  , 
Sicuro  d’ogni’ntoppo  e d’  ogni  sbarro  , 

Nel  quale  un  cinquecento  diecc  e cinque , 
Messo  di  Dio , anciderà  la  fuia  6 , 

E quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

E forse  che  la  mia  narrazion  buia , 

Qual  Temi  e Sfinge  ^ , men  ti  persuade  , 
Perch’  a lor  modo  lo  ’ntelletto  attuia: 

Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Naiade  8, 

Che  solveranno  questo  enigma  forte, 

Senza  danno  di  pecore  e di  biade. 

Tu  nota  ; e,  sì  come  da  me  son  porte 
Queste  parole  , si  le  ’nsegna  a’ vivi 
Del  viver  eh’ è un  correre  alla  morte  ; 

Ed  aggi  a mente,  quando  tu  le  scrivi , 

Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta, 

Ch’è  or  due  volte  dirubata  quivi  9. 
Qualunque  ruba  quella , o quella  schianta  , 

Con  bestemmia  di  fatto  io  offende  Dio, 
Che  solo  all’  uso  suo  la  creò  santa. 


5 Ordina;  Ch'io  veggio.» 
stelle  propinque  (vicine)  a 
darne  tempo  Sicuro  d'ogni 
'ntoppo  e d'ogni  sbarro^ che 
nullo  avverso  contrasto  nè 
ostacolo  potrà  arrestare  ) , 
Nel  quale  (tempo) , ee. 

6 La  femmina  usurpatrice. 

7 Supplisci  : era.  - Attuia 
invece  di  altura  ; e vale  ser- 
ra , impedisce. 

8  Le  Naiadi  si  arrogarono 
il  privilegio  di  spiegar  gli 
oracoli  di  Temi , ond’essa 
mandò  grandi  sciagure  ne' 
campi  Tebani. 


9 La  prima  volta,  quando 
l'aquila,  impetuosamente 
scendendo,  nudò  il  benedet- 
to legno  perfin  della  scoria} 
la  seconda , quando  il  drago 
smembrò  colla  coda  il  carro 
formato  d’esso  legno.  Quan- 
to al  significato  morale,  in- 
tendi : Quando  Roma  fu  af- 
flitta dalle  persecuzioni  con- 
tro i Cristiani , e quando  la 
sede  apostolica  fu  trasferita 
in  Avignone. 

10  Bestemmia  è manca- 
mento d’onore , e può  con- 
sistere in  detti  o in  fatti. 
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Per  morder  quella  , in  pena  ed  in  disio 
Cinquerml’anni  e più  1’  anima  prima 
Bramò  Colui  che  ’l  morso  in  sè  punto  n. 
Dorme  lo  ’ngegno  tuo,  se  non  istima 
Per  singular  cagione  i a essere  eccelsa 
Lei  tanto , e sì  travolta  nella  cima. 

E se  stali  non  fossero  acqua  d’  Elsa  i3 
Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente, 

E ’1  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa  , 

Per  tante  circostanze  solamente 

La  Giustizia  di  Dio,  nello  ’nterdelto, 
Conosceresti  all’alber  moralmente. 

Ma  perch’io  veggio  te  nello  ’ntellello 
Fatto  di  pietra  ed  in  peccato  tinto  1 4 , 

Sì  che  t’abbaglia  il  lume  del  mio  detto  , 


n L’anima  d'Adamo  per 
aver  morso  di  quella  pianta, 
mangiandone  il  frutto,  bra- 
mò in  desio  ed  in  pena,  per 
cinquemila  anni  e più , Co- 
lui che  punì  in  sè  il  morso 
d’Adamo  stesso , vale  a dire 
Gesù  Cristo.Novecento  tren- 
t'anni  visse  Adamo  nel  mon- 
do dopo  la  sua  trasgi  essione, 
e cinquemila  dugent'anni 
passarono  dalla  morte  di  lui 
a quella  del  Redentore. 

i a Per  misterioso  eccel- 
lente motivo. 

1 3 Fiumicello  di  Toscana, 
le  cui  acque  si  vuole  che  ri- 
coprano di  materia  petrifi- 
cante  le  cose  immersevi.  A- 
dunque  dice  il  poeta  : Se  i 
tuoi  vani  pensieri  non  t’aves- 
sero indurita  la  mcn  te,  come 


l’acqua  d’EIsa  indurisce  le 
materie  sulle  quali- si  posa  , 
e se  il  reo  piacere  de’  mede- 
simi vani  pensieri  non  aves- 
se macchiato  il  bel  candore 
di  essa  mente,  come  il  san- 
gue di  Piramo  macciiiò  il 
candore  della  gelsa , sola- 
mente per  le  circostanze  o 
qualità  proprie  a questo  sol 
albero  , conosceresti  averlo 
fatto  Iddio  per  se,  e averne 
giustamente  interdetto  ad 
altri  la  possessione. 

i4  Esprime  più  chiara- 
mente ciò  che  ha  detto  qui 
sopra , essere  stati  i vani 
pensieri  di  lui  alla  mente 
comeac(/uad'Elsa,e  il  pia- 
cer loro  un  Piramo  alla  gel- 
sa , tingendola  di  peccato. 
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Voglio  anche  , e se  non  scritto,  almen  dipinto  15, 
Che  ’l  te  ne  porti  dentro  a te  per  quello  » 

Che  si  reca  ’l  bordon  di  palma  cinto. 

Ed  io:  SI  come  cera  da  suggello  ■ ' < t in  » t 
Che  la  figura  impressa  non  trasmuta , i 
Segnato  è or  da  voi  lo  mio  cervello.  t 
Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 

Vostra  parola  disiala  vola,  - i 

Che  più  la  perde  quanto  più  s’aiuta  ?t 
Perchè  conoscili , disse , quella  scuola 

C’  hai  seguitata  , c veggi  sua  dottrina  J 
Come  può  seguitar  la  mia  parola  \ 

E veggi  vostra  via  dalla  divina 

Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  ’1  ciel  che  più  alto  festina  16. 

Ond’io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 

Ch’io  straniassi  17  me  giammai  da  voi , 

Nè  honnc  cosclenzia  che  rimorda. 

E se  tu  ricordar  non  te  ue  puoi , 

Sorridendo  rispose , or  ti  rammenta 
Si  come  di  Letéo  18  beesti  ,ancoi 
E se  dal  fummo  fuoco  s’ argomenta  , 

Cotesta  oblivìon  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta  »<>. 
Veramente  oramai  saranno  nude 

Le  mie  parole  , quanto  converrassi 

Quelle  scovrire  alla  tua  vista  i'ude. 

.;}  i!j  a:  rs-tn  dhb.fMlH. 

,5  Ordina  cosi  : Voglio  to  il  primo  mobile,  che  più 
anche  che  tu  te  ne  porti  den*  degli  al  tri  affretta  il  Suo  cor- 
tro  a te  il  mio  detto  , e , se  so , è distante  dalla  terra, 
non  scritto , voglio  che  tu  *7  Allontanassi* 
lo  porti  almeno  dipiuto,  per  1 8 DclPacque  di  Lete. - 
quel  taotivo  che  si  reca  dai  Aitcoi  : oggi. 

Sellegrini  il  bordone  cinto  19  Argomentasi  chiara- 
i palme.  mente  da  cotcita  oblivióne 

16  Quanto  il  cielo  che  che  la  tua  voglia  diretta  ad 
più  alto  Jestina}  cioè  quan-  altri  oggetti  fosse  colpevoli. 
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E più  corrusco  20  e con  più  lenti  passi 
Teneva  ’!  sole,  il  cerchio  di  merigge , 

Che  qua  e là,  come  gli  aspetti,  fassi  j 
Quando  s'  affisscr  a 1 , sì  come  s’  affigge 
Chi  va  dinanzi  a schiera  per  iscortar. 

Se  truova  novitate  iu  sue  vestigge, 

Le  sette  donne  al  fin  d’ un’  ombra  smorta  , 

Qual  sotto  foglie  verdi  e rami  nigri 
Sovra  suoi  freddi  rivi  1’  Alpe  porta. 

Dinanzi  ad  esse  Eufrates  a Tigri  ara 

Veder  mi  parve  uscir  d’una  fontana, 

E quasi  amici  dipartirsi  pigri. 

G luce  , o gloria  della  gente  umana  , 

Che  acqua  è questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  e sé  da  sè  lontana  ? a3 
Per  colai  prego  detto  mi  fu  : Prega 

Matekìa  che  ’l  ti  dica  ; e qui  rispose. 

Come  fa  chi  da  colpa  si  dislcga  24  , 

La  bella  Donna  : Questo  ed  altre  cose 
Delle  li  son  per  me;  e son  sicura 
Che  l’acqua  di  Leléo  non  glicl  nascose. 

E Beatrice  : Forse  maggior  cura, 

Che  s pesse  volle  la  memoria  priva, 

Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura  a 5. 


20  Più  risplendente.-  Con 
più  lenti  passi.  Nel  mezzodì 
pare  il  moto  del  sole  più  len- 
to. - Che  qua  e là,  ec.  Essen- 
do diversi  i meridiani  rispet- 
to ai  diversi  siti  della  terra  , 
il  mezzogiorno  si  fa  or  qua 
or  là  in  varj  punti  d’ora. 

21  Ordina:  Quando  Le 
sette  donne  (giunte  al  fin 
<f  un  ornò  ra  smorta  , Qual 
è l’ombra  che  C Alpe  porla 
dorrà  i suoi  freddi  rivi , 


scorrenti  sotto  fàglie  verdi 
e rami  nigri  ) s'affsser , si 
come  * affigge  %Chi  va  di- 
nanzi per  iscorta  ad  una 
schiera , Se  truova  novitate 
in  su  e vestigge , cioè  nel  suo 
cammino. 

aa  Due  grandi  fiumi  del- 
l’Asia. # 

2 3 Divide, 
a 4 Si  scusa. 

2 5 Ha  oscurato  il  lume 
della  sua  mente. 
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Ma  vedi  Eunoè  che  là  deriva  ; 

Menalo  ad  esso  , e , come  tu  se’  usa  , 

La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

Com’  anima  gentil  che  non  fa  scusa  , 

Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui , 

Tosto  com’  è per  segno  fuor  dischiusa  a6  j 
Così , poi  che  da  essa  preso  fui , 

La  bella  Douna  mossesi , ed  a Stazio 
Donnescamente  27  disse:  Vien  con  lui. 

S1  io  avessi , lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere  , io  pur  cantere’  ’n  parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m’avria  sazio  j 
Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a questa  Cantica  seconda , 

Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell’  arte. 

Io  ritornai  dalla  santissim’onda 
Rifatto  sì , come  piante  novelle 
Rinnovellate  di  novella  fronda  , 

Puro  e disposto  a salire  alle  stelle. 

?6  Appena  si  manifesta  27  Con  aria  signorile, 
per  alcun  segno.  , 

• » : 1 , .*  ’u  1 •* 
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DEL  PARADISO 


CANTO  PRIMO 

ARGOMENTO 

Posciachè  Dante,  purgato  e mondo  dalle  acque  sentissi* 
né  del  (ìuine  Eunoè , fu  disposto  a salire  alle  stelle , venne 
rapito  secondo  la  sua  finzione  in  compagnia  di  Beatrice  alla 
Sfera  del  fuoco,  cioè  a quella  parte  altissima  dell'aere  ove 
gli  antichi , ignari  delie  vere  leggi  della  gravità,  falsamente 
credevano  che  il  fuoco  per  sua  propria  natura  si  levasse.  Da 
questa  regione  esso  poeta  e la  sua  guida , spinti  da  quella 
forza  onde  credevasi  per  Tolomeo  che  fossero  vólti  in  giro 
i pianeti  c le  stelle  , passano  di  ciclo  in  cielo  fino  all’  Em- 
pireo. Nove  sono  i cieli,  secondo  l'opinione  del  predetto 
geografo,  disposti  a modo  di  cerchi  concentrici , nel  mezzo 
de'  quali  è situata  la  terra.  Il  più  alto  e il  più  ampio  è 
chiamato  il  primo  mobile,  sotto  il  quale  a mano  a mano 
sono  gli  altri  meno  ampi  e meno  veloci , cioè  il  cielo  stel- 
lato, e que’ sette  che  prendono  il  nome  dalle  divinità 
degli  antichi , cioè  Saturno  , Giove,  Marte,  il  Sole  , Ve- 
nere , Mercurio  e la  Luna  che  è il  pianeta  più  vieino  a 
questo  da  noi  abitato.  Per  non  allontanarsi  dalla  opinione 
degli  antichi , che  supponevano  ogni  pianeta  produttore 
delle  virtù  attribuite  particolarmente  a ciascuna  divinità, 
immagina  il  poeta  nostro  che  le  diverse  schiere  delle  ani- 
me beate , comeché  elle  abbiano  la  vera  sede  loro  nell'  Em- 
pireo, gli  si  presentino  ne'  diversi  pianeti , e ciascuna  in 
quello  ché  è generatore  delie  virtù  che  a lei  fhf  >no  pro- 
prie. Spinti  dalla  predetta  forza  de' cieli,  pervengono  Dante 
è Beatrice  dalla  sfera  del  fuoco  alla  Luna , nella  qoale  gli 
antichi  [toserò  Diana  casta  , c quivi  Si  rappresentano  ih  fot- 
ma  di  lucidi  fuochi  le  anime  beate  delie  vergihi  che  fecero 
voto  di  castità.  Dalla  sfera  lunare  ascendono  a quella  di 
Mercurio*  che  fu  tenuto  eiser  hume  industrioso  e il  pàdta 
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della  eloquenza  e delle  arti.  In  questo  paiono  le  anime  di 
coloro  che  si  diedero  alla  vita  attiva , e con  esse  è Giusti- 
niano imperatore,  clic  liberò  l'Italia  dai  barbari,  e di- 
versi re  e personaggi  benemeriti  della  patria  loro.  Saliti 
poscia  alla  sfera  di  Venere  , che  secondo  gli  antichi  era 
stanza  della  più  bella  di  tutte  le  Dee,  vedono  le  anime 
lucenti  di  coloro  che,  inchinevoli  ad  amare  lascivamente, 
vinsero  con  virtù  l’appetito  Dalla  sfera  di  Venere  vengono 
al  Sole,  pianeta  delia  luce , nel  quale  fanno  di  sé  mostra 
l'anima  di  S.  Tommaso  gran  lume  di  scienza , e quelle  di 
molti  altri  dottori  che  o per  ispirazione  o per  istadio  co- 
nobbero le  sacre  lettere.  Dal  Sole  pervengono  a Marte, 
pianeta  cui  diede  nome  il  Dio  della  guerra  , e perciò  in 
esso  si  offrono  agli  occhi  di  Dante  cose  di  vittoria.  Due 
lucentissimi  raggi  formano  ima  croce, in  ciré  mirabilmente 
apparisce  la  passione  di  Gesù  Cristo , mediar)  te  la  quale  egli 
trionfò  dell'umana  colpa  e della  morte.  A piò  della  croce 
Dante  vede  Cacciaguida  suo  tritavo,  che  militando  seguitò 
l'imperator  Currado.  In  questo  stesso  ciclo  si  godono  beati 
Giosuè,  Giuda  Maccabeo , Carlo  Magno,  Orlando  il  forte, 
Gottifredo  il  pio,  uomini  prodi  che  per  la  fede  gloriosa*? 
mente  pugnarono.  Dal  pianeta  di  Marte  trapassano  a quel- 
lo di  Giove  nel  sesto  cielo,  ove  si  appresentano  le  anime 
de’  Vicarii  de’  Principi , quelle  de’  Magistrati  delle  repub- 
bliche, le  quali  ressero  i popoli  con  giustizia  , e quelle 
de’ Duchi,  de’ Marchesi,  de'  Conti  e d'altri  uomini  d'alto 
affare  e d’autorità.  Da  Giove  sono  spinti  al  ciclo  di  Satur- 
no, l'ultimo  dei  sette  pianeti,  nel  quale  Dante  vede  una 
scala  d'uro,  simbolo  della  vita  contemplativa , onde  la  men: 
te  umana  s'innalza  a Dio.  Tra  le  anime  beate  de' contem- 
planti , che  ascendono  e discendono  per  la  scala  d'oro , si 
appresentano  Pietro  Damiano  monaco  di  S.  Maria  di  Ra- 
venna , e S.  Benedetto.  Avendo  Dante  favellato  con  questi 
beati  spiriti , ascende  colla  sua  guida  per  la  scala  d'oro  al 
cielo  stellato,  ove  gli  si  mostra  Gesù  Cristo  con  l'anime  di 
tutti  i beati,  c la  Vergine  Maria  come  Regina,  e il  Prin- 
cipe degli  Apostoli,  e S.  Giacomo  e $:  Giovanni  Evange- 
lista, che  lui  interrogano  intorno  diverse  cose  della  Cede. 
Finalmente  dopo  avere  favellato  coll'anima  di  Adamo  sale 
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dall'ottavo  cerchio  al  nono  ed  ultimo  chiamato  l’ Empireo. 
Quivi  Dante  guardando  in  nn  lume  che  gli  appare  in  forma 
di  riviera  , prende  da  quello  tanta  virtù  , che  Coll'aiuto 
della  sua  Donna  può  mirare  il  trionfo  degli  Angeli  e delle 
anime  beate:  indi  vede  Beatrice  ascesa  nel  suo  alto  seg- 
gio, c presso  di  sé  in  vece  di  lei  S.  Bernardo,  dal  quale 
gli  è mostrata  la  gloria  di  Maria  Vergine,  e i seggi  de' Santi 
del  vecchio  e nuovo.  Testamento,  Finalmente  per  li  prie- 
ghi  di  S.  Bernardo  ottiene  grazia  dalla  Vergine  gloriosa  di 
poter  contemplare  l'essenza  divina  , e di  vedere  come  alla 
umanità  la  divinità  si  congionga.—  Questa  descrizione  del 
Dantesco  Paradiso  abbiamo  tratta  dall'edizione  della  Divi- 
da Commedia  fatta  in  Bologna  nel  ifiai.Or  venendo  all'Ar- 
gomento del  primo  Canto , premessa  dal  poeta  la  proposi- 
zione del  soggetto , e invocato  il  favore  d'Apolio , ne  dice 
come  , facendosi  ornai  giorno  sulle  cime  del  Purgatorio , si 
pose  Beatrice  a riguardare  sì  fissamente  nel  sole,  com'aquila 
non  fece  giammai  ; e tratto  l'Alighieri  per  dolce  impulso 
a imitarla  , vide  a poco  a poco  sfavillare  quell'astro  non 
altrimenti  che  ferro  infuocato  , e crescer  d’ogni  banda  il 
giorno  e la  luce.  Per  lo  che , volgendosi  alla  cara  sua  Don- 
na, sentissi  trasumanare,  o sollevarsi  a condizione  più 
alta  che  non  è l'umana  , in  quella  guisa  che  Glauco  al  gu- 
star dell'erba  divenne  subitamente  marina  divinità.  E tanto 
usci  allora  fuor  di  sé  stesso  il  poeta , che  non  sa  dirci  s'ei 
fosse  tuttora  legato  alle  membra,  o se  piuttosto  disciolto 
da  quelle.  Intanto  e dell' immenso  splendore  e dell'armo- 
nia non  più  intesa,  che  attorno  spandevasi , fortemente 
ammirato,  vien  istruito  da  Beatrice,  esser  egli  salito,  senza 
pur  accorgersene,  alia  sfera  del  fuoco:  ma  non  intendendo 
per  qual  modo  abbia  potuto  trascendere  sì  lievi  corpi , 
quali  sono  esso  fuoco  e le  regioni  dell’aria , gl’  insegna  Bea- 
trice con  profondo  ragionamento,  avere  ogni  cosa  creata 
un  ultimo  fine  a cui  tende  -,  il  qual  fine  nient’altro  essen- 
do nell'uomo  che  il  cielo,  non  è da  stupire  se,  dispogliato 
da  qualunque  impedimento  che  a terra  il  costringe,  libero 
e pronto,  come  fa  vivo  fuoco , al  cielo  s’ innalza. 
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La  gloria  di  Colui  che  tutto  muove 
Per  1’  universo  penetra,  e risplende 
In  una  parte  più,  e meno  altrove. 

Nel  ciel  che  più  della  sua  luce  prende  i 
Fu1 * 3  io,  e vidi  cose  che  ridire 
Nè  sa  nè  può  qual  di  lassù  discende  j 
Perchè  appressando  sè  al  suo  disire  a, 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto  , 
Clic  retro  la  memoria  non  può  ire. 
Veramente  3 quant1  io  del  regno  santo. 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro 
Sarò  ora  materia  del  mio  canto. 

O buono  Apollo,  all’ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  sì  fatto  vaso, 
Come  dimandi  a dar  l’amato  alloro, 
lnsino  a qui  l’ un  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu,  ma  or  con  amendue 
M’è  uopo  entrar  nell’aringo  rimaso. 
Entra  nel  petto  mio,  e spira  tue  4 
Sì,  coinè  quando  ùlaisia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

O divina  virtù,  se  mi  ti  presti 

Tanto  che  l’ ombra  del  beato  regno 
Segnata  ne]  mio  capo  io  manifesti, 
Venir  vedrami  al  tuo  diletto  legno, 

E coronarmi  allor  di  quelle  foglie  , 
Che  5 la  materia  e tu  mi  farai  degno. 


i Nel  cielo  empireo, 

a All’oggetto  del  suo  de- 
siderio. - Che  retro,  cc.  Che 
la  memoria  non  può  tener* 
gli  dietro. 

3 Qui  vale  ma  , come  il 
verum  dei  Latini. 


4 Tue  per  tu,  - Si,  come 
ec.  Marsia  s6dò  Apollo  a chi 
sonava  meglio;  e il  Dio,  dopo 
averlo  vinto  , lo  scorticò. 

5 Delle  quali. 
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Si  rade  volte,  padre  , se  ne  coglie, 

Per  trionfare  6 o Cesare  o poeta, 

( Colpa  e vergogna  delPutnanc  voglie  ) 

Che  partorir 'letizia  in  su  la  lieta 
Delfica  deita  dovria  la  fi-onda 
Peneia  7,  quando  alcun  di  sè  asseta. 

Poca  favilla  grati  damma  seconda  8: 

Forse  diretro  a tue  con  miglior  voci 
Si  pregherò  .perchè  Cirra  risponda. 

Surge  a’  mortali  per  diverse  foci  9 

La  lucerna  del  mondo;  ina  da  quella, 

Clic  quattro  cerchi  giugne  con  tre  croci  , 
Con  miglior  corso  ccou  migliore  stella 
Esce  congiunta,  e lo  mondana  cera 
Più  a suo  modo  tempera  e suggella. 

Fatto  avea  di  Ut  mane  e di  qua  sera 
Tal  foce  quasi,  e tutto  era  là  bianco 
Quello  emisperio,  c l’altra  parte  nera  , 
Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta,  e riguardar  nel  sole: 

Aquila  sì  non  gli  s’aillssc  unquauco. 


6 Per  onorar  del  trionfo. 

7 Che  quando  la  fronda 
Peneia  (il  lauro)  asseta  di 
sé  alcuno,  ciò  dovrebbe  ag- 
giunger letizia  alla  Delfica 
deità , già  per  sè  stessa  lie- 
ta e beata. 

8 Conséguita.  - Perchè 
Cirro  risponda.  Cirra  e cit- 
tà della  Focide  , appiè  di 
‘Parnaso,  ove  Apollo  era  ve- 
nerato. Adunque  vuol  dire 
il  poeta  : Foisc  avverrà  che, 
dietro  l’esempio  mio,  altri 
invocherà  meglio  Apollo. 

Dante  Voi.  unic. 


9  Da  diversi  putiti  ilei— 
P orizzonte.-  La  lucerna  del 
mondo:  il  sole.-  Ma  da  quel- 
la. ec.  Ma  da  quella  foce  o 
punto  dell’orizzonte  ove 
s’ incrociceli  (ano  con  esso  lo 
zodiaco,Tcquatore  C II  colu- 
ro  equinoziale , vien  fuori  il 
sole  con  miglior  corso  e con 
migliore  stella , con  quella 
cioè  dell’ariete  portatrice  di 
primavera,  e più  a suo  modo 
tempera  e suggella , cioè 
informa,  la  mondana  cera, 
cioè  la  materia  terrestre. 

31 
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E sì  come  secondo  raggio  io  suole* 

Uscir  del  primo  e risalire  insuso, 

Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole  ; 

Così  dell’atto  suo,  per  gli  occhi  infuso  it 
Nell’immagine  mia,  il  mio  si  fece, 

E fissi  gli  occhi  al  sole  oltre  a nostr’uso. 
Molto  è licito  là , che  qui  non  lece 
Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell’umana  spece. 

Io  noi  soffersi  molto,  nè  sì  poco  12, 

Ch’  io  noi  vedessi  sfavillar  d’intorno, 

Qual  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco. 

E di  subito  parve  giorno  a giorno 

Essere  aggiunto,  come  Quei  che  puote 
Avesse  ’l  ciel  d’un  altro  sole  adorno. 
Beatrice  tutta  nell’eteme  ruote 

Fissa  con  gli  occhi  stava  ; ed  io,  in  lei 
Le  luci  fìsse  di  lassù  remote  i3, 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei  14  , 

Qual  si  fe’Glauco  nel  gustar  dell’erba 
Che  ’l  fe’  consorto  in  mar  degli  altri  Dei. 


10  II  raggio  riflesso.-  Pur 
come,ec.  Quasi  volendo  tor- 
nare onde  venne , come  pe- 
regrino al  proprio  nido. 

1 1 Cosi  dal  suo  atto  in- 
fuso (entrato)  per  gli  occhi 
Nell' immagine  mia  (nella 
mia  immaginazione)  nacque 
il  mio  atto  , E fissi  gli  oc- 
chi, ec. 

la  Io  non  mi  affissi  in  lui 
per  gran  tempo:  ed  accenna 
il  veloce  innalzarsi  che  fece 
verso  il  sole.  - Né  si  poco  : 
nè  tuttavia  per  poco  tempo 
in  lui  m'affissi  : ed  accenna, 


clic  quantunque  andasse  ve- 
loce all’  insù  , pur  vi  volle 
del  tempo,  attesa  la  gran  di- 
stanza , per  giungere  a por- 
tata di  scoprire  nei  sole  la 
novità  che  è per  dire. 

13  Rimosse  dal  sole. 

14  Nel  contemplar  lei,  mi 
feci  tale  , qual  si  fe'  Glau- 
co, ec.  Costui  avendo  gusta- 
ta ccrt’erba.si  gettò  in  mare, 
e vi  fu  cambiato  in  marina 
divinità.  Vuol  dire  adunque 
il  poeta  ch’egli , per  mirare 
Beatrice,  diviuizzossi. 
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Trasumanar  significar  per  verba 

Non  si  poriaj  però  l’esemplo  basii  i5 
A cui  esperienza  grazia  serba. 

S’io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

Novellamente  16,  Amor,  che ’l  ciel  governi 
Tu  ’l  sai  , che  col  tuo  lume  mi  levasti. 
Quando  la  ruota,  che  tu  sempiterni  «7» 
Desiderato  , a sè  mi  fece  atteso 
Con  l’armonia  che  temperi  e discerni, 
Parvemi  tanto  allor  del  cielo  acceso 

Dalla  fiamma  del  Sol , che  pioggia  o fiume 
Lago  nou  fece  mai  tanto  disteso. 

La  novità  del  suono  e ’l  grande  lume 
Di  lor  cagion  18  m’accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

Ond’ella  , che  vedea  me  sì  com’io, 

Ad  acquetarmi  V animo  commosso, 

Pria  ch’io  a dimandar,  la  bocca  aprio, 

E cominciò:  Tu  stesso  ti  fai  grosso 

Col  falso  immaginar,  si  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti  se  1’  avessi  scosso  19. 

Tu  non  se’  in  terra  sì  come  tu  credi  ; 

Ma  folgore , fuggendo  ’l  proprio  sito , 

Non  corse,  come  tu  ch’ad  esso  riedi  20. 


15  Però  l’esemplo  di 
Glauco  basti  a coloro  cui  la 
divina  Grazia  riserba  di  far- 
ne esperienza. 

16  Da  principio. 

17  Della  quale  tu  desi- 
derato fai  sempiterno  il  gi- 
rare. Suppone  esser  cagione 
del  girar  de' cieli  il  desiderio 


impresso  in  loro  dal  Crea- 
tore d'avvicinarsi  a lui. 

1 8  Di  sapere  la  cagion  loro. 

1 g Se  tu  avessi  da  te  rimos- 
so il  tuo  falso  immaginare. 

20  Come  tu  che  fai  un 
cammino  retrogrado  a quel 
della  folgore , dirigendoli  al 
luogo  d'ond'elia  si  parte. 
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S’ i"  fui  del  primo  dubbio  disvestito , 

Per  le -sorrise  parolette  brevi  , 

Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito  a*f 

E dissi  : Già  contento  requie  vi  . 

Di  grande  ammirazion  ; ma  ora  ammiro 
Com’io  trascenda  questi  corpi  lievi-. 

Ond’clla,  appresso  d1  un  pio  sospiro, 

Gli  occhi  drizzò  vèr  me  con  quel  sembiante 
Che  madre  fa  sopra  figliuoL  deliro; 

E cominciò:  Le  cose  tutte  quante 

Hann’ ordine  tra  loro,  e questo  è forma 
Che  l’universo  a Dio  fa  simi  gitante  ax. 

Qui  2 3 veggon  l’alte  creature'  l’ orma 
Dell’  eterno  valore , il  quale  è fine 
Al  quale  è fatta  la  toccata  nonni. 

Nell’ordine  ch’io  dico  sono  accline  a 4 
Tutte  nature,  per  diverse  sorti, 

Pia  al  principio  loro  e men  vicine; 

Onde  si  muovono  a diversi  porti  25 

Per  lo  gran  mar  dell’essere,  e ciascuna 
Con  istinto  a lei  dato- che  la  porti. 

Questi  >6  ne  porta  ’l  fuoco  in  vèr  la  luna  ; 

Questi  ne’cuor  mortali  è promotore; 

Questi  la  terra  in  sè  stringe  ed  aduna; 

Nè  pur  le  creature  che  son  fuore 

D’ intelligenzia  27  quest’arco  saetta, 

Ma  quelle  c’hanno  intelletto  ed  amore. 


21  Avviluppato.— Baffute- 
vi  : riposai. 

xx  E. quest’or Jine  è quel- 
lo che  dona  all’universo  for- 
ma dii  unità  y e però  di>  so- 
miglianza con  Dio. 

a3  In- quest’ordine.  -La 


toccafa  norma  : l'ordine  di* 
risata. 

24  Inclinate. 

2 5 A diversi  fini; 

aò  Quest’istinto. 

*7  Ghe  son  prive  d’intel- 
ligenza. ~ Quest'arco:  que- 
st' istinto. 
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La  providenzia,  che  cotanto  assetta  a8, 

Del  suo  lume  fa  ’1  del  sempre  quieto, 

Nel  qual  si  volge  quel  c’ha  maggior  fretta. 

Ed  ora  11,  com’a  sito  decreto  29, 

Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda, 

Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto. 

Ver  è che,  come  forma  non  s’accorda 
Molte  fiate  alla ’ntenzion  dell’arte  3o, 
Perch’a  risponder  la  materia  è sorda; 

Così  da  questo  corso  si  diparte 

Talor  la  creatura  3i  c’ha  podere 
Di  piegar,  così  pinta,  in  altra  parte, 

(E  sì  come  veder  si  può  cadere  • 

Fuoco  di  nube)  se  l’impeto  primo 
A terra  è torto  da  falso  piacere. 

Non  dèi  più  ammirar  3a,  se  bene  stimo, 

Lo  tuo  salir,  se  non  come  d’un  rivo 
Se  d’alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

Maraviglia  sarebbe  in  te  se,  privo 
D’impedimento,  giù  ti  fossi  assiso, 

Com’a  terra  quieto  fuoco  vivo  33.  . 

Quinci  rivolse  in  vèr  lo  cielo  il  viso. 


28  Sistema. -Del suo  lu- 
me, ec.  Fa  esser  sempre  con- 
tento del  suo  divino  splen- 
dore il  cielo  empireo , sotto 
e dentro  del  quale  s'aggira 
il  primo  mobile. 

ag  Destinato. 

30  In  quella  guisa  che 
spesso  la  materia  cattiva  fa 
che  la  forma  che  si  vorrebbe 
in  essa  dall'artefice , non 
corrisponda  all'  intenzione 
di  lui  ; Cosi , ec, 

31  Ordina:  Così  talor  la 
creatura  che  così  pinta  (sti- 


molata) ha  podere  di  piegar 
in  altra  parte  (si  diparte  da 
questo  corso),  se  da  falso 
piacere  è torto  a terra  l'im- 
peto primo  , datole  da  Dio 
verso  il  cielo  ; e sì  ( ed  in 
quel  modo)  come  si  può  ve- 
der fuoco  di  nube  cadere , 
esso  pur , intendi  , contro 
l’ istinto  suo  naturale. 

3a  Non  ti  dee  più  far  ma- 
raviglia. 

33  Come  sarebbe  mera- 
viglia se  fuoco  vivo  stesse 
quieto  a terra. 
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C A N T O IL 

ARGOMENTO 

Magnificata  l'importanza  e fa  difficoltà  dcRh  materia 
die  imprende  a trattare  in  questa  terza  parte  del  sacro 
Poema,  narra  ['Alighieri  come,  sospinto  da  quella  poten- 
tissima brama  innata  nell’uomo  di  sollevarsi  all'eterna 
beatitudine  , giunge  con  Beatrice  alla;  priora  stella  » ®>  vo- 
gliara  dire  alla  Luna.  Qui  chiede  4’ onde  procedono  le  mac- 
chie che  dalla  nostra,  terra  in  quel  corpo  si  veggono , e che 
danno  motivo  al  volgo  di  favoleggiare  trovarsi  ««lassù  rile- 
gato Caino  con  una  Corcata  di  spine.  Al  qual  dubbio  ri- 
sponde Beatrice , incominciando  dalFasserir  falsa,  l’opinione 
di  Dante  circa  le  macchie  lunari,  e tentando  di  provare  che 
il  raro  e il  denso  non  possono  esser  cagione  della  diversità 
di  splendore  e di  mole  osservata  negli  astri  \ che  le  mac- 
chie lunari  non  sono  prodotte  da  un  ammasso  di. strati  densi 
c di  strati  rari , nè  tampoco  da  vani  attraversanti  da  parte 
a parte  il  corpo  limare  J che  finalmente  le  dette  macchie 
esser  non  possono  l’effètto  dfella  riflessione  de’ raggi  solari 
in  punti  cavernosi  e remoti  dalla  sferica  superficie  disila 
Luna.  Così , resa  vana  la  sentenza  comune  , passa  quindi  a 

risolvere  k questione  con  diversi  principi  .esponendo:  Che 

l’ Empireo  piove  la  virtù  sua  nel  primo  Mutare;  questo  io 
quello  delie  Fisse  , e così  via  viaq  che  questa,  virtù  ed.  il 
moto,  sono  a ciascun  cielo  spirati  da  una  particolare  iatuL- 
ligenza  motrice  e direttrice  di  esso  ; che  l’ Angelo  mntore 
dell’ottavo  cielo,  ricevuta  la  emanazione  della  virtù  di«inn , 
la  comunica  alla  sua'  sfera , la  quale  se  ne  fa  sugcellu  onde 
ritenerla  in  sé,  ed  imprimerla  né  cicli  inferiori  j finalmente 
Che  questa  virtù , sebbene  discenda  da  unica  origine,  non 
è una  virtù  sola  più  e meno  distribuita.  ■»  una'  virtù  di- 
versa , cioè  differentemente  proporzionata  alla  natura- ed  ai 
fine  de’  corpi  celesti , e quindi  peoduttvicedi  effetti  diversi 
anche  nell'esteriore  apparenza.  Così  adunque , conclude 
che  ri  torbido  ed'  il  chiaro  non  som»  un  «fletto,  della  ma- 
teria rara  e densa  , ma  he  usi  della  speciale  virtù  trasfusa 
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nell'astro  , la.  quale  agisce  carne  causa,  intrinseca,  onde  la 
cosa  ha  il  proprio  essese  piuttosto  in.  un.  modo  che  in  un 
altro.  Nessuno  per.  certo  vorrà  contentarsi  al  dà. d'oggi  della 
dottrina  di  Beatrice  per  rapporto  alle  macchie  lunari;  la 
qual  dottrina  si  scosta  per  avventura  le  mille  miglia  dal  ve- 
ro t e vai  tanto  meno  della  prima  opinione  che  unicamente 
per  combatterla  mise  ih  campo  il  poeta.  Ma  chi' potrebbe 
accusamelo , avuto  riguardo  al  tempo  in  coi  visse? 


0 voi  che  siete  in  piccioletta  barca. 
Desiderosi  d’ascoltar,  seguiti 

Dietro  al  mio  legno  elle  cantando  vacca, 
Tornate  a riveder  li  vostri  liti. 

Non  vi  mettete,  in.  pelago  j,  che  Corse,, 
Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 
L’acqua  ch’io  prendo  giammai  non  si  corse: 
Minerva  spira,  e conducenti  A pollo} 

E nuove  Muse  mi  dimostrati  Pòrse  i. 

Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  ’1  collo. 

Per  tempo  al  pan  degli  angeli  a , del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  sen  vien  satollo  * 
Metter  potete  ben  per  P alto  sale 

Vostro  navigio  , servando  mio  solco; 
Dinanzi  all’  acqua  che  ritorna  eguale* 

Que’  gloriosi  che  passaro  a Coleo , 

Non  s’ammiraron  3,  come  voi  farete, 
Quando  Jason  vider  fatto  bifolco. 

La  concreata  e perpetua  sete 

Del  deiforme  regno  cen  portava 
Veloci  quasi,  come’l  eie! -vedete. 

1 Le  due  stelle  regola— 
trùci  della  navigazione  pei 
nostri  masi., 

» Alla  cognizione  e con- 
templazione di  Di»,  che  de- 
gl* angeli  e di  tutti  L beati 
é il  vero  pane. 


3-Noa.si  meravigliarono.  - 
Quando  Jason,  ec.  È.  unto 
come  Giasone  domò  i turi 
spiranti  fiamme.,  e arò  con 
quelli. 
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Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava  ; 

E forse  in  tanto , in  quanto  un  quadrel  posa  4> 
E vola,  e dalla  noce  Si  dischiava, 

Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa 

Mi  torse  ’l  viso  a sè  ; e però  quella, 

Cui  non  potca  mi’ovra  essere  ascosa, 

"Volta  vèr  me  si  lieta  come  bella, 

Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse, 

Che  n’  ha  congiunti  con  la  prima  stella. 

Pareva  a me  che  nube  ne  coprisse 
Lucida  , spessa,  solida  e pulita, 

Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse. 

Per  entro  sè  l’etcrua  margherita  5 
Ne  ricevette,  com’acqua  recepe 
Raggio  di  luce  , permanendo  unita. 

S’io  era  corpo  6,  e qui  non  si  concepe 
Com’  una  dimensione  altra  patio , 

Ch’esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe, 
Accender  ne  dovria  piò  il  disio 

Di  veder  quella  essenzia,  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e Dio  s’unio. 

Lì  si  vedrò  ciò  che  tenem  per  fede , 

Non  dimostrato,  ma  fia  per  sè  noto  , 

A guisa  del  ver  primo  7 che  P uom  crede. 


4 In  quanto  tempo  un 
quadrello  s'adatta  al  posto, 
e vola,  schiavandosi  dalla  no* 
ce,  liberandosi  cioè  da  quel- 
la parte  della  balestra  dove 
s'appicca  la  corda  quando  si 
carica. 

5 Così  chiama  la  luna , 

quasi  gemma  del  cielo.- Re- 

cipe ; riceve. 


6 Se  io  era  lassù  in  anima 
e in  corpo,  ed  è incompren- 
sibile al  senno  umano  come 
una  dimensione,  cioè  un  cor- 
po.ne  riceva  in  sè  un  altro, 
noi  dovremmo  essere  vie  più 
desiderosi  di  veder  quell'es- 
senza , in  che , ec.  Repe : qui 
vale  penetra , s insinua. 

7 A guisa  dei  primi  as- 
siomi. 
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lo  risposi:  Madonna,  sì  devoto, 

Contesser  posso  più,  ringrazio  lui 
Lo  qual  deli  mortài  mondo  m’ha  rimoto. 

Ma  ditemi:  Che  son  li  segni  bui 

Di  questo  corpo,  che  laggiuso  in  terra 
Fan  di  Cain  favoleggiare  altrui  ? 

Ella  sorrise  alquanto,  c poi  , S’egli  erra 
L’ opinion  , mi  disse,  de1  mortali-, 

Dove- chiave  di  senso  non  disserra  8 
Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali 

D’ ammirazione  ornai  ; poi , dietro  a’  sensi  9 ; 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  l’ ali. 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 

Ed  io.:  Ciò  che  n’appar  quassù  diverso 
Credo  che  ’1  fanno  i corpi  rari  e densi. 

Ed  ella  : Certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falso  il  creder  tuo , se  bene  ascolti 
L’ argomentar  eh’  io  gli  farò  avverso» 

La  spera  ottava  io  vi  dimostra  molti 

Lumi , li  quali  nel  quale  e nel  quanto 
Notar  si  posson  di  diversi  volti» 

Se  raro,  e denso  ciò  facessec  tanto  ri,. 

Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti 
Più  e xneu  distributa  ed  altrettanto.. 

Virtù  diverse  esser  convengon  frutti 

Di  principi  formali  1 a , e quei , fuor  eh’  uno  , 
Seguiterieno  a tua  ragion  distrutti. 


8 Nelle  cose  dove  l’espe- 
rienza del  senso  non  arriva. 

9 Oltre  di  che  la  ragiona 
è debole  quando  séguiti  sol* 
tanto  i sensi. 

i o.  Lo  stelle  fisse,  le  quali 
stanno  nell’ottavo  cielo  , si 
vedono  diverse , rispetto  al* 
la  qualità  della  luce  c alla 
qua  ntità  della  mole. 


11  Qui  vale  solamenUt.  - 
Ed  alLreUanlo,  cioè  quanto 
fosse  la  quantitùeda.  qualità 
di  ciascheduno, 

1 * I principi  dei  corpi, se- 
condo gli  Scolastici , sono 
due  : il  materiale , « la  ma* 
Uria  prima  : c il  formale , o 
Ia.sostanzial  forma  dalla  qua* 
le  procedono  le  diversità  ge- 
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474  DEL  PARADISO 

Ancor  se  raro  fosse  di  quel  bruno 

Cagion  che  tu  dimandi  r3,  od  oltre  in  palle 
Fora  di  sua  materia  sì  digiuno 
Eslo  pianela,  o sì  come  comparte 

Lo  grasso  e ’1  magro  un  corpo , così  questo 
Nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 

Se’l  primo  fosse  i4s  fora  manifesto 
Nell’ eclissi  del  Sol,  per  trasparere 
Lo  lume  , come  in  altro  raro  ingesto. 

Questo  non  è ; però  è da  vedere 

Dell’altro,  e , s’egli  avvien  ch’io  l’altro  cassi , 
Falsificato  fia  lo  tuo  parere. 

S’  egli  è che  questo  raro  non  trapassi  i5  , 

Esser  conviene  un  termine  , da  onde 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi , 

E indi  l’altrui  raggio  si  rifonde 

Così , come  color  torna  per  vetro  , 

Lo  qual  diretro  a sè  piombo  nasconde. 

tafora  presa  dai  libri,  de’qua- 
li  formano  il  corpo  le  carte 
ammucchiate  , a guisa  di 
strati. 

1 4 Se  fosse  vero  il  primo 
supposto.  - In  altro  rara 
ingesto : intromesso  per  al- 
tro corpo  raro. 

1 5 Se  poi  è vero  che  que- 
sto raro  non  passi  da  parte  a 
parte , bisogna  supporre  un 
confine,  dal  quale  il  suo  con- 
trario , cioè  il  denso , non  la- 
sci più  passare  l’altrui  rag- 
gio, vale  a dire  quello  del  so- 
le^ per  conseguenza  questo 
raggio  si  rifonde  ( per  si  ri- 
fonda ) si  rifletta  come  da 
specchio. 


nericlic  e specifiche. -A  quei, 
cc.  E questi  principi , segui- 
tando il  tuo  raziocinio  , si 
distruggerebbero  tutti,  fuor 
ch'unto , cioè  fuorché  quello 
della  densità. 

»3  La  cagione  che  tu  cer- 
chi di  sapere.  - Od  oltre  in 
parte , ec.  O questo  pianeta 
sarebbe  in  parte  (cioè  dove 
appar  chiaro) digiuno  di  sua 
materia  oltre,  cioè  da  banda 
a banda  ; o veramente  a quel 
modo  che  un  corpo  d’anima- 
le sovrappone  il  grasso  al  ma- 
gro, così  il  corpo  lunare  can- 
gerebbe carte  nel  suo  volu- 
me, cioè  ammucchierebbe 
strati  densi  c strati  rari  t me- 
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Or  dirai  tu  ch’el  si  dimostra  tetro  16 
Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti , 

Per  esser  lì  rifratto  più  a retro. 

Da  questa  instanzia  può  diliberarti 
Esperienza , se  giammai  la  pruovi , 

Ch’ esser  suol  Conte  a’ rivi  di  vostre  arti. 

Tre  specchi  prenderai , e due  rimuovi 
Da  te  d’un  modo,  e l’altro  più  rimosso 
Tr’ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovi  17. 

Rivolto  ad  essi  fa  che  dopo’l  dosso 

Ti  stea  un  lume  che  i tre  specchi  accenda  , 
E tomi  a te  da  tutti  ripercosso. 

Benché  nel  quanlo  tanto  non  si  stenda 
La  vista  più  lontana  , lì  vedrai 
Come  convien  eh’  egualmente  risplenda. 

Or,  come  ai  colpi  degli  caldi  rai 

Della  neve  18  riman  nudo  ’l  soggetto 
E dal  colore  e dal  freddo  primai  j 

Cosi  rimaso  te  nello  ’ntelletto 

Voglio  informar  di  luce  sì  vivace, 

Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 

, v 

r6  Or  mi  potrai  opporre 
che  quivi,  cioè  nella  luna,  da 
quella  parte  dov'  è la  mac- 
chia, il  raggio  della  luce  si  fa 
vedere  oscurato.perocché  ivi 
èrifratto  più  a retro ; vale  a 
dire,  perocché  ivi  èribattuto 
in  parte  più  rimota  dalla  su- 
perficie riguardante  il  sole. 

17  Agli  occhi  tuoi  si  pre- 
senti. - Benché  nel  quanto 
tanto  non  si  stenda , ec.  Co- 
struisci : Li,  in  cotale  espe- 
rimento, vedrai  come  con- 
vien efi  egualmente  risplen- 
da la  vista  (per  l’obbietto, 


per  la  illuminazione)  più 
lontana,  benché  nel  quanlo 
(nella  grandezza)  tanto  non 
si  stenda,  quanto  cioè  le  vi- 
cine illuminazioni.  Dunque 
tacitamente  conclude)  seb- 
bene in  alcune  porzioni  del- 
ia luna  si  ribattesse  la  luce 
solare  da  parti  più  rimote 
dalla  superficie,  ciò  non  ba- 
sterebbe a far  di  luce  bujo, 
come  apparisce. 

1 8 Così  chiama  la  materia 
stessa  della  neve,  e dice  che 
il  calore  de*  raggi  le  fanno 
perdere  il  bianco  colore  e il 
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Dentro  dal  cifel  della  divina  pace  19 
Si  gira  un  corpo.,  nella  cui'virtute 
L’ esser  di  lutto  suo  contento:  giace. 

Lo  del  seguente.,  c’  ha  tante  vedute  *»  , 

Quell’ esser  parte  per  diverse  essenze 
Da  .lui  distinte  e <da  lui  contenute. 

Gli  altri  giron  *1  per  varie  differenze 

Le  distinzion,  che  dentro  da  sè  hanno, 
Dispongono  a lor  fini  e lor  semenze. 

Questi  organi  del  mondo  cosi  vanno., 

Come  tu  vedi  ornai , di  grado  in  grado  , 

Che  di  su  prendono  aa,<e  di  sotto  fanno. 

Riguarda  bene  a me  sLcom'io  vado 

Per  questo  loco  *3  al  ver  che  tu  desiri , 

Sì  che  poi  sajjpi  sdì  tener  lo  guado. 

Lo  moto  e la  virtù  de’ santi  giri , 

Come  dal  fabbro  l’arte  del  martello, 
Da’beali  motor  convien  che  spiri. 

E ’l  ciel , cui  tanti  lumi  fanno  bella, 

Dalla  mente  profonda  che  lui  volve 
Prende  l’jmage,  e fassene  suggello  24. 


freddo  nativo.  - P rimai  ; 
primieri. 

.19  L’empireo.  *•  Si -gira 
un  corpo:  si  gira  l'altro  cie- 
lo immediatamente  sottopo» 
sto  all’empireo , nella  cui 
virtute  sta  l'essenza  d’ogni 
casa  in  lui  contenuta. 

so  II  ciel  seguente,  che 
fumante  vedute  , 0 stelle  , 
parte  (•  composte  )■  quell' es~ 
aer  fquella  virtuosa  influen- 
za) per  diveree  essenze  : va- 
ie- a dire , per  diversi  corpi , 
i quali.,  sebbene  da  lui  con- 
tentili , diversificano  da  lui, 
e sodo  esse  stelle. 


21  Gli  altri  cieli  inferiori 
dispongono  ai  loro-diversi  fi- 
ni e ai  loro  diversi  effetti 
le  virtù  «diverse  che  hanno 
in  sé. 

22  Di  su  prendono  da 
virtù  loro.,  e di  sotto  , nel 
cielo  inferiore  , operano  i 
loro  effetti. 

a3  Per  questa  materia.  - 
Sì  che  poi  sappi , ec.-Sì  che 
poi  sappi  da  per  te  stesso  io 
questa  materia  sicuramente 
fiiusafare. 

24  £ la  imprime  ne'  cor- 
pi di  sotto. 
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E come  l’alma  dentro  a vostra  polve 
Per  differenti  membra,  e conformate 
A diverse  potenzie , si  risolve  a5j 
Così  l’intelligenzia  sua  bontate 

Multiplicata  per  le  stelle  spiega  , 

Girando  sè  sovra  sua  unitate  a6. 

Virtù  diversa  fa  diversa  lega  a 7 

Col  prezioso  corpo  che  l’ avviva  , 

Nel  qual,  sì  come  vita  in  voi,  si  lega. 

Per  la  natura  lieta  onde  deriva , 

La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce, 

Come  letizia  per  pupilla  viva. 

Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a luce 

Par  differente,  non  da  denso  e raro  a8  : 
Essa  è formai  principio  che  produce  , 
Conforme  a sua  bontà,  lo  turbo  e ’l  chiaro. 


a5  Si  spiega. 

26  Restando  sempre  una. 

27  Ogni  stella  riceve  di- 
versa virtù. 

28  Non  viene  nè  dalla 


densità  , nè  dalla  rarità.  - 
Formai  principio  : cagione 
intrinseca.  - Lo  turbo  e 'l 
chiaro:  il  torbido,  l'oscuro, 
e il  rilucente. 


CANTO  III. 

ARGOMKNTO 

Acquietandosi  l'Alighieri  al  ragionamento  della  sua  don- 
na , è sorpreso  dalla  visione  d'una  moltitudine  di  Spiriti  , 
fra  i quali  dassegli  a conoscere  principalmente  la  celebre 
Piccarda  della  famiglia  Donati.  « Questa  entrò  nell'Ordine 
« de’  Minori , e funne  tratta  per  Mess.  Corso  per  forza  : 
« ond’elli  ne  ricevette  danno  , vergogna  ed  onta  a satisfare 
« alla  ingiunta  penitenza , che  sì  eccellente  quasi  Barone 
« stette  in  camicia  ».  Così  l’Anonimo  ; e Pietro  di  Dante 
insieme  col  Boccaccio  si  accordano  nell’affcrmare  che  Pic- 
Dant*  Voi.  unic.  32 


\ 
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carda  fu  figliuola  di  Alesa.  Simone  de*  Donati , e tratta  vio- 
lentamente  dal  monastero  di  Santa  Chiara.  A lei  frattanto 
dimandai!  poeta  se  desiderio  di  maggior  altezza  abbia  luo- 
go uegli  abitatori  de'  cieli  più  bassi  ; e gli  risponde  la  donna 
esser  ciascuno  pago  e beato  nelle  diverse  mansioni  celesti 
per  la  conformità  di  volere  ch'egli  ha  ivi  con  Dio.  Poscia 
indovinando  un'altra  curiosità  che  gli  rimaneva  nell'animo, 
gli  dice  com'ella,  e tutte  le  anime  che  le  sono  compagne, 
avendo  mancato  apparentemente  ai  voti  per  violenza  lor 
fatta,  serbarono  tuttavia  il  core  intemerato,  e casto  l'af- 
fetto. Così  avvenne  di  Gostanza  specialmente  additatagli 
da  Piccarda  fra  quelle  eroine.  Costei , figliuola  di  Ruggieri 
re  di  Puglia  e di  Sicilia  , prese  in  Palermo  l'abito  mona- 
cale ; poi , tratta  per  forza  dal  monastero , fu  data  in  moglie 
ad  Arrigo  V Svevo  imperatore,  e Gglio  di  Federigo  Barba- 
rossa. Nacque  da  questo  matrimonio  Federico  11;  c sicco- 
me tant’egii  che  il  padre  e l’avo  suo  furono  superbissimi , 
però  é chiamato  il  terzo  vento  , vale  a dire  la  terza  super- 
bia. Terminato  il  ragionamento,  intuona  Piccarda  la  salu- 
tazione Angelica,  e svanisce  per  l’aria.  Volgesi  Dante  a 
Beatrice,  nè  potendone  sostenere  l’aspetto  troppo  folgo- 
rante in  confronto  dello  splendore  men  vivo  che  traman- 
davano le  anime  le  quali  avea  vedute  finora,  si  trattiene 
subitamente  dall'  interrogarla. 

(^uel  Sol  i , che  pria  d' amor  mi  scaldò  ’1  petto  , 
Di  bella  verità  m’avea  scoverto , 

Provando  e riprovando , il  dolce  aspetto  j 

Ed  io , per  confessar  corretto  e certo 
Me  stesso  , tanto  quanto  si  convenne , 

Levai  lo  capo  a profferir  piò  erto. 

Ma  visione  apparve  , che  ritenne 

A sè  me  tanto  stretto,  per  vedersi, 

Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne. 


ì Beatrice.  - Provando  provando  ( la  falsa  mia  opi- 
( la  sua  vera  sentenza)  e ri-  nione).  * 
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r.  10-53  CANTO  III. 

Quali  per  vetri  trasparenti  c tersi , 

O ver  per  acque  nitide  e tranquille  , 

Non  sì  profonde  che  i fondi  sien  persi , 
Tornan  de’ nostri  visi  le  postille  2 

Debili  sì , che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  men  tosto  alle  nostre  pupille  ; 

Tali  vid’io  più  facce  a patlar  pronte, 

Perdi’  io  dentro  all’  error  contrario  corsi  3 
A quel  di’  accese  amor  tra  1’  uomo  e ’l  fonte. 
Subito,  sì  com’io  di  lor  m’accorsi, 

Quelle  stimando  specchiali  sembianti, 

Per  veder  di  cui  l'osser , gli  occhi  torsi , 

E nulla  vidi,  e ritorsili  avanti 

Dritti  nel  lume  della  dolce  guida  , 

Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi. 

Non  ti  maravigliar  perch’io  sorrida  , 

Mi  disse , appresso  ’l  tuo  pueril  colo  4 , 

Poi  sopra  ’l  vero  ancor  lo  piè  non  fida, 

Ma  te  rivolve , come  suole,  a vóto. 

Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi , 

Qui  rilegate  per  manco  di  volo  5. 

Però  parla  con  esse,  e odi  , e credi 
Che  la  verace  luce  che  le  appaga  6 
Da  sè  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 


a I lineamenti.  - Che 
perla  in  bianca  fronte , ec. 
Ordina  : Che  non  vien  me- 
no tosto  alle  nostre  pupille 
(che  non  si  giunge  a sco- 
prire sì  debolmente  e meno 
tosto  ) una  perla  posta  in 
mezzo  a candida  fronte. 

3  Incorsi  nell’errore  con- 
trario a quello  che  fece  in- 
namorare Narciso  al  fonte.  - 
Vuol  dire  che  Narciso  errò 


credendo  vero  aspetto  ciò 
eh'  era  una  vana  immagine, 
e ch’egli  , l’Alighieri  . errò 
credendo  vane  immagini 
quei  ch’erano  veri  oggetti. 

4 Pensiero.  - Poi  sopra, 
ec.  Poiché  sopra  , ec. 

5 Per  aver  mancato  al 
voto  da  loro  fatto. 

6 Che  quella  somma  ve- 
rità , Iddio,  che  le  beatifica , 
nou  lasciale  mai  mentire. 
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Ed  io  all’ombra , che  parea  più  vaga 
Di  ragionar,  drizzami,  e cominciai, 

Quasi  com’uom  cui  troppa  voglia  smaga  7: 
O ben  creato  spirito,  che  a’rai 

Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti , 

Che  non  gustata  non  s’intende  mai; 

Grazioso  mi  ha , so  mi  contenti 

Del  nome  tuo  e della  vostra  sorte  ; 

Ond’ella  pronta  e con  occhi  ridenti  : 

La  nostra  carità  non  serra  porte  8 

A giusta  voglia,  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a sè  tutta  sua  corte. 

Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella  9; 

E , se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda , 

Non  mi  ti  celerà  l’ esser  più  bella  ; 

Ma  riconoscerai  eh’  io  son  Piccarda  , 

Che , posta  qui  con  questi  altri  beati , 

Beata  son  nella  spera  più  tarda  io. 

Li  nostri  affetti , che  solo  infiammati 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo  , 

Letizian  del  su’ ordine  formati  11. 

E questa  sorte,  che  par  giù  cotanto  12, 

Però  n’  è data , perchè  fur  negletti 
Li  nostri  voti , e vóti  in  alcun  canto. 

Ond’ io  a lei:  Ne’ mirabili  aspetti 

Vostri  risplende  non  so  che  divino  , 

Che  vi  trasmuta  da’ primi  concetti  i3. 


7 Confonde,  smarrisce, 

8 Costruisci  ed  intendi  : 
La  nostra  carità  , se  non 
come  quella  (non  altrimenti 
fatta  se  non  come  quella  , 
come  cioè  la  divina  carità) 
che  vuol  tutta  sua  corte 
(tutta  la  sua  famiglia)  simile 
a sè , non  serra  porte  (non 
contrasta)  a giusta  voglia. 


9 Vergine  suora,  monaca. 

10  Che  nel  suo  girare  è 
più  lenta,  secondo  il  sistema 
di  Tolommeo. 

1 1 Godono  per  aver  for- 
ma dai  decreti  dello  Spirito 
Santo , ossia  per  uniformarsi 
ai  voleri  di  lui. 

la  Par  bassa. 

l3  Dalla  prima  imroagi» 


Digitized  by  Google 


481 


r.  61-87  ' CANTO  III. 

Però  non  fui  a rimembrar  festino  i4: 

Ma  or  m'aiuta  ciò  che  tu  mi  dici, 

SI  che  raffigurar  m’è  più  latino- 
Ma  dimmi  : Voi , che  siete  qui  felici , 
Desiderate  voi  più  alto  loco 
Per  più  vedere , o per  più  farvi  amici  ? 

Con  quell’altr’ombre  pria  sorrise  un  poco  $ 

Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta, 

Ch’arder  parea  d’amor  nel  primo  foco: 
Frate  , la  nostra  volontà  quieta  1 5 
"Virtù  di  tariti,  che  fa  volerne 
Sol  quel  ch’avemo,  e d’altro  non  ci  asseta. 
Se  disiassimo  esser  più  superne  , 

Fòran  discordi  gli  nostri  disiri 
Dal  voler  di  colui  che  qui  ne  cerne  16  ; 
Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri  17, 

S’ essere  in  cantate  è qui  nccesse, 

E se  la  sua  natura  ben  rimiri; 

Anzi  è formale  ad  esso  beato  esse  1 8 
Tenersi  dentro  alla  divina  voglia , 
Perch’una  fansi  nostre  voglie  stesse. 

Si  che,  come  noi  sem  di  soglia  in  soglia  ig 
Per  questo  regno,  a tutto ’l  regno  piace, 
Com’alio  re  eh’ a suo  voler  ne  invoglia; 

E la  sua  volontade  è nostra  pace  ; 

Ella  è quel  mare  al  qual  tutto  si  muove 
Ciò  eh’  ella  evia  e che  natura  face. 


ne  che  di  voi  concepì  la 
fantasia. 

1 4 Pronto.  - Af  ’ e più  la- 
tino : M’  è più  agevole. 

15  Acquieta , appaga. 

16  Che  qui  ne  separa. 

17  Lo  che , il  quale  di- 
scordamento  dal  voler  di 
Dio,  se  è qui  necessario  es- 


sere in  carità,  e se  ben  con- 
sideri la  natura  di  essa , ve- 
drai non  potere  aver  luogo 
nel  Paradiso. 

18  Anzi  ella  è cosa  es- 
senziale a questo  essere  bea- 
to il  tenersi  dentro  , cc. 
ig  Di  cielo  in  cielo. 
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Chiaro  mi  fa  allor  com’ogni  dove 

In  cielo  è paradiso,  e sì  20  la  grazia 
Del  sommo  ben  d’ un  modo  non  vi  piove. 

Ma  si  com’egli  avvieu,  s’un  cibo  sazia  , 

E d’un  altro  rimane  ancor  la  gola  , 

Che  quel  si  chiere  2 1 e di  quel  si  ringrazia  ; 

Così  fec’io  con  atto  e con  parola, 

Por  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela  a a 
Onde  non  trasse  insino  al  co  la  spola. 

Perfetta  vita  ed  alto  mcrto  inciela  a3 

Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e Vela; 

Perchè  ’n  fino  al  morir  si  vegghi  e dorma 
Con  quello  sposo  24  ch’ogni  voto  accetta, 
Cile  caritale  a suo  piacer  conforma. 

Dal  mondo  , per  seguirla  , giovinetta 
Fuggimmi , e nel  su’ abito  mi  chiusi, 

E promisi  la  via  della  sua  setta. 

Uomini  poi  , a mal  più  eli’ a bene  usi  2 5 , 

Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra; 

Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi  u6. 

E quest’  altro  splendor  , che  ti  si  mostra 
Dalla  mia  destra  parte,  e che  s’accende 
Di  tutto  ’l  lume  della  spera  nostra  , 

Ciò  ch’io  dico  di  me  di  sè  intende: 

Sorella  fu , e così  le  fu  tolta 
Di  capo  1’  ombra  delle  sacre  bende. 


39  Ha  la  medesima  forza 
del!’  elsi  dei  Latini  , che 
equivale  al  nostro  benché. 

21  Si  chiede. 

22  Qual  fu  il  voto  ch’ella 
non  trasse  a compimento.  - 
Co  : capo. 

2 3 Pone,  colloca  in  eie-» 
In.  - Dònna  , ec.  S.  Chiara  , 
del  cui  Ordine  fu  Piccarda. 


24  Con  Gesù  Cristo. 
a5  Messer  Corso,  accom- 
pagnato da  certo  Farinata 
sicario  famoso  e da  dodici 
altri  scellerati,  rapì  la  so- 
rella, come  narrammo  nel- 
l’Argomento. 

36  Si  fu. 
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Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta, 

Conira  suo  grado  e contra  buona  usanza, 

Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolta  27. 

Qtiest’è  la  luce  della  gran  Gostanza , 

Che  del  secondo  vento  di  Soave  *8 
Generò  ’1  terzo,  e l'ultima  possanza. 

Così  parlommi,  e poi  cominciò  : Ave, 

Maria , cantando,  e cantando  vanto  29, 

Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

La  vista  mia,  che  tanto  la  segolo 

Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  perse, 

Volsesi  al  segno  3o  di  maggior  disio, 

Ed  a Beatrice  tutta  si  converse; 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Sì,  che  da  prima  il  viso  3t  nou  sofferse; 

E ciò  mi  fece  a dimandar  più  tardo. 

a 7 Non  isvesti  mai  il  suo  29  Svanì, 

cuore  dall'amore  allo  stato  3o  All'oggetto, 

monacale.  3i  La  vista  , l’occhio  non 

28  Di  Svevia.  soffrì  tanto  fulgore. 


CANTO  IV. 

ARGOMENTO 

Stando  l'Aligbìcri  egualmente  sospeso  fra  due  nuovi 
dubbi , né  sapendo  risolversi  a interrogare  la  donna  sua 
piuttosto  dell’un  che  dell'altro  , essa  il  previene  indovi- 
nando i pensieri  di  lui , come  Daniello  indovinò  il  sogno  , 
di  cui  Nabucco  si  era  dimenticato.  In  primo  luogo  adun- 
que gl’  insegna  non  dover  egli  creder  vera  la  sentenza  di 
Piatone  che  assgna  le  stelle  per  abitazione  alle  anime , di 
dove  tornano  ad  informare  i corpi , secondo  le  leggi  della 
trasmigrazione.  Alla  qual  dottrina  poteva  inchinar  l'animo 
del  poeta , essendo  che  già  area  veduta  la  Luna  popolata  di 
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tanti  spiriti.  Ma  Beatrice,  confermandolo  in  ciò  che  detta 
la  Fede  per  rapporto  al  soggiorno  dcll'animc  degli  eletti , 
lo  assicura  esser  elleno  tutte  quante  abitatrici  del  cielo  em- 
pireo, ed  aver  colassù  diversi  gradi  di  gloria , secondo  che  , 
ricompensandole  a misura  de'  loro  meriti  , si  comunica  loro 
diversamente  la  ineffabile  felicità  che  spira  da  Dio.  Frat- 
tanto siccome  tutto  ciò  che  l'uomo  apprende , lo  apprende 
per  mezz>)  de'  sensi , perciò  (continua  Beatrice)  le  donne  , 
clic  vedesti , si  mostrarono  a te  nella  Luna  , non  perché 
sia  toccata  loro  in  sorte  questa  sfera,  ma  per  significare 
che  com'essa  è la  meno  elevata  fra  tutte  le  sfere  celesti, 
così  quelle  fra  i beati  godono  miuor  grado  di  gloria.  Or 
dunque  ciò  che  dcll'anime  s’ insegna  nel  Timeo , uno  dei 
Dialoghi  di  Platone,  non  è un  simbolo  di  cose  ch'egli  vo- 
glia fare  intendere  coin'  io  ti  dico  rapporto  a questo  ciel 
lunare,  uia  sciubrj  ch'egli  creda  secondo  che  suonano  le 
sne  parole.  Forse  può  essere  ancora  che  l'opinione  del 
Filosofo  sia  diversa  da  quella  che  dalle  parole  ricavasi  ; e 
s'cgli  intendeva  mai  che  le  anime  ritornino  alle  stelle  nel 
senso  cioè  che  riportano  a esse  il  biasimo  e l'onore  degl'in- 
flussi buoni  c cattivi , l'opinione  di  lai  non  sarebbe  stata 
in  lutto  fallace.  Comunque  sia  , la  mala  interpretazione  di 
essa  fe'  trascorrere  il  mondo  a riguardare  i pianeti  come 
l'abitazione  di  Mercurio  , di  Giove , di  Marte , che  l'umana 
credulità  riguardò  per  suoi  Numi.  --  Consisteva  l'altro 
dubbio  di  Dante  nei  non  intender  egli  come  la  violenza 
usata  contro  Piccarda  e le  compagne  di  lei  potesse  atte- 
nuare il  lor  merito  ; quindi  gli  pareva  mancante  la  loro 
mercede.  Al  che  risponde  Beatrice  , primieramente  che  il 
non  penetrare  gli  arcani  della  giustizia  divina  dcv'esser 
pc' mortali  argomento  di  credere,  assoggettando  la  propria 
ragione  alla  Fede,  non  già  motivo  di  abbandonarsi  all'ere- 
tica pravità.  Poi , siccome  trattasi  di  questione  che  può  de- 
finirsi anche  umanamente  parlando,  soggiunge:  Se  quella 
è vera  violenza  quando  chi  la  soffre  non  aderisce  in  modo 
alcuno  a lui  che  lo  sforza, le  donne  che  dianzi  ti  apparvero, 
non  possono  totalmente  scusarsi  ; perocché  avendo  alcun 
poco  aderito  a coloro  che  le  trassero  dal  Monistcro,  non 
si  può  affermare  che  fosse  fatta  loro  vera  violenza.  Or  mi 
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dirai:  come  dunque  Piccarda  potè  asserir  di  Gostanza  ch’ella 
non  ebbe  mai  disgiunto  l’affetto  del  cuore  dal  velo  mona- 
stico? M’ hai  tu  pur  detto  che  anima  beata  non  può  men- 
tire ? E non  mentì  Piccarda  , replica  Beatrice.  Talvolta, 
per  evitare  un  pericolo , si  fa  con  ripugnanza  ciò  che  non 
sarebbe  stato  conveniente  di  fare  ; ed  allora  la  volontà  si 
piega  per  l'altrui  violenza,  ma  non  si  può  del  tutto  scusare 
il  peccato  di  quello  che  cede.  Ciò  accadde  in  Gostanza.  Ella 
non  ebbe  un'assoluta  voglia  di  smonacarsi  ; cede  per  timo- 
re , nè  si  spogiò  mai  dell'affetto  alla  vita  claustrale.  Pic- 
carda lodò  in  lei  quest’affetto:  io  parlo  dell' imperfezione 
che  in  lei  produsse  la  volontà  vinta  dal  timore.  Così  diciamo 
il  vero  ambedue.  — Pieno  Dante  di  gratitudine  verso  la  don- 
na sua  che  sì  pienamente  istruito  lo  aveva,  lei  con  grande 
affezione  ringrazia  ; poi  le  chiede  se  possa  l'uomo  supplire 
alla  mancanza  di  voti,  sicché  non  iscapiti  nulla  presso  la  di- 
vina Giustizia.  Beatrice  disponendosi  a soddisfarlo,  lo  guarda 
con  occhi  sì  amorosi,  ch'egli  è quasi  per  venirne  meno. 

J ntra  duo  cibi , distanti  e moventi 

D’ un  modo  , prima  si  morria  di  fame , 

Che  liber’uomo  l’un  recasse  a’denti  i. 

Sì  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 
Di  fieri  lupi , igualmente  temendo  j 
Sì  si  starebbe  un  cane  intra  duo  dame  a. 

Perchè,  s' io  mi  tacca,  me  non  riprendo, 

Dalli  miei  dubbi  d’un  modo  sospinto, 

Poich’  era  necessario , nè  commendo  3. 


% 

i Intendi  : Un  uomo  li- 
bero , e posto  fra  due  cibi 
egualmente  distanti  da  lui , 
ed  egualmente  eccitanti  in 
lui  l'appetito,  morrebbe  di 
fame  prima  che  l'un  d'essi 
recasse  alla  bocca.  Simil- 
mente si  starebbe  immobile 


un  agnello  fra  due  lupi  bra- 
mosi *,  similmente , ec. 

a Damme , Daini. 

3 Per  la  qual  cosa  , s*  io 
sospinto  d'un  istesso  modo 
da*  miei  dubbi , mi  stava  in 
silenzio,  non  mi  riprendo  né 
mi  lodo.perchè  quel  silenzio 
era  in  me  forza  di  necessità. 
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Io  mi  Iacea,  ma  ’1  mio  disir  dipinto 

M’  era  nel  viso , e il  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai  che  per  parlar  distinto. 

Fe’sl  Beatrice,  qual  fé’ Daniello, 

N abuccodonosor  levando  d’ ira  4 
Che  l’avea  fatto  ingiustamente  fello. 

E disse:  Io  veggio  ben  come  li  tira 
IJno  ed  altro  disio,  sì  che  tua  cara 
Sè  stessa  lega  sì  che  fuor  non  spira. 

Tu  argomenti:  Se’l  buon  voler  dura, 

La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  scema  la  misura? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione 

Parer  lornarsi  l’ anime  alle  stelle, 

Secondo  la  sentenza  di  Platone. 

Queste  son  le  quistion  che  nel  tuo  velie  5 
Fontano  igualementej  e però  pria 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 

De1  Sera  fin  colui  che  più  s’ india  6 , 

Moisè,  Samuello  , e quel  Giovanni , 

Qual  prender  vuogli , io  dico  , non  Maria  , 
Non  hanno  in  altro  cielo  i loro  scanni , 

Che  quegli  spirti  che  mo  t1 apparirò, 

Nè  hanno  all1  esser  lor  più  o meno  anni  7* 


4 Perchè  gl’indovini  Cal- 
dei non  Spiegavano  a Na- 
bucco il  suo  sogno  , egli , 
preso  dall’  ira  , li  volea  tutti 
uccisi  : ma  Daniello  inter- 
pretò la  visione , c placò 
l'animo  del  Monarca. 

5 Che  producono  eguale 
stimolo  nella  tua  volontà.  - 
Felle  : fiele  , veleno. 


6 S’unisce  a Dio.  - Qual 
prender  vuogli , o il  Batista 
cioè.o  l’Apòstolo. -Io  dico, 
non  Maria,  ec.  Io  dico  non 
eccettuando  Maria  , non 
hanno,  ec. 

7 E rimarranno  ivi  tutti 
per  egual  tempo , cioè  per 
sempre  ; non  , come  sognò 
Platone,  per  uno  spazio  pii» 
o men  lungo. 


■ A f 
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Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro, 

E differentemente  han  dolce  vita , 

Per  sentir  più  e men  l’ eterno  spiro. 

Qui  si  mostraron , non  perchè  sortila 

Sia  questa  spera  lor , ma  per  far  segno 
Della  celesli'al  c’ha  men  salita. 

Così  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno  , 
Perocché  solo  da  sensato  8 apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d’ intelletto  degno. 

Per  questo  la  Scrittura  condesccnde 
A vostra  facultate , e piedi  e mano 
Attribuisce  a Dio  , ed  altro  intende; 

£ santa  Chiesa  con  aspetto  umano 

Gabriello  e Michel  vi  rappresenta  , 

E 1’  altro  che  Tobia  rifece  sano  9. 

Quel  che  Timeo  dell’ anime  argomenta 
Non  è simile  a ciò  che  qui  si  vede  , 
Perocché , come  dice , par  che  senta. 

Dice  che  1’  alma  alla  sua  stella  riede , 

Credendo  quella  quindi  esser  decisa  io  , 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 

E forse  sua  sentenzia  è d’  altra  guisa 

Che  la  voce  non  suona  , ed  esser  puote 
Con  mtenzion  da  non  esser  derisa. 

S’ egl’ intende  tornare  a queste  ruote 

L’ onor  della  influenza  e ’l  biasmo  , e forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote  li. 

Questo  principio  male  inteso  torse 

Già  tutto  ’l  mondo  quasi , sì  che  Giove  , 
Mercurio  e Marte  a nominar  trascorse. 


8 Daobbietto  sensibile.- 
D' intelletto  degno:  degao 
soggetto  dell’  intelletto. 

9 E l'arcangelo  Raffaele 
che  rese  la  vista  al  vecchio 
Tobia. 


I o Dipartita.  - Per  for- 
ma , al  corpo. 

II  Modo  figurato  che  vale: 
Forse  la  sentenza  di  lui  può 
esser  vera  in  qualche  parte. 
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L*  altra  dubitazion  che  ti  commuove 
Ha  men  velcn,  perocché  sua  malizia 
Non  ti  potna  menar  da  me  altrove  ai. 
Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 

Negli  occhi  de’  mollali  e argomento 
Di  fede , e non  d’eretica  nequizia. 

Ma , perchè  puote  vostro  accorgimento 
Ben  penetrare  a questa  verilate , 

Come  disiri , ti  farò  contento. 

Se  violenza  è quando  quel  che  paté 

Niente  conferisce  i3  a quel  che  sforza  , 
Non  fur  quest’ alme  per  essa  scusate  ; 

Che  volontà  , se  non  vuol , non  s’  ammorza , 
Ma  fa  come  natura  face  in  foco  14  , 

Se  mille  volte  violenza  il  lorza } 

Perchè,  s’ella  si  piega  assai  o poco, 

Segue  la  forza,  e così  queste  i5  fero, 
Potendo  ritornare  al  santo  loco. 

Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero, 

Coinè  tenne  Lprenzo  insù  la  grada  16  , 

E fece  Muzio  alla  sua  man  severo, 

Così  Pavria  ripinte  per  la  strada 

Ond’eran  tratte  , come  fòro  sciolte  ; 

Ma  così  salda  voglia  è troppo  rada. 

E per  queste  parole  , se  ricolte 

L’hai  come  dèi , è l’ argomento  casso  17  , 
Che  l’  avria  fatto  noia  ancor  più  volle. 


la  Non  ti  potrebbe  far 
aberrare  da  me.  Si  ricordi 
chi  legge, che  Beatrice  è sim- 
bolo della  scienza  teologica. 

13  Non  aderisce  in  mo- 
do alcuno. 

14  Ma  fa  come  per  sua 
natura  suol  fare  il  fuoco  , 
che  tende  sempre  all’  insù  , 
sebbene  tu  lo  comprima  le 
mille  volte.  - Torta  : tocca. 


15  Queste  donne.  - Al 
santo  locoial  loro  monistero. 

1 6 Come  fece  star  saldo  il 
santo  martire  Lorenzo  sulla 
graticola,  e come  fece  a Mu- 
zio Scevola  consumar  la  ma- 
no sui  carboni  senza  com- 
muoversi , ec. 

t 7 È distrutta  la  difficol- 
tà che  t’avrebbe  incessante- 
mente inquietato  lo  spirito. 
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Ma  or  ti  s’  attraversa  un  altro  passo 

Dinanzi  agli  occhi  tal , che  per  te  stesso 
Non  n’  usciresti,  pria  saresti  lasso  18. 
lo  t’ ho  per  certo  nella  mente  messo  , 

Ch1  alma  beata  non  porla  mentire  , 
Perocché  sempre  al  primo  vero  è presso  : 

E poi  potesti  da  leccarda  udire 

Che  l’ affezion  del  vel  Gostanza  tenne  , 

Sì  eh’  ella  par  qui  meco  contraddire. 

Molte  fiate  già,  frale,  addivenne 

Che,  per  fuggir  periglio  , contro  a grato  19 
Si  fe’di  quel  che  far  non  si  convenne  ; 

Come  Almeone,  che  , di  ciò  pregato  10 

l>al  padre  suo  , la  propria  madre  spense, 
Per  non  perder  pietà  si  fe1  spietato. 

A questo  punto  voglio  che  tu  pense 

Che  la  forza  al  voler  si  mischia  21  , e fanno 
Sì  che  scusar  non  si  posson  l’offense. 

Voglia  assoluta  non  consente  al  danno  22  , 

Ma  consentcvi  in  tanto , in  quanto  teme  , 
Se  si  ritrae  , cadere  in  più  affanno. 

Però , quando  Piccarda  quello  spreme  23, 

Della  voglia  assoluta  intende,  ed  io 
DelPaltra  3 sì  che  ver  diciamo  insieme. 


18  Intendi:  Che  saresti 
stanco  prima  d' uscire  da 
quella  diihcoltà. 

19  Contro  al  proprio  gra- 
dimento. 

20  Perchè  costui  uccides- 
se la  madre  , onde  gradire 
al  genitore,  lo  dicemmo  al 
Canto  XII  del  Purgatorio. 

21  Che  il  volere  s’accor- 
da in  qualche  parte  e si  la 


vincere  dalla  forza.  - L'of- 
fense  : i peccati. 

aa  Intendi:  Nel  caso  che 
la  volontà  si  congiunga  colla 
violenza  altrui,  essa  volontà 
non  acconsente  al  peccato 
assolutamente  3 ma  v’accon- 
sente in  tanto,  in  quanto 
teme , ritirandosene , di  ca- 
dere in  affanno  maggiore. 

2 3 Esprime. 
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Cotal  fu  l’ondeggiar  del  santo  rio  a 4 , 

Ch’  uscì  dei  fonte  ond’ogni  ver  deriva, 

Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

O amanza  a5  del  primo  amante , o diva  , 

Diss’io  appresso  , il  cui  parlar  m’ innonda  , 
E scalda  sì , che  più  e più  m’ avviva , 

Non  è 1’  alfezion  mia  tanto  profonda  , 

Che  basti  a render  voi  grazia  per  grazia  ; 

Ma  quei  che  vede  e puote,  a ciò  risponda, 
lo  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia 

Nostro  ’n  teli  etto,  se  ’l  ver  non  lo  illustra  , 

Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

Posasi  in  esso,  come  fora  in  lustra  26  , 

Tosto  che  giunto  1’  ha  , e giugner  puollo  ; 
.Se  uon , ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

Nasce  per  quello  27,  a guisa  di  rampollo, 

Appiè  del  vero  il  dubbio  : ed  è natura, 
Ch’ai  sdmino  pinge  noi  di  collo  in  collo. 
Questo  m’ invita  , questo  m’ assicura 
Con  riverenza  , donna  , a dimandarvi 
D’un’  altra  verità  che  ni’ è oscura. 

Io  vo’ saper  se  l’uom  può  soddisfarvi 
A’ voti  manchi  sì  con  altri  beni, 

Ch’alia  vostra  stadera  non  sien  parvi  a8. 


a 4 Modo  figurato , che 
vale:  Cotal  fu  il  ragionare 
di  Beatrice , cioè  l’ insegna- 
mento della  Teologia , che 
è come  rivo  ch’esce  dal  fon- 
te di  verità  , cioè  da  Dio. 

a5  Amanza  è voce  antica 
che  vale  Donna  amata. 

' i6  Tana, covile 5 voce  la- 
tina.- Se  non , altrimenti.  - 


Frustrai  invano  ; altra  vo- 
ce latina. 

27  Da  quel  desio  o curio- 
sità di  sapere  nasce  , ec.  - 
Di  collo  in  collo  : di  grado 
in  grado.  - Collo  propria- 
mente vale  costa  di  monte. 

28  Che  pesati  nelle  bi- 
lance della  divina  Giustizia 
non  siano  insufficienti  a sta- 
bilir l’equilibrio.  .' 
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Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Di  faville  d’amor,  con  sì  divini, 

Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni  29, 
E quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 

29  Volsi  le  spalle. 


CANTO  V. 

ARGOMENTO 

Beatrice , considerata  siccome  la  scienza  delle  cose  di- 
vine, rende  ragione  all' Alighieri  del  maggior  lume  ond'ella 
si  mostra  più  sfavillante  del  solito  -,  derivando  ciò  dal  mo- 
tivo che  essa  divina  scienza  comprende  il  bene  colassù  nel 
soggiorno  dei  beati  più  assai  perfettamente  che  non  fa  sulla 
terra , ed  a misura  che  lo  comprende  se  ne  innamora  , e 
progredisce  in  quello  c s’accende.  Poi  risponde  alla  diman- 
da già  fattale  dal  poeta  se  possa  congruamente  soddisfarsi 
con  altre  pratiche  religiose  ai  voti  non  osservati  ; e nota 
primieramente  che  quando  l'uomo  fa  voto  a Dio  , gli  sa- 
crifica il  maggior  bene  ch'ei  possegga,  cioè  la  libertà  delle 
proprie  azioni.  Poscia  distingue  nel  voto  stesso  la  materia  , 
che  è la  cosa  promessa  , e il  patto  fermato  con  Dio  , per 
virtù  di  che  gli  consacra , com'abbiam  detto,  il  tesoro  sno 
più  prezioso.  Per  lo  che  , non  avendo  l’uomo  da  fare  in 
cambio  altra  cosa  equivalente  a questa  , ne  conséguita  che 
soddisfar  non  possa  con  altri  mezzi  alla  mancanza  del  voto. 
Ma  perchè  tal  dottrina  par  contraria  di  primo  tempo  all’uso 
della  Chiesa  che  pur  dispensa  nei  voti , perciò  soggiugne 
Beatrice , che  quanto  alla  materia  del  voto , può  benissimo 
questa  permutarsi  daU'auturità  del  romano  Pontefice  ; ma 
quanto  al  patto  stipulalo  con  Dio,  rimanendo  esso  inalte- 
rabile , conviene  adempirlo  , sehben  ciò  possa  farsi  mu- 
tando la  cosa  promessa  in  altra  cosa  che  sia  di  maggior 
pregio.  Per  questo  gli  Ebrei  non  furono  giammai  dispen- 
sati dalla  necessità  di  offerire  , quantunque  fu  permesso 
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loro  di  permutare  le  offerte.  Ove  per  altro  la  materia  del 
voto,  per  esser  dell'ultimo  valore,  non  potesse  cambiarsi 
con  altra  di  maggior  costo,  nessuna  permuta  basterebbe 
alla  soddisfazione.  Questa  dottrina  può  parere  ai  Teologi 
troppo  stringata  e d'eccessivo  rigore  ; ma  io  qui  dichiaro 
i pensamenti  di  Djnte,  non  faccio  il  maestro.  Vuoi  anche 
Beatrice  che  i Cristiani  non  siano  nè  imprudenti  a far  voti 
come  Ieptc,  o come  Agamennone,  che  peggio  poi  fecero 
a sdebitarsi  della  loro  stolta  promessa , nè  cosi  facili  a porsi 
un  legame  ; perocché  mille  altri  sono  i mezzi  che  condu- 
cono a salvamento,  nè  ugni  sorta  d'acqua,  o vogliam  dire 
ogni  sorta  d'offerta , è bastante  a purgar  dai  peccati.  Ter- 
minato questo  ragionamento,  alza  Beatrice  gli  occhi  al  cie- 
lo , e trattenendosi  Dante  dall'  interrogarla  più  oltre,  son 
rapiti  ambedue  velocissimaraente  nel  secondo  regno,  cioè 
nel  eie!  di  Mercurio.  Quivi  una  turba  di  luminosi  e lieti 
spiriti  si  fa  loro  all’  incontro  ; uno  de’  quali  favellando  al 
poeta  , gli  dà  coraggio,  e gli  promette  chiarirlo  di  quanto 
vorrà  dimandargli.  Perchè  lo  interroga  egli  chi  sia,  e come 
abbia  sortito  quel  luogo  di  giuria.  Lo  spirito  sfavilla  di 
nuova  luce,  si  chiude  in  quella,  e risponde  nel  modo  che 
appresso  diremo. 

io  ti  fiammeggio  i nel  caldo  d’amore 
Di  là  dal  modo  che  ’n  terra  si  vede  , 

Sì  che  degli  occhi  tuoi  vinco  ’1  valore , 

Non  ti  maravigliar  , chè  ciò  procede 

Da  perfetto  veder  che,  come  apprende  a. 

Così  nel  bene  appreso  muove  ’1  piede, 
lo  veggio  ben  sì  come  già  risplende 
Nello  ’utelletto  tuo  l’eterna  luce, 

Che  vista  sola  sempre  amore  accende  3 j 


i S'io  mi  ti  mostro  fiam- 
meggiante. 

a II  qual  perfetto  vedere 
quanto  apprende  e conosce 
il  bene , tanto , ec. 


3 Che  appena  conosciuta, 
accende  essa  sola  perpetuo 
amore. 
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E s’ altra  cosa  vostro  amor  seduce, 

Non  è se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto  che  quivi  4 traluce. 

Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio  , 

Per  manco  voto , si  può  render  tanto , 

Che  l’anima  sicuri  di  litigio  5. 

Sì  cominciò  Beatrice  questo  canto  ; 

E , sì  com’  uom  che  suo  parlai-  non  spezza  6 , 
Continuò  così  ’1  processo  santo  : , 

Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  larghezza 
Fèsse  creando , ed  alla  sua  bontate 
Più  conformato,  e quel  eh’  ei  più  apprezza  , 
Fu  della  volontà  la  liberiate, 

Di  che  le  creature  intelligenti , 

E tutte  e sole  furo  e son  dotate. 

Or  ti  parrò  7 , se  tu  quinci  argomenti , 

L’alto  valor  del  voto,  s’è  sì  fatto, 

Clic  Dio  consenta  quando  tu  consenti; 

Chè  , nel  fermar  tra  Dio  e l’ uomo  il  patto  , 
"Vittima  fassi  di  questo  tesoro  8 , 

Tal,  qual’  io  dico,  e fassi  col  su’ atto. 

Dunque  che  render  puossi  per  ristoro  ? 

Se  credi  bene  usar  quel  c’hai  offerto, 

Di  mal  tolletto  vuoi  far  buon  lavoro  9- 


4 In  quella  cosa. 

5 Assicuri,  liberi  da  ogni 
litigio  con  la  divina  giustizia. 

6 Non  interrompe.  - Il 
processo  : l'andamento  del 
discorso. 

7 Ti  si  manifesterà.  - 
Che  Dio  consenta , ec.  Che 
Dio  acconsenta  al  gradimeli' 
to  del  voto  cui  l’uomo  ac- 
consente di  sottoporsi.  Ciò 


dice  perchè  il  voto  non  cade 
che  sopra  cose  buone. 

8  Della  libertà  della  vo- 
lontà. -E  fassi  col  su  alto: 
e si  fà  coll’atto  di  essa  vo- 
lontà, la  quale  libera  e spon- 
tanea s’offerisce  al  sacrihcio 
di  sé  medesima. 

’ 9 Vuoi  far  opera  buona  di 

bene  ingiustamente  tolto. 


r.  34-G3 


494  DEL  PARADISO 

Tu  se’omai  del  maggior  punto  certo; 

Ma , perchè  santa  Chiesa  in  ciò  dispensa  , 
Che  par  contra  lo  ver  ch’i’t’  ho  scoverto , 

Convienti  ancor  sedere  un  poco  a mensa  , 
Perocché  ’l  cibo  rigido  c’  bai  preso 
Richiede  ancora  aiuto  a tua  dispensa  xo. 

Apri  la  mente  a quel  eh’  io  ti  paleso  , 

E fermai  vi  entro;  chè  non  fa  scienza  , 

% Senza  lo  ritenere  , avere  inteso. 

Due  cose  si  convengono  al  l’essenza 
Di  questo  sacrificio;  l’una  è quella 
Di  che  si  fa  , 1’  altra  è la  convcnenza  1 1. 

Quest’ ultima  giammai  non  si  cancella  , 

Se  non  servata  , ed  intorno  di  lei 
Sì  preciso  di  sopra  si  favella; 

Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 

Pur  1’  offerire  , ancor  che  alcuna  offerta 
Si  permutasse,  come  saper  dei. 

L’ altra  , che  per  materia  t1  è aperta  x * , 

Puote  bene  esser  tal  che  non  si  falla , 

Se  con  altra  materia  si  converta. 

Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 

Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  vòlta  i3 
E delia  chiave  bianca , e della  gialla; 

Ed  ogni  permutanza  credi  slolta  , 

Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa  i4. 

Come  ’l  quattro  nel  sei , non  è raccolta. 

Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 

Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia  i5, 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 


io  A tua  digestione, 
n La  convenzione  , il 
patto. 

1 2 Che  t’  è nota  come 
materia  del  voto. 

x3  Senza  che  S.  Pietro  , 


che  ha  la  chiave  d’oro  e 
quella  d'argento  , le  giri  a 
tuo  prò , dispensandoti. 

x4  Nella  cosa  sopra  presa, 
cioè  nella  cosa  sostituita. 
x5  Che  , posta  in  bilan- 
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Non  prendano  ! mortali  il  voto  a ciartcia: 

Siate  fedeli  ed  a ciò  far  non  bieci  ifi  , 

Come  fu  lepte  alla  sua  prima  mancia; 

Cui  più  si  convenia  dicer  : Mal  feci 

Che  , servando  , far  peggio  ; e cosi  stolto 
Ritrovar  puoi  lo  ^ran  duca  de'  Greci  17; 

Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto  , 

E fé’  pianger  di  sé  e i folli  e i savi , 

Ch’  udir  parlar  di  cosi  fatto  colto  18. 

Siate  , Cristiani  , a muovervi  , più  gravi  ; 

Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento  , 

E non  crediate  cV  ogni  acqua  vi  lavi. 

Avete  "1  vecchio  e ’l  nuovo  Testamento  , 

E ’1  Paslor  della  Chiesa  che  vi  guida  : 
Questo  vi  basti  a vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida  , 

Uomini  siate  , e non  pecore  malte , 

Sì  che  *1  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre  , e semplice  e lascivo 
Seco  medesmo  a suo  piacer  combatte. 

Cosi  Beatrice  a me  , com’io  scrivo  ; 

Poi  si  rivolse  tutta  distante 
A quell?  parte  ove’l  mondo  è più  vivo  19. 

Lo  suo  tacere  e ’1  tramutar  sembiante 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  ’ngegno  , 

Che  già  nuove  quistioni  avea  davante. 


eia  . pesi  più  (fogni  altra 
cosa.  — Con  altra  spesa:  con 
altro  sacrificio. 

16  Non  inconsiderati.  - 
Come  fu  lepte , ec.  Costui 
votò  a Dio  la  prima  persona 
di  sua  casa  che  gli  venisse 
incontro , vincendo  gli  Am- 
moniti. Yinse,  gli  venne  in- 


contro l'unica  sua  figlia  , c 
la  sacrificò.-  Alla  sua  prima 
mancia : alla  prima  sua  retri- 
buzione che  promise  a Dio. 

1 7 Agamennone  che  votò 
a Diana  e le  sacrificò  la  fi- 
gliuola. 

1 8 Cu  Ito. 

19  Al  cielo. 
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E sì  come  saetta  che  nel  segno 

Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta  , 

Così  corremmo  nel  secondo  regno. 

Quivi  la  Donna  mia  vid’  io  si  lieta  , 

Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise  , 

Che  più  lucente  se  ne  fé’  il  pianeta. 

E se  la  stella  si  cambiò  e rise , 

Qudl  mi  fec’  io  , che  pur  di  mia  natura 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise  ! 

Come  in  peschiera , eh’  è tranquilla  e pura  , 
Traggono  i pesci  a ciò  che  vien  di  fuori  , 
Per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura  j 
Sì  vid’ io  ben  più  di  mille  splendori 

Trarsi  ver  noi  , ed  in  ciascun  s’udi'a  : 

Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori  ao. 

E sì  come  ciascuno  a noi  venia  , 

Yerleasi  l’ombra  piena  di  letizia 
Nel  folgor  chiaro  che  di  lei  usefa. 

Pensa  , lettor  , se  quel  che  qui  s’inizia  ai 
Non  procedesse  , come  tu  avresti 
Di  più  savere  angosciosa  carizia  ; 

E per  te  vederai  come  da  questi 

M’era  ’n  disio  d’udir  lor  condizioni , 

Sì  còme  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 

O bene  nato  , a cui  veder  li  Troni  aa 
Del  trionfo  eternai  concede  grazia  , 

Prima  che  la  milizia  s'abbandoni  , 

Del  lume  che  per  tutto  il  ciel  si  spazia 
Noi  semo  accesi  j e però  , se  disii 
Da  noi  chiarirti , a tuo  piacer  ti  sazia. 


ao  Ecco  chi  ne  darà  moti- 
vo a sfogare  la  nostra  carità. 

21  Immaginati , o letto- 
re , qual  dispiacere  avresti 
s' io  non  proseguissi  a rac- 
contarti questa  storia  che 
qui  comincia,  e intenderai 


com’  io  , ec.  - Carizia:  ca- 
restia , privazione. 

22  Una  delle  milizie  an- 
geliche. - Prima  che,  ec.  In- 
nanzi che  si  abbandoni  per 
te  lu  vita  mortale  , o il  cam- 
po della  Chiesa  militante. 
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Così  da  un  di  quelli  spirti  pii 

Detto  mi  fu  ; e da  Beatrice  : Di’  di’ 

Sicuramente  , e credi  come  a Dii. 

Io  veggio  ben  si  come  tu  l’annidi 

Nel  proprio  lume , e che  dagli  occhi  il  traggi , 
Perch’ei  corrusca  sì  come  tu  ridi  >3  ; 

Ma  non  so  chi  tu  se’,  nè  perchè  aggi  a4  , 

Anima  degna  , il  grado  della  spera 
Che  si  vela  a mortai  con  gli  altrui  raggi. 

Questo  diss’  io  diritto  alla  lumiera 

Che  pria  m’avea  parlato  ; ond’ella  fèssi 
Lucente  più  assai  di  quel  ch’ell’era. 

SI  come  ’l  Sol , che  si  cela  egli  stessi  a 5 

Per  troppa  luce  , quando  ’l  caldo  ha  ròse 
Le  temperanze  de1  vapori  spessi  j 
Per  più  letizia  sì  mi  si  nascose 

Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa  , 

E così  chiusa  chiusa  mi  rispose 
Nel  modo  che  ’l  seguente  Canto  canta. 

a3  Pei  quali  occhi  egli  de’  mortali  più  che  ogni  ai- 
corrusca  (risplende) , si  co-  tra  de’  raggi  del  sole. 
me  tu  ridi,  in  quella  misura  a5  Stesso.  - Ha  róse  le 
che  tu  gioisci.  temperanze,  ec.  Ha  distrutti 

24  Abbi.  - Che  si  vela,  gli  spessi  vapori  che  tempe- 
re. Che  si  veste  agli  occhi  ramno  all’occhio  la  troppa 

vivezza  de’  raggi. 


CANTO  VI. 

ARGOMENTO 

Il  famoso  imperatnr  Giustiniano,  che  primo  ridusse  in 
un  bel  corpo  le  leggi , d'ogoi  soverchia  vanità  ripurgandole , 
si  scopre  all’Alighieri  neU'aniraa  favellatrice.  Narra  egli 
adunque  siccome  dall'  Eutichiana  eresia  convertito  alla 


Dìgitized  by  Google 


498  DEL  PARADISO 

Fede  per  opera  del  santo  pontefice  Agapito,  si  diede  allo 
egregio  lavoro  ; e come  , rassicurato  dalle  vittorie  di  Beli- 
sario suo  nipote  riguardo  ai  nemici  della  corona , giunse  a 
godere  perfettissima  pace.  Quindi  , sdegnoso  che  sotto  la 
insegna  imperiale  più  sicuro  il  mondo  non  sia , e che  quella 
combattano  alcune  fazioni , alcune  non  arrossiscano  d inal- 
berarla, tesse  l’ istoria  de’  trionfi  ch'ella  già  riportava  nei 
giorni  più  lieti.  Ricorda  pertanto  come  Fallante  avendola 
conquistata  col  proprio  sangue  ai  venuti  da  Troja,  fiori 
per  .tre  secoli  coll’ombra  di  lei  la  potenza  degli  Albani  : 
poi  comesi  rese  più  rispettabile  all’intorno  della  celebre 
pugna  degli  Orazj , e del  ratto  delle  Sabine  fino  alla  morte 
di  Lucrezia  e alla  cacciata  dei  re.  Narra  quante  palme  co- 
gliesse or  contro  Brenno  capitano  de'  Galli , or  contro  Pirro 
signore  degli  Epiroti  , dappoiché  fu  piantata  nelle  legioni 
della  Repubblica  : e quanto  le  dessero  vanto  e la  inesorabile 
giustizia  di  Torquato,  e la  rigida  povertà  di  Quinzio,  e il 
nobile  sacrifizio  dei  Dee) , e le  militari  grandezze  dei  Fabj. 
Rammenta  qual  .vinse  le  schiere  degli  Alfricani  guidate 
dalia  bravura  d'Annibale  per  le  campagne  d' Italia  : qual  si 
fe’  grande  pel  valor  di  Scipione,  quale  per  quel  di  Pom- 
peo. Quiudi  appressandosi  l’avventura  la  epoca  , nella  quale 
dovendo  comparire  al  mondo  il  Redentore  promesso , con- 
veniva che  parifica  , siccome  il  cielo,  si  mostrasse  la  terra, 
egli  è incredibile  quanto  formidabile  si  rendesse  la  riverita 
insegna  nelle  mani  di  Cesare,  e come  finalmente  riscotesse 
a’  tempi  d'Augusto  gli  omaggi  dell’  Universo.  Ma  vinse  ogni 
gloria  quando  sotto  il  regno  di  Tiberio  ella  vide  la  morte 
del  Redentore  , per  cui  fu  vendicata  la  divina  Giustizia,  e, 
quando  inalberata  da  Tito  , ella  vendicò  negli  Ebrei  que- 
sta morte  medesima.  Essendo  finalmente  travagliata  la 
nuova  Chiesa  di  Cristo  dagli  odj  dei  Longobardi,  la  riparò 
Carlo  Magno  sotto  l'ali  vittoriose  dell'aquila.  — Cosi  nar- 
rava quell’anima  generosa  , e , imprecando  ai  tempi  dege- 
neri , Or  vedi  (aggiunguva)  s’io  ebbi  motivo  di  rammari- 
carmi degli  uomini  che  abusano  stranamente  al  di  d’oggi 
della  Romana  insegna,  la  quale  frammentisi  chi  legge 
della  dottrina  professata  dal  poeta  nel  libro  de  Monarchia) 
è P insegna  dell'  impero  universale  del  mondo.  Vedi  come 
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altri  opponga  a lei  i gigli  d'oro  , parteggiando  pei  Frauda , 
ed  altri  non  temano  ili  farla  divenire  particolare  insegna 
della  loro  fazione.  Mutino  i Ghibellini,  mutino  almeno  il 
vessillo:  che  mal  si  pone  sotto  di  questo  chi  combatte 
contro  giustizia.  Non  tenti  né  speri  d'abbatterlo  il  gio- 
vine re  Carlo  di  Puglia,  figlio  di  Carlo  il  vecchio:  ma 
tema  gli  artigli  dell’aquila  che  straziaron  soventi  rivali  più 
forti  di  lui.  Molte  volte  i figliuoli  pagarono  il  fio  per  la 
colpa  de'  padri  loro  : e ciò  ben  potrebbe  intervenire  anche 
a Carlo  : però  non  creda  egli  che  Dio  tramutar  voglia  dal 
Romano  Impero  alla  Francia  la  signoria  dell’Universo.  — 
Terminata  quest’  invettiva  , scende  Giustiniano  a istruir 
l’Alighieri,  esser  pieno  quel  cielo  dell'anime  di  coloro  che 
operarono  per  lasciar  fama  dopo  di  sé  : la  qual  intenzione 
fu  loro  d'impedimento  a innalzarsi  più  liberamente  all'a- 
more del  sommo  Bene.  Per  lo  che  non  sortiron  esse  mag- 
gior grado  di  gloria  ; ma  sono  tuttavia  contente  di  quello; 
sì  perch'egli  é proporzionato  a' meriti  loro,  sì  perchè,  de- 
purando Iddio  le  loro  affezioni,  non  hanno  stimolo  nè 
d'invidia,  nòdi  presunzione.  Conchiude  Giustiniano  col- 
l’avvisare  il  poeta,  esser  ivi  fra  le  altre  l'anima  di  Romeo, 
del  quale  pur  conta  la  storia.  Costui  tornando  dal  suo  pel- 
legrinaggio a S.  Giacomo  di  Galizia , capitò  in  Provenza  , 
ed  acconciossi  in  casa  del  conte  Ramondo  Berlinghicri.  Qui 
governando  i beni  di  esso  conte,  fgli  accrebbe  talmente  , 
che  quattro  figlinole  di  lui  poterono  maritarsi  a quattro  re. 
Ma  posto  dagl'  invidiosi  baroni  in  odio  a Ramondo , partissi 
quel  giusto,  e andò  mendicando  a pezzo  a pezzo  la  vita. 

Posciachè  Costantin  l’aquila  volse 

Contra  ’1  corso  del  ciel , ch’ella  seguio  i 
Dietro  all’antico  che  Lavina  tolse  , 


i Così  scrivo  senza  esita* 
zione  coi  cod.  Bartoliniano, 
invece  di  scriver  colla  le- 
zione comune  : che  la  se- 
guio  . E veramente  parmi 
più  naturale  il  dire  che  l’a- 


quila seguì  il  corso  del  cie- 
lo, che  dir  che  questo  seguì 
il  corso  di  quella.  Il  senso 
poi  é che  Costantino  mosse 
l' aquila  da  occidente  in 
oriente  contro  il  giro  che  fa 
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Cento  e cent’anni  e più  a l’uccel  di  Dio 
Nello  stremo  d’ Europa  si  ritenne  , 

Vicino  a’  monti  de’  quai  prima  uscio  j 
E sotto  l’ombra  delle  sacre  penne 

Governò  il  mondo  li  di  mano  in  mano  , 

E sì  cangiando  in  su  la  mia  pervenne. 

Cesare  fui , e son  Giustiniano 

Che,  per  voler  del  primo  Amor  ch’io  sento  3, 
D’entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e ’l  vano; 

E,  prima  ch’io  all’opra  fossi  attento, 

Una  natura  in  Cristo  esser  , non  piùe, 
Credeva  , e di  tal  fede  era  contento  j 
Ma  il  benedetto  Agapito  , che  fue 
Sommo  Pastore  , alla  fede  sincera 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 

Io  gli  credetti , e ciò  che  suo  dir  era 
Veggio  ora  chiaro  , si  come  tu  vedi 
Ogni  contraddizione  e falsa  e vera  4* 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i piedi , 

A Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi 
L’alto  lavoro  , e tutto  in  lui  mi  diedi  ; 

Ed  al  mio  Bellisar  commendai  l’armi , 

Cui  la  destra  del  ciel  fu  si  congiunta  , 

Che  segno  fu  eh'  io  dovessi  posarmi. 


il  cielo,  e che  fu  tenuto  dal- 
l'aquila stessa  quando  Enea 
la  trasportò  dall’oriente  al- 
l’occidente. 

a Intendi«anni  ao3,  che 
tanti  ne  corsero  dall*  anno 
dell’era  cristiana  3 afl  al  5*7, 
cioè  dalla  passata  di  Costan- 
tino in  Bisanzio  sino  all'  im- 
pero di  Giustiniano.  - L'uc- 
cel  di  Dio : così  è chiamata 
l'aquila  dal  poeta , perocché 
ella  è l’ insegna  di  quell'ira- 


pero  che  secondo  le  dottrine 
de’  libri  de  Monarchia  è 
stabilito  da  Dio  per  la  mo- 
narchia e per  la  pace  uni- 
versale del  mondo. 

3 Mostra  che  il  suo  gran 
lavoro  fu  per  divina  ispira- 
zione. — D' entro  alle  leggi, 
ec.  Tolsi  via  dalle  leggi. 

4 Che  di  due  proposizioni 
contraddittorie  l’una  è falsa 
e l'altra  è vera. 
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Or  qui  alla  quistion  prima  s'appunta  5 
La  mia  risposta  ; ma  la  condizione 
Mi  stringe  a seguitare  alcuna  giunta  ; 

Perché  tu  veggi  con  quanta  ragione  6 
Si  muove  con  tra  ’1  sacrosanto  segno , 

E chi ’1  s'appropria,  e dii  a lui  s’ oppone. 

Vedi  quanta  virtù  l’Ira  fatto  degno 
Di  riverenza,  e cominciò  dall’ora 
Che  Pallante  morì  per  dargli  regno  7. 

Tu  sai  cli'e'fece  in  Alba  sua  dimora 

Per  trecent’  anni  ed  oltre , infino  al  fine 
Che  i tre  a tre  pugnàr  per  lui  ancora. 

Sai  quel  che  fc’dal  mal  delle  Sabine 
Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi  8 , 

Vincendo 'ntorno  le  genti  vicine. 

Sai  quél  che  fe',  portato  dagli  egregi 

Romani  incontro  a Brenno  , incontro  a Pirro  , 
Incontro  agli  altri  principi  e collegi  9; 

Onde  Torquato  io  e Quintio  , che  dal  cirro 
Negletto  fu  nomato,  e Deci  e Fabi 
Ebber  la  fama  che  volentier  mirro. 


5 Si  ferma.-  La  condizio- 
ne: la  qualità  di  essa  risposta. 

6 Modo  ironico.  - Il  sa- 
crosanto segno : l'aquila  del 
Romano  Impero. 

7 Nella  guerra  sostenuta 
da  Enea  contro  Turno,  e 
dalla  quale  nacque  in  Italia 
la  potenza  degli  esuli  Tro- 
iani , mori  combattendo  per 
questi  il  giovine  Pallante 
figliuolo  d' Evandro. 

8 Durante  il  regno  dei 
sette  re. 

Dantb  Voi.  unic. 


9 Colleglli  , collegati. 

10  Tito  Manlio,  che  fece 
decapitare  il  proprio  figliuo- 
lo per  aver  attaccata  batta- 
glia contro  gli  ordini  di  lui, 
sebbene  fosse  rimasto  vin- 
citore. - Quintio  Cincinnato 
che  dall'aratro  passò  alla 
dittatura.  - Cirro , voce  la- 
tina, significa  capello  ne- 
gletto. - Deci  : tre  di  questa 
famiglia  si  sacrificarono  agli 
Dei  infernali.  - Fabi  : è no- 
ta la  storia  dei  trecento. 
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Esso  atterrò  l’orgoglio  degli  Arabi  1 1 , 

Che  diretro  ad  Annibaie  passaro 
L’  alpestre  rocce,  Po  , di  che  tu  labi. 

Sott’  esso  giovanetti  trionfaro 

Scipione  e Pompeo,  ed  a quel  colle  u, 
Sotto  ’l  qual  tu  nascesti , parve  amaro. 

Poi  , presso  al  tempo  che  tutto  ’l  elei  volle 
R idur  lo  mondo  a suo  modo  sereno  1 3 , 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolle  : 

E quel  che  te’ da  Varo  «4  insino  al  Reno, 
lsara  vide  ed  Era,  e vide  Senna, 

Ed  ogni  valle  onde’l  Rodano  è pieno. 

Quel  che  fe’,  poi  ch’egli  uscì  di  Ravenna  i5, 

E saltò  ’l  Rubicon  , fu  di  tal  volo 
Che  noi  seguiteria  lingua  nè  perma. 

In  vèr  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo  16 , 

Poi  vèr  Durazzo  , e Farsaglia  percosse 
Sì,  ch’ai  Nil  caldo  si  sentì  del  duolo. 

* . *>  . 

. . •*  1 ' > * 


1 1 Presi  in  genere  per  gli 
Africani  , e specialmente 
per  i Cartaginesi.  - Tu  labi  : 
tu  scorri.  • 

n II  colle  , appiè  del 
quale  siede  la  patria  deU 
PAlighieri , è quello  dove  fu 
l’antica  Fiesolé  , arsa  e di- 
strutta dai  Romani  che  vin- 
sero Catilina  e i ribelli  suoi 
partigiani.. 

13  Tranquillo, in  pace. 

1 4 Fiume  che  divide  Ita- 
lia da  Francia  - Beno,  fiume 
dell’Aleraagna.  - lsara  ed 
Era , fiumi  che  mettono  nel 
Rodano , fiume  pur  esso  del- 


la Provenza.  - La  Senna  , 
com’ognun  sa , traversa  Pa- 
rigi. - Ed  ogni  valle  onde 
(da  cui)  il  Badano  è pieno  : 
U Rodano  riceve  acque. 

f 5 II  detto  segno  in  mano 
di  Cesare. 

1 6 A combattere  gli  eser- 
citi di  Pompeo.  - Durazzo , 
nella  Macedonia,  ove  Cesare 
sostenne  l’assedio  dei  Pom- 
pejani.-  Farsaglia , dove  di- 
sfece l’esercito  di  Pompeo.  - 
Si  che  al  Nil  caldo , ec.  Per- 
cosse si,  che  il  colpo  del 
duolo  si  sentì  fino  al  caldo 
Egitto. 
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Anlandro  e Simoenta  17,  onde  si  mosse, 
Rivide,  e là  dov’  Ettore  si  cuba  , 

E mal  per  Tolomineo  poi  si  riscosse  ; 

Da  onde  venne  folgorando  a Giuba  18 } 

Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente, 

Dove  sentìa  la  Pompeiana  tuba. 

Di  quel  che  le’ col  baiuio  seguente  19, 

Bruto  con  Cassio  nello ’nferno  latra, 

E Modona  e Perugia  fu  dolente. 

Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra , 

Che,  fuggendogli  innanzi , dal  colubro  20 
La  morte  prese  subitana  ed  atra. 

Con  costui  a 1 corse  insino  al  lito  Rubro  ; 

Con  costui  pose  ’1  inondo  in  tanta  pace, 
Che  fu  sen  ato  a Giano  il  suo  delubro. 

Ma  ciò  che  ’l  segno  che  parlar  mi  face 
Fatto  avea  prima,  e poi  era  fatturo  22 
Per  lo  regno  mortai  eh’ a lui  soggiace, 
Diventa  in  apparenza  poco  e scuro, 

Se  in  mano  al  terzo  Cesare  2 3 si  mira 
Con  occhio  chiaro  e con  difetto  puro; 


1 7 Quel  venerato  segno 
rivide  Anlandro,  città  presso 
a Troja.e  il  Simoenta,  fiume 
che  le  scorre  vicino,  d’onde 
già  egli  si  mosse  con  Enea  \ 
rivide  il  luogo  dov’  Ettore  si 
giace  sepolto,  e si  mosse  poi 
fulminando  contro  Tolomeo. 
Questi  insidiò  Cesare  , che 
lo  sconfisse,  c donò  a Cleo- 
patra il  regno  di  lui. 

1 8 Re  della  Mauritania. 

1 9 Col  seguente  portato- 
re , cioè  con  quello  che  suc- 
cesse a Cesare,  e fu  Ottavia- 
no Augusto,- Lalra:  dispet- 


tosamente ragiona.  - Fu  do- 
lente, perchè  Marco  Autouio 
fu  disfatto  da  Augusto  presso 
a Mudoua  ; e Lucio  fratello 
di  lui  fu  sconfitto  a Peru- 
gia, con  dauni  gravissimi  di 
quella  città. 

20  Dall'aspide. 

*1  Con  Ottaviano  Augu- 
sto. - Al  lito  Rubro , al  mar 
Rosso.  - Che  Ju  serrato , cc. 
In  tempo  di  pace  si  chiudeva 
in  Roma  il  tempio  di  Giano. 

22  Era  per  fare. 

23  A Tiberio. 
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Chè  la  viva  giustizia  che  mi  spira  24 

Gli  concedette,  in  mano  a quel  ch’io  dico, 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

Or  qui  t’ammira  in  ciò  ch’io  ti  replico  a 5 : 

Poscia  con  Tito  a far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

E quando  ’1  dente  Longobardo  morse  a6 
La  santa  Chiesa , sotto  alle  sue  ali 
Carlo  Magno  vincendo  la  soccorse. 

Ornai  puoi  giudicar  di  que’ cotali  37 
Ch’io  accusai  di  sopra,  e de’lor  falli 
Che  son  cagion  di  tutti  i vostri  mali. 

L’uno  al  pubblico  segno  i gigli  gialli 

Oppone  28,  e l’altro  appropria  quello  a parte, 
Sì  eh’ è forte  a veder  qual  più  si  falli. 


a4  Imperocché  la  giusti- 
zia di  quel  Dio  vivo  e vero , 
che  m’ ispira , concedette  a 
quest'insegna  posta  in  mano 
di  colui  del  quale  favello , 
cioè  in  man  di  Tiberio , la 
gloria  di  far  vendetta  , di 
soddisfare  all’  ira  divina  col- 
la morte  del  Redentore. 

a 5 Raddoppia  ora  l’am- 
mirazione per  quello  che  ti 
replico  delle  glorie  di  questo 
segno.  Poscia  con  Tito  corse 
a far  vendetta  della  vendetta 
che  fu  fatta  dell’antico  pec- 
cato d’Adamo.  Fu  giusta  la 
vendetta  dell'  ira  divina  ; 
ma  la  vittima  fu  il  sangue 
dell’  innocente  ; per  lo  che, 
mentre  servirono  gli  Ebrei 


ai  disegni  della  Provviden- 
za , si  fecero  rei  del  gran 
peccato  di  deicidio. 

a6  E quando  i Longobar- 
di straziarono  santa  Chiesa , 
Carlo  Magno  sotto  le  ali  del- 
l'aquila Romana  a essa  Chie- 
sa soccorse. 

27  Di  que'  co  tali,  ec.  Che 
s'appropriano  il  sacrosanto 
segno , e di  quelli  che  lo 
combattono. 

28  L'uno , il  Guelfo , op- 
pone le  armi  di  Francia  a 

uesto  vessillo  universale  ; e 
altro  , il  Ghibellino , lo  fa 
proprio  d'una  fazione;  sic- 
ch’  è difficile  il  vedere  qual 
di  loro  più  pecchi. 
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F accian  li  Ghibellin  , faccian  lor  arte 
Sott’  altro  segno  ; chè  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e lui  diparte: 

£ non  rabbatta  esto  Carlo  novello 

Co’Guelfi  suoi , ma  tema  degli  artigli 
Ch’a  più  alto  leon  trasscr  lo  vello. 

Molte  fiate  già  pianser  li  figli 

Per  la  colpa  del  padre  ; e non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  l’armi  per  suoi  gigli. 
Questa  picciola  stella  29  si  correda 
De’buoni  spirti  che  son  stati  attivi, 

Perchè  onore  c fama  gli  succeda  j 
£ quando  li  desiri  poggian  quivi  3a, 

Si  disviando , pur  convien  che  i raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi. 

Ma , nel  commensurar  de’  nostri  gaggi  3i 
Col  merto,  è parte  di  nostra  letizia, 
Perchè  non  li  vedém  minor  nè  maggi. 
Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia 

In  noi  l’ affetto  sì,  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 
Diverse  voci  fanno  dolci  note} 

Così  diversi  scanni  in  nostra  vita 
Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

E dentro  alla  presente  margherita  3a 
Luce  la  luce  di  Romeo , di  cui 
Fu  l’opra  grande  e bella  mal  gradita. 


2 9 Di  Mercurio.  - Gli  suc- 
ceda : resti  dietro  di  loro. 
Qui  gli  sta  per  loro. 

3o  E quando  i desiderj 
s’innalzano  a questo  scopo, 
cioè  al  conseguimento  della 
fama  e dell’onore  che  rima- 
ne dopo  la  morte,  disvian- 
do, perchè  il  dritto  scopo  ha 


da  essere  la  sola  gloria  di 
Dio,  allora  è forza  che  l’a- 
more dell’uomo  verso  il  som- 
mo Bene  sia  più  lento  e me- 
no infiammato. 

3t  Premi.  - Maggi:  mag- 
giori. ' 

3*  Il  lucente  pianeta. 
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Ma  i Provenzali  che  fèr  contra  lui 

Non  hanno  riso , e però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

Quattro  figlie  ebbe , e ciascuna  reina  , 

Rnmondo  Berliughieri , e ciò  gli  fece 
Romeo  persona  umile  e peregrina; 

E poi  il  mosser  le  parole  biece  33 

A dimandar  ragione  a questo  giusto  , 

Che  gli  assegnò  sette  e cinque  per  diece. 

Indi  partissi  povero  e vetusto  ; 

E sc’l  mondo  sapesse ’1  cuor  ch’egli  ebbe  , 
Mendicando  sua  vita  a frusto  a frusto, 

Assai  lo  loda,  e più  lo  loderebbe. 

33  Le  parole  bieche,  ini-  per  dieci:  vale  a dire  , che 
que  dei  cortigiani.  - Che  gli  gli  rimise  le  proprie  rendite 
disegnò  tette  e cinque  per  aumentate  d’un  quinto. 
diece  : clic  gli  restituì  dodici 


CANTO  VII. 

i * 

ARGOMENTO 

Limonando  un  inno  al  Dio  degli  eserciti , si  volge  alla 
sua  ruota  l'anima  del  santo  Monarca  , e insieme  coli’altre 
all'occhio  del  poeta  s’ invola.  Riman  questi  bramosissimo 
d' interrogare  la  donna  sua  , né  tuttavia  di  farlo  s'attenta 
per  la  riverenza  ch’ella  gl’  incute.  Ma  lo  proviene  quella 
gentile  , offrendosi  a dichiarargli  come  la  giusta  vendetta 
dei  peccato  antico  potè  provocare  un  giusto  gastigo.  Lo 
che  ti  Ga  piano  (soggiunge)  considerando  le  due  nature 
nella  persona  del  Verbo:  la  natura  umana  e la  natura  di- 
vina. La  prima,  dannata  nel  padre  (comune,  fu  giusta- 
mente punita  della  croce  : arbitra  la  seconda  de’  cieli  e 
del  mondo, fu  sacrilegamente  perseguitata  ed  offesa.  Però 
di  quella  morte  t che  piacque  a Dio  in  quanto  rimase  ap- 
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pagita  la  diviaa  ginstizia,  e che  pur  piacque  alla  Sinagoga 
in  quanto  sfogò  essa  l'odio  suo  contro  il  Salvatore  degli 
uomini , derivarono  effetti  diversi,  per  modo  che  tremò 
la  terra  inorridita  dal  deicidio , e s'aperse  il  cielo  dal  lungo 
drvieto.  Quindi  è chiaro  perchè  Iddio  punisse  l'ebraica  na- 
zone.  Ma  (prosegue  Beatrice)  tu  desideri  di  sapere  inoltre 
come  questa  maniera  di  redenzione  fu  scelta  di  preferenza 
Begli  eterni  consigli. -Ti  dico  adunque  che,  creata  imme- 
diatamente da  Dio  l'anima  umana  c però  eterna  per  dritto 
d'origine , come  possiede  le  qualità  più  speciali  onde  sovra 
le  sostanze  tutte  al  Creatore  somiglia,  così  riman  vuota 
d'ogni  sorta  di  bene  per  lo  peccato  ; né  mai  ritorna  nella 
condizione  primiera  , s'clla  non  riempie  quel  vuoto  con 
proporzionate  soddisfazioni.  Or , poiché  la  natura  umana 
peccò  tutta  in  Adamo,  non  polca  rialzarsi  se  non  per  uno 
di  questi  mezzi  : o che  Dio  stesso  pensasse  al  riparo,  o che 
l'uomo  si  ricomperasse  col  proprio  valore.  Quest'ultimo 
caso  era  impossibile,  non  valendo  l'uomo  finito  a prestare 
una  soddisfazione  infinita.  Rimaneva  che  Dio  lo  ricompras- 
se : ed  egli  potea  farlo  per  le  vie  della  misericordia  e per 
quelle  della  giustizia.  Piacquegli  usar  d'ambedue:  la  mi- 
sericordia spinse  l'eterno  Verbo  a incarnarsi  ; la  giustizia 
lo  inchiodò  sulla  croce.  — » Dopo  questa  spiegazione  risale 
Beatrice  a schiarire  quel  luogo  in  che  già  disse  la  vita  del- 
l'uomo  eterna , perocché  spira  immediatamente  da  Dio. 
Anche  g|i  clementi  (ella  osserva)  uscirono  dalle  mani  del 
Creatore  ; eppur  , mi  dirai,  son  corruttibili.  — Al  che  ri- 
sponde , aver  Iddio  creati  direttamente  gli  angeli  e ì cieli , 
e però  non  esser  eglino  soggetti  a corruzione  ; aver  create 
direttamente  la  materia  c la  virtù  informante  , o la  virtù 
capace  di  darle  forma , riponendola  negli  astri , e goder 
qniudi  pur  esse  l'istesso  privilegio  d*  incorrubilità  ; ma 
scender  l'anima  dei  bruti , delle  piante,  degli  elementi 
dagli  astri  medesimi , che  sono  mezzi  secondi , e distributori 
di  quella  virtù  vivificatrice  : però  tutte  queste  cose  andar 
soggette  alla  corruzione,  restando  la  materia,  ma  cangian- 
dosi ad  ogni  ora  ne’  corpi  sullunari  la  forma.  Adunque  tu 
intendi  (conchiude)  che  venendo  l'anima  nostra  immedia- 
tamente da  Dio,  non  da  cause  seconde,  per  necessità  deve 
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esser  eterna;  siccome , se  ripensi  che  Iddìo  creò  di  propria 
mano  i nostri  progenitori  «argomentar  puoi  facilmente  che 
risorger  deve  l'umana  carne.  — Nel  secolo  di  Dante  questi 
era  la  filosofia  delle  scuole  c dei  saggi. 

Osanna  sanctus  Deus  Sabaoth , 

Superillustrans  ciarliate  tua 
Felices  ignes  horum  malahoth  ! i 
Così  « volgendosi  alla  ruota  sua  a , 

Fu  viso  a me  cantare  essa  sustanza  , 

Sopra  la  qual  doppio  1 urne  s’ indua } 

Ed  essa  e l’ altre  mossero  a sua  danza  , 

E , quasi  velocissime  faville, 

Mi  si  velàr  di  subita  distanza. 

Io  dubitava,  e dicea:  Dille,  dille  , 

Fra  me  , dille,  diceva,  alla  mia  Donna 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille  3 j 
Ma  quella  reverenza  che  s’ indonna 

Di  tutto  me , pur  per  B e per  ICE  4 , 

Mi  riebinava  come  l’uoin  ch'assonna. 

Poco  sofferse  me  cotal  5 Beatrice , 

E cominciò,  raggiandomi  d'un  riso 
Tal  che  nel  fuoco  faria  l’uom  felice: 

. r i .■  . 1 M ‘ > 


. . t ■ i ■ 

i Ecco  la  traduzione  di 
questi  versi  : Sia  gloria  a te, 
o Dio  degli  eserciti  , che 
spargi  il  lume  della  chiarez- 
za tua  sopra  i felici  fuochi 
(cioè  sopra  l'anime  beate) 
di  questi  regni. 

a Al  suo  roteare  , al  suo 
volgersi  in  giro.  - Fu  viso  a 
me  : parve  a me  , modo  la- 
tino : i’isum  esc  mihi,  - Essa 
sustanza  : esso  spirilo , Giu- 


stiniano. - A" indua:  s'accop- 
pia ; quasi  dicesse  : Splende 
di  doppio  lume . cioè  splen- 
de per  la  gloria  delle  leggi , 
e per  l'altra  deiformi. 

3 Con  le  dolci  e tluido 
parole.  (V 

4 Solamente  per  udire  ac- 
cennato il  nome  di  Beatrice 
colla  parola  Bice. 

5 In  quello  stato.  .. 
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Secondo  mio  infallibile  avviso , 

Come  giusta  vendetta  giustamente 
Punita  fosse,  t’hai  in  pensier  miso  6; 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente  : 

E tu  ascolta,  chè  le  mie  parole 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente  7. 

Per  non  soffrire  8 alla  virtù  che  vuole 

Freno  a suo  prode  , quell’  uom  die  non  nacque, 
Dannando  sè , dannò  tutta  sua  prole  ; 

Onde  l’umana  spezie  inferma  giacque 
Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore, 

Fin  ch’ai  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque  , 

U’ia  natura  , che  dal  suo  Fattore 

S’ era  allungata , unfo  a sè  in  persona 
Con  l’ atto  sol  del  suo  eterno  amore. 

Or  drizza  ’1  viso  a quel  che  si  ragiona: 

Questa  natura  al  suo  Fattore  unita, 

Qual  fu  creala , fu  sincera  c buona  ; 

Ma  per  sè  stessa  9 pur  fu  isbandita 
Di  Paradiso , perocché  si  torse 
Da  via  di  verità  e da  sua  vita. 

La  pena  dunque  che  la  croce  porse  io  , 

S’alla  natura  assunta  si  misura  , 

Nulla  giammai  si  giustamente  morse j 


6 Messo. 

7 Dono. 

8 Ordina  , e intendi  • 
Queir  uom  che  non  nacque , 
(Adamo  che  fu  creato  adulto 
da  Dio  ) per  non  soffrire  a 
suo  prode  freno  alla  virtù 
che  vuole  ( per  non  voler 
soffrire  a suo  proprio  vantag- 
gio nessuna  sorta  di  freno  al- 
la volontà),  dannando  sè 


stes 30, dannò  tutta  sua  prole 
(tutta  la  sua  discendenza). 

9  Per  sola  sua  colpa.  - 
Di  Paradiso  : Dal  Paradiso 
terrestre. 

1 o La  pena  dunque  della 
croce  sofferta  dall'Uomo  Dio 
fu  giustissima,  se  s’  ha  ri- 
guardo alla  natura  umana  da 
lui  assunta,  che  fu  quella 
che  pati. 
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E così  nulla  fu  di  tanta  ingiura  n , 

Guardando  alla  Persona  che  sofferse , 

In  che  era  contratta  tal  natura. 

Però  d’un  atto  uscir  cose  diverse} 

Cli’ a Dio  ed  a’ Giudei  piacque  una  morte; 
Per  lei  tremò  la  terra  , e ’l  del  s’aperse. 

Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte  12, 

Quando  si  dice  che  giusta  vendetta 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte. 

Ma  i’veggi’or  la  tua  mente  ristretta 

Di  pensiero  in  pensier  dentro  ad  un  nodo, 
Del  qual  con  gran  disio  sol  ver  s’aspetta. 

Tu  dici:  Ben  discerno  ciò  cli’i’  odo; 

Ma,  perchè  Dio  volesse,  m’è  occulto, 

A nostra  redenzion  pur  questo  modo. 

Questo  decreto,  frate,  sta  sepulto 

Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d’amor  non  è adulto. 

Veramente , però  eh’  a questo  segno 
Molto  si  mira  e poco  si  discerne  , 

Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 

La  divina  bontò,  che  da  sè  speme 

Ogni  livore  i3  , ardendo  in  sè  sfavilla 
Sì , che  dispiega  le  bellezze  eterne. 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla  i 4 

Non  ha  poi  fine , perchè  non  si  muove 
La  sua  imprenla  quand’  ella  sigilla. 


li  Ma guardandoalla per- 
sona in  cui  essa  natura  era 
unita , nulla  pena  fu  mai 
così  ingiusta. 

ìa  Difficile  a intendersi. - 
Vengiata  : vendicata.  - Da 
giusta  corte.  Corte  è luogo 
dove  si  rende  ragione.  In- 
tendi : da  giusto  giudice. 


1 3 Che  scaccia  da  sè  tutti 
gli  effetti  contrarj  alla  carità. 

1 4 Ciò  che  immediata- 
mente proviene  dalla  divina 
bontà, senza  cooperazione  di 
cause  seconde , dura  eterno; 
perocché  quand’clla  sigilla, 
cioè  quand’clla  fornisce  l’o- 
pera sua , la  sua  imprenla 
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Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove 
Libero  è tutto  , perchè  non  soggiace 
Alla  virtute  delle  cose  nuove. 

Più  1’  è conforme  , e però  più  le  piace; 

Che l’nrdor  santo,  ch’ogni  cosa  raggia, 
Nella  più  simigliante  è più  vivace  i5. 

Di  tutte  queste  cose  s’avvantaggia 

L’umana  creatura  ; e , s’una  manca, 

Di  sua  nobilita  convien  che  caggia. 

Solo  il  peccato  è quel  che  la  disfranca  16, 

E (alla  dissimile  al  sommo  Bene, 

Perchè  del  lume  suo  poco  s’imbianca  ; 

Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene, 

Se  non  riempie  dove  colpa  vota  , 

Contra  mal  dilettar  con  giuste  pene. 

Vostra  natura  , quando  peccò  Iota  17 
Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi , 

Come  di  Paradiso  , fu  remota; 

Nè  ricovrar  potessi , se  tu  badi 

Ben  sottilmente , per  alcuna  via , 

Senza  passar  per  un  di  questi  guadi  : 

O che  Dio  solo  per  sua  cortesia 

Dimesso  avesse  18,  oche  l’uom  per  sè  isso 
Avesse  soddisfatto  a sua  follia. 

Ficca  mo  l’occhio  per  entro  1’  abisso 
Dell’eterno  consiglio , quanto  puoi 
Al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 


non  si  move,  cioè  non  pe- 
risce la  sua  fattura.  * • 

1 5 È più  raggiante  e più 
vivo  nella  cosa  che  più  a Dio 
rassomiglia. 

16  Di  libera  la  fa  serva.  - 


S'imbianca  : s’avviva , si  ri- 
schiara. 

17  Tutta. -Nel  seme  suo: 
in  Adamo.  - Fu  remota  : fu 
allontanata. 

18  Avesse  perdonato.  - 
Per  sè  isso:  per  sè  stesso. 
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Non  polca  l’uomo  ne’terniini  suoi  19 

Mai  soddisfar,  per  non  potere  ir  giuso 
Con  umiliate,  obbediendo  poi , 

Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso  ; 

E questa  è la  ragion  perchè  l’ uom  fue 
Da  poter  soddisfar  per  sè  dischiuso  ao. 

Duuque  a Dio  convenia  con  le  vie  sue  2 1 
Riparar  l’uomo  a sua  intera  vita  , 

Dico  con  l’una  o ver  con  ambedue. 

Ma  perchè  l’opra  è tanto  più  gradita 
Dell’  operante  , quanto  più  appresenta 
Della  bontà  del  cuore  ond’elta  è uscita; 

La  divina  bontà  che  ’l  mondo  imprenta  aa, 

Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie 
A rilevarvi  suso  fu  contenta; 

Nè  tra  l’ultima  notte  e ’l  primo  die  23 
Si  alto  e sì  magnifico  processo 
O per  l’una  o per  l’ altro  fue  o fie. 

Chè  più  largo  fu  Dio  a dar  sè  stesso 
In  far  l’ uom  sufficiente  a rilevarsi , 

Che  s’egli  avesse  sol  da  sè  dimesso. 

E tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 

Alla  giustizia,  se’l  Figliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnar  si. 

Or  , per  empierti  bene  ogni  disio  , 

Ritorno  a dichiarare  in  alcun  loco, 

Perchè  tu  veggi  lì  così  conr’io. 


19  Nel  suo  essere  imper- 
fetto e finito. 

20  Escluso. 

21  Cioè  colla  misericor- 
dia e colla  giustizia. 

22  Che  della  propria  im- 
magine impronta  l'Universo. 

AV  .11  ì *V  ‘V*  - 


a3  Nè  per  tutto  il  corso 
de' secoli,  dal  punto  che  il 
sole  ebbe  luce  fino  a quel- 
lo in  cui  sarà  fatto  oscuro  , 
v'cbbe  o v’avrà  mai  si  alta  e 
sì  magnifica  maniera  di  pro- 
cedere o per  la  bontà  divina 
0 per  l’uomo. 
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Tu  dici  : lo  veggio  l’aere,  io  veggio ’l  foco, 
L’acqua,  e la  terra,  e tutte  lor  misture 
Venire  a corruzione  e durar  poco; 

E queste  cose  pur  fur  creature; 

Perchè  , se  ciò  c’ho  detto  è stato  vero  , 
Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 

Gli  angeli,  frate,  e’1  paese  sincero  *4 
Nel  qual  tu  se’,  dir  si  posson  creati  , 

Sì  come  sono,  in  loro  essere  intero; 

Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati , 

E quelle  cose  che  di  lor  si  fanno, 

Da  creata  virtù  sono  informati. 

Creata  fu  la  materia  ch’egli  hanno  , 

Creata  fu  la  virtù  informante 
In  queste  stelle  che  ’utorno  a lor  vanno. 

L’anima  d’ogni  bruto  e delle  piante 
Di  complession  potenziata  tira 
Lo  raggio  e ’l  molo  delle  luci  sante  a 5. 

. Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira  a 6 

La  somma  beninanza,  e la’nnamora 
Di  sè , si  che  poi  sempre  la  disira. 

E quinci  puoi  argomentare  ancora 
Vostra  resurrezion  , se  tu  ripensi 
Come  l’ umana  carne  féssi  allora 

Che  li  primi  parenti  intrambo  fensi  a?. 


a4  II  puro  luogo.  - Inte- 
ro: compiuto. 

a5  L'anima  sensitiva  dei 
bruti  e la  vegetativa  delle 
piante  tragge  di  compie t- 
sion  potenziala , cioè  da  una 
materia  organizzata  che  ha 
la  potenza  vivificatrice , Lo 


raggio  e il  moto  delle  luci 
sante,  cioè  la  vita  e l’azio- 
ne riposta  nelle  stelle. 

a6  Ma  la  somma  bontà  di- 
vina spira  l'anima  nostra  sen- 
za mezzo  di  cause  seconde. 

27  Si  fenno  , cioè  furon 
fatti. 


y 
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CANTO  Vili. 

ARGOMENTO 

f y’IV  r oli  “ S wfl  DI'  * ( . a 3W  • I iJJ 

Sale  il  poeta  nel  terzo  cielo  che  prende  il  nome  da  Ve- 
nere; c fra  la  turba  dei  luminosi  spiriti  che  a lui  s'affollan 
<P  intorno,  è quivi  incontrato  dall'anima  di  Carlo  Martello. 
Primogenito  di  Carlo  II , re  di  Napoli  e signor  di  Proven- 
za , soprannominato  lo  Zoppo . venn’cgli  giovinetto  a Fi- 
renze , c strinse  amicizia  con  Dante.  Morto  Ladislao  IV,  re 
d’Ungheria,  fu  chiamato  per  diritto  materno  a quella  co- 
rona; ma  poco  la  tenne,  perocché  nella  sua  più  florida  età 
cessò  pur  egli  di  vivere.  Lasciò  due  figli»  Carlo  Umberto 
clic  regnò  in  Ungheria  , e Ridolfo  che  fu  duca  d’Osterlic. 
Avrebbero  questi  regnato  sulla  Sicilia  , se  Carlo  I d’Angiò , 
avolo  del  padre  loro , non  avesse  provocati  con  tirannica 
signoria  i popoli  a tale  che  scoppiò  finalmente  il  celebre 
Vespro  Siciliano.  Tutta  questa  istoria  serve  a dichiarare  il 
discorso  tenuto  al  poeta  da  Carlo  Martello  ; il  quale  sog- 
giunge che,  ove  appunto  alle  conseguenze  che  nascono  dal 
tirannico  signoreggiare  ponesse  mente  Roberto  suo  fratello, 
si  libererebbe  già  da  queU'avarissima  gente  da  lui  condotta 
di  Catalogna,  e che,  rivestita  dei  primi  uffici , provoca  per 
mille  angherìe  la  pazienza  Italiana.  Con  che  vuol  alludere 
a ciò,  che  trattenutosi  Roberto  in  ostaggio  pel  re  suo  padre 
nel  regno  di  Catalogna  , s'ebbe  a familiari  molti  di  quegli 
affamati  cavalieri  cui,  chiamato  al  retaggio  paterno,  con- 
dusse poi  seeo , e rese  il  flagello  dei  sudditi.  Mosso  l'Ali- 
ghicri  da  questo  parlare,  chiede  com’esser  può  che  da  un 
padre  sì  liberale  , come  fu  Carlo  II , abbia  potuto  nascere 
un  figlio  avaro  come  Roberto.  Adunque  gli  risponde  quel 
giusto , aver  Iddio  creato  il  visibile  Universo  al  ben  essere 
dell'umana  comunanza  ; e richiedendosi  a tal  fino  che  gli 
uomini  non  nascano  tutti  d'una  medesima  costituzione , 
d'un  medesimo  genio  , d'nn'a bili tà  medesima  , però  aver 
dato  alle  stelle  la  virtù  d'influire  nella  generazion  di  cia- 
scun individuo.  Quindi  è che  sebbene  il  figliuolo  nasce- 
rebbe sempre  similissimo  al  padre , se  questi  solo  influisse 
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nel  generarlo  , nondimeno  perchè  v’influiscono  ancora  le 
stelle  con  influssi  diversi,  per  questo  accade  che  spesso 
dai  loro  autori  differiscono  i Agli.  La  quale  dissomiglianza 
di  natura  e d’indole  dovrebbe  giovar  moltissimo  a stringer 
vieppiù  nel  mondo  le  relazioni  di  società  , sicché  tutti 
utili  e tutti  buoni  i cittadini  si  fossero  : ma  poiché  non  si 
fa  studio  di  secondare  in  ciascuno  la  propria  inclinazione, 
^bè  anzi  ognun  le  fa  guerra  e a ciò  che  men  le  conviene  la 
sforza  , però  gli  uomini  non  riescono  ne'  loro  uffici , e son 
quasi  sempre  fuori  di  strada.  ' 

. ^ 

Solea  creder  lo  mondo  in  suo  pcriclo  i 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse,  vòlta  nel  terzo  epiciclo  ; 

Perchè  non  pure  a lei  faccano  onore 
Di  sacrifici  e di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  nell’antico  errore; 

Ma  Dione  onoravano  e Cupido , 

Questa  per  madre  sua  , questo  per  figlio  , 

E dicean  cli’ei  sedette  in  grembo  a Dido  a; 

E da  costei  3,  ond’io  principio  piglio, 

Pigliavano  ’1  vocabol  della  stella 

Che  ’1  Sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 


i Per  suo  danno.  -Il  fol- 
le amore  Raggiasse  : inspi- 
rasse il  colpevole  amere.  - 
Nel  terzo  epiciclo.  Epicicli, 
secondo  il  sistema  di  Tolo- 
meo, sono  que’ piccoli  cer- 
chi , ne'  quali  ciascun  pia- 
neta si  gira  di  proprio  molo 
da  occidente  in  oriente.  A- 
dunque  terzo  epiciclo  é det- 
to quello  di  Venere,  perché 


è situato  nel  terzo  cielo , se- 
condo il  detto  sistema. 

a Vedi  I’  Eneide  lib.  I. 

3 E da  Venere,  da  cui 
io  incomincio  questo  canto, 
chiamavano  la  stella  cui  va- 
gheggia il  sole  or  di  dietro 
ed  ora  davanti.  La  stella  di 
Venere  precede  il  sole  alla 
mattina,  e chiamasi  Lucife- 
ro ; gli  va  dietro  alla  sera , e 
chiamasi  Espcro. 
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lo  non  m’accorsi  del  salire  in  ella  ; 

Ma  d’esserv’entro  ini  fece  assai  fede 
La  Donna  mia,  ch’io  vidi  far  più  bella* 

E come  in  fiamma  favilla  si  vede, 

E come  in  voce  voce  si  discerne  , 

Quando  una  è ferma  e l’altra  va  e riede  4> 
Vid’io  in  essa  luce  altre  lucerne 

Muoversi  in  giro  più  e meu  correnti  , 

Al  modo , credo , di  lor  viste  eterne  5* 

Di  fredda  nube  non  disceser  venti , 

O visibili  o no  6,  tanto  festini. 

Che  non  paressero  impediti  e lenti 
A chi  avesse  quei  lumi  divini 

Veduto  a noi  venir,  lasciando  ’I  giro  7 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini} 

E dietro  a quei  che  più  ’nnanzi  apparirò, 
Sonava  Osanna  sì , che  unque  poi 
Di  riudir  non  fui  senza  disiro. 

Indi  si  fece  l’un  più  presso  a noi, 

E solo  incominciò:  Tutti  sem  presti 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioi  8. 

Noi  ci  volgiam  co’ principi  celesti  9 , 

D’un  giro,  d’un  girare  e d’ una  sete, 

A’ quali  tu  ne]  mondo  già  dicesti  : 


4 Quando  una  tiensi  fer- 
ma sopra  la  medesima  nota, 
e l’altra  corre  per  varie  mo- 
dulazioni. 

5 Secondo  la  diversità , 
credo , della  loro  beata  vi- 
sione. 

6 O visibili  per  le  nubi 
che  raenan  seco,  0 no,  cioè  o 
invisibili,  o soltanto  sentiti 
per  la  loro  impressione.  - 
T arilo  festini  ; tanto  veloci. 


7 Lasciando  il  giro  che  fa 
Venere  , il  quale  ha  il  suo 
impulso  daU'altissimo  cielo, 
detto  il  primo  mobile  , cui 
presiedono  i Serafini. 

8 Ti  gioisca. 

9 Noi  rotiamo  colla  cele- 
ste milizia  (nove  sono  i cieli 
e nove  i Cori  angelici)  den- 
tro la  medesima  orbita , col 
medesimo  moto  circolare  e 
col  medesimo  desiderio  di 
tendere  al  cielo  empireo. 


y.  57-63  CANTO  Vili.  317 

Voi  che , intendendo , il  ter  io  del  movete  i o ; 
E sem  si  pien’  d’amor , che,  per  piacerti , 
Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete. 

Poscia  che  gli  occhi  mici  si  furo  offerti 
Alla  mia  Donna  reverenti , ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  sè  contenti  e certi , 
Rivolsersì  alla  luce , che  promessa 
Tanto  s’avea;  e , Di’  chi  se’ tu,  fue 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa. 

E quanta  e quale  vid’iolei  far  piùe  n , 

Per  allegrezza  nuova  che  s’ accrebbe , 
Quand’io  parlai,  all’ allegrezze  sue! 

Così  fatta , mi  disse  , il  mondo  m’ebbe 
Giù  poco  tempo  $ e , se  più  fosse  stato , 
Molto  sarà  di  mal , che  non  sarebbe  1 a. 

La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato , 

Che  mi  raggia  dintorno , e mi  nasconde  , 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

Assai  m’  amasti,  ed  avesti  bene  onde; 

Chè,  s’io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 
Quella  sinistra  riva  i3  che  si  lava 

Di  Rodano,  poich’è  misto  con  Sorga  , 

Per  suo  signore  a tempo  m’aspettava  ; 

E quel  corno  d’ Ausonia  1 4 , che  s’ imborga 
Di  Bari , di  Gaeta  e di  Crotona , 

Da  ove  Tronto  e Verde  in  mare  sgorga. 


i o Questo  è il  primo  ver- 
so d’una  Canzone  di  Dante. 

1 1 Farsi  più  ampia  c più 
lucente.  - Piùe  per  più. 

ia  Non  avverrebbe  molto 
male  che  avverrà. 

1 3 La  Provenza , che  dai 
dumi  Rodano  e Sorga  misti 
insicme  è bagnata  nella  sini- 


«tra  sponda, mi  aspettava  per 
suo  signore. .a  tempo  , cioè 
alia  morte  del  padre  mio. 

s4  E m'aspettava  quel- 
l’estrema parte  d'Italia  che 
fapopolata  perla  città  di 
Bari  nella  Puglia  , di  Gaeta 
nella  Terra  di  Lavoro , di 
Crotona  o Crotone  nella  Ca- 
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Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 

Di  quella  terra  che’l  Danubio  riga  i5  , 

Poi  che  le  ripe  todesche  abbandona  ; 

E la  bella  Trinacria , cbe  caliga  16 
Tra  Pachino  e Pcloro , sopra  ’l  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga  , 

Non  per  Tifeo , ma  per  nascente  Solfo  17,, 

Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora  j 
Nati  per  me  di  Carlo  e di  Ridolfo  18,  I 
Se  mala  signoria  , cbe  sempre  accuora 
Li  popoli  suggetti , non  avesse 
Mosso  Palermo  a gridar:  Mora,  mora  19. 

E se  mio  frate  questo  antivedesse  , 

L’avara  povertà  di  Catalogna  » 

Già  fuggiria , perché  uon  gli  offendesse  20  , 
Chè  veramente  provveder  bisogna  21 

Per  lui , oper  altrui,  si  eh’ a sua  barba 
Carica  più  di  carco  non  si  pogna.  , 

La  sua  natura  , che  di  larga  parca  22  u.  !<  <• 

Discese,  avria  meslier  di  tal  milizia  v 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca*  ■ ;•  > 


labria.  - Ha  ove  Tronto  ec. 
Il  Tronto  è fiume  del  regno 
di  Napoli  che  sbocca  neitA- 
driatico.  Il  Verde , detto 
ancbeLiri.è  fiume  che  sboc- 
ca nel  Mediterraneo. 

15  Dell’ Ungheria,  per  la 
quale  passa  il  Danubio  sceso 
dalla  Germania. 

16  Che  si  ricopre  di  fumo 
e di  caligine  sopra  il  golfo  di 
Catania , che  dall’  Euro  più 
che  da  altro  vento  é battuto. 
• 17  Non  perchè  ivi  sia  se- 
polto Tifeo  gigante  fulmi- 
nato da  Giove , ma  per  le 


, ; • i-  ■ t ..  • ■ ■ / 

miniere  di  zolfo  che  sono  al 
fuoco  di  nutrimento. 

1 8 Figli  del  parlante  Carlo 
Martello. Vedi  f Argomento. 

19  Come  avvenne  nel  fa- 
moso Vespro  Siciliano. 

ao  Perchè  quell’  avara 
povertà  non  tribnlasse  quei 
popoli. 

21  Per  questa  metafora  si 
vuol  dire  che  già  i suoi  po- 
poli sono  aggravati  troppo 
sotto  il  peso  dell'esazioni , 
e che  , poco  più  che  3'  ag- 
giunga , lo  Stato  perderà. 

sa  Ordina  e intendi.- La 
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Perocch’io  credo  che  l’alta  letizia  a3 

Che  ’l  tuo  parlar  m'infonde,  signor  mio , 
Ov’ogni  ben  si  termina  e s’inizia, 

Per  te  si  veggia,  come  la  vegg’io; 

Grata  in’  e più,  e anche  questo  ho  caro , 
Perchè  ’l  discerni  rimirando  in  Dio. 

Fatto  m’hai  lieto;  e cosi  mi  fa  chiaro  24  , 
Poiché  , parlando  , a dubitar  m’hai  mosso, 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro. 
Questo  io  a lui;  ed  egli  a me  : S’io  posso 

Mostrarti  un  vero,  a quel  che  tu  dimandi  25 
Terrai  ’l  viso  come  tieni  ’l  dosso. 

Lo  Ben  26  che  tutto  ’l  regno  che  tu  scandi 
Volge  e contenta,  fa  esser  virtute 
Sua  provedeuza  iu  questi  corpi  grandi  ; 


sua  natura  che  discese  par- 
ca ( avara  ) di  larga  (di  na- 
tura liberale)  avrebbe  biso- 
gno di  milizia  (di  governo) 
tale  che  non  curasse  di  met- 
ter in  arca  (che  non  ponesse 
sua  cura  in  imborsare  le  so- 
stanze pubbliche  e le  pri- 
vate). 

a 3 Qui  entra  Dan  te  a par- 
lare ; c tu  ordina , e spiega  : 
Perocché  io  credo , signor 
mio,  che  l'alta  letizia  che 
minfonde  il  tuo  parlare  si 
veggia  per  te  (da  te)  ove  ogni 
ben  ti  termina  e s'inizia  (in 
Dio,  principio  e termine  di 
ogni  bene)  come  la  vegg  io 
(c om’  io  stesso  la  veggio  e la 
sento  in  me),  grata  m'épiùi 
e ho  caro  anche  questo  (an- 


che questo  riflesso),  per- 
chè 'l  discerni  ( perché  , 
Tesser  io  lieto,  lo  vedi)  ri- 
mirando in  Dio . 

>4  E nella  stessa  guisa 
fammi  istruito. 

a5  Ordina  : Terrai  il 
viso  vólto  a quel  che  tu  di- 
mandi , com'  ora  gli  tieni 
vólto  il  dosso  ; cioè  la  ve- 
rità, che  ora  t'è  oscura,  ti 
apparirà  chiara. 

26  Dio.  - Che  tu  scandi-, 
che  tu  sali.  - Fa  esser  vir - 
tute,  e c.Fa  che  la  virtù  in- 
fusa in  questi  corpi  grandi, 
cioè  nelle  sfere  , sia  la  sua 
provvidenza , o vogliam  dire 
faccia  le  veci  di  lei  nell'  in- 
fluire sopra  le  creature. 
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E non  pur  le  nature  provvedute  a? 

Son  nella  mente  eh’ è da  sè  perfetta  , 

Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

Perchè  28  quantunque  questo  arco  saetta 
Disposto  cade  a provveduto  fine  , 

Sì  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 

Se  ciò  non  fosse , il  ciel  che  tu  cammine 
Producerebbe  sì  li  suoi  effetti , 

Che  non  sarebbero  arti , ma  mine  ; 

E ciò  esser  non  può , se  gl’  intelletti 

Che  muovon  queste  stelle  non  son  manchi  , 
E manco  ’1  primo  che  non  gli  ha  perfetti  29. 

Vuo’tu  che  questo  ver  più  ti  s’imbianchi  ? 3o 
Ed  io  : Non  giù , perchè  impossibil  veggio 
Che  la  natura,  in  quel  eh’ è uopo,  stanchi. 

Ond’  egli  ancora  : Or  di’,  sarebbe  il  peggio 
Per  l’uomo  in  terra  se  non  fosse  cive?  3i 
Sì,  rispos’ioj  e qui  ragion  non  cheggio. 

E può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 
Diversamente  per  diversi  ufici?  3a 
No,  se’l  maestro  vostro  ben  vi  scrive. 

Sì  venne  deducendo  insino  a quici  33  \ 

Poscia  conchiuse:  Dunque  esser  diverse 
Gonvien  de’ vostri  effetti  le  radici: 


*7  E non  solo  la  divina 
mente  ha  provveduto  all’es- 
sere d’ogni  natura  , ma  sì  al 
perfezionamento  e alla  con- 
servazione di  tutte. 

28  Per  la  qual  cosa.  J 
Quest'arco  : questa  celeste 
virtù. 

39  E mancante  della  con- 
veniente attività  il  primo  in- 
telletto, cioè  Iddio,  che  non 
abbia  potuto  perfezionare 
l’attività  della  sua  creatura. 


30  Più  ti  si  schiarisca?  - 
Stanchi  • si  stanchi , venga 
meno. 

31  Cittadino  , unito  in 
società. 

3 a E può  egli  esser  unito 
l’uomo  in  società , se  giù  in 
terra  non  si  vive  a diversi 
modi,  e seguendo  professio- 
ni diverse  ? No  , se  il  mae- 
stro vostro  (Aristotile)  ne 
istruisce  a dovere. 

33  Qui.  - Dunque  esser 
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Perchè  un  nasce  Solone  ed  altro  Serse  34 , 
Altro  Melchisedech  , ed  altro  quello 
Che,  volando  per  l’aere  , il  figlio  perse. 
La  circular  natura  35,  ch’è  suggello 
Alla  cera  mortai,  fa  ben  su’ arte, 

Ma  non  distingue  l’un  dall’altro  ostello: 
Quinci  addivicn  eh’  Esaù  si  diparte 

Per  seme  36  da  Iacob,  e vien  Quirino 
Da  sì  vii  padre , che  si  rende  a Marte. 
Natura  generata  il  suo  cammino 

Simil  farebbe  sempre  a’ generanti  37, 

Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

Or  quel  che  t’era  dietro  t’è  davanti  38  j 
Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova , 
fin  corollario  voglio  che  t’ammanti  39. 


diverse, e c.  Se  conviene  che 
siano  diversi  i vostri  uffici 
nel  mondo,  bisogna  dunque 
per  necessità  che  diverse 
siano  le  indoli  vostre  , per 
le  quali  diversi  effetti  si  pos- 
sono  generare. 

34  Perchè  un  nasce  So- 
lone (legislatore) , ed  altro 
Melchisedech  ( sacerdote  ) 
ed  altro  anello  , ec.  ( De- 
dalo , celebre  artista). 

35  La  virtù  attiva  de’cieli 
circolanti  t la  quale , come 
fa  il  suggello  nella  cera,  im- 
prime ne’corpi  mortali  le  in- 
doli diverse , adempie  l’uf- 
ficio suo  ; ma  non  fa  distin- 
zione tra  le  famiglie,  non 
dà  sempre, cioè,  regia  indole 


ai  figliuoli  dei  re , ingegno  a 
quelli  de’  sapienti , ec. 

36  Nasce  originariamente 
d'indole  diversa. -E  Quiri- 
no vien  da  si  vii  padre,  che 
per  vergogna  se  ne  tace  il 
nome , e si  spaccia  figlio  di 
Marte. 

37  I generati  sarebbero 
sempre  simili  a generanti, 
se  la  divina  provvidenza  non 
disponesse  altrimenti. 

38  Or  sai  bene  ciò  che 
ignoravi  ; e questo  modo 
richiama  l'altro  che  dichia- 
rammo alla  nota  a 5. 

3g  Voglio  che  tu  ne  par- 
ta ornato  d'un'altra  notizia 
pregevole , che  al  detto  di 
sopra  s'aggiunga,  come  si  fa 
dei  manto  sopra  gli  abiti. 
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Sempre  natura  , se  fortuna  truova 

Discorde  a sè,  come  ogni  altra  semente 
Fuor  di  sua  region  , fa  inala  pruova. 

E}  se ’1  inondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento  che  natura  pone  , 

Seguendo  lui , avria  buona  la  gente. 

Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  fu  nato  a cingersi  la  spada  , 

E fate  re  di  tal  eh'  è da  sermone  ; 

Onde  la  traccia  vostra  è fuor  di  strada. 

CANTO  IX. 

ARGOMENTO 

A Clemenza  , figliuola  di  Carlo  Martello  e moglie  di 
Lodovico  X re  di  Francia  , rivolge  Dante  il  parlare,  di- 
cendole avergli  pur  anco  il  genitore  di  lei  manifestate  le 
frodi , onde  la  loro  famiglia  suria  stata  esclusa  dal  regno 
di  Napoli  e di  Sicilia  : ma , essendogli  stato  ingiunto  egual- 
mente il  comando  di  tacere  , non  potere  egli  aggiunger 
altro , se  non  che  impunita  nou  anderebbe  cotanta  ingiu- 
stizia. Poi  narra  come  , ritiratasi  l'anima  dell'  Ungherese 
monarca  , si  scoprisse  a lui  quella  di  Cunizza  , sorella  di 
Ezzellino  III  tiranno  di  Padova.  Confessa  ella  d'aver  secon- 
date nei  mondo  le  amorose  follie  ; ma  tuttavia  non  ram- 
maricarsi della  propria  sorte  , dappoiché,  fatta  la  debita 
penitenza  , trovasi  ora  in  quel  grado  di  gloria  che  basta 
per  farla  pienamente  contenta.  Quindi  tra  quei  che  le  sou 
più  vicini  addita  uno  spirito,  la  fama  di  cui  è (dic’eila)  fra 
gli  uomini , e sarà  lungamente  famosa  t prendendo  argo- 
mento da  ciò  di  redarguire  gli  abitatori  della  Marca  Tri- 
vigiana , i quali  a tutt’altro  si  davano  allora  , che  al  con- 
seguimento d'una  rinomanza  pura  e durevole.  Il  perché 
vaticina  primieramente  le  stragi  sofferte  dai  Padovani  dal 
i3n  al  1317;  poi  l'uccisione  proditoria  di  Riccardo  da 
Cammino,  uomo  sanguinario  e superbo,  che  rimase  cólto 
dai  sicarj  di  Altinerio  de*  Calzoni  Trevigiano  , mentre  sc- 
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devasi  giuocando  a’  scacchi  ; e finalmente  la  perfidia  e la 
crudeltà  di  Gorza  vescovo  di  Feltre,  al  nome  di  cui  male- 
dice particolarmente  con  parole  d'esecrazione  e d’infamia. 
Unendo  costui  alla  giurisdizione  ecclesiastica  la  signoria 
temporale  di  quella  città  , ricevette  con  false  assicurazioni 
e cortesie  molti  Ferraresi  che  a lui  rifuggirono  per  salvarsi 
dallo  sdegno  del  Papa , con  cui  erano  in  guerra  : poi , fat- 
tili prigioni,  consegnolli  al  Governatore  di  Ferrara  che  dette 
loro  barbaramente  la  morte.  — Fin  qui  Cunizza;  e , riti- 
randosi ella,  vien'oltre  lo  spirito  di  quel  famoso  che  fu 
poc'anzi  additato  da  lei , e che  ora,  pregato  dall’ Alighieri . 
si  scopre  per  Folco , del  quale  il  Petrarca  : 

Folchetto  , eh' a Marsiglia  il  nome  ha  dato , 

Ed  a Genova  tolto 

(Trionf.  d’Am.  C.  IV)  j 

perocché,  abbandonando  Genova  sua  terra  natale,  passò  in 
Marsilia , e s’acqdistò  gran  nome  per  amorose  canzoni.  Or 
anch'egli  fa  confessione  dell'cssersi  abbandonato  alle  tenere 
passioni  nel  mondo,  le  quali  peraltro  avendo  saputo  final- 
mente volgere  al  bene,  gli  sono  fra  i beati  cagion  di  leti- 
zia, non  motivo  di  pentimento.  — Lieta  del  paro  e gloriosa 
in  questa  splendidissima  luce,  che  m’cda  canto,  racchiu- 
desi  la  bella  R.iab  (prosegue  Folco);  ed  entrò  essa  la  prima 
in  questo  cielo',  quando  il  trionfante  Redentore  trasse 
seco  dal  Limbo-  le  anime  dei  giusti.  — Fu  Raab  meretrice 
di  Gerico,  la  quale,  avendo  salvati  nelle  sue  stanze  alcuni 
esploratori  di  Giosuè,  la  preservò  questo  capitano  uel  sacco 
di  detta  città  ; ond'essa  conobbe  poi  ed  adorò  il  vero  Dio. 
Folco  dice  di  lei  che  favorò  la  prima  gloria,  o la  maggiore 
impresa,  di  tanto  capitano  in  quella  Terra  santa,  la  quale 
sta  in  oggi  si  poco  nella  mente  del  Papa,  ch'ci  non  si  cura 
di  liberarla  dal  giogo  dei  Saraceni  ; ed  è questo  il  mezzo  di 
transizione  onde  ('Alighieri  pone  iti  bocca  dell'anima  fa- 
vellatrice  un'amarissima  invettiva  contro  Bonifazio  Vili  c i 
Cardinali  suoi , che,  rosi  di  fame  avarissima,  dimenticano 
il  santo  ministero,  e fan  mercato  degli  altari  e del  tempio. 
La  quale  invettiva  é chiusa  da  enfatico  vaticinio , con  cui 
si  promette  che  finalmente  Roma  e la  Chiesa  per  la  vicina 
morte  di  Douifazio  riraarran  libere  da  tanto  adulterio. 

.)..!•  iti  ■ • * 
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Dappoiché  Carlo  tuo  y bella  Clemenza  , 

M’ebbe  chiarito  i 5 mi  narrò  gl’  inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza  : 

Ma  disse  : Taci , e lascia  volger  gli  anni } 

Si  ch’io  non  posso  dir , se  non  che  pianto 
Giusto  verrà  dirietro  a’  vostri  danni  a.  , 
E già  la  vita  3 di  quel  lume  santo 

Rivolta  s’era  al  Sol  die  la  riempie , 

Come  a quel  ben  ch’ad  ogni  cosa  è tanto. 

Ahi , anime  ingannate  e fattué’empie , 

Che  da  sì  fatto  ben  torcete  i cuori  , 

Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie! 

Ed  ecco  un  altro  di  quégli  splendori 

Vèr  me  si  fece  , e ’l  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori  4* 

Gli  occhi  di  Beatrice  , ch’eran  fermi 

Sovra  me  , come  pria  5 , di  caro  assenso 
Al  mio  disio  certificato  férmi. 

Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso  , , 

Beato  spirto  , dissi , e fammi  pruova 
Ch’  io  possa  in  te  rifletter  quel  eh’  io  penso. 
Onde  la  Ilice  che  m’era  ancor  nuova  , 

Del  suo  profondo  ond’ella  pria  cantava  , 
Seguetle  come  a cui  di  ben  far  giova  : 

In  quella  parte  della  terra  prava 
Italica  , che  siede  intra  Rialto  6 
E le  fontane  di  Brenta  e di  Piava  , 


t M’ebbe  istruito  nel  dub- 
bio propostogli. 

a In  seguito  e in  propor- 
zione dei  danni  recati  alla 
vostra  famiglia  dai  vostri  of- 
fensori. 

3  L’anima.  - Al  Sol  : a 

Dio. 


4 Facendosi  al  di  fuori 
più  risplendente. 

5 Come  aveano  fatto  po- 
c'anzi, quando  chiesi  a Bea- 
trice la  permissione  di  par- 
lare a Carlo  Martello. 

6 Una  contrada  in  Ve- 
nezia. Qui  s’intende  per  la 
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Si  leva  un  colle  7,  e non  surge  molt’alto , 

Là  onde  scese  già  una  facella 

Cile  fece  alla  contrada  grande  assalto. 

D'una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella  8 ; 

Cuni zza  fui  chiamata  , c qui  refulgo 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d’esta  stella. 

Ma  lietamente  a me  medcsma  indulgo  9 
La  cagion  di  mia  sorte , e non  mi  noia , 

Che  forse  parrìa  forte  al  vostro  vulgo. 

Di  questa  luculenta  e cara  gioja 

Del  nostro  cielo , che  più  m’ è propinqua  , 
Grande  fama  rimase  , e , pria  che  muoia , 

Questo  centesim’anno  ancor  s’ incinqua  1 0 : 
Vedi  se  far  si  dee  l’uomo  eccellente , 

Sì  ch’altra  vita  la  prima  relinqua  ! 

E ciò  non  pensa  la  turba  presente 

Che  Tagliamento  ed  Adice  richiude  1 1 , 

Nè  per  esser  battuta  ancor  si  pente. 


stessa  città.  - Le  fontane , 
ec.  Le  sorgenti  della  Brenta 
e della  Piave:  questa,  fiume 
che  scorre  per  la  Marca  Tri- 
vigiana;  quella  .altro  fiume 
del  territorio  Padovano. 

7 S' alza  un  monticello, 
dov’è  posto  il  castello  di  Ro- 
mano. - Una  facella.  Ezzcl- 
lino  III  della  famiglia  di  O- 
tura.  Conti  di  Bassano. 

8 Furono  ambedue  figli 
d’Ezzellino  II. 

9 Condono  a me  stessa  i 
mìei  folli  amori , che  sono 
stati  cagione  perch’io  mi  sia 
in  questo  inferior  grado  di 
gloria.  - E non  mi  noia.  E 
questa  mia  sorte  non  mi  dà 

Dantb  Voi.  unic. 


molestia,  perocch’io  mi  con- 
formo pienamente  al  divino 
compiacimento.  - Che for- 
se , ec.  La  qual  cosa,  del 
non  esser  io  afflitta  della 
mia  sorte,  parrà  forse  dif- 
ficile a intendersi  dal  vulgo 
dei  viventi. 

10  Si  ripete  (o  si  ripe- 
terà) cinque  volte.  Il  che 
vale:  Passeran  cinque  seco- 
li; ed  è posto  il  numero  de- 
terminato per  l’ indetermi- 
nata - Sì  eh' altra  vita.  ec. 
Sicché  la  prima  vita  mortale 
del  corpo  lasci  dopo  di  sé  una 
vita  immortale  nel  nome. 

1 1 Che  abita  tra  il  Ta- 
gliamento e l’ Adige , fiumi 

34 
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Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palude  za 
Caugerà  l’acqua  che  Vicenza  bagna  , 

Per  esser  al  dover  le  genti  crude. 

E dove  Sile  e Cagnan  s’accompagna  i3, 

Tal  signoreggia  e va  con  la  testa  alta  , 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 
Piangeià  Feltro  ancora  la  dilfalta  i4 

Dell’empio  suo  pastor  , che  sarà  sconcia 
Sì , che  per  simil  non  s’entrò  in  Malta. 
Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 
Che  ricevesse  ’l  sangue  Ferrarese  , 

E stanco  chi  ’l  pesasse  ad  oncia  ad  oncia  , 
Che  donerà  questo  Prete  cortese  i5, 

Per  mostrarsi  di  parte  ; e colai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 

Su  sono  specchi , voi  dicete  16  Troni  ^ 

Cnde  rifulge  a noi  Dio  giudicante , 

Sì  che  questi  parlar  ne  paion  buoqi. 

Qui  si  tacette , e fecemi  sembiante 

Che  fosse  ad  altro  vòlta  , per  la  ruota 
In  che  si  mise  com’era  davante. 


che  nel  i3oo  erano  i termi- 
ni della  Marca  Trivigiana.  - 
Battuta : afflitta  da  calamità. 

1 2 Ma  presto  verrà  il  tem- 
po in  che  Padova  (pone  la 
città  per  gli  abitanti)  al  pa- 
lude cannerà , ec.,  tingerà 
iu  rosso  col  proprio  sangue 
l’acqua  che  bagna  Vicenza, 
là  dove  il  Bacchiglione  im- 
paluda. - Al  dover  .... 
crude.  Ostinate  contro  la 
giustizia. 

x3  Intendi:  E a Trevigi, 
dorè  si  congiungono  insieme 


i due  fiumi  Sile  e Cagnano, 
tal  ora  signoreggia  , cioè 
Riccardo  da  Cammino,  e va 
con  la  testa  alta,  ee. 

i4  La  perfidia,  la  sleal- 
tà. - Malta  era  un  ergastolo 
sulla  riva  del  lago  di  Bolse- 
na,  dove  i Papi  rinchiude- 
vano i cherici  più  rei. 

r5  Detto  ironicamente.  - 
Di  parte , cioè  partigiano 
del  Papa. 

16  Voi  li  chiamate.  - Buo- 
ni’- veridici. 
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L’altra  letizia  , che  m’era  già  nota  , 

Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista  , 

Qual  fin  balascio  17  in  che  lo  Sol  percuota. 
Per  letiziar  lassù  fulgor  s’acquista  18, 

Sì  come  riso  qui  : ma  giù  s’abbuia 
L’ombra  di  fuor , come  la  mente  è trista. 
Dio  vede  tutto  , e tuo  veder  s’illuia  19, 

Diss'  io  . beato  spirto,  sì  che  nulla 
Voglia  di  sè  a te  puote  esser  fuia. 

Dunque  la  voce  tua  , che  ’l  ciel  trastulla  a» 
Sempre  col  canto  di  que’  fuochi  pii 
Che  di  sei  ale  fannosi  cuculia  , 

Perchè  non  soddisface  a’  miei  disii  ? 

Già  non  attendere’  io  tua  dimanda  , 

S’io  m’  iutuassi  come  tu  t’immii  ai. 

La  maggior  valle  in  che  l’acqua  si  spanda  22  , 
Incominciaro  allor  le  sue  parole  , 

Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda, 
Tra  discordanti  liti  a3  contra  ’l  sole 
Tanto  sen  va  , che  fa  meridiano 
Là  dove  l’orizzonte  pria  far  suole. 


1 7 Pietra  preziosa. 

18  Quando  uno  si  ralle- 
gra lassù,  cioè  in  Paradiso, 
s’acquista  fulgore , come  si 
divien  ridenti  qui  in  terra; 
ma  giù  neH’Inferno  le  om- 
bre si  fanno  più  oscure  a 
misura  che  sono  più  dolenti. 

19  S’interna  in  lui.  -Fu- 
ia: oscura.  Il  cod.  Cass.  leg- 
ge buia. 

20  Cui  diletta  il  cielo,  - 
Di  que  fuochi  pii : de’Sera- 
flni.  - Fannosi  cuculia : si 
fanno  ampia  veste. 

21  S’io  penetrassi  nel  tao 


pensiero  come  tu  penetri 
nel  mio. 

ss  Intendi:  Il  mare  Me- 
diterraneo maggiore  degli 
altri  mari  che  si  spande  fuo- 
ri dell’Oceano,  il  quale  cir- 
conda la  terra. 

2 3 Tra  i liti  dell’Europa 
e quelli  dell’Affrica.  - Con — 
tra'l  Sole : contro  il  corsa 
del  sole,  cioè  da  occidente  in 
oriente.  - Tanto  sen  va,  ec. 
Tanto  si  stende , che  quel 
cerchio  che  da  una  parte  le 
è orizzonte  , dall’altra  di- 
venta suo  meridiano. 


«28  DEL  PARADISO  v.  88-108 
Di  quella  valle  fu’  io  littorano  , 

Tra  Ebro  e Macra  24  che,  per  cammin  corto, 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 

Ad  un  occaso  quasi  c ad  un  orto 

Buggea  2 5 siede  , e la  terra  ond1  io  fui , 

Che  fé’  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 
Folco  mi  disse  quella  gente  , a cui 

Fu  nolo  il  nome  mio  -,  e questo  cielo 
Di  me  s’ imprenta  , com’  io  fé’  di  lui  5 
Chè  più  non  arse  la  figlia  di  Belo  26  , 

Noiando  ed  a Sicheo  ed  a Creusa  , 

Di  me  , infin  che  si  convenne  al  pelo  ; 

Nè  quella  Rodopea  27  che  delusa 
Fu  da  Demofoonte , nè  Alcide  , 

Quando  loie  nel  cuore  ebbe  richiusa. 

Nou  però  qui  si  pente  , ma  si  ride , 

Non  della  colpa  eh’ a mente  non  torna  , 

Ma  del  valor  ch’ordinò  e provvide  28. 

Qui  si  rimira  nell’arte  ch’adorua 

Con  tanto  effetto  29  , e discernesi  ’l  bene  , 
Perchè  al  mondo  di  su  quel  di  giù  torna. 


24  In  Mrasilia,  città  po- 
sta fra  l'Ebro,  fiume  del- 
l’ Aragona  in  Ispagna,  e la 
Macra,  piccolo  fiume  in  Ita- 
lia, che  parte  il  Gcnovesato 
dalla  Toscana. 

25  Buggea  o Buggia  è 
città  nello  Stato  d' Algeri , 
quasi  sotto  il  meridiano  di 
Marsilia. 

26  La  figlia  di  Belo  è Di- 
done  che  dispiacque  all’om- 
bre  di  Sicheo  suo  sposo  e di 
Creusa  moglie  d' Enea , per 
gli  amori  ch'ella  ebbe  con 
questo,  - Al  pelo : all'età. 


37  Rodopea  qui  vale  abi- 
tatrice del  monte  Rodope, 
e vuole  intendersi  di  Filli , 
che  abbandonata  da  Dcmo- 
foontc  s’uccise.  - Né  Alci- 
de, ce.  Alcide  o Ercole,  per 
amore  di  lode,  si  ridusse  a fi- 
lare colle  femmine  imbelli. 

28  Dell'eterna  potenza  c 
sapienza  di  Dio. 

29  Qui  si  contempla  nella 
sapienza  divina  cotanto  ef- 
fetto, cioè  l'influenza  della 
stella  di  Venere,  per  la  qua- 
le si  accende  d' amore  il 
cuor  de'mortali,  c il  mondo 
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Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene  ^ 

Ten  porti , che  son  nate  in  questa  spera  , 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 

Tu  vuoi  saper  chi  è ’n  questa  lumiera  , 

Che  qui  appresso  me  così  scintilla  , 

Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera  3o. 

Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla 
Raab,  ed  a nostr’ordine  congiunta 
'Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla  3i. 

Da  questo  cielo  in  cui  l’ombra  s’appunta  3 a , 
Che  ’l  vostro  mondo  face  , pria  ch’altr’alma 
Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta. 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma  33 
In  alcun  cielo  dell’alta  vittoria 
Che  s’acquistò  con  l’una  e l’altra  palina  , 
Perch’ella  favorò  la  prima  gloria 
Di  losuè  in  su  la  terra  santa 
Che  poco  tocca  al  Papa  la  memoria. 

La  tua  città  , che  di  colui  34  è pianta 

Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore  , 

E di  cui  è la  ’nvidia  tanto  pianta , 


si  conserva,  e di  questo  ef- 
fetto si  discerne  il  buon 
fine.  - Torna  : rivolge  a suo 
grado. 

30  Pura. 

31  Si  sigilla,  s'impronta 
della  luce  di  essa  lumiera 
nel  luogo  più  eminente. 

3a  Termina.  - Secondo 
Claudio  Tolomeo,  l’ombra 
conica  della  terra,  da  una 
parte  illuminata  dal  Sole, 


termina  colla  sua  punta  nel 
pianeta  di  Venere. 

33  Per  trofeo,  per  segno.- 
Con  l'una  e l'altra  palma : 
con  l’una  c l'altra  mano  in- 
chiodate sulla  croce. 

34  Di  Lucifero.  - È detto 
nell  lnferno  che  Firenze  fu 
in  principio  sotto  la  tutela 
di  Marte;  e i Cristiani  ten- 
gon  per  fermo  che  gli  angeli 
infernali  si  facessero  ado- 
rare negl’idoli. 
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Produce  e spande  il  maladetto  fiore  35 
C’  ha  disviate  le  pecore  e gli  agni , 

Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

Per  questo  1’  Evangelio  e i dottor  magni  . 

Son  derelitti , e solo  ai  Decretali 
Si  studia  si , che  pare  a’  lor  vivagni  36. 

A questo  intende  ’l  Papa  e i cardinali , 

Non  vanno  i lor  pensieri  a Nazzarette , 

Là  dove  Gabriello  aperse  l’ali. 

Ma  Vaticano  e l’altre  parti  elette 

Di  Roma  , che  son  state  cimitero  37 
Alla  milizia  che  Pietro  seguette  , 

Tosto  libere  fien  dell’adultero. 


35  II  fiorino  d’oro. 

36  Che  quel  molto  stu- 
diare che  si  fa  ai  Decretali 
apparisce  dalle  macchie  che 


le  dita  dei  lettori  fanno  sui 
margini  dei  volumi. 

37  Dov’ebber  sepoltura 
i gloriosi  martiri  seguaci  di 
Sao  Pietro. 


_ v CANTO  X. 

ARGOMENTO 

Per  una  magnifica  digressione , nella  quale  s’ammira 
da  Dante  il  bell’ordine  con  che  la  Sapienza  divina  com- 
pose tutto  ciò  che  di  creato  s’ intende  e si  vede , principal- 
mente nelle  regioni  del  cielo,  é notabile  l’incominciamen- 
to  del  Canto  presente.  Dopo  di  che , proseguendo  la  sua 
narrazione,  ne  dichiara  il  poeta  come  in  men  che  noi  dice 
si  trovò  colla  sua  donna  per  entro  al  sole,  popolato  di  luci- 
dissimi e contentissimi  spiriti.  Quivi,  ringraziato  Iddio  di 
tanto  favore,  vedesi  attorniato  da  una  corona  di  quelli,  che 
messolo  in  mezzo  con  Beatrice,  gli  vanno  intrecciando 
balli  all' intorno,  c sciogliendo  canti  si  dolci  che  sarebbe 
impossibile  il  renderne  idea.  Poi , cessata  quella  prima  fe- 
sta, gli  volge  il  discorso  San  Tommaso  d’ Aquino,  e gli 
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nomini  via  le  anime  della  benedetta  corona.  È dunque  fra 
quelle  Alberto  Magno,  famoso  maestro  di  San  Tommaso 
medesino,  che  nacqoe  in  Lawingen  , ma  che  visse  lunga- 
mente in  Colonia,  e terminovvi  la  sua  carierà  ; v’ha  Gra- 
ziano d Chiusi,  città  nella  Toscana  , che  fu  monaco  bene- 
dettini, e che  riunì  la  celebre  collezione  di  Canoni  eccle- 
siastici, da  lui  chiamata  Decreto;  v’ha  Pietro  Lombardo, 
il  maestro  delle  sentenze,  chiaro  pe’suoi  libri  di  Teolo- 
gia; Salonone  che  non  ebbe  pari  nella  sapienza  ; S.  Dio- 
nigi Areo;agita  che  vide  più  addentro  d’  ogni  altro  la 
natura  c il  ministero  degli  Angioli;  Paolo  Orusio,  detto 
l’avvocato  le’teropli  cristiani,  perchè  scrisse  contro  gl’Ido- 
latri  settelibri  di  Storie,  dedicandoli  a Sant' Agostino;  Se- 
verino Bcszio,  autore  del  noto  libro  De  Consolatione  Phi- 
losophiatt  e che  fatto  morire  da  Teodorico  re  de'Goti,  fu 
sepolto  iella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Pavia , chiamata  in  Ciel- 
dauro  ; i sono  Sant'Isidoro  di  Siviglia , il  venerabile  Beda  , 
Riccardi  da  San  Vittore;  e v’é  per  ultimo  il  dotto  Sigiert 
che  fu  naestro  di  Logica,  o,  com'altri  vogliono,  di  Teologia 
nella  atta  di  Parigi , e precisamente  nella  via  detta  degli 
Strato  o della  Paglia,  ove  si  tenevan  le  scuole.  Dei  quali 
spirit  benedetti  avendo  Tommaso  data  contezza , ripi- 
gliato tutti  le  loro  danze  c le  loro  canzoni  con  tanta  dol- 
cezza quanta  non  è dato  di  sentire  se  non  a quelli  che  pos- 
sonquivi  gustarla. 


(jTuardando  nel  suo  Figlio  con  l’amore 
Che  l’uno  e l’altro  eternalmente  spira  , 
Lo  primo  ed  ineffabile  Valore  i, 

Quanto  per  mente  o per  occhio  si  gira 

Con  tanto  ordiuc  fe’,  ch’esser  non  puote 
Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

Leva  dunque  , lettore  , all’alte  ruote 
Meco  la  vista  dritto  a quella  parte 
Dove  l’un  moto  all’altro  si  percuote  a; 


i Dio  padre,  a cui  è at- 
tibuita  l’onnipotenza. 


2 Dove  l’equatore  s’ in- 
crocicchia collo  zodiaco. 
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E lì  comincia  a vagheggiar  nell’arte 

Di  quel  Maestro , che  dentro  a sè  l’ama 
Tanto  che  mai  da  lei  l’occhio  non  parte. 
Vedi  come  da  indi  si  dirama 

L’obbliquo  cerchio  che  i pianeti  porta  , I 
Per  soddisfare  al  mondo  che  li  chiama  3} 

E se  la  strada  lor  non  fosse  torta  4 , 

Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  in  vano , 

E quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morti  : 

E se  dal  dritto  più  o men  lontano 

Fosse  ’l  partire  , assai  sarebbe  mance 
E giù  e su  dell’ordine  mondano. 

Or  ti  riman , lettor  , sovra  ’l  tuo  banco  , 

Dietro  pensando  a ciò  che  si  preliba  *, 
S’esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stano. 
Messo  t’ho  innanzi  : ornai  per  te  ti  ciba  $ \ 

Chè  a sè  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  ond’  io  son  fatto  scriba  6 
Lo  ministro  maggior  della  natura  7, 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenl , 

E col  spo  lume  il  tempo  ne  misura  , 

Con  quella  parte  che  su  si  rammenta  8 
Congiunto  , si  girava  per  le  spire 
In  che  più  tosta  ogni  ora  s’appresenta  ; 


8 Che  ne  invoca  gl’  in- 
flussi. 

4 Obliqua. 

5 Pensando  dietro  a ciò  che 
ho  qui  accennato  di  volo. 

6 Scrivano. 

7 II  sole.  - Imprenla\  im- 
pronta, imprime. 

8 Con  quella  parte  di  cie- 
lo, della  quale  ni  è detto  di 
sopra,  cioè  colf  Ariete.  Ve- 


di Inf.  C.  t,  ed  altrow  — 
Per  le  spire , ec.  Chi  aia 
spire  gli  avvolgimenti  ch<fa 
il  Sole  intorno  alla  Tera 
supposta  immobile;  equde 
spire  nelle  quali  egli  si  pe- 
senta  a noi  ogni  ora  (opi 
giorno)  più  presto , sao 
quelle  che  descrive  menti  i 
giorni  si  vanno  allungano. 
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Ed  io  era  con  lei  ; ma  del  salire  , 

Non  m’accors’io  , se  non  com’uom  s’accorge , 
Anzi  ’l  primo  pensier  , del  suo  venire. 

È Beatrice  quella  che  si  scorge  9 
Di  bene  in  meglio  sì  subitamente , 

Che  l’atto  suo  per  tempo  non  si  sporge. 
Quant’esser  convenia  da  sè  lucente 

Quel  ch’era  dentro  al  Sol  dov’  io  entrami , 
Non  per  color  , ma  per  lume  parvente  io, 
Perch’  io  lo  ’ngegno  e l’arte  e l’uso  chiami , 

Sì  noi  direi  che  mai  s’ immaginasse  , 

Ma  creder  puossi , e di  veder  si  brami. 

E se  le  fantasie  nostre  son  basse 

A tanta  altezza  , non  è maraviglia  , 

Chè  sovra  il  Sol  non  fu  occhio  ch'andasse. 

Tal  era  quindi  la  quarta  famiglia  1 1 
DelPalto  Padre  che  sempre  la  sazia  , 
Mostrando  come  spira  e come  figlia. 

E Beatrice  cominciò  : Ringrazia  , 

Ringrazia  il  Sol  degli  angeli  , ch’a  questo 
Sensibil  t’ ha  levato  per  sua  grazia. 

Cuor  di  mortai  non  fu  mai  sì  digesto  12 
A divozione  ed  a rendersi  a Dio 
Con  tutto  ’l  suo  gradir  cotanto  presto  , 


9 Costruisci  ed  intendi  : 
Quella  che  sì  scorge  (quella 
che  così  ne  guida)  di  bene 
in  meglio  sì  subitamente  , 
che  tatto  suo  non  si  spor- 
g«(non  si  distende)  per  tem- 
poima è istantaneo),  è Bea- 
trice. 

10  Manifesto. 

1 1 Perchè  stanziata  nella 
quarta  stella , e nel  Sole  , 


che , secondo  Telomeo , è il 
quarto  pianeta  dalla  terra 
in  su.  - Come  spira , cioè 
come  la  prima  c la  seconda 
persona  della  Trinità  spiri- 
no la  terza.  - E come  fi- 
glia, cioè  e come  la  prima 
persona  della  Trinità  gene- 
ra la  seconda. 

11  Disposto. 
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Com’a  quelle  parole  mi  fec’  io  ; 

E si  tutto  ’l  mio  amore  in  lui  si  mise  , 

Che  Beatrice  ecclissò  nell’obblio. 

Non  le  dispiacque  ; ma  sì  se  ne  rise , 

Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise  i3. 

Io  vidi  più  fulgor  vivi  e vincenti. 

Far  di  noi  centro  e di  sè  far  corona  , 

Più  dolci  in  voce  , che  ’n  vista  lucenti. 

Così  cinger  la  figlia  di  Latona  i4 

Vedérti  tal  volta  , quando  l’aere  è pregno 
Sì , che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona. 

Nella  corte  del  ciel  , dond’  io  rivegno  , 

Si  truovan  molte  gioie  care  e Belle 
Tanto  , che  non  si  posson  trar  i5  del  regno  j 
E ’I Tanto  di  qtie1  lumi  era  di  quelle  : ' 

Chi  non  s1  impenna  sì , che  lassù  voli , 

Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle. 

Poi  16  sì  cantando  , quegli  ardenti  Soli 
Si  fur  girali  intorno  a noi  tre  volte, 

Come  stelle  vicine  a’  fermi  poli , 

Donne  mi  pnrver  non  da  ballo  sciolte, 

Ma  che  s’arrestin  tacite  ascoltando, 

Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte; 

E dentro  all’un  senti’  cominciar  : Quando  1 7 
Lo  raggio  della  grazia  , onde  s’accende 
Verace  amore,  e che  poi  cresce  amando  , 
Multiplicato  in  te  tanto  risplende, 

Che  ti  conduce  su  per  quella  scala  , 

U’  senza  risalir  nessun  discende; 


i3  Divise \n  più  pensieri 
la  mia  mente  unita  nel  solo 
pensiero  di  Dio. 

(4  Cosi  talvolta  veggiamo 
la  zona,  cioè  l’alone,  cin- 
gere la  luna  (che  secondo  le 
favole  è Diana  figliuola  di 


Latona(  quando  l’aere  è pie- 
no di  vapori,  si  che  ritenga 
il  filo,  vale  a dire  i colori 
che  formano  il  detto  alone. 

1 5 Estrarre,  cavar  fuori. 

16  Poiché. 

17  Qui  vale  Poiché. 
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Qual  ti  Degasse  ’l  vin  della  sua  fiala  18 
Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora, 

Se  non  com'acqua  ch'ai  mar  non  si  cala. 

Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  19  s' infiora 
Questa  ghirlanda  , che  'utorno  vagheggia 
La  bella  donna  ch’ai  ciel  t’avvalora. 

lo  fui  degli  agni  della  santa  greggia 

Che  Domenico  20  mena  per  cammino, 
U’ben  s'impingua  se  non  si  vaneggia. 

Questi , che  m’è  a destra  più  vicino, 

Frate  e maestro  fummi  ; ed  esso  Alberto 
È di  Cotogna , ed  io  Thomas  d’Aquino. 

Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo, 

Diretro  al  mio  parlar  ten  vien  col  viso  ai , 
Girando  su  per  lo  beato  serto. 

Quell’altro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Di  Grazian  , che  l’uno  e l’altro  foro  a 2 
Aiutò  si , che  piace  in  Paradiso. 

L’altro  ch’appresso  adorna  il  nostro  coro , 
Quel  Pietro  fu  che  con  la  poverella  a3 
Offerse  a santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 


18  Ampolla.  Fuori  di  fi- 
gura: Chi  fra  noi  pegnssc 
di  soddisfare  alle  tucdiman- 
de.-  In  libertà  non  fóro,  ec. 
Non  opererebbe  secondo  il 
proprio  genio,  a somiglian- 
la  dell’acqua  che  fosse  impe- 
dita di  correre  al  mare. 

19  Perchè  dice  piante  le 
anime  che  formarono  quella 
ghirlanda. 

20  San  Domenico  fonda- 
tore dell’ordine  dei  Predi- 
catori. - U'  ben  s'  impin- 
gua, ec.  Dove  l'uomo  acqui- 
staassai  merito,  sol  chedal- 


1'  ambizione  e dalla  vanità 
non  si  lasci  predominare. 

2 1  Con  gli  occhi. 

2 a Che  aiutò  il  foro  ec- 
clesiastico e il  secolare  , le 
leggi  dell’  uno  con  quelle 
dell’  altro  accordando. 

a3  Si  allude  al  proemio 
dell’  Opera  di  Pietro , nel 
quale  egli  disse  per  mode- 
stia che  faceva  de’suoi  scrit- 
ti un  umil  dono  alla  Chiesa 
quale  fu  quello  della  pove- 
rella vedova  di  cui  è men- 
zione nell’  Evangelio  di  S. 
Luca  al  cap.  2 1 . 
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La  quinta  luce,  eh’ è tra  noi  più  bella, 

Spira  di  tale  amor,  che  tutto ’1  mondo 
Laggiù  ne  gola  »4  di  saper  novella. 

Entro  v’è  l’alta  luce , u’  sì  profondo 

Saver  fu  messo , che , se  ’l  vero  è vero , 

A veder  tanto,  non  surse  ’l  secondo. 

Appresso  vedi  ’l  lume  di  quel  cero 

Che,  giuso  in  carne,  più  addentro  vide 
L’angelica  natura  e ’l  ministero. 

Nell’altra  picciolelta  luce  ride 

Quell’Avvocato  de’  templi  cristiani , 

Del  cui  latino  Agostin  si  provvide  s5. 

Or , se  tu  l’occhio  della  mente  trani  26 
Di  luce  in  luce  , dietro  alle  mie  lode , 

Già  dell’ottava  con  sete  rimani. 

Per  veder  ogni  ben  dentro  vi  gode 
L’anima  santa  , che  ’l  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a chi  di  lei  ben  ode. 

Lo  corpo  ond’ella  fu  cacciata  giace 

Giuso  in  Cieldauro  , ed  essa  da  martiro 
E da  esilio  venne  a questa  pace. 

Vedi  oltre  fiammeggiar  l’ardente  spiro 
D’ Isidoro  , di  Beda  e di  Riccardo 
Che  a considerar  fu  più  che  viro  27. 

Questi , onde  a me  ritorna  il  tuo  riguardo  28 , 
È il  lume  d’uno  spirto  che  ’n  pensieri 
Gravi  a morire  gli  parve  esser  tardo. 


24  Ne  brama  ardente- 
mente. È questione  fra  i 
teologi  circa  l’eterna  salute 
di  Salomone. 

25  Delle  cui  dottrine  A- 
gostino  si  servì  nel  compilar 
la  sua  opera  Della  Città  di 
Dio. 

26  Spingi  trapassando , 
Trono  pei  Latini  significa 


passare  a nuoto.  - Già  del - 
V ottava,  cc.  Già  ti  resta  il 
desiderio  d*  aver  contezza 
dell'ottava  luce. 

27  Uomo. 

28  II  tuo  occhio.  - Parti- 
tosi lo  sguardo  di  Dante  dal- 
la destra  di  San  Tommaso, 
ed  essendo  andato  in  giro, 
tornava  a lui  dalla  sinistra. 
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Essa  è la  luce  eterna  di  Sigieri 

Clic  leggendo  nel  vico  degli  strami , 
Sillogizzò  invidiosi  veri  19. 

Indi , come  orologio  che  ne  chiami 
Nell’ora  che  la  sposa  di  Dio  surge 
A mattinar  lo  sposo  3o  perchè  rami, 

Che  l’una  parte  e l’altra  tira  ed  urge  3r, 

Tin  tin  sonando  con  si  dolce  noia , 

Che  ’l  ben  disposto  spirto  d’amor  turge, 
Cosi  vid’  io  la  gloriosa  ruota 

Muoversi  , e render  voce  a voce  in  tempra 
Ed  in  dolcezza  ch’esser  non  può  nota 
Se  non  colà  dove  il  gioir  s’iusempra  3a. 


39  Odiose  verità. 

30  A cantar  le  laudi  del 
mattino  allo  sposo  suo. 

31  II  qual  orologio  con 
ima  parte  della  ruota  tira 
quella  che  ad  essa  ruota 


vien  dietro,  e spinge  l’altra 
che  le  va  innanzi , finché  il 
battaglio  urti  nella  campa- 
na. - Turge : si  riempie. 

3a  Si  eterna. 


CANTO  XI. 

ARGOMENTO 

Per  chi  è già  tra  i beati , esser  denno  soggetto  di  pie- 
toso disdegno  le  enre  degli  uomini  che  ponendo  fede  nelle 
cose  di  quaggiù  , sudano  ansiosamente  dietro  loro,  e s’af- 
fannano. Però , trovandosi  Dante  colassù , compiange  i tra- 
viamenti del  mondo  : e vólto  quindi  a pensieri  migliori , é 
richiamato  dall'anima  di  Tommaso  perchè  ascolti  appia- 
narsi due  dubbi  onde  aveva  ingombrata  la  mente.  Egli  dun- 
que non  intendeva  che  avesse  voluto  significare  il  Sapiente 
d' Aquino  là  ove , parlando  dell'  ordine  Domenicano,  disse 
nel  Canto  precedente  che  ivi  ben  s' impingua  se  non  si 
vaneggia  : nè  vedeva  quanto  fosse  conforme  al  vero  ciò  che 
poco  dopo  soggiunse  lo  spirito  benedetto,  rapporto  a Salo- 


1 
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none,  quando  assicurò  che  a veder  tanto,  quant'egli,  non 
surte  il  secondo.  Il  perchè , rispondendo  in  questo  Canto 
al  primo  dubbio,  tesse  Tommaso  la  vita  di  S.  Francesco 
d’ Assisi,  e rileva  com’egli  si  fe’glorioso  per  la  povertà  pro- 
fessata con  voti  solenni , e mantenuta  costantissimamente 
fino  alla  morte.  Poi  argomenta  da  ciò  qual  convenne  che 
fosse  il  compagno  di  lui  S.  Domenico,  destinato  da  Dio  a 
regger  con  esso  la  navicella  di  Piero;  e si  rammarica  per- 
ché i discendenti  di  tanto  Patriarca  si  discostino  dagli  esem- 
pi di-lui,  e vadan  soggetti  a brighe  diverse.  No,  per  altra 
via  non  puossi  arricchir  lo  spirito  nello  stato  monastico, 
che  quella  battendo  della  povertà,  per  cui  s'avviarono 
quegl’  insigni  maestri.  Per  la  qnal  cosa  (conchiude  Tom- 
maso)  potrà  ora  intendersi  dal  Correggiero  (così  chiama  i 
religiosi  Domenicani  dalla  correggia  onde  si  cingono)  che 
cosa  volli  dire  con  quelle  parole:  IT ben  s' impingua  se  non 
si  vaneggiai  perocché  allora  spanto  si  cammina  in  perfe- 
lione , quando  nè  vanità  di  cariche  né  amor  di  tesori  gusta- 
no il  cuore  di  coloro  che  abbracciaron  la  vita  claustrale. 

O insensata  cura  de’  mortali , 

Quanto  son  difettivi  i sillogismi 
Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  l’ali  ! 

Chi  dietro  a jura  r , e chi  ad  aforismi 
Sen  giva , e chi  seguendo  sacerdozio , 

E chi  regnar  per  forza  e per  sofismi , 

E chi  rubare,  e chi  ci  vii  negozio, 

Chi  nel  diletto  della  carne  involto 
S’affaticava , e chi  si  dava  all'ozio  j 
Quando,  da  tutte  queste  cose  sciolto, 

Con  Beatrice  m’era  suso  in  cielo 
Cotanto  gloriosamente  accollo. 


i Chi  andava  dietro  alle 
scienze  legali  ( jura  è il  plu- 
rale del  latino  jus),  e chi 
agli  aforismi  d’ Ippocrate  , 
cioè  alla  medicina.  - £ chi 


regnar , ec.  E chi  s'affatica- 
va di  regnar  sugli  uomini 
colla  forza  dell* armi,  o col 
far  credere  con  sofismi  d'a- 
vcrne  il  dritto. 


Digitized  by  Google 


r.  13-36  CANTO  XI.  850 

Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 

Punto  del  cerchio  , in  che  avanti  s’era  , 
Fermo  sì  come  a candellier  candcloj 
Ed  io  senti’  dentro  a quella  lumiera, 

Che  pria  m’avea  parlato , sorridendo 
Incominciar,  facendosi  più  mera  i: 

Così  com’  io  del  suo  raggio  m’accendo , 

Sì , riguardando  nella  luce  eterna, 

Li  tuo’  pensieri , onde  cagioni , apprendo. 
Tu  dubbi , ed  hai  voler  che  si  ricerna  3 
In  sì  aperta  e si  distesa  lingua 
Lo  dicer  mio , ch’ai  tuo  sentir  si  sterna , 
Ove  dinanzi  dissi  4:  IP  ben  s"1  impingua , 

E là  u’  dissi  : Non  surse  il  secondo  ; 

E qui  è uopo  che  ben  si  distingua. 

La  providenza , che  governa  ’l  mondo 

Con  quel  consiglio  nel  quale  ogni  aspetto  5 
Creato  è vinto  pria  che  vada  al  fondo , 
Perocché  andasse  vèr  lo  suo  diletto  6 
La  sposa  di  Colui , ch’ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto , 

In  sè  sicura  e anche  a lui  più  fida , 

Duo  principi  ordinò  in  suo  favore, 

Che  quinci  e quindi  le  i'osser  per  guida. 


a Più  rilucente. 

3 Si  rischiari.  - Ch'attuo 
sentir  si  sterna : che  si  ap- 
piani e si  adatti  al  tuo  sen- 
timento. 

4 Nel  qual  dicer  mio,  nel 
qual  mio  parlare  dissi  po- 
c'  anzi , ec.  Ved.  Canto  pre- 
cedente. 

5 Ogni  vista  intellettua- 
le. - Pria  che  vada  al  fondo : 
innanzi  che  penetri  la  pro- 


fondità di  esso  divino  con- 
siglio. 

6  Intendi  : Acciocché  la 
Chiesa  sposa  di  Gesù  Cri- 
sto, che  lei  disposò  morendo 
in  croce,  ad  alte  grida  ( eia - 
mans  voce  magna.  V.  San 
Matteo,  37)  s'aceostasac  ad 
esso  suo  sposo  diletto  con 
sicurezza  ed  anche  a lui  più 
fedele,  ordinò  in  suo  favore 
due  principi,  o due  condut- 
tori, che,  ec. 
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L’un  fu  tutto  serafico  in  ardore  7, 

L’altro  per  sapienza  in  terra  fue 
Di  cherubica  luce  uno  splendore. 

Dell’un  dirò , perocché  d’amendue 

Si  dice  l’un  pregiando , qual  ch’uom  prende  8 , 
Perchè  ad  un  fine  fur  l’opere  sue. 

Intra  Tupino  9 , e l’acqua  che  discende 
Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 

Fertile  costa  d’alto  monte  pende, 

Onde  Perugia  sente  freddo  e caldo 
Da  Porta  Sole , c dirietro  le  piange 
Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 

Di  quella  costa , là  dov’ella  frange 

Più  sua  rattezza , nacque  al  mondo  un  Sole 
Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange. 

Però  chi  d’esso  loco  là  parole 

Non  dica  Ascesi  10,  chè  direbbe  corto, 

Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 


7  L'uno,  cioè  S.  Fran- 
cesco, fu  tutto  acceso  della 
carità  dei  Serafini.  - L' al- 
tro , S.  Domenico.  - Di  che- 
rubica luce  : della  luce  dei 
Cherubini. 

8 Qualunque  de’due  pren- 
dasi a lodare  dall'  uomo.  - 
V opere  sue : l’ opere  loro. 

9 Circoscrive  la  città  d' As- 
sisi, patria  di  S.  Francesco, 
situata  in  costa  del  monte 
che  s'alza  tra'l  piccolo  fiu- 
micello  Tupino  e l'acqua 
che  scende  del  colle , ove 
già  s’ appartò  dal  mondo 
Sant'Ubaldo,  della  quale  si 
fa  un  altro  rivo  che  s’ap- 


✓ 

pel  la  Chiassi.  Da  questa  co- 
sta la  città  di  Perugia  , che 
da  Porta  Sole  le  sta  dirim- 
petto, sente  freddo  nel  ver- 
no per  le  nevi  che  quivi  s'in- 
durano, e caldo  la  state  pel 
riflesso  de'  raggi  solari.  Fi- 
nalmente dietro  di  lei  son 
posti  Gualdo  e Nocera.  cui 
dice  il  poeta  piangere  per 
greve  giogo,  intendendo  del- 
la tirannia  de' Perugini  che 
sopra  loro  aggravavasL 
1 o Assisi.  - Che  direbbe 
corto  : che  direbbe  poco  a 
significare  il  pregio  di  quel- 
la terra. 
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r.  3Ò-76  CANTO  XI.  34J 

Non  era  ancor  mollo  lontan  dall’orto  11 , 

Ch’e’  cominciò  a far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virtude  alcun  conforto  ; 

Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 

Del  padre  corse  la,  a cui , com’alia  morte. 
La  porta  del  piacer  nessun  disserra  j 
E dinanzi  alla  sua  spiritai  corte  i3, 

Et  Corani patre  le  si  fece  unito, 

Poscia  di  dì  in  dì  Paino  più  forte. 

Questa,  privata  del  primo  marito  14, 

Mille  e cent'anni  e più  dispetta  e scura 
Fino  a costui  si  stette  senza  invito  ; 

Nè  valse  udir  che  la  trovò  sicura 

Con  Amiclate  « 5 , al  suon  della  sua  voce. 
Colui  ch’a  tutto  ’1  mondo  fé’  paura  j 
Nè  valse  esser  costante  nè  feroce  16, 

Sì  che  dove  Maria  rimase  giuso, 

Ella  con  Cristo  salse  in  su  la  croce. 

Ma  perch’io  non  proceda  troppo  chiuso  17, 
Francesco  e povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  di  [fuso. 


1 1 Dalla  sua  nascita. 

1 2 Perocché , ancor  gio- 
vinetto . incontrò  l’ ira  del 
padre  a cagione  d'una  tal 
donna , cui  nessuno  apre  le 
porte  del  piacere,  come  non 
le  apre  alla  morte;  ossia  che 
da  tutti,  come  la  morte,  si 
fugge.  Questa  donna  è la 
povertà. 

. i3  Al  foro  ecclesiastico. 
S.  Francesco  rinunziò  solen- 
nemente tutto  il  suo  patri* 
monio  innanzi  al  Vescovo 
d’ Assisi  e innanzi  al  proprio 
suo  padre. 

Dante  Voi.  unic . 


»4  Di  GesùCriste, che  vis- 
se congiunto  alla  povertà.  - 
Dispetto  : dispreizata , scu- 
ra, inonorata. 

1 5 Nè  a far  che  gli  uomi- 
ni abbracciassero  la  povertà 
valse  l'udire  che  Cesare  la 
trovò  sicura  col  pescatore  A- 
miclate,  il  quale  per  lei  dor- 
miva tranquillo,  mentre  tut- 
to il  paese  ardeva  di  guerra. 

16  Coraggiosa.  Dice  poi 
che  la  povertà  salì  con  Cri- 
sto sulla  croce,  dove  non 
sali  nemmeno  Maria. 

17  Oscuro. 

55 


Digilized  by  Google 


S42  DEL  PARADISO  v.  76-99 
La  lor  coucordia  e i lor  lieti  sembianti  , 

Amore  e meraviglia  e dolce  sguardo 
Faceano  esser  cagion  de’ pensier  santi  ; 

Tanto  che ’l  venerabile  Bernardo  18 

Si  scalzò  prima,  e dietro  a tanta  pace 
Corse,  e correndo  gli  parv’esser  tardo. 

O ignota  ricchezza , o ben  verace  ! 

Scalzasi  Egidio  e scalzasi  Silvestro  19, 

Dietro  allo  sposo;  si  la  sposa  piace. 

Indi  sen  va  quel  padre  e quel  maestro 

Con  la  sua  donna,  e con  quella  famiglia 
Che  già  legava  l’umile  capestro  10; 

Nè  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia, 

Per  esser  fi’  21  di  Pietro  Bernardone, 

Nè  per  parer  dispetto  a maraviglia: 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 

Ad  Innocenzo  22  aperse,  e da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a sua  religione. 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe, 

Dietro  a costui , la  cui  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe, 

Di  seconda  corona  redimita  23 

Fu  per  Onorio  dall’eterno  Spiro 
La  santa  voglia  d’esto  archimandrita: 


18  Bernardo  da  Quinta  - 
valle  , dice  Lombardi , pri- 
mo seguace  di  S.  Francesco. 

19  Egidio  e Silvestro,  due 
anch’essi  dei  primi  poverelli 
seguaci  del  Santo. 

ao  La  corda  onde  i Fran- 
cescani si  cingouo,  e che 
chiamasi  cordone. 

ai  Figlio  - Pietro  Ber- 
nardone, padre  di  S.  Fran- 
cesco , fu  uomo  ignobile.  - 


Dispetto  a meraviglia  : di- 
spregevole  a segno  da  far 
meraviglia. 

22  Innocenzo  III  papa.  - 
Primo  sigillo  : la  prima  ap- 
provazione. 

s3  Cinta,  inghirlandata.- 
Fu  per  Onorio , ec.  Fu  dal 
santo  Spirito  per  mezzo  di 
papa  Onorio.  - Archiman- 
drita: capo  di  greggia. 


r.  IOO-I26  CANTO  XI.  #45 

E poi  che  per  la  seie  del  martiro , 

Nella  presenza  del  Soldati  a 4 superba 
Predicò  Cristo  e gli  altri  che  ’1  seguirò, 

E per  trovare  a conversione  acerba 

Troppo  la  gente,  e per  non  stare  indarno, 
Reddissi  ai  frutto  dell' Italica  erba  a5; 

Nel  crudo  sasso  intra  Tevere  ed  Arno  a6 
Da  Cristo  prese  l'ultimo  sigillo, 

Che  le  sue  membra  du1  anni  portarno. 
Quando  a Colui,  ch’a  tanto  ben  sortillo, 
Piacque  di  trarlo  suso  alia  mercede 
Ch'egli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo  >7} 

Ai  frati  suoi , sì  com'a  giuste  erede, 
Raccomandò  la  sua  donna  più  cara, 

E comandò  che  l'amassero  a fede; 

E del  suo  grembo  l'anima  preclara 

Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno, 

Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara  28. 
Pensa  oramai  qual  fu  colui  che  degno 
Collega  29  fu  a mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  drillo  segno; 

E questi  fu  il  nostro  Patriarca  3o; 

Perchè  qual  segue  lui,  cotn’ei  comanda, 
Discerner  puoi  che  buona  merce  carca. 

Ma  il  suo  peculio  3t  di  nuova  vivanda 
È fatto  ghiotto  sì,  ch’esser  non  puote 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda  ; 


a 4 Pe  d'Egitto,  alla  cui 
presenza  predicò  S.  Fran- 
cesco. 

a 5 Ritornò  a coltivare  la 
gente  Italica. 

26  Nell'aspro  monte  del* 
l'Alvernia,  situato  tra  il  Te- 
vere e l’Arno,  vicino  a Chiusi 
nel  Casentino.  - L' ultimo 
sigillo,  cioè  le  stimmate  che 


furono  l’ultima  conferma  di 
sua  religione. 

27  Povero  ed  umile.- 

a8  Non  volle  alcuna  pom- 
pa funerea. 

29  Compagno  a tant'uo- 
mo. 

30  S.  Domenico. 

3 1 II  suo  gregge.  - Salti 
(lat.  salt  ut),  pasture,  boschi. 
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E quanto  le  sue  pecore  rimote 

E vagabonde  più  da  esso  vanno , 

Più  tornano  all’ovil  di  latte  vote. 

Ben  son  di  quelle  che  temono '1  danno, 

E stringonsi  al  pastor;  ma  son  sì  poche, 

Che  le  cappe  fornisce  poco  panno  3a. 

Or  , se  le  mie  parole  non  son  fioche, 

Se  la  tua  audìenza  è stata  attenta , 

Se  ciò  c’ho  detto  alla  mente  rivoche  33, 

In  parte  34  fia  la  tua  voglia  contenta} 

Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia, 

E vedrai  il  Correggicr  che  s’argomenta 
U’  ben  s’ impingua  se  non  si  vaneggia. 


3a  Che  è bisogno  di  poco 
panno  a far  loro  l'abito  mo- 
nacale. 

33  Richiami. 

34  Nel  primo  cioè  de’ tuoi 
dubbi  solamente.  - Perchè 
vedrai , ec.  Perchè  vedrai  di 


qual  pianta  si  fanno  schegge; 
parlar  figurato  che  significa: 
Vedrai  quello  a che  ferir 
vogliono  le  mie  parole.  — 
Che  s' argomenta  ’•  che  cosa 
vuol  dire. 


CANTO  XII. 

ARGOMENTO 

Cessato  il  parlar  di  Tommaso,  continuò  a danzare  in- 
torno al  poeta  e alla  sua  donna  la  benedetta  ghirlanda  ; nò 
aveva  pur  fatto  l'intero  giro,  che  sopravvenne  altra  corona 
di  spiriti,  sicché  quella  prima  descriveva  un  interno  cer- 
chio , e quest’ultima  un  cerchio  al  di  fuori.  E poiché  tutti , 
menato  avendo  grandissima  festa , quietaronsi , uscì  di 
mezzo  ai  recenti  splendori  una  voce,  che  applaudendo  alle 
lodi  date  per  uno  dei  più  illustri  Domenicani  a Francesco  , 
incominciò , come  a sfogo  di  riconoscenza,  l'elogio  dell'I- 
spano  maestro.  E questa  voce  muove  appunto  dall'  anima 
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di  San  Bonaventura,  uno  dei  piu  famosi  eroi  dell’ordine 
Minoritico.  Noi  dichiareremo  via  via  nelle  annotazioni  quei 
luoghi  che  narrandosi , com’accennammo,  la  vita  di  Dome- 
nico, abbisognano  di  schiarimento.  Frattanto  dalla  com- 
memorazione delle  virtù  che  adornano  l'egregio  campione , 
argomenta  pur  anco  Bonaventura  qual  esser  dovesse  la  san- 
tità di  Francesco  j e scende  quindi  a rimproverare  i discen- 
denti che  troppo  dalle  regole  del  loro  Istitutore  si  dilunga- 
vano anch'essi.  Non  è che  chi  si  desse  a esaminare  ciascun 
religioso  (continua  il  santo  Cardinale),  non  troverebbe  an- 
cora qualch'uomo  irreprensibile  ne'  suoi  ritiri  : ma  costui 
non  verrebbe  certo  ne  di  Casale  nè  d’Acquasparta.  Colle 
quali  parole  ferisce  nn  tal  fra  Matteo  d’Acquisparta , ge- 
nerale dell’ordine,  la  cui  noncuranza  rilassò  d'assai  la  mo- 
nastica disciplina;  e un  tal  fra  Ubertino  da  Casale  debor- 
dine stesso,  che,  troppo  stringendo  la  regola,  ne  allontanava 
per  disgusto  i professi.  Chiude  Analmente  il  discorso,  no- 
minando i beati  spiriti  che  tessevan  con  esso  l'esterno  cer- 
chio di  che  già  parlammo. 

Si  tosto  come  l’ultima  parola  <■’ 

La  benedetta  fiamma  por  dir  tolse, 

A rotar  cominciò  la  santa  mola  i , 

E nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 

Prima  ch'uu'altra  d’un  cerchio  la  chiuse, 

E moto  a molo,  e canto  a carilo  colse  a j 
Canto  che  tanto  vince  nostre  Muse, 

Nostre  Sirene , in  quelle  dolci  tube , 

Quanto  primo  splendor  quel  che  rifuse  3. 

Come  si  volgon  per  tenera  nube 
Du’  archi  paralelli  e concolori , 

Quando  Giunone  a sua  ancella  4 iube, 


i II  drappello  di  quegli 
spiriti  che  danzando  faceva- 
no una  ruota. 

1 Accolse , accoppiò. 

3 Rifondere  vale  riflette. 


4 Ad  Iride  sua  ancella.  - 
Iube • comanda.  Tutta  la 
frase  vuol  dire:  Quando  ap- 
parisce l'arco  baleno. 


U46  DEL  PARADISO  r.  13-53 
Nascendo  di  quel  d’entro  quel  di  fuori  5, 

A guisa  del  parlar  di  quella  vaga , 

Gh’amor  consunse  come  Sol  vapori , 

E fanno  qui  la  gente  esser  presaga  6. 

Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose, 

Del  mondo  che  giammai  più.  non  s'allaga ; 

Cosi  di  quelle  sempiterne  rose 

Yolgeansi  circa  noi  le  duo  ghirlande , 

E sì  l’estrema  all'intima  rispose  7. 

Poiché  ’l  tripudio  e l’altra  festa  grande , 

Sì  del  cantare  e sì  del  fiammeggiarsi 
Luce  con  luce  gaudiose  e blande , 

Insieme  a punto  ed  a voler  quietarsi  8 , 

Pur  come  gli  occhi  ch’ai  piacer  che  i muove 
Conviene  insieme  chiudere  e levarsi  ; 

Del  cuor  9 dell’una  delle  luci  nuove 
Si  mosse  voce , che  l’ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgere  al  suo  dove; 

E cominciò:  l’amor  che  mi  fa  bella 

Mi  tragge  a ragionar  dell’allro  duca  10  , 

Per  cui  del  mio  sì  ben  ci  si  favella. 

spondono  all’interno,  cosi  il 
moto  e il  canto  del  cerchio 
esteriore  de’  beati  spiriti 
corrisponde  al  moto  e al  can- 
to del  cerchio  interno. 

8 Si  quietarono  insieme 
tutto  ad  un  punto  e per  lo- 
ro unanime  volontà. 

9 Dall' interno, dal  mez- 
zo. - Che  l'ago  alla  stella , 
ec.  Che  nel  volgermi  al  sito 
dove , cioè  al  luogo  ov’etla 
stava,  fece  ch’io  paressi  l’a- 
go della  calamita  che  si  volge 
alla  stella  polare. 

10  Di  San  Domenico.  - 
Per  cui  del  mio , ec.  Per 


5 Intendi  : Producendosi 
per  riflessione  di  raggi  l’arco 
di  fuori  dell'altro  arco  mino- 
re concentrico,  siccome,  per 
riflessione  di  voce,  formasi  il 
parlare  dell'  Eco,  vaga  ninfa, 
che  per  amore  di  Narciso  si 
consunse. 

6 Allude  alla  promessa 
fatta  da  Dio  a Noè:  Arcua* 
meum  portata  in  nubibus  , 
et  erit  signum  faederis  . . . 
non  erunl  ultra  aquee  di~ 
Invìi  ad  delendam  univer- 
sam  terram. 

7 E come  i colori  dell’e- 
steriore arco  baleno  corri- 
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r.  34-48  CANTO  XII. 

Degno  è che  dov’è  l’un  l’altro  s’induca, 

Sì  che  com’elli  ad  una  militalo  , 

Così  la  gloria  loro  irniente  luca. 

L’esercito  di  Cristo,  che  sì  caro 

Costò  a riarmar  1 1 , dietro  alla  ’nsegna 
Si  movea  tardo,  sospeccioso  e raro; 

Quando  lo  ’mperador  che  sempre  regna , 
Provvide  alla  milizia  ch’era  in  l'orsc, 

Per  sola  grazia , non  per  esser  degna  i a ; 

E,  com’è  detto,  a sua  sposa  soccorse 

Cou  duo  campioni , al  cui  fare , al  cui  dire 
Lo  popol  disvialo  si  raccorsc  1 3. 

In  quella  parte  >4  ove  surge  ad  aprire 
Zeffiro  dolce  le  novelle  fronde , 

Di  che  si  vede  Europa  rivestire, 


dimostrare  l'eccellenza  del 
quale , San  Tommaso  ha  sì 
ben  favellato  del  duca  mio, 
cioè  di  San  Francesco. 

i i Cioè  a riarmarlo  della 
grazia  perduta  costò  a Gesù 
Cristo  sì  caro.  - Alla  'rite- 
gno , della  croce. 

1 2 Per  sola  grazia  sua , 
e non  perchè  quella  milizia 
nc  fosse  degna, 
j 3 Si  raccolse. 

<4  Descrive  la  patria  di 
San  Domenico.  - Ove  surge, 
ec.  Ove  il  molle  soffio  del 
zeflìro  ( vento  occidentale 
rispetto  all'Italia)  sorge  ad 
aprire  le  novelle  fronde  di 
che . cc.  - Non  molto  lungi, 
ec.  Non  molto  lontano  dai 
lidi  ove  si  frangono  percuo- 
tendo quell'onde.dictro  alle 


quali  il  Sole,  per  la  lunga 
loro'  foga , si  nasconde  tal 
volta  ad  ogni  uomo,  siede 
Callaroga  (Calahorra)  città 
della  Castiglia.  Nota,  per 
intelligenza  del  testo,  i°  che 
quelle  onde , dietro  alle 
quali.ee.  sono  quelle  dell’O- 
ceano occidentale  : a0  che 
dice  tal  volta  , perchè  ciò 
accade  soltanto  nel  solstizio 
estivo:  3°  ad  ogni  uomo, 
perchè , secondo  il  sistema 
di  Dante , l’altro  emisferio  è 
senza  gente.  In  quanto  all’e- 
spressione per  la  lunga  fo- 
ga , significa  l’ immensa  di- 
stesa d’acque.  - Sotto  la 
proteuon.ee.  Nell’arme  del 
re  di  Castiglia  è una  rocca  , 
sotto  la  quale  sta  un  leone , 
e una  che  ha  il  leone  sopra  ; 
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Non  molto  lungi  a]  percuoter  dell’onde , 

Dietro  alle  quali , per  la  lunga  foga, 

Lo  Sol  tal  volta  ad  ogni  uom  si  nasconde , 
Siede  la  fortunata  Callaroga 

Sotto  la  protezion  del  grande  scudo, 

In  che  soggiace  il  Leone  e soggioga. 

Dentro  vi  nacque  l'amoroso  drudo  1 5 
Della  F ede  cristiana , il  santo  atleta  , 

Benigno  a’  suoi , ed  a’  nemici  crudo ; 

E come  fu  creata,  fu  repleta 

Sì  la  sua  mente  di  viva  virtute , 

Che  nella  madre  lei  fece  profeta  16. 

Poiché  le  sponsalizie  1 7 fur  compiute 
Al  sacro  fonte  intra  lui  e la  Fede, 

U’  si  doiAr  di  mutua  salute; 

La  donna,  che  per  lui  l’assenso  diede  18  , 

Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
Ch’uscir  dovea  di  lui  e delle  rede  ; 

E perchè  fosse,  quale  era,  in  costrutto  19, 
Quinci  si  mosse  spirito  a nomarlo 
Del  possessivo  di  cui  era  tutto. 


questi  soggioga  la  rocca , 
quegli  soggiace  (giace  sotto) 
alia  rocca. 

15  Innamorato,  fedele. 
Ved.  il  Vocab. 

16  Che,  essendo  ancora 
nell’utero  della  madre,  la 
fece  profetessa.  La  madre  di 
San  Domenico  sognò,  dico- 
no , di  partorire  un  cane 
bianco  e nero  con  una  fiac- 
cola accesa  in  bocca.  Al  so- 
gno corrisposero  gli  eventi. 

1 7 Le  nozze;  cioè  l'unione 
•Iella  Fede  coll'uomo,  opc- 
tata  in  virtù  del  battesimo. 


18  La  comare  che  per 
San  Domenico  fece  la  pro- 
messa alla  Fede,  vide  in  so- 
gno che  al  fanciullrno  splen- 
deva una  stella  in  fronte  ed 
una  nella  nuca , così  che 
s'illuminavano  l’Oriente  e 
l’ Occidente. 

1 9 È perchè  fosse  in  chia- 
ro qual  era  la  virtù  del  bam- 
bino , quinci,  cioè  dal  cielo, 
si  mosse  un  angelo,  e nomi- 
nollo  Domenico,  nome  pos- 
sessivo di  Dominus,  cioè  del 
Signore  Iddio,  del  quale  il 
Santo  era  tutto. 
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Domenico  fu  detto  ; ed  io  ne  parlo 
Sì  come  dell’agricola  che  Cristo 
Elesse  all’orto  suo  per  aiutarlo. 

Ben  parve  messo  e famigliar  di  Cristo, 

Cbc’l  primo  amor  clie’n  lui  fu  manifesto 
Fu  al  primo  consiglio  20  che  diè  Cristo. 
Spesse  fiate  fu  tacito  e desto 

Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice, 

Come  dicesse:  lo  son  venuto  a questo. 

O padre  suo  veramente  Felice!  ai 
O madre  sua  veramente  Giovanna , 

Se ’nterpretata  vai  come  si  dice! 

Non  per  lo  mondo,  per  cui  ino  s’affanna  a a 
Diretro  ad  Ostiense  ed  a Taddeo , 

Ma  per  amor  della  verace  manna , 

In  picciol  tempo  gran  dottore  si  feo , 

Tal  clie  si  mise  a circuir  la  vigna , 

Che  tòsto  imbianca  a3  se  il  vignaio  è reo; 
Ed  alla  sedia  24  , che  fu  già  benigna 
Più  a’  poveri  giusti , non  per  lei . 

Ma  per  colui  che  siede  e che  traligna  , 


20  Al  consiglio  della  po- 
vertà: perchè  San  Domenico, 
ancor  giovinetto  , venduti  i 
libri  e quanto  aveva , ne  di- 
stribuì a’  poveri  il  prezzo. 

a 1 II  padre  di  San  Dome- 
nico si  chiamò  Felice  , e la 
madre  di  lui  Giovanna  , il 
qual  nome  in  ebraico  signi- 
fica piena  di  grazia. 

22  Ora,  in  oggi  tutti  s'af- 
fannano. — Ostiense  Cardi- 
nale, cementatore  delle  De-  • 
ere  tali.  - Taddeo  fu  valente 
medico  fiorentino.  - Della 


verace  manna'  della  verità 
divina. 

*3  Cioè  perde  il  verde  , 
si  secca. 

24  E alla  sede  pontificia, 
che  benigna  a'  poveri  giusti 
più  di  quello  che  ora  è,  non 
per  colpa  di  lei , ma  di  co- 
lui che  su  vi  siede  c che  tra- 
ligna, San  Domenico  non 
addimandò  di  potere  all’oc- 
casione di  mali  acquisti  di- 
spensarne in  usi  pii  la  terza 
parte  o la  metà  , nè  il  pri- 
mo beneficio  che  vacasse. 
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Non  dispensare  o due  o tre  per  sci , 

Non  la  fortuna  di  primo  vacante , 

Non  decima s , qua  sunt  pauperum  Dei , 

Addimandò , ma  contra  ’l  mondo  errante 
Licenzia  di  combatter  per  lo  seme, 

Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante  2 5. 

Poi  con  dottrina  e con  volere  insieme, 

Con  l’uficio  apostolico  si  mosse, 

Quasi  torrente  ch’alia  vena  preme; 

E negli  sterpi  eretici  percosse 

L’impeto  suo  più  vivamente  quivi, 

Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi, 

Onde  l’orto  cattolico  si  riga, 

Sì  che  i suoi  arboscelli  stan  più  vivi. 

Se  tal  fu  l'una  ruota  della  biga  a6, 

In  che  la  sauta  Chiesa  si  difese, 

E vinse  in  campo  la  sua  ci  vii  briga, 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 

L’eccellenza  dell’altra,  di  cui  Tomma 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  sì  cortese. 

Ma  l’orbita  , che  fe’  la  parte  somma 
Di  sua  circonferenza  27  , è derelitta, 

Sì  eh’ è la  muffa  dov’era  la  gromma. 


quale  gliel’  offerisse  la  for- 
tuna o pingue  o scarsa  , nè 
le  decime  clic  si  apparten- 
gono ai  poveri  di  Cristo  ; ma 
bene  addimandò  • ec. 

a5  Le  piante  di  che  in- 
tende, sono  le  ventiquattro 
anime  gloriose  che  formano 
le  due  ghirlande  oud'era 
fasciato. 

26  Intende  il  poeta  carro 


a due  ruote , ncll’una  delle 
quali  figura  San  Domenico  , 
nell'altra  San  Francesco. 

27  Intendi:  Ma  la  car- 
reggiata, clic  fu  segnata  dal- 
la circonferenza  della  parte 
somma  di  essa  ruota  ( cioè 
da  San  Francesco)  è abban- 
donata dai  Francescani  d’og- 
gidì;  sicché  dov’era  il  bcue 
è ora  il  male. 
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La  sua  famìglia  28,  che  si  mosse  dritta 
Co’  piedi  alle  su’  orme,  è tanto  vòlta, 

Che  quel  dinanzi  a quel  dirictro  gittaj 
E tosto  s’avvedrà  della  ricolta  29 

Della  mala  coltura,  quando  '1  loglio 
Si  lagnerà  che  l’arca  gli  sia  tolta. 

Ben  dico,  chi  cercasse  a foglio  a foglio  So 
Nostro  volume,  ancor  trovcria  carta 
U’  leggerebbe:  I’  mi  son  quel  eh’  io  soglio. 
Ma  non  fia  da  Casal , nè  d’Acquasparta , 

Là  onde  vegnon  tali  alla  scrittura, 

Ch’uno  la  fugge  e l’altro  la  coarta, 
lo  son  la  vita  3 1 «li  Bonaventura 

Da  Bagnoregio,  che  ne’ grandi  ufici 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

Illuminato  ed  Agostin  3a  son  quici, 

Che  fur  de’  primi  scalzi  poverelli 
Che  nel  capestro  a Dio  si  fòro  amici. 


28  La  qnal  Francescana 
famiglia  segnando  in  terra 
le  orme,  pone  la  punta  del 
piede  dove  San  Francesco 
aveva  le  calcagna  ; che  è 
quanto  dire  : Fa  cammino 
contrario  a quello  che  fece 
San  Francesco. 

29  Dalla  ricolta.  - Quan- 
do il  loglio  , ec.  Quando  la 
zizzania  si  lagnerà  che  le  sia 
tolto  l’arca  o il  granaio  per 
esser  data  al  fuoco  , cioè 
quando  il  traviato  frate  si 
lagnerà  che  gli  sia  tolto  il 
Paradiso  per  esser  sepolto 
nell'  Inferno. 


30  Intendi  : Chi  esami- 
nasse ciascun  frate  dell’or- 
dine Francescano  , come  si 
fa  in  un  libro  esaminando 
foglio  per  foglio,  ancora  ue 
troverebbe  alcuno  nel  quale 
il  costume  antico  direbbe  : 
io  son  quel  che  soglio. 

3 1 L’anima.-  La  sinistra 
cura:  la  cura  delle  cose  tem- 
porali. - Destra  nel  senso 
scritturale  significa  prima- 
ria; sinistra  il  suo  contrario. 

3a  Due  de’  primi  seguaci 
di  San  Francesco.  - Quici  : 
qui. 
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Ugo  da  Sanvittore  33  è qui  con  clli , 

E Pietro  Mangiadore , e Pietro  Ispano , 

Lo  qual  già  luce  in  dodici  libelli; 

Natan  profeta  34,  e ’1  metropolitano 

Crisostomo,  ed  Anseimo,  e quel  Donato 
Ch’alia  prim’arte  degnò  poner  inano  ; 

Raban  35  è quivi , e lucemi  da  lato 
11  Calavrese  abate  Giovaccliino, 

Di  spirito  profetico  dotato. 

Ad  inveggiar  36  cotanto  paladino 
Mi  mosse  la  inBammatn  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  e ’1  discreto  latino; 

E mosse  meco  questa  compagnia. 


33  Fu  illustre  teologo  ; 
Pietro  Mangiadore , o Co- 
mcstore,  scrisse  la  Storia  ec- 
clesiastica; Pietro  Ispano  fi- 
losofo é noto  per  dodici  libri 
di  Logica  che  diede  alla  luce. 

34  Quell’istesso che  rim- 
proverò David  adultero;  Cri- 
sostomo, San  Giovanni  arci- 
vescovo di  Costantinopoli  ; 
Anselmo  , arcivescovo  di 
Conturbia;  Donalo,  antico 


scrittore  di  Grammatica,  che 
qui  è delta  prim'arle. 

35  Rabano  Mauro,  rino- 
mato scrittore  del  secolo  no- 
no ; Gì  vacchino  Calabrese, 
abate  dell’ordine  Cistercen- 
se, che  ebbe  fama  di  profeta. 

36  A lodare  in  modo  che 
desti  emulazione.  - Cotanto 
paladino:  così  chiama  San 
Domenico,  perchè  combat- 
tè per  la  Fede.  - Latino  s 
ragionamento. 


CANTO  XIII. 

r 

ARGOMENTO 

A intendere  il  bello  spettacolo  cagionato  dai  ventiquat- 
tro beati  Spiriti  che,  ripartiti  in  due  circoli  i’  uno  dentro 
dell'altro,  danzavano  intorno  al  poeta  e alla  sua  donna, 
vuol  egli  clic  s’immagini  dal  lettore  una  riunione  di  ven- 
tiquattro stelle,  le  più  risplendenti  dei  ciclo,  e che  for- 
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mino  due  rotanti  corone.  Pana  egualmente  dentro  dell'al- 
tra. Poi  narra  come  San  Tommaso  riprendea  la  parola  , e 
come  l’altro  dubbio , contenuto  in  quelle  parole  del  Can- 
to X , A veder  tanto  non  surte  'l  secondo , a dicharargli 
tace  vasi.  Tu  adunque  (così  ragiona  il  beato)  dubiti  teco 
stesso  della  verità  del  mio  detto  là  dove  asserti  essere  stato 
Salomone  il  più  savio  di  tutti  : e pensi  alla  tua  volta  che 
Adamo  e Cristo  dovettero  esser  più  su\  j di  lui.  Il  qual  pen- 
samento è verissimo,  nè  può  dirsi  altrimenti;  dachc  tutte 
le  cose  fatte  immediatamente  da  Dio  , come  fu  Adamo  e 
l’umanità  di  Cristo , vincono  in  perfezione  le  cose  fatte 
per  mezzo  delle  cause  seconde , come  fu  Salomone.  Ma  ciò 
non  impedisce  che  sia  pur  vera  quella  mia  sentenza  3 pe- 
rocché non  die*  ella  che  Salomone  fosse  più  savio  di  tutti 
gli  uomini , ma  sì  di  tutti  coloro  ch'ebbero  un  regno.  — 
Questo  in  sostanza  èitutto  il  ragionamento  del  Santo  d’A- 
quino,  il  quale  conchiude  con  due  utilissime  riflessioni: 
la  prima  , esser  proprio  del  saggio  l'andar  a rilento  nell’af- 
fermare  o nel  negare  alcuna  cosa  che  può  esser  vera  in  un 
senso  e falsa  in  un  altro  ; la  seconda , che  non  c da  occhio 
di  persone  volgari  e leggiere  il  pretendere  di  aver  parte 
ne’ segreti  giudizj  di  Dio;  perocché  tale  che  diresti  Santo, 
cade  ad  un  tratto  e si  perde;  tal  altro  che  tieni  per  em- 
pio , risorge  in  un  punto  e si  salva.  Questa  digressione 
quadra  opportunamente  , facendosi  parola  di  Salomone  , 
per  P incertezza  in  cui  sono  i teologi  rapporto  aU'cterna. 
salute  di  lui  ; la  quale  incertezza  tu  accennata  dall'Ali- 
gliieri  nel  citato  Canto  X: 

La  quinta  luce  eh'  è tra  noi  più  bella 

Spira  di  tale  amor , che  tutto  7 mondo 
Laggiù  ne  gola  di  saper  novella. 

Immagini  chi  bene  intender  cupe  1 

Quel  eh1  io  or  vidi , e ritegna  l’ image, 

Mentre  ch’io  dico,  come  ferma  rupe  , 


1 Desidera.  Latinismo  dal  verbo  cupere. 
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Quindici  sielle  a che  in  diverse  plage 
Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno 
Che  soverchia  dell’aere  ogni  compagò  ; 
Immagini  quel  Carro  3 a cui  il  seno 

Basta  del  nostro  cielo  e notte  e giorno, 

Si  ch’ai  volger  del  temo  non  vien  menoj 
Immagini  la  bocca  di  quel  corno  4 

Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo  • 

A cui  la  prima  ruota  va  dintorno, 

Aver  fatto  di  sè  duo  segni  in  cielo  5, 

Qual  fece  la  figliuola  di  Minoi , 

Allora  che  sentì  di  morte  il  gielo $ 

E l’un  nell’altro  aver  li  raggi  suoi  6, 

Ed  amcnduo  girarsi  per  maniera  , 

Che  l’uno  andasse  al  pria  e l’altro  al  poi  ; 


a Immagini  le  quindici 
stelle  di  prima  grandezza 
che  , ec.  - Plage  : regioni.  - 
Compage  : densità. 

3 11  Carro  di  Boote.  - Il 
seno  : lo  spazio.  - Non  vien 
meno  : non  tramonta. 

4 Immagini  le  due  stelle 
dell’  Orsa  minore,  le  più  vi- 
cine al  polo , le  quali , poste 
una  di  là  da  esso  polo , for- 
mano un'apertura  di  quello 
spazio  in  figura  di  corno , 
che  ha  il  suo  centro  in  pun- 
ta dell'  asse  mondiate  , in 
cui  si  gira  la  prima  ruota , 
cioè  il  primo  cielo  rotante  , 
detto  il  primo  mobile. 

5 Immagini  , dico  , che 
quelle  quindici  stelle  prin- 
cipali, con  le  sette  delrOrsa 


maggiore  e le  due  dell’  Orsa 
minore  (in  tutte,  ventiquat- 
tro) formino  in  cielo  due 
costellazioni , ciascuna  di 
dodici  stelle  disposte  a cer- 
chio , come  quella  corona  in 
cui  fu  trasformata  da  Bacco 
la  ghirlanda  d'Arianna,  fi- 
gliuola di  Minosse. 

6  E immagini  che  l'un 
segno,  cioè  l’una  delle  dette 
costellazioni  circolari.avesse 
i suoi  raggi  nell'altro,  il  che 
non  può  accadere  se  il  cen- 
tro del  cerchio  minore  non 
è pur  quello  del  maggiore  > 
c immagini  che  ambedue  si 
girassero  per  maniera  che 
l’uno  andasse  per  un  verso , 
l'altro  per  l’opposto  ; ed 
avrà  quasi  t'ombra,  ec. 
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Ed  avrà  quasi  l’ombra  delia  vera 

Costellazione,  e della  doppia  danza  , 

Che  circulava  7 il  punto  dov’io  era  j 
Poi  eh* è tanto  di  li  di  nostra  usanza  , 

Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana  8 
Si  muove  ’l  ciel  che  lutti  gli  altri  avanza. 
Li  si  cantò  non  Bacco  , non  peana  9, 

Ma  tre  Persone  in  divina  natura  , 

Ed  in  una  persona  essa  è l’umana. 
Compiè ’l  cantare  e’1  volger  sua  misura  io, 
Ed  attenersi  a noi  que’  santi  lumi , 
Felicitando  sè  di  cura  in  cura. 

Ruppe  ’l  silenzio  ne’ concordi  numi 

Poscia  la  luce  1 1 , in  che  mirabil  vita 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi , 

E disse  : Quando  l’una  paglia  è trita  ia. 
Quando  la  sua  semenza  è già  riposta  , 

A batter  l’altra  dolce  amor  m’ invita. 


7 Girava  intorno. 

8 Poiché  l’immaginar  no- 
Stto  c tanto  lontano  dalla 
vera  bellezza  di  que’  beali 
splendori , quanto  il  muo- 
vere della  Chiana  (fiume  lem 
tissirno  di  Toscana)  è infe- 
riore al  moto  del  più  alto  e 
più  veloce  de’  cieli. 

9 Inno  ad  Apollo.  - Ed 
in  una  persona , ec.  E nella 
persona  del  Verbo  si  canta- 
rono unite  essa  divina  na- 
tura e l'umana. 

10  Sì  dunque  il  canto  e 
la  danza  compierono  la  loro 
misura.  - Allesersi  : s’affis- 
sarono. - Felicitando  sè,  cc. 
Traendo  la  loro  felicità  dal 


passare  d'una  in  altra  cura  , 
cioè  dalla  cura  del  canto  e 
del  ballo  a quella  di  soddi- 
sfare l’altrui  desiderio. 

11  L'anima  di  San  Tom- 
maso che  narrò  la  gloriosa 
vita  di  San  Francesco.  - Fu- 
mi: mi  fu. 

1 a Intendi  fuori  di  figura: 
Dappoiché  delle  cose  ch’io 
aveva  a dichiararti  . l’una  è 
già  dichiarata  compiuta- 
mente, l’amore  eh’  io  ti  por- 
to m’invita  a dichiararti  l’al- 
tra. La  prima  cosa  dichiarata 
è il  detto:  CT  beni' impingua 
se  non  si  vaneggia]  l'altra  da 
dichiararsi  é quello:  A veder 
tanto  non  surse  'l  secondo. 
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Tu  credi  che  nel  petto  , onde  la  costa 

Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia  i3, 

11  cui  palato  a tutto  ’l  mondo  costa  , 

Ed  in  quel  che  , forato  dalla  lancia  i4, 

E poscia  e prima  lauto  soddisfece  , 

Che  d’ogni  colpa  vince  la  bilancia , 

Quantunque  alla  natura  umana  lece  1 5 
Aver  di  lume , tutto  fosse  infuso 
Da  quel  valor  che  l’uno  e l’altro  fece  ; 

E però  ammiri  ciò  eh’  io  dissi  suso , 

Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Lo  ben  else  nella  quinta  luce  è chiuso. 

Ora  apri  gli  occhi  a quel  eli’  io  ti  rispondo , 

E vedrai  il  tuo  credere  e ’l  mio  dire 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo  16. 

Ciò  che  non  muore  e ciò  che  può  morire  1 

Non  è se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce  , amando  , il  nostro  Sire  j 
Che  quella  viva  luce  che  sì  mea  17 
Dal  suo  lucente  , che  non  si  disuna 
Da  lui , nè  dalI’Atnor  che  ’n  lor  s’iutrea  , 

Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna  , 

Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze  iS  * 
Elcrnalmentc  rimanendosi  una.  t 


1 3 Èva. 

1 4 E nel  petto  di  Gesù 
Cristo,  che  forato,  ec.  - Che 
d' ogni  colpa , ec.  Che  con- 
trappcsata la  soddisfazione 
con  quante  colpe  furono  e 
sono  per  essere  essa  tragge 
la  bilancia. 

15  Quanto  di  scienza  è 
conceduto  avere  alla  natura 
umana,  tutto  fosse  infuso 


' dalla  destra  onnipotente  che 
fe' l'uno  e ('altro  petto. 

16  Convenire  ad  un  me- 
desimo punto  in  mezzo  ai 
vero  , come  il  centro  è in 
mezzo  al  cerchio. 

17  Così  deriva.  Latinismo 
dal  verbo  meare.  - Dal  suo 
lucente  : dal  padre.  - S'iru- 
trea  : s' interza. 

18  Cioè  nei  nove  cielu 


/ 
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Quindi  discende  all’ultime  potenze 
Giù  d’atto  in  alto  tanto  divenendo, 

Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze 
E queste  contingenze  essere  intendo 
Le  cose  generate , che  produce 
Con  seme  e senza  seme  il  ciel  movendo. 

La  cera  di  costoro  io,  e chi  la  duce , 

Non  sta  d’un  modo,  e però  sotto  ’1  segno 
Ideale  poi  più  e men  tralucc; 

Ond’egli  avvien  ch’un  medesimo  legno, 
Secondo  specie , meglio  e peggio  frutta  , 

E voi  nascete  con  diverso  ingegno, 

Se  fosse  appunto  la  cera  dedutta  21, 

E fosse  ’l  cielo  in  sua  virtù  suprema  , 

La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta. 

Ma  la  natura  la  dò  sempre  scema , 

Similemente  operando  all’artista  , 

C’ha  l’abito  dell’arte  e man  che  trema. 
Però  se  ’l  caldo  amor  la  chiara  vista 

Della  prima  virtù  dispone  e segna  22, 

Tutta  la  perfezion  quivi  s’acquista. 


19  Che  non  produce  più 
m non  enti  corruttibili  c ca- 
duchi. 

20  La  materia  onde  si 
compongono  le  cose  genera- 
te , e la  mano  creatrice  che 
loro  dà  forma  , non  hanno 
sempre  le  medesime  condi- 
zioni di  perfezione  ; e però 
le  creature  che  sono  segnate 
dallo  splendore  della  divina 
'dea,  più  o meno  tralucono, 
più  0 meno  appariscono  per- 
fette. 

21  Se  la  materia  fosse 
formata  ed  attuata  di  tutto 

Dante  Voi.  unte . 


punto,  e se  il  cielo  operante 
fosse  in  sua  alta  virtù,  c non 
discendesse  d’atto  in  atto 
Gno  alle  cose  contingenti,  la 
luce  del  suggello , cioè  della 
divina  idea  , si  manterrebbe 
in  tutta  la  sua  chiarezza. 

2 2 Se  poi  non  la  natura , ' 
ma  Iddio  stesso,  mosso  dal- 
l’ardente suo  amore , pren- 
de a dispor  la  cera  di  sua 
propria  mano,  e a sigillarvi 
la  chiara  luce  della  prima 
ideale  virtù , o vogliam  dire 
dell’eterna  idea  da  lui  chia- 
ramente vista  nell’ingegne- 
36 


I 


Bort  ■ DEL  PARADISO  r.  02-102 

Così  fu  fatta  già  la  terra  23  degna 
Di  tutta  l’animal  perfezione, 

Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 

Sì  eh’  io  commendo  tua  opinione: 

Che  l'umana  natura  mai  non  fue, 

Nè  fia,  qual  fu  in  quelle  due  persone. 

O r,  s’io  non  procedessi  avanti  piùe, 

Dunque  come  costui  fu  senza  pare? 
Comincerebber  le  parole  tue. 

Ma,  perchè  paia  ben  quel  che  non  pare  24, 
Pensa  chi  era,  e la  cagion  chc’l  mosse. 
Quando  fu  detto.  Chiedi,  a dimandare. 

Non  ho  parlato  sì,  che  tu  non  posse  25 
Ben  veder  ch’ei  fu  re  che  chiese  senno. 
Acciocché  re  sufficiente  fosse; 

Non  per  saper  lo  numero  in  che  enno  26 
Li  molor  di  quassù,  o se  necesse 
Con  contingente  mai  necesse  ferino; 

Non  si  est  dare  primum  molum  esse  27, 

O se  del  mezzo  cerchio  far  si  puolc 
TriaDgol  sì,  ch’un  retto  non  avesse. 


ra  sua  niente,  allora  si  ot- 
tiene tutta  la  perfezione  nel* 
la  cosa  generata. 

a 3 Della  quale  fu  creato 
Adamo. 

a 4 Ma  perchè  tu  vegga 
chiaro  ciò  che  non  vedi.  - 
Pensa  chi  era,  ec.  Ridetti 
alla  condizione  di  lui , e alia 
cagione  che  lo  indusse  a di- 
mandare quantogli  fu  detto: 
Chiedi  : Postula  quid  vis  , 
come  si  legge  nelle  divine 
Scritture. 

>5  Possa. 

26  Sono.  - Di  quassù  : 


delle  sfere  celesti.  - O se  ne- 
cesse , ec.  O se  da  due  pre- 
messe, l'una  necessaria,  l'al- 
tra contingente , si  deduca 
necessaria  conseguenza. 

27  Non  se  conviene  am- 
mettere un  moto  primo,  che 
non  sia  l'effetto  di  altro  mo- 
to ; non  se  nel  scmicircolo 
possa  inscriversi  un  triango- 
lo non  rettangolo  ; la  qual 
cosa  è impossibile.  In  som- 
ma vuol  dire  che  Salomone 
non  chiese  a Dio  la  cogni- 
zione delle  scienze  umane, 
dell'astronomia  , della  dia- 
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Onde,  se  ciò  ch’io  dissi  28  e questo  note, 

Regai  prudenza  è quel  vedere  impari, 

In  che  lo  strai  di  mia  ’ntenzion  percuote. 

E,  se  al  Surse  drizzi  gli  occhi  chiari  29, 

Vedrai  aver  solamente  rispetto 
Ai  regi,  che  son  molti,  e 1 buon  son  rari. 
Con  questa  dislinzion  prendi  ’1  mio  detto; 

E così  puole  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre  3o  e del  nostro  diletto. 

E questo  ti  sia  sempre  piombo  a’  piedi, 

Per  farti  muover  lento,  com’uom  lasso, 

Ed  al  sì  ed  al  110  che  tu  non  vedi; 

Chè  quegli  è tra  gli  stolti  bene  abbasso, 

Che  senza  distinzione  afferma  o niega, 

Così  nell'un  come  neiraltio  passo; 
Perch'egl’incontra  3i  che  più  volte  piega 
L 'opinion  corrente  in  falsa  parte, 

E poi  l’aifetto  lo'ntelletto  lega. 

Vie  più  che’ndaruo  da  riva  si  parte, 

Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  muove  3a, 
Chi  pesca  per  lo  vero  e non  ha  Parte. 


tattica,  della  metafisica,  del- 
la matematica,  ma  sì  la  pru- 
denza oud'esser  buon  re. 

28  Però  se  tu  noti  ciò 
eh’  io  dissi  di  sopra  : A ce- 
der tanto  non  surse  7 se- 
condo , e questo  che  dissi 
ora  nel  presente  ragiona- 
mento , intenderai  che  quel 
vedere  impari  , cioè  quel 
senno  senza  pari , dove  in- 
tende il  mio  dire,  si  è la 
regai  prudenza. 

39  E se  fissi  1’  occhio 
della  mente  al  senso  relativo 
della  parola  Surse  che  indi- 


ca elevazione  di  grado,  ve- 
drai aver  riguardo,  ec. 

30  Di  Adamo.  - Del  no- 
stro diletto  : di  Gesù  Cristo. 

3 1 Avviene.  - Corrente  : 
corriva.  - E poi  l' affetto,  ec. 
E poi  l'amore  delta  propria 
opinione  lega  lo’ntelletto, 
cioè  gl’ impedisce  di  esami- 
nar sottilmente  quanto  è 
necessario  onde  preservarsi 
dall’errore. 

3a  Ma  torna  in  peggior 
condizione  , cioè  pieno  «li 
pregiudizi. 
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E di  ciò. sono  al  mondo  aperte  pruovc 
Parmenide,  Melisso,  Brisso  e molti  33 

I quali  andaro  e non  sapevan  dove. 

Si  fé’  Sabcllo  ed  Ario  34,  e quegli  stolti 

Che  furon  come  spade  alle  Scritture 
In  render  torti  li  diritti  volti. 

Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 
A giudicar,  sì  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature; 
Ch’io  ho  veduto  tutto’l  verno  prima 

II  prun  mostrarsi  rigido  e feroce, 

Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima  ; 

E legno  viai  già  dritto  e veloce 

Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino, 

Perire  al  fine  all’entrar  dello  foce. 

Non  creda  donna  Berta  e ser  Martino  35 
Per  vedere  un  furare,  altro  offerere, 

Vedergli  dentro  al  consiglio  divino  ; 

Chè  quel  può  surgere,  e quel  può  cadere. 


33  Filosofi  antichi  che 
sostennero  molte  falsità. 

34  Famosi  eretici.  - In 
render  torti,  ec.  Nello  stra- 
volgere i diritti  sensi  delle 
Scritture. 

35  Nomi  generici  a indi- 


care la  minuta  gente,  da  cui 
si  fanno  temcrarj  giudizi.  - 
Furare , rubare  : offerere  , 
fare  offerte  a Dio  e alla  Chie- 
sa. - Vedergli  dentro  , ec. 
Vedere  a che  sono  predesti- 
nati ne'  divini  consigli. 


CANTO  XIV. 

ARGOMENTO 

Perchè  Dante  non  perda  occasione  d'essere  istruito  sui 
misteri  dell'eterno  regno.  Beatrice  invita  quc’  santi  Lumi 
a spiegargli  s'eglino  risplcndcranno  per  sempre  della  me- 
desima guisa  ; e se , rimanendo  loro  cotanto  fulgore  dopo 
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che  nella  generale  resurrezione  avranno  ripresa  la  vecchia 
spoglia , non  avverrà  che  siano  abbagliate  di  troppo  le  toro 
viste.  Rinnovcllandosi  pertanto  a questa  dimanda  i canti  e 
la  gioia  dell'esercito  benedetto  , viene  di  mezzo  alla  luce 
più  divina  del  minor  cerchio  la  risposta,  che  quanto  Ila  du- 
revole l'allegrezza  del  Paradiso,  tanto  si  manterrà  vivo  lo 
splendore  che  quelle  fortunate  anime  circonda.  Nò  questo 
sarà  molesto  alla  carne  $ imperocché , a motivo  della  riu- 
nione di  lei  con  lo  spirito,  crescendo  in  perfezione  i bea- 
ti , cresceranno  anche  nell'abito  e nel  lume  di  gloria.  Ed 
essendo  in  loro  dall'altro  canto  disposti  e fortificati  per 
questa  ragione  gli  organi  dpi  corpo  alle  sovrumane  dilet- 
tazioni, godranno  perpetuamente  di  quelle,  in  vece  d’ es- 
serne affaticati.  — Le  quali  parole  son  ricevute  con  tale 
applauso  per  ogni  coro,  che  ben  s'argomenta  quanto  sia 
grande  cotassù  il  desiderio  di  rivestire  le  antiche  sembianze. 
Ma  cambiandosi  rapidamente  la  scena  , e manifestandosi 
nuovi  splendori  e nuove  allegrezze  , s’accorge  l’Alighicri 
«Tessersi  elevato  al  quinto  cielo  , di  che  rende  quanto  più 
sa  ferventi  grazie  all’Altissimo.  Poi  descrive  come  una  croce 
costellata  di  vivissimi  lumi  scintillasse  nel  profondo  seno 
di  Marte,  c come  quei  lumi  fosser  anime  di  beati  che  me- 
navano grandissima  festa,  discorrendo  su  e giù  pel  vene- 
rabil  segno,  e cantando  al  Redentore  del  mondo  inni  di 
trionfo  e di  lode.  Della  qual  cosa  egli  é sì  rapito,  che  giura 
non  aver  gustato  finora  più  iutenso  piacere. 

Dal  centro  al  cerchio,  e sì  dal  cerchio  al  centro, 
Muovesi  l’acqua  in  un  ritondo  vaso, 

Secondo  ch’è  percossa  fuori  o dentro. 

Nella  mia  mente  fe’subilo  caso  i 

Questo  ch’io  dico,  sì  come  si  tacque 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

Per  la  similitudine  che  nacque 

Del  suo  parlare  e di  quel  di  Beatrice  a, 

A cui  sì  cominciar,  dopo  lui,  piacque: 

i Mi  cadde  subito  in  pen-  a Le  parole  di  Tommaso 
siero,  andavano  dal  cerchio  al  cen- 
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A costui  fa  mestieri,  e noi  vi  dice 

Nè  con  la  voce,  nè  pensando  ancora, 

D’un  altro  vero  andare  alla  radice. 

Ditegli  se  la  luce,  onde  s’infiora 

Vostra  sustanzia,  rimarrà  con  voi 
Eternalmente  sì  com’ella  è oraj 
E.  se  l imane,  dite  come,  poi 
Che  sarete  visibili  rifatti, 

Esser  potrà  ch’ai  veder  non  vi  nói. 

Come  da  più  letizia  piuli  e tratti 

Alla  fiata  3 quei  che  vanno  a ruota, 

Levan  la  voce,  e rallegrano  gli  alti; 

Così  all'oraziou  pronta  e devota 

Li  santi  cerchi  mostrar  nuova'giuia 
Nel  torneare  e nella  mira  nota  4. 

Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  muoia, 

Per  viver  colassi,  non  vide  qnive  5 
Lo  refrigerio  dell’eterna  ploia. 

Quell’uno  c due  e tre  che  sempre  vive, 

E regna  sempre  in  Ire  c due  e uno, 

Non  circonscritto  e tutto  circouscrive , 

'Ire  volle  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quegli  spirti  con  tal  melodia, 

Ch’ad  ogni  mcrto  saria  giusto  muuo  ò: 

Ed  io  udi’nella  luce  più  dia 

Del  minor  cerchio  J una  voce  modesta, 

Forse  qual  fu  dell’Angelo  a Maria. 


tro  dov’cra  Dante  con  Bea- 
trice j c le  parole  di  questa 
andavano  dal  centro  al  cer- 
chio dov’era  Tommaso  con 
gli  altri  spiriti. 

3  Alcuna  fiata.  - Che 
vanno  a ruota:  che  ballano 
in  giro. 


4 Nel  meraviglioso  lor 
canto. 

5 Quivi , colà.  — Ploia  : 
pioggia. 

6 Ricompensa. 

7 Dov’era  l’anima  di  Sa- 
lomone. Vedi  Canto  X. 
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Risponder:  Quanto  Ga  lunga  la  festa 
Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggelò  dintorno  colai  vesta. 

La  sua  chiarezza  seguita  l’ardore  8, 

L’ardor  la  visione;  e quella  è tanta, 

Quanta  ba  di  grazia  sovra  suo  valore. 

Come  la  carne  gloriosa  e santa 
Fia  rivestila,  la  nostra  persona 
Più  graia  Ga  per  esser  tutta  quanta, 

Perchè  9 s’accrescerà  ciò  che  ne  dona 
Di  gratuito  lume  il  sommo  Bene; 

Lume  ch’a  lui  veder  ne  condiziona: 

Onde  la  vision  crescer  conviene, 

Crescer  l’ardor  che  di  quella  s’accende, 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene- 
Ma  sì  come  carbon  che  Gamma  rende, 

E per  vivo  candor  quella  soverchia 
Sì.  che  la  sua  parvenza  si  difende  1 o; 

Così  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia, 

Eia  vinto  in  apparenza  1 1 dalla  carne 
Che  tutto  dì  la  terra  ricoperchia; 

Nè  potrà  tanta  Ilice  affaticarne, 

Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 
A tutto  ciò  che  potrà  dilettarne. 

Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti 

E l’uno  e l’altro  coro  a dicere  Amine  ia, 
Che  ben  mostrar  disio  dc’corpi  morti; 


8  La  chiarezza  di  questa 
fulgida  veste  è a misura  della 
nostra  carità  verso  Diu  ; la 
carità  è a misura  della  visio- 
ne beatifica  ; la  visione  c 
tanto  più  chiara  c più  viva  , 
quanto  è maggiore  la  grazia 
che  ne  avvalora  la  vista. 


9 Per  la  qual  cosa. 

10  II  suo  mostrarsi  non 
resta  vinto  dallo  splendore 
della  fiamma  stessa. 

1 1 In  ragione  di  farsi  ve- 
dere. - Che  lutto  dì,  ec.  Cui 
tuttavia  ricopre  la  terra. 

1 2 Amen  , cosi  sia. 
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Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme, 

Per  li  padri , e per  gli  altri  che  fur  cari , 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme  i3. 

Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari 

Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v’era, 

A guisa  d’orizzonte  che  rischiari. 

E sì  come  al  salir  di  prima  sera 

Comincian  per  lo  ciel  nuove  parvenze  4i  j 
Sì  che  la  cosa  pare  e non  par  vera , 

Parvemi  lì  novelle  sussistenze 

Cominciare  a vedere , e fare  un  giro 
Di  fuor  dell’altre  due  circonferenze. 

O vero  sfavillar  del  sauto  Spiro , 

Come  si  fece  subito  e candente  1 5 
• Agli  occhi  miei  che  vinti  noi  soffrirò! 

Ma  Beatrice  sì  bella  e ridente 

Mi  si  mostrò,  che  tra  l’allre  vedute  16 
Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 

Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtute 
A rilevarsi,  e vidimi  translato 
Sol  con  mia  Donna  a più  alta  salute. 

Ben  m’accors’io  ch’i’era  più  levato, 

Per  l’affocato  riso  della  stella, 

Che  mi  parea  più  roggio  che  l’usalo. 

Con  tutto  il  cuore , e con  quella  favella  1 8 
Ch’è  una  in  tutti,  a Dio  feci  olocausto, 

Qual  conveniasi  alla  grazia  novella; 


13  Celesti  ed  eterni  splen- 
dori. 

14  Nuove  apparizioni  , 
nuove  stelle. 

j5  Biancheggiante. 

16  Che  vuoisi  lasciare  tra 
gli  altri  oggetti  eh'  io  vidi , 


e che  non  restarono  impressi 
nella  mia  memoria. 

17  Più  rosso. 

18  Con  quella  cioè  della 
natura  e dell'animo.  - Olo- 
causto• sacrifizio;  e qui  va- 
le ringraziamento  ferven- 
tissimo. 


SOS 
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E non  er’anco  del  mio  petto  esausto 
L’ardor  del  sagrificio,  ch’io  conobbi 
Esso  litare  19  stato  accetto  e fausto  , 

Che  con  tanto  lucore  so  e tanto  robbi 

M’apparvero  splendor  dentro  a’duo  raggi, 
Ch’io  dissi:  O Rliós  che  si  gli  addobbi! 
Come  distinta  da  minori  e maggi  ai 

Lumi  biancheggia  tra  i poli  del  mondo 
Galassia  sì,  che  fa  dubbiar  ben  saggi, 

Sì  costellati  facén  nel  profondo 

Marte  quei  raggi  il  venerabil  segno  a a , 

Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

Qui  vince  la  memoria  mia  lo’ngegno  a3; 

Che  ’n  quella  croce  lampeggiava  Cristo, 
Sì  ch’io  non  so  trovare  esemplo  degno. 

Ma  chi  prende  sua  croce  e segue  Cristo, 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  eh’  io  lasso , 
Vedendo  in  qucll’albor  a4  balenar  Cristo. 
Di  corno  in  corno,  e tra  la  cima  e ’l  basso  , 

Si  movean  lumi,  scintillando  forte 
Nel  congiungersi  insieme  e nel  trapasso. 
Così  si  veggion  qui  diritte  c torte. 

Veloci  e tarde,  rinnovando  vista , 

Le  minuzie  de’ corpi  lunghe  e corte 
Muoversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 

Talvolta  l’ombra  che,  per  sua  difesa  a5, 

La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 


19  Esso  sacrifizio. 

20  Fulgore.- Bobbi:  ros- 
si. - 0 Eliòs , ec.  O Dio  che 
sì  gli  abbellì  ! 

a 1 Maggiori.  - Galassia  ; 
la  via  lattea.  - Che  fa  dub- 
biar ben  saggi:  essendosi 
lungamente  ignorato  che 
cosa  fosse  quella  fascia  lu- 
minosa. 


2 3 La  croce  cui  fanno  net 
circolo  due  diametri  che  s’in- 
tersecano ad  angolo  retto. 

a 3 Qui,  bench’io  mi  ri- 
cordi della  cosa , non  mi  ba- 
sta l’ingegno  per  descriverla. 

a 4 Quand’egli  ancora,  ri- 
cevuto fra  gli  eletti.vcdrà  ba- 
lenar Cristo  in  quell’albóre. 
2 5 Quell' ombra  che  per 
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E rome  giga  u6  ed  arpa,  in  tempra  tesa 
Di  molte  corde,  fan  dolce  tintinno 
A tal  da  cui  la  nota  non  è intesa  ; 

Così  da’lumi  clic  lì  m’apparinno  27 
S’  accogliea  per  la  croce  una  melode 
Cile  mi  rapiva  senza  intender  l’ inno. 

Ben  m’accors’io  eh’ eli’ era  d’alte  lode, 

Perocché  a me  venia  28:  Risurgi  e vinci, 
Coni’ a colui  che  non  intende  ed  ode. 

Io  m’ innamorava  tanto  quinci, 

Chc’ufino  a lì  non  fu  alcuna  cosa 
Che  ini  legasse  con  sì  dolci  vìnci  39. 

Forse  la  mia  parola  par  tropp’osa, 

Posponendo’!  piacer  degli  occhi  belli, 
Ne’quai  mirando  mio  disio  ha  posa. 

Ma  chi  s’avvede  che  i vivi  suggelli 

D’ogni  bellezza  3o  più  fanno  più  suso, 

E ch’io  non  in’ era  lì  rivolto  a quelli , 


propria  difesa  ogni  uom  si 
procura  industriosamente 
con  ripari  ccon  case.  Fa  clic 
un  raggio  di  sole  t’entri  per 
piccola  fessura  in  chiusa 
stanza,  e vedrai  quel  feno- 
meno d'ond’è  tolta  la  presen- 
te ammirabile  comparazione. 

a6  Strumento  musicale  di 
più  corde. 

27  M’apparirono.  - Una 
melode : una  melodia.  - Sen- 
za intender  l'inno  : senza 
ch'io  intendessi  le  parole 
dell’  inno. 

28  Venivano  chiaramente 
a me  queste  parole:  Risurgi 
e vinci  , le  quali  facevan 
plauso  al  trionfo  di  Cristo.  - 


Come  a colui , ec.  Perocché 
udiva  bene  queste  parole , 
ma  perdendo  le  altre  , non 
intendeva  il  loro  pieno  sen- 
timento. 

29  Legami.  Vinco  è spe- 
cie di  salcio. 

30  Ma  chi  riflette  che  i 
vivi  suggelli  cT ogni  bellez- 
za ( i cieli  ) più  fanno  più 
suso( più  comunicano  altrui 
di  bellezza  quanto  più  sono 
alti  ) , e ch'io  non  mera  lì 
rivolto  a quelli  (e  chi  riflet- 
te ch’io  non  m’era  colassù  ri- 
volto agli  occhi  di  Beatrice), 
scuserà  la  detta  mia  parola, 
la  quale  io  stesso  confessoes- 
sere  stata  troppo  ardita,  ec. 
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E;cusai  puommi  di  quel  ch’io  m’accuso 
Per  iscusarmi , e vedermi  dir  vero; 

Che  ’l  piacer  santo  non  è qui  dischiuso  3i, 
Perchè  si  la,  moulando  , più  sincero. 

3i  Perocché  il  piacer  san-  re  ditchiuio.  cioè  messo  da 
to  cagionato  ciarli  ocelli  di  banda  , escluso  ; mentre  ao- 
Bcatiicc  non  veniva  per  la  ch'egli,  quanto  più  si  va  iu 
mia  predetta  parola  ad  esse-  alto, tanto  più  si  ( t maggiore. 


CANTO  XV. 

ARGOMENTO 

Cessato  spontaneamente  il  canto  de'  beati  spiriti  giù  per 
la  croce  luminosa,  trascorre  dal  braccio  destro  al  pie  della 
medesima  uno  dei  lumi  più  sfavillanti,  e saluta  con  dol- 
cissime parole  nome  suo  discendente  il  poeta.  Poi,  ragionate 
seco  stesso  più  sublimi  cose  né  intelligibili  all'umani  sa- 
pienza , sfogasi  benedicendo  la  bontà  divina  , ed  espri- 
mendo quanto  gradita  gli  sia  la  venuta  di  sì  caro  nipote.  Ma 
stando  questi  dall’altro  canto  muto  cd  attonito , lo  incorag- 
gisce  quell'anima  cortese  perchè  rompa  il  silenzio  , c di  ciò 
che  più  brama  la  interroghi.  Perché  l'Alighieri  leaddiman- 
da  chi  sia;  ed  ella  il  contenta , dichiarandogli  esser  l'anima 
di  Cacciaguida  trisavolo  di  lui.  Gli  dice  pertanto  com’egli 
nacque  nella  città  di  Firenze,  quando  il  semplice  e modesto 
vivere  degli  abitanti  la  facea  lieta  e tranquilla  ; com'ebbe 
due  fratelli , come  sposò  una  gentildonna  di  Ferrara  , la 
quale  diede  il  casato  degli  Alighieri  al  loro  figlio  , bisavo 
del  poeta,  che  già  da  oltre  cent'anni  sconta  nel  Purgatorio 
il  peccato  della  superbia  : come  seguì  l’ imperatore  Currado 
terzo  nella  Crociata  per  Terra  Santa  , e come,  ucciso  per 
la  Fede  , acquistò  ivi  la  corona  de’ martiri. — Tutto  ciò  che 
occorrerà  per  rischiarare  questo  ragionamento,  lo  direm 
nelle  note.  Due  cose  osserveremo  frattanto,  la  prima , che 
ponendo  Dante  fra  i superbi  l'autore  del  suo  casato,  sein- 
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Ina  ne  vaglia  significare  qual  era  l'indole  de' suoi,  non 
troppo  inclinata  verso  gli  umili  sentimenti  ; per  la  qual 
cosa  ei  medesimo  nel  XIII  del  Purgatorio  esprime  il  timore 
che  ha  di  trovarsi  un  di  fra  quelli , che  purgano  il  pec- 
cato della  superbia:  la  seconda,  che  la  pittura  della  sem- 
plicità dei  primi  abitatori  di  Firenze  non  cede  a nessuna 
delle  più  belle  descrizioni  di  qualsiasi  scrittore  antico,  ed 
c uno  de'  luoghi  più  meravigliosi  della  Divina  Commedia. 

Benigna  volonlade,  in  cui  si  liqua  i 
Sempre  l’nmor  che  drittamente  spira. 

Come  cupidità  fa  nell'  iniqua , 

Silenzio  pose  a quella  dolce  lira  , 

E fece  quietar  le  sante  corde 

Che  la  destra  del  cielo  allenta  e tira  2. 

Come  saranno  a1 2 3 4  giusti  prieghi  sorde 

Quelle  sustanzie  che,  per  darmi  voglia 
Ch’io  le  pregassi , a tacer  fur  concorde  ? 

Ben  è che  senza  termine  si  doglia 

Chi , per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Elernalmcnte,  quell’ amor  si  spoglia. 

Quale  per  li  sercn  tranquilli  e puri 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco. 

Movendo  3 gli  occhi  che  stavau  sicuri, 

E pare  stella  che  tramuti  loco  , 

Se  non  che  dalla  parte  onde  s’accende  4 
Nulla  sen’ perde,  ed  esso  dura  poco; 

Tale,  dal  corno  che’n  destro  si  stende  5, 

Al  piè  di  quella  croce  corse  un  astro 
Della  costellazion  che  lì  risplende  ; 


1 Per  si  liquc;e  vale:  si 
manifesta  , dal  lat.  liquet. 

2 Cioè  accorda. 

3 Commovendo.  - Sicu- 
ri: senza  cura,  tranquilli. 

4 Se  non  che  si  capisce 
non  esser  quel  fuoco  una 


stella , perchè  niuna  poi  ne 
manca  dalla  parte  ond'esso 
fuoco  s'accende,  ed  ei  ben 
tosto  si  spegne. 

5  Dal  braccio  destro  del- 
la croce. 
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Kè  si  partì  la  gemma  dal  suo  nastro , 

Ma  per  la  lista  radiai  trascorse, 

Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

Sì  pia  l’ombra  d’ Accluse  si  porse, 

Se  fede  merla  nostra  maggior  musa  6 , 
Quando  in  Elisio  del  figliuol  s’accorse. 

O sangui s meus , o super  infusa  7 
Grafia  Dei,  sicut  libi,  cui 
Bis  unquum  caeli  janiia  reclusa ? 

Così  quel  lume;  ond’io  in* attesi  a lui, 

Poscia  rivolsi  alla  mia  Donna  il  viso, 

E quinci  e quindi  stupefatto  fui; 

Chè  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 
Tal , eh’  io  pensai  co’ miei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia  e del  mio  Paradiso, 
ludi,  ad  udire  8 ed  a veder  giocondo, 

Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
Cb’io  non  intesi,  si  parlò  profondo: 

Nè  per  elezion  mi  si  nascose , 

Ma  per  necessità,  cbè’l  suo  concetto 
Al  segno  de’ mortai  si  soprappose  9. 

E quando  l’arco  dell’ardente  affetto 
Fu  sì  sfogato  , che’l  parlar  disceso 
In  vèr  lo  segno  del  nostro  intelletto, 

La  prima  cosa  che  per  me  s’intese, 

Benedetto  sie  tu,  fu,  trino  ed  uno, 

Che  nel  mio  seme  se’ tanto  cortese. 


6 II  maggiore  poeta  d’I- 
talia , cioè  Virgilio. 

7 0 sangue  mio,  o divina 
grazia  in  te  soprabboodevo- 
lelachi  fu  mai,  come  sarà 
a te,  dischiusa  due  volte  la 
fotta  del  cielo  ? - Dicono 
gli  Espositori  che  Dante  fa 
qui  parlare  a Cacciaguida  tal 


latino  per  dinotare  la  favel- 
la dui  tempi  di  questo  suo 
bisavolo. 

8 Ordina:  Indi  lo  spiri- 
to , giocondo  a udire  ed  a 
vedere  . giunse  al  principio 
del  suo  .parlare  cose  eh'  io 
non  intesi. 

9 Si  fece  superiore. 
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E seguilo  io:  Grato  e lontan  digiuno 
Tratto,  leggendo  nel  maggior  volume 
U’non  si  muta  mai  bianco  nè  bruno, 

Soluto  hai,  figlio,  dentro  a questo  lume 
In  ch’io  ti  parlo,  mercè  di  colei 
Ch'ali’ alto  volo  ti  vesti  le  piume. 

Tu  credi  che  a me  tuo  pensier  mei  n 
Da  quel  ch’è  primo,  così  come  raia 
Dell’un  , se  si  conosce,  il  cinque  e’i  sei. 

E però  ch’io  mi  sia,  e perch’io  paia 
Più  gaudioso  a te,  uon  mi  dimandi, 

Che  alcun  altro  in  questa  tuiba  gaia. 

Tu  credi ’l  vero  , che  i minori  e i grandi  ia 
Di  questa  vita  miran  nello  speglio, 

In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 
Ma  perchè  ’l  sacro  amore , in  che  io  veglio 
Con  perpetua  vista,  e che  m’  asseta 
Di  dolce  disiar,  s'adempia  meglio, 

La  voce  tua  sicura , balda  e lieta 
Suoni  la  volontà , suoni  il  desio 
A che  la  mia  risposta  è già  decreta  i3. 
l'mi  volsi  a Beatrice  j e quella  udio 

Pria  eh’  io  parlassi,  ed  arrisemi  un  cenno 
Che  fece  crescer  l’ ale  al  voler  mio  j 


i • E seguitò  : Figlio  , 
mercè  di  Beatrice  che  a sa- 
lire quassù  ti  diede  valore, 
tu  hai  fatto  cessare  un  pia- 
cevole desiderio,  ma  che  in 
me  (che  ti  parlo  dentro  a 
questo  splendore)  è durato 
lungo  tempo,  e che  nacque 
per  avere  io  letto  il  tuo  veni- 
re nel  volume  divino,  in  cui 
le  carte  bianche  son  sempre 
bianche,  c le  scritte  scritte, 
li  Trapassi, dal  lat. Meo, 


at.  - Da  quel  eh ’ è primo  , 
cioè  dal  pensiero  divino.  - 
Cosi  come  raia  , ec.  Come 
il  cinque  e il  sei  risulta  da  I- 
l’uno,  se  si  conosce  que- 
st'uno, il  quale  replicandosi, 
costituisce  ogni  numero. 

ra  Gli  spiriti  tanto  di 
maggiore  , quanto  di  minor 
grado  di  gloria  in  questa  vi- 
ta beata.  - Pandi  : apri  , 
manifesti. 
i3  Prefissa. 
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E cominciai  così:  L’affetto  e’I  senno, 

Come  la  prima  Egualità  i4  v’apparse, 

D’ un  peso  per  ciascun  di  voi  si  Cenno; 

Perocché  al  Sol,  che  v’allumò  ed  arse 
Col  caldo  e con  la  luce,  en  i5  sì  eguali, 
Che  tutte  simiglianze  sono  scarse. 

Ma  voglia  cd  argomento  16  ne’morlali, 

Per  la  cagiou  ch’a  voi  è manifesta, 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 

Ond’io,  che  son  mortai,  mi  seuto  in  questa 
Disagguaglianza;  e però  non  ringrazio 
Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa  17. 

Ben  supplico  io  a te,  vivo  topazio, 

Che  questa  gioia  preziosa  18  ingemmi, 
Perchè  mi  làcci  del  tuo  noine  sazio. 

O frouda  mia  19,  in  che  io  compiacemmi 
Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice; 

Colai  principiò,  rispondendo,  fernmi. 

Poscia  mi  disse:  Quel,  da  cui  si  dice 

Tua  cognazione  ao,  e che  cent'anni  e piùc 
Girato  ha’l  monte  in  la  prima  cornice, 

Mio  figlio  fu,  e tuo  bisavo  fue: 

Ben  si  convieu  che  la  luuga  fatica  ai 
Tu  gli  raccorci  con  l’opcre  tue. 


1 4 Dio.  - D'tin  peso , ec. 
Furono  in  voi  eguali. 

1 5 Sincope  di  ermo , cioè 
sono. 

t6  Senno,  sapere.  - Di- 
versamente, ec.  Non  volano 
del  pari,  cioè  la  bruma  s’iu- 
nalza  assai  più  del  sapere. 

17  Alla  festa  che  tu  mi 
fai  con  affetto  paterno. 

18  Cioè  questa  preziosa 
croce. 


19  O tu  che  appartieni 
all'albero  del  mio  casato.  - 
Compiacemmi  ; mi  com- 
piacqui. 

»o  Colui  dal  quale  la  tua 
prosapia  ha  preso  il  cogno- 
me degli  Alighieri. 

2 1 Di  portar  cioè  il  peso 
del  quale  son  gravati  i su- 
perbi nel  Purgatorio.  - Con 
C opere  tue  : eo’  tuoi  suf- 
fragi. 
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Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  antica  aa, 
Ond’ella  toglie  ancora  e terza  e nona, 

Si  stava  in  pace , sobria  e pudica. 

Non  avea  catenella,  non  corona  23, 

Non  donne  contigiate,  non  cintura 
Che  fosse  a veder  più  che  la  persona. 

Non  faceva,  nascendo,  ancor  paura 

La  figlia  al  padre,  chè’l  tempo  e la  dote 
Non  fuggian  quinci  e quindi  la  misura  a 4- 
Non  avea  case  di  famiglia  vote  a 5} 

Non  v’era  giunto  ancor  Sardanapdlo 
A mostrar  ciò  che  in  camera  si  puotc. 

Non  era  vinto  ancora  Montemalo  26 

Dal  vostro  Ucccllatoio,  che,  com’  è vinto 
Nel  montar  su,  cosi  sarò  nel  calo. 


22  Dal  circuito  delle  an- 
tiche mura,  ov’era  la  chiesa 
di  Badia,  che  dà  tuttora  il 
segno  delle  diverse  ore  del 
giorno  col  regolato  suono 
delle  campane. 

a 3 Non  avea  donneschi 
ornamenti , non  femmine 
calzate  di  conligie,  specie  di 
sandali  usati  a'  tempi  del 
poeta. 

a4  Perocché  il  tempo  del 
maritarsi  delle  fanciulle  e 
la  dote  loro  non  si  scosta- 
vano dalla  giusta  misura: 
cioè  le  fanciulle  si  marita- 
vano nell'età  conveniente  al 
matrimonio  , e la  dote  loro 
era  proporzionata  alle  re- 
spcttive  fortune. 


25  Per  eccesso  di  liberti- 
naggio. - Non  vera  giunto 
ancor  Sardanapàlo  (ultimo 
re  degli  Assiri  e uomo  sco- 
stumatissimo) a mostrarle. 

26  Montemalo,  oggi  Mon- 
temario,  è un  luogo  eminen- 
te al  di  là  di  Viterbo, d'onde 
si  scoprono  rpiù  alti  edifizj 
di  Roma , egualmente  che 
dal  Monte  Uccellatolo  si  veg- 
gono quei  di  Firenze.  Quin- 
di , ponendo  questi  luoghi 
per  le  città  respettive , vuol 
dire  che  Firenze  non  avea 
peranche  vinto  l’istessa  Ro- 
ma nella  magnificenza  delle 
fabbriche.  - Nel  montar  sui 
nel  suo  ingrandirsi,  - Nel 
calo  : nella  decadenza. 
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Bellincion  Berti  *7  vid’io  andar  cinto  i . • ' 

Di  cuoio  e d’osso,  e venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza’l  viso  dipinto; 

E vidi  quel  de’Nerli  e quel  del  Vecchio  a8 
Esser  conienti  alla  pelle  scoverta,  < ■ 

E le  sue  donne  al  fìtto  ed  al  pennecchio. 

O fortunale!  e ciascuna  era  certa  , 1 
Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla  I 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta  39.  1 

L’una  vegghiava  a studio  della  culla, 

E consolando  usava  l’idioma 
Che  pria  li  padri  e le  madri  trastulla  So;, 
L’altra,  traendo  alla  rocca  la  chioma. 

Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De’Troiani,  e di  Fiesole,  e di  Roma. 

Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia 

Una  Cianghella  3i,  un  Lapo  Salterello, 

-,  Qual  or  saria  Cincinnato  e Corniglia. 

A.  cosi  riposato,  a cosi  bello  ..  1.  » « .*  « » 

Viver  di  cittadini,  a cosi  fida  • ■ ■ t 

Cittadinanza,  a cosi  dolce  ostello '>  > 

r ■ • 1 1 , 1 > c.  ' - 1»  ••  -’j  v!  • • 

■ ■ ,«..•!  r*  » ».  «I  • 1 .il1)  ",l  1 1 .1  1 . 

27  Dell’illustre  famiglia  "'So  Quèlfavdllar  balbet- 
fiorentina  chiamata  de’  Ra-  tando. 
vignarli  , e padre  della  fa-  '3i  Cianghella  fu  delle  no- 
mosa  Gualdrada.  bili  famiglie  della  Tosa.  Ma- 

a8  E vidi  ciascun  indivi-  ritata  a ufi  signor  d’Imola,  e 
duo  delle  nobili  famiglie  fio-  rimasta  vedova , ruppe  ogni 
rentine  de’Nerli  e del  Vec-  freno  a vergogna.  -Lapo  Sai- 
chio  esser  contenti  d’andar  terello , giureconsulto  fio- 
vestiti di  semplici  pelle,  rèh’tirto,  assai  litigioso  e ma- 
senza  ornamenti  e ricami.  ledico.  - Cincinnato,  famoso 
29  E nessuna  di  loro  era  in  Roma,  più  che  perladit- 
peranche  abbandonata  dal  tatura , per  le  sue  virtù.'" 
marito  che  andasse  a mer-  Corniglia , o Cornelia,  fi- 
catare  in  Francia.  ‘ gliuola  di  Scipione  Africano 

e madre  ai  due  Gracchi. 
Dahtb  Voi.  unte.  37 
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Maria  mi  diè,  chiamata  in  alte  grida  3a; 

E nell’antico  vostro  Batisteo 
Insieme  fui  cristiano  e Cacciaguida. 

Moroiito  fu  mio  frate  ed  Eliseo; 

Mia  donna  venne  a me  di  vai  di  Pado  33, 

E quindi']  soprannome  tuo  si  feo. 

Poi  seguitai  lo’mperador  Currado, 

Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia  34; 

Tanto  per  bene  optar  gli  venni  a grado. 

Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia  1 
Di  quella  legge  35,  il  cui  popolo  usurpa, 

Per  colpa  del  Pastor,  vostra  giustizia. 

Quivi  fu’io  da  quella  gente  turpa  36 
Disviluppato  dal  mondo  fallace, 

11  cui  amor  molte  anime  detorpa,  ' 5 

E venni  dal  martirio  a questa  pace. 

3a  La  Vergine  Maria,  m-  35  Io  lo  seguii  nella  guer- 
vocata  da  mia  madre  ne’do-  ra  contro  la  pessima  'legge 
lori  del  parto  , fe’sl  ch'io  di  Maometto,  il  cui  popolo, 
venissi  alla  luce.  v,  per  colpa  del  Romano  Pon- 

33  Da  Ferrara.  - E quia-  tefice , si  usurpa  i luoghi  di 
di,  ec.  E da  lei,  ch’era  de-  Terra  Santa,  che  per  giu- 
gli  Alighieri,  fecesi  il  tuo  $ tizia  sono  dei  Cristiani, 
casato.  ' , , 36  Turpe,  disonesta. 

34,<  Mi  fy’ suo  cavaliere.  . i i(  , , 

-i  1 . ■ i»  ■ •»:,»•!«  . ìl.'ii  .'  ! ■ li,'.'  < 

y ' '!  m i';  IMI  i > ’i'I  ' I T"  ! !/'"! 
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C A N T O XVI. 

i t r.  < ■ 1 . r ì 


(A. . 


ARGOMENTO 


- ■ : \ v . . i • <!  : • l ■ • i • i ■ rtt»> 

Scusa  Dante  coloro  che  quaggiù , dov’è  infermo  l'affetto 
nostro  , si  gloriano  della  nobiltà  del  casato;  poiché  lassù 
fra  i beati,  dove  alla  ragiono  obbedisce  l'appetito ,ei  stesso 
a gloriarsene  insurse.  Poi  volgendosi  nuovamente  a Caccia- 
guida , e parlandogli  con  frase  di  studiata  onoranza  , gli 
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chiede  quai  furono  i maggiori  suoi,  quale  il  tempo  da  lui 
scorso  nella  puerizia , qual  popolazione  fiorisse  in  quell'e- 
poca sulle  rive  dcH'Arno  , e quali  famiglie  meritassero  i 
primi  onori.  Facendosi  adunque  più  risplendente  la  luce 
in  che  l'anima  benedetta  celavasi , risponde  esserei  venuto 
al  mondo  circa  gli  anni  di  Cristo  1091,  nel  Sesto,  o quar- 
tiere di  Porta  San  Pietro  là  dov'era  l'abitazione  de'  suoi 
maggiori.  Dal  che  si  arguisce  la  nobiltà  di  Cacciaguida  ; 
perocché  lo  aver  abitato  nel  cuore  della  vecchia  città  é se- 
gno per  le  famiglie  fiorentine  d'aver  avuta  un'origine  an- 
tica e distinta.  Ma  sovra  quest'argomento  non  ama  di  trat- 
tenersi più  a lungo  l'anima  ragionatrice,  forse  perché  al- 
cuna cosa  v'era  che  oscuravane  l'agnazione.  Passa  in  vece 
a notare  i confini  delt'antica  città , che  distendcvasi  per 
larghezza  da  Ponte  vecchio  a San  Giovanni , e per  lunghezza 
da  Porta  S.  Piero  a S.  Pancrazio.  Quivi  era  il  quinto  del 
numero  degli  abitanti  che  con  tarasi  ai  tempi  dei  poeta  : e 
come  nel  i3oo  Firenze  faceva  da  settantamila  anime, cosi 
bisogna  concludere  Ghe  , all'epoca  di  cui  ragiona  Cacciagui- 
da , ne  facca  quattordicimila.  Ma  erano  allora  tutti  Fioren- 
tini (prosegue  lo  Spirito),  vale  a dire  e famiglie  della  colonia 
Romana  dedottavi , e famiglie  Longobarde  quivi  piantate , e 
famiglie  cittadinesche  di  Fiesole , senza  alcun  miscuglio  di 
contado.  — £ qui  distendesi  a deplorare  come,  dilatati  i 
confini  della  città , vi  prendessero  nido,  e fossero  stati  fa- 
voriti dalla  malaugurata  potenza  dei  Romani  Pastori  nemici 
deli’ Impero,  molti  c molti  polenti  vicini  che  nocquero 
tanto  al  paese.  Nè  ciò  dee  far  meraviglia  (soggiunge)  ove 
riflettasi  che  la  confusione  delle  genti  diverse  per  costumi 
e per  indole  fu  sempre  origine  del  male  della  repubblica , 
come  la  contrarietà  de' cibi  c cagione  dei  mali  del  corpo. 
Cosi  degenerarono  i nostri  maggiori  j e poiché  le  città  più 
fiorenti  van  decadendo  a poco  a poco  e si  sfanno , ben  pos- 
siam  credere  che  vadano  a perire  le  schiatte , in  seno  pur 
delle  quali  é chiuso  quel  germe  di  morte  che  tutto  al  mon- 
do consuma.  — Perla  qual  cosa  , e perchè  Dante  faccia 
confronto  di  ciò  ch’era  stata  Firenze  con  ciò  che  mostra- 
vasi  di  presente,  commemora  Cacciaguida  i più  celebri  cit- 
tadini de*  tempi  suoi  dagli  Ughi  fino  ai  Buondclmonti , 
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d’onde  s'accesero  i sanguinosi  partiti , e nota  via  via  la  déy 
cadenza  d'ogui  casato.  La  quale  consumousi  finalmente, 
in  luogo  della  gloria  e delia  giustizia  onde  fiorivano  quei 
.primi  abitatori , venne  la  vergogna  delle  sconfitte,  e si  de- 
starono gli  od]  delle  fazioni. 

O  poca  nostra  nobiltà  di  sangue , 

Se  gloriar  di  te  la  gente  fai  -■ 

Quaggiù  dove  l’affetto  nostro  langue  t, 

Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai; 

Chè  là  dove  appetito  non  si  torce, 

Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 

Ben  se’tu  manto  che  tosto  raccorce  2, 

Sì  che,  se  non  s’appon  di  die  in  die, 

Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force.  f 
Dal  voi  3,  che  prima  Roma  sofferie, 

In  che  la  sua  famiglia  men  persevra, 
Ricominciarmi  le  parole  mie; 

Onde  Beatrice,  ch’era  un  poco  scevra  4, 

Ridendo,  parve  quella  che  tossio 
Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra. 


1 .ii.i’ 


1 È infermo. 

2 Tu  sei  come  un  man- 
to che  si  logora  e si  raccor- 
cia colt’adoprarlo;  sicché  s’ei 
non  s'accresce  di  giorno  in 
giorno  con  nuovi  fregi , lo 
va  tagliando  11  tempo  colle 
sue  forbici. 

3 fo  cominciai  la  mia  pre- 
ghiera a Cacciaguida  col  pro- 
nome voi  invece  del  prono- 
me tu,  seguitando  l’uso  in- 
trodotto in  Roma  dal  Papa, 
che  in  iscambio  di  dire  mio 
ed  io,  disse  nostro  e noi,  e 
quindi  i soggetti  a lui  dis- 


sero vostro  e voi  ; il  qual 
uso  non  seguiUn  essi  af  di 
d’oggi  quanto  in  principio. 

4  Per  lo  che  Beatrice , la 
qpale  durante  questo  t-agio- 
namento  era  sUta  un  poeti 
in  disparte,  fece  a- me  sor- 
ridendo segno  che  non  ap- 
provava quel  voi  -,  come  la 
fante  di  Ginevra  essendosi 
afccorta  del  primo  pericoloso 
passo  fatto  dalla  sua  padrona 
nell’ amore  di  Lancellutto, 

1 per  indizio  di  disapprovar 
zione,  tossi.  ’* 
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Io  cominciai:  Voi  siete’l  padre  mio; 

Voi  mi  date  a parlar  tutta  baldczza; 

Voi  mi  levate  sì,  rh’i’  son  più  ch’io. 

Per  tanti  rivi  s’empie  d’allegrezza 
La  mente  mia,  che  di  sè  fa  letizia, 

Perchè  pnò  sostener  che  non  si  spezza  5. 
Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 

Quai  son  li  vostri  antichi,  e quai  fur  gli  anni 
Che  si  segnaro  in  vostra  puerizia. 

Ditemi  dell’ovil  di  San  Giovanni  6 
Quant’era  allora,  e chi  eran  le  genti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni. 

Come  s’avviva  allo  spirar  dc’venti 
Carbone  in  Gamma,  così  vidi  quella 
Luce  risplendere  a’miei  blandimenti; 

E come  agli  occhi  miei  si  fe’più  bella, 

Così  con  voce  più  dolce  e soave, 

Ma  non  con  questa  moderna  favella, 

Dissemi:  Da  quel  dì  che  fu  detto  Ave  7 

Al  parto  in  che  mia  madre,  ch’è  or  santa, 
S’alleviò  di  me  ond’era  grave, 


5 Che  si  rallegra  conside- 
rando ch'ella  può  contene- 
re sì  grande  allegrezza  senza 
spezzarsi 

6 Del  popolo  che  ha  suo 
battisterio  nella  chiesa  di 
San  Giovanni. 

7 Dal  giorno  dell’  Incar- 
nazione a quello  in  che  mia 
madre  mi  partorì , questo 
fuoco,  cioè  questo  pianeta 
di  Marte  venne  a riaccen- 
dersi sotto  la  pianta  , sotto 
i piedi , della  costellazione 
del  Leone  cinquecento  cin- 
quanta tre  voite;chc  é quan- 


to dire:  Scorsero  553  rivolu- 
zioni di  quel  pianeta,  o an- 
ni solari  1106.  L'annodi 
Marte  è quasi  doppio  dcl- 
l' anno  solare;  il  perchè, 
supponendosi  nato  Caccia- 
guida intorno  al  detto  an- 
no 1 1 06,  non  si  troverà  fuor 
di  ragione  che  nel  1 1 47  > >n 
età  d’anni  4*  aU’incirca,  ei 
seguitasse  Timperatorc  Cur- 
rado III  nella  guerra  contro 
i Turchi  : perciò  abbiamo 
preferita  la  lezione  degli  Ac- 
cademici, cinquecento  cin- 
quanta e Ire  fiale , all’al- 
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Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 
E tre  fiate  venne  questo  fuoco 
A rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco 
Dove  si  truova  pria  l1  ultimo  sesto  8 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  gioco. 
Basti  de’ miei  maggiori  udirne  questo; 

Chi  ei  si  furo,  ed  onde  venner  quivi. 

Più  è tacer,  che  ragionare,  onesto. 

Tutti  color  ch’a  quel  tempo  eran  ivi 

Da  portar  arme , tra  Marte  e’1  Balista  g , 
Erano  ’l  quinto  di  quei  che  son  vivi. 

Ma  la  cittadinanza,  eh'  è or  mista 

Di  Campi  e di  Certaldo  e di  Figghine  io , 
Pura  vedessi  nell’ultimo  artista. 

O quanto  fora  meglio  esser  vicine 

Quelle  genti  ch’io  dico,  ed  al  Galluzzo 
Ed  a Trespiano  1 1 aver  vostro  confine , 

Che  averle  dentro,  e sostener  lo  puzzo 

Del  villan  d’Aguglion  , di  quel  da  Signa  n, 
Che  giù  per  barattare  ha  l’occhio  aguzzo  ! 


tra  cinquecento  cinquanta 
e trenta  fiale.  Così  gli  Edit. 
Bolognesi. 

8 L’ antica  città  di  Fi- 
renze era  divisa  in  sestieri 
o sesti.  Nelt'annual  festa  di 
San  Giovanni  si  correva  il 
palio,  e la  casa  di  Caccia- 
guida era  in  principio  del- 
l'ultimo sesto,  detto  di  Por- 
ta San  Pietro. 

9 Da  Pontp  vecchio , do- 
v'  era  la  statua  di  Marte  , 
fino  al  Battislerio. 


10  Luoghi  del  contado  di 
Firenze.  Da  Campi  vennero 
in  città  i Mazzinghi,  da  Cer- 
taldo quei  della  Rena  e quei 
della  famiglia  del  Boccaccio, 
da  Figghine  i Serristori. 

11  Galluzzo  e Trespiano 
son  luoghi  discosti  da  Fi- 
renze circa  due  miglia  , e 
meno  assai  dei  mentovati 
pocanzi. 

la  Intendi  M.  Baldo  d’A- 
guglioneo  Aquilone,  già  ca- 
stello in  Valdipesa,  e M.  Bo- 
nifacio da  Signa  barattieri. 
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Se  la  gente  ch'ai  mondo  più  traligna  «3 , 

Non  fosse  stata  a Cesare  noverca  4 
Ma  come  madre  a suo  figliuol  benigna  , 

Tal  fatto  è Fiorentino , e cambia  e merca,  .1 
Che  si  sarebbe  vólto  a Simifonti  14» 

Là  dove  andava  l'avolo  alla  cerca. 

Sariesi  Montemurlo  i5  ancor  de’Conti  ; 

Sariensi  i Cerchi  nel  pivier  d’Acone, 

E forse  in  Valdigrieve  i Buondelmonti. 
Sempre  la  confusion  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  cittade, 

Come  del  corpo  il  cibo  che  s’ appone  « 6. 

E cieco  toro  più  avaccio  cade  17 

Che  cieco  agnello:  e molte  volte  taglia 
Più  e meglio  una  che  le  cinque  spade. 

Se  tu  riguardi  Luni  18  ed  Urbisaglia 
Come  son  ite , e come  se  ne  vanno  - 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e Sinigaglia, 


1 3 Parla  de’  Papi. 

14  Castello  in  Val  d’El- 
sa,  da  cui  provengono  i Pit- 
ti e anche  un  ramo  della 
famiglia  dei  Rena. 

1 5 Era  questo  un  castello 
dei  Conti  Guidi,  che  lo  ven- 
derono per  non  poterlo  di- 
fendere dai  Pistojesi.  Inten- 
di dunque  ’ Se  i Ghibelliui 
fossero  stati  padroni  della 
Toscana,  i Conti  Guidi  non 
avrebbero  venduto  Montc- 
murlo.  - Nel  pivier,  cc.  Nel 
contenuto  della  giurisdizio- 
ne della  Pieve  di  Acone.  - 
E forse  in  Valdigrieve,  ec. 


I Buondelmonti  sono  quei 
da  Monte  Buoni,  da  cui  pren- 
dono il  nome; e Monte  Buo- 
ni era  un  castello  in  Valdi- 
grieve,  quattro  miglia  di- 
stante da  Firenze. 

16  Che  s'aggiunge  senza 
misura. 

17  Con  queste  similitu- 
dini vuol  mostrare  che  la 
forza  di  molto  popolo  non 
é sempre  sufficiente  a pro- 
dur  buoni  effetti. 

18  Città  già  capo  della 
Lunigiana,  ed  oggi  distrut- 
ta. - Urbisaglia,  città  già 
grande,  or  piccolo  castello. 


* 
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Udir  come  le  schiatte  si  disfanno  , 

Non  ti  parrà  nuova  cosa  nè  forte  19, 

Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte 
Sì  come  voi  ; ma  celasi  in  alcuna  ao 
Che  dura  molto  , e le  vite  son  corte. 

E come’l  volger  del  ciel  della  luna 

Cuopre  ed  iscuopre  i liti  senza  posa , 

Cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna  j 
Perchè  non  dee  parer  mirabil  cosa 

Ciò  ch’io  dirò  degli  alti  Fiorentini, 

Onde  la  fama  nel  tempo  è nascosa, 
lo  vidi  gli  Ughi  ai , e vidi  i Catellini , 

Filippi,  Greci,  Ormanni  ed  Alberichi, 

Già  nel  calare , illustri  cittadini  j 
E vidi  così  grandi  come  antichi , 

Con  quel  della  Sannella,  quel  dell’Arca, 

E Soldanieri  ed  Ardinghi  e Bostichi. 

Sovra  la  porta  aa  che  al  presente  è carca 
Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso 
Che  tosto  fia  giattura  della  barca, 

Erano  i Ravignani,  ond’è  disceso 

11  Conte  Guido,  e qualunque  del  nome. 
Dell’alto  Bellincione  ha  poscia  preso. 


19  Nè  difficile, 
ao  Ma  la  morte  di  alcu- 
ne cose  che  durano  molto1, 
si  cela  a voi  che  durate  trop- 
po poco  per  vederla. 

ai  Costruisci  e intendi: 
lo  vidi  già  nel  calare  (nella 
decadenza  loro)  gli  Ughi , « 
Catellini . i Filippi , i Gre- 
ci , gli  Ormanni  e gli  Al- 
be fichi,  che  furono  un  tem- 
po cittadini  illustri. 


a 2 In  sulla  porta  di  San 
Pietro,  presso  la  quale  abi- 
tano oggi  i Cerchi  di  parte 
Nera,  la  cui  fellonia  è tanta 
che  sarà  causa  della  per- 
dizione della  Repubblica , 
abitava  già  la  famiglia  dei 
Ravignani.  Il  Conte  Guido 
discese  da  una  figliuola  di 
Bcllincion  Berti. 
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Quel  della  Pressa  sapeva  già  come 

Regger  si  vuole  a3 , ed  avea  Galigaio 
Dorata  in  casa  sua  già  Pel  sa  e’I  pome. 
Grande  era  già  la  colonna  del  Vaio  24 , 
Sacchetti,  Giuochi,  Sifanti  e Barn  ci, 

E Galli,  e quei  ch’arrossan  per  lo  staio. 
Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i Cai  (ucci, 

Era  già  grande,  e già  erano  tratti 
Alle  curule  25  Sizii  ed  Arrigucci. 

0 quali  vidi  quei  che  son  disfatti 

Per  lor  superbia!  36  e le  palle  dell’oro 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti. 
Così  facean  li  padri  di  coloro  27 

Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca, 
Si  fanno  grassi  stando  a consistoro. 


*3  II  primogenito  della 
famiglia  della  Pressa  sape- 
va già  le  arti  di  ben  gover- 
nare ; e in  casa  de’  Galigai 
erano  già  i distintivi  della 
nobiltà  , che  consistevano 
nell’ aver  dorata  l'elsa  e il 
pomo  della  spada. 

24  Ed  era  già  illustre  la 
famiglia  de' Billi , clic  ave- 
va nello  scudo  in  campo  ros- 
so una  colonna  del  colore 
della  pelle  del  vaio.  — E 
quei  eh ’ arrossan  , ec.  E 
quelli  che  si  vergognano  per 
1*  memoria  di  uno  staio  fal- 
sato dai  loro  antenati  coi- 
1 avergli  tolto  una  doga  , 
coni’  è detto  al  Canto  XII 
del  Purgatorio. 

a5  Agli  scanni  più  alti, 
prime  magistrature. 


26  La  famiglia  degli  A- 
bati,  uomini  di  grande  repu- 
tazione, ma  superbissimi.  - 
E le  palle  dell'  oro  , ec.  E 
la  famiglia  degli  Uberti,  e 
quella  dei  Lamberti,  che 
avevano  le  palle  d'oro  nello 
scudo  gentilizio,  adornava- 
no Firenze  in  ogni  sua  bella 
impresa. 

37  Similmente  adornava- 
no Firenze  gli  antenati  dei 
Visdomini , de’  Tosinghi  e 
dei  Cortigiani,  famiglie  di- 
scese da  un  medesimo  san- 
gue. Erano  padroni  del  ve- 
scovado di  Firenze,  ed  ogni 
qualvolta  vaca  quella  sede, 
diren  tavano  gli  economi  del- 
le rendite,  e nel  luogo  del 
vescovado  si  radunavano  e 
dimoravano  e mangiavano. 
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L'oltra colata  schiatta  a8,  che  s’indraca 

Dietro  a chi  fogge,  ed  a chi  mostra ’1  dente 
O ver  la  borsa  com'agnel  si  placa , 

Già  venia  su,  ma  di  piccola  gente, 

Sì  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato  29 
Che’l  suocero  il  facesse  lor  parente* 

Già  era’l  Caponsacco  nel  mercato  3o 
Disceso  giù  da  Fiesole,  e già  era 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 

Io  dirò  cosa  incredibile  e vera: 

Nel  picciol  cerchio  s’entrava  per  porta, 

Che  si  nomava  da  quei  della  Pera  3i. 

Ciascun  che  della  bella  insegna  porta 

Del  gran  Barone  3a,  il  cui  nome  e’1  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta , 


28  Intende  di  parlare  de- 
gli Adimari  che  vennero  a 
Firenze  di  Mugello  circa 
l'nndecimo  secolo.  Era  ira- 
to a questa  famiglia  il  poe- 
ta , perchè  Boccaccio  Adi- 
mari  occupò  i beni  di  lui , 
poi  che  fu  mandato  in  esi- 
lio, e sempre  gli  fe’la  guer- 
ra onde  non  fosse  rivogato 
in  patria. 

29  Ubertin  Donati , ge- 
nero di  M.  Bellincione,  si 
sdegnò  che  il  suocero  desse 
l'altra  figlia  a uno  degli  A- 
dimari. 

30  Nella  contrada  detta 
Mercato  vecchio  - Giuda,  ec. 
Giuda  Guidi  e la  famiglia 
deglTnfangati. 

31  Nel  piccolo  recinto  del- 
le mura  di  Firenze  s'entra- 


va per  una  porta  che  da  quei 
della  famiglia  della  Pera  si 
appellava  Porta  Peruzza:  co- 
sa incredibile  , perché  la 
nuova  superbia  d' oggidì  noi 
comporterebbe. 

3a  Accennar  vuole  le  fa- 
miglie Gorentine  Pulci,  Ncr- 
li , Gangalandi,  Giandonati 
e quei  della  Bella  ; le  quali 
famiglie  tutte  nell'arme  lo- 
ro inquartarono  quella  del 
Barone  imperiale  Ugo  , ve- 
nuto e morto  in  Toscana  vi- 
cario per  Ottone  III  impe- 
ratore , e di  cui  ogni  anno 
nel  giorno  di  S.  Tommaso 
nella  Badia  di  Settimo,  do- 
v’è  sepolto,  commemorasi  il 
nome  e il  pregio  con  solen- 
ne anniversario. 


i 

1 

ì 

t 

t 

t 

t 

1 

1 

t 

i 

1 

t 


Google 


«85 


y.  £50-147  CANTO  XV!. 

Da  esso  ebbe  milizia  § privilegio; 

Awegna  che  col  popol  si  rauni  33 
Oggi  colui  che  la  Cascia  col  fregio. 

Già  eran  Guallerotti  ed  Importuni  34; 

Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto  , 

Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni. 

La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto  35, 
Per  lo  giusto  disdegno  che  v'ba  morti, 
E posto  fine  al  vostro  viver  lieto, 

Era  onorata  essa  , e suoi  consorti. 

O Ruondelmonte,  quanto  mal  fuggisti 
Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti!  36 
Molti  sarebber  lieti,  che  son  tristi , 

Se  Dio  t’avesse  conceduto  ad  Ema  37 
La  prima  volta  eh’  a città  venisti. 

Ma  convenissi  a quella  pietra  scema  38 
Che  guarda ’1  ponte,  che  Fiorenza  fésse 
Vittima  nella  sua  pace  postrema. 


33  Abbenchè  oggi  siasi 
fatto  del  partito  popolare. 
Giano  della  Bella,  che  cinge 
d’nn  fregio  d'oro  quel  me- 
desimo stemma. 

34  Già  in  Borgo  S.  Apo- 
stolo erano  grandi  i Gual- 
terotti  e gl’importuni;  e se 
essi  fossero  stati  senza  nuo- 
vi vicini,  il  detto  Borgo  non 
avrebbe  adesso  discordie. 

35  La  famiglia  degli  A- 
raidei.  di  che  nacque  il  vo- 
stro fleto , cioè  d’ ond'ebbe 
origine  il  vostro  pianto  e la 
vostra  sanguinosa  divisione. 

36  Per  le  lusinghe  della 


madre  della  fanciulla  Do- 
nati. 

37  Se  avesse  fatto  Iddio 
che  tu  fossi  affogato  nei  fiu- 
me Ema,  d’onde,  venendo 
a Firenze  da  Monte  Buoni, 
si  dee  passare. 

38  Ma  invece  che  Buon- 
delmonte  annegasse  nell’E- 
ma,  si  conveniva  che  Firen- 
ze negli  ultimi  giorni  ch'eb- 
be di  pace  e di  concordia  , 
sacrificasse  esso  Buondel- 
monte  a quella  pietra  sce- 
ma, a quella  rotta  statua  di 
Marte  che  guarda  Ponte  vec- 
chio. Ivi  fu  ucciso  il  Buon- 
delmonte  dagli  Amidei. 
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Con  queste  genti , e con  altre  con  esse , 

Vid’io  Fiorenza  in  sì  fatto  riposo, 

Che  non  avea  cagione  onde  piangesse. 

Con  queste  genti  vid’io  glorioso 

E giusto’l  popol  suo  tanto,  che’l  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a ritroso  3g 

Nè  per  division  fatto  vermiglio. 

59  Tanto  che  il  giglio,  conquistate  in  guerra.  -Fat- 
sua  insegna , non  essendo  to  vermiglio.  Il  giglio  nel- 
mai  venuto  in  mano  dei  ne-  l’arme  antica  di  Firenze  era 
mici, non  era  però  mai  Stato  bianco;  dopo  la  divisione  ci- 
posto  da  essi  a rovescio  sul-  vile,  i Guelfi  posero  il  giglio 
fasta.  Cosi  a que’tempi  usa-  rosso  in  campo  bianco, 
vasi  di  fare  delle  insegne  ... 


•'  * 

CANTO  XVII. 

ARGOMENTO 

Da  Farinata  e da  molti  altri  Spiriti  erano  state  predette 
confusamente  all1  Alighieri  sì  nell’Inferno  e si  nel  Pur- 
gatorio le  traversie  che  avrebbero  amareggiato  il  resto  della 
vita  di  lui:  per  lo  che  teneva  sempre  in  memoria  l’avviso 
datogli  da  Virgilio  di  procurarsi  su  ciò  gli  opportuni  schia- 
rimenti, quando  pure  si  fosse  trovato  al  fianco  dell’ amata 
sua  donna.  Or  essendone  più  che  mai  propizio  il  momento , 
apre  a Cacciaguida  l’animo  suo,  e delle  sorti  , che  ancor 
nel  mondo  lo  attendono,  premurosamente  il  domanda.  Que- 
gli adunque  rispondendo  con  chiari  detti  e precisi  , gli 
vaticana  come  sarà  bandito  crudelmente  dalla  terra  natale 
per  gli  oscuri  maneggi  de’  nemici  suoi  presso  la  corte  di 
Roma;  quai  dolorose  umiliazioni  lo  accompagneran  nell’esi- 
lio, e dove  primieramente  rincontrerà  sostegno  ed  asilo. 
Quindi  lo  consola  coll’ assicurarlo  che  se  | cittadini  suoi 
cosi  malamente  lo  ricambieranno  , avra  in  onta  loro  una 
fama  pura  e durevole  negli  anni  avvenire.  Ma  dubitando 
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Dante  di  potersela  meritare  co’proprj  volumi , ove  coraggio 
non  abbia  da  mettere  a nudo  la  verità;  c temendo  dali’al- 
tro  canto  che  questa  gii  debba  fruttare  maggiori  persecu- 
zioni, ove  palliata  non  sia.  chiede  com’abbia  ila  contenersi: 
e Cacciaguida  il  conforta  perchè  nulla  dissimuli,  essendo 
sempre  per  tornar  profittevole  il  vero  a quei  medesimi  cui 
sulle  prime  riesce  amaro,  e dovendo  egli  stesso  riflettere 
che  a fine  d’istruime  i suoi  contemporanci  gli  furono  mo- 
strati gli  arcani  dell  altra  vita,  c le  persone  più  conte  per 
fama  che  uscite  dalle  regioni  def  tempo,  già  quelle  incon- 
trarono degli  eterni  destini. 

• ••  ' ■ ti  • 

V^ual  venne  a Climenè  i , per  accertarsi 
Di  ciò  ch’aveva  incontro  a sè  udito, 

Quei  ch’ancor  fa  li  padri  a’ figli  scarsi) 

Tale  era  io,  e tale  era  sentito 

E da  Beatrice,  e dalla  santa  lampa 
Che  pria  per  me  avca  mutato  sito. 

Perchè  mia  Donna:  Manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  disio,  mi  disse,  sì  ch’ell’esca 
Segnata  bene  della ’nterna  stampa) 

Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca 
Per  tuo  parlare,  ma  perchè  t’ausi  a 
A dir  la  sete,  sì  che  1'  uom  ti  mesca. 

0 cara  pianta  mia,  che  sì  t’insusi  3 

Che,  come  veggion  le  terrene  menti  , . 
Non  capere  iu  triangolo  du’ ottusi, 

. ) . i 

1 Qual  era  Fetonte  (il  di-,  va;  così  ansioso  era  io,  e ta- 
graziato  fine  di  cui  fa  che  i le  era  conosciuto  da  Beatri- 
padri  siano  scarsi  oel  con-  ce,  ec. 

discendere  alle  imprudenti  a Perchè  t’avvezzi  a pa- 
domande  de’ figli)  quando  tesare  il  tuo  desiderio , sic- 
vennea  Olimene  sua  madre  che  altri  rispondendo  ti  sod- 
per  accertarsi  s’ei  fosse  ve-  disfaccia, 
ramente  progenie  d’ Apollo,  3 T’innalzi  in  suso,  ti  levi 
secondo  che  la  fama  dice-  tanto  presso , a Dio. 
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Cosi  vedi  le  cose  contingenti , 

-i  Anzi  che  sieno  in  sè,  mirando ’l  punto  4 
A cui  tutti  li  tempi  son  presenti. 

"Mentre  ch’i’era  a Virgilio  congiunto 
Su  per  lo  monte  che  1’  anime  cura  5 , 

E discendendo  nel  mondo  defunto, 

Dette  mi  fur  dì  mia  vita  futura 

Parole  gravi  -,  avvegna  eh’  io  mi  senta 
Ben  tetragono  6 ai  colpi  di  ventura. 

Perchè  la  voglia  mia  saria  contenta 

D’intender  qual  fortuna  mai  s’appressa  j 
Che  saetta  previsa  vicn  più  lenta. 

Così  diss’io  a quella  luce  stessa 

Che  pria  m’aveà  parlato  j e , come  volle 
Beatrice , fu  la  mia  voglia  confessa  7* 

Nè  per  ambage  8 , in  che  la  gente  folle 
Già  s’ invescava  pria  che  tosse  anciso 
L’Agnel  di  Dio  che  le  peccata  tolle, 

Ma  per  chiare  paròle  e con  preciso 
Latin  9 rispóse  quell’amor  paterno, 

Chiuso  e parvente  del  suo  proprio  riso: 

La  contingenza  io  che  fuor  del  quaderno 
Della  vostra  materia  non  si  stende, 

Tutta  è dipinta  nel  cospetto  eterno  : 


4 Iddio. 

5 Che  medica,  che  porga 
le  anime.  - Nel  mondo  de- 
funto■ nel  mondo  della  mor- 
ta gente,  nBlflnfernó. 

6 Tetragono  vale  di  figura 
cubica:  qui,  figuratamente, 
d’animo  forte  ed  invincibi- 
le ai  colpi  dell’avversa  for- 
tuna. 

7 Confessata,  manifestata.' 

8 Non  per  le  parole  am- 
bigue , onif  erano  ingannati 


gl’idolatri  dai  loro  falsi  ora- 
coli , prima  della  morte  di 
Gesù  Cristo. 

9 Con  aperto  e chiaro  fa- 
vellare. - Chiuso  e parven- 
te, ec . Nuscosto  entro  il  suo 
proprio  splendore,  pel  quale 
dando  segni  d’allegrezza  col 
farsi  più  vivo , si  rendeva 
parvente , cioè  manifesto. 

10  Gli  avvenimenti  che 
possono  essere  e non  essere 
(la  qual  contingenza  non  si 
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Necessità  però  quindi  non  prende  n, 

Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

Da  iudi  ia,  sì  come  viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
A vista  ’I  tempo  che  ti  s’apparecchia. 

Qual  si  parti  Ippolito  d’Atene  i3 
Per  la  spietata  e perfida  noverca , 

Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Questo  si  vuole,  e questo  già  si  cerca  i4; 

E tosto  verrà  fatto  a chi  ciò  pensa 
La  dove  Cristo  tuttodì  si  merca. 

La  colpa  seguirà  la  parte  ofl'ensa  1 5 
In  grido,  come  Suol  $ ina  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente:  e questo  è quello  strale 
Che  Parco  dell'esilio  pria  saetta. 

» I J 1 • • • • 

estende  fuor  del  quaderno 
della  i/ostra  materia  , cioè 
fuori  del  perimetro  delle 
cose  del  vostro  mondo)  sono 
tutti  presenti  alla  mentè  di 
Dio.  ’ ' : 

>»t  Però  da  questo  nostro 
vedere  in  Dio  gli  avveni- 
menti , non  dipende  la  ne- 
cessità loro,  comedo  scen- 
dere d'una  nave  per  la  cor- 
rente d’ un  fiume  non  di- 
pende dal  viso,  dall’occhio, 
nel  quale  ella  si  specchia  * 

. o ai  quale  si  fa  vedere. 

i3  Dal  detto  eterno  co- 
spetto. 

xB  Ippolito  si  parti  da  A- 
teue  per  le  calunnie  della 


spietata  matrigna  ; Dante  si 
partì  da  Firenze  per  la  cru- 
deltà dell’  ingrata  sua  pa- 
tria. E così  quella  che  gli 
era  madre  vera , se  gli  fece 
matrigna. 

14  D tuo  esilio  si  vuole 
e si  cerca  da  papa  Bonifa- 
zio Vili , in  Roma  , dove 
tuttodì  per  gl’interessi  tem- 
porali si  fa  mercato  ‘di  Gesù 
Cristo. 

1 5 II  torto , siccome  a \-i 
vien  sempre  , sarà  dato  ai 
vinti , che  per  odio  di  parte 
si  chiameranno  empj  ; ma 
la  vendetta  di  Dio,  la  quale 
è mossa  dal  vero,  mostrerà 
poscia  di  chi  sia  la  colpa. 


\ 
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Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui , e com’è  duro  calle 
Lo  scendere  e ’1  salir  per  l'altrui  scale. 

E quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e scempia  , 

Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle  16} 
Che  tutta  ingrata , tutta  matta  ed  empia  17 
Si  farà  contra  tej  ma  poco  appresso  • 

Ella  , non  tu,  n'avrà  rossa  la  tempia. 

Di  sua  bestiali  tate  il  suo  processo  . i 
Farà  la  pruova  18,  sì  eh 'a  te  Sa  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso.  1 
Lo  primo  tuo  rifugio  e’1  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo , 

Che'n  su  la  Scala  porla  il  santo  uccello  19 j 
Ch’avrà  in  te  sì  benigno  riguardo,  ,-,:ì 

Che  del  fare  e del  chieder  tra  voi  due 
Fia  prima  quel  che  gli  altri  è più  tardo  20. 
Con  lui  vedrà  colui  21  che  impresso  fue, 
Nascendo,  sì  da  questa  stella  forte, 

Che  notabili  Ben  l’opere  sue. 


- i.' ...  ..  * 

ii  . : - . • * 1 .i  li 

16  In  questa  valle  di.  la- 
grime, cioè  nell'esilio. 

17  Forse  allude  il  poeta 
alla  risoluzione  che  gli  esuli 
Ghibellini  presero  di  assai* 
tare  imprudentemente  Fi- 
renze ,’ed  a' suoi  consigli 
contrar]  a simile  impresa. 
Però  dice  che  solo  quella  in* 
grata  e pazza  gente , non 
egli . ne  riporterà  danno  e 
vergogna.  . 

18  II  suo  procedere  sarà 
prova  della  sua  bestialità, 


s)  che  ti  sarà  buona  ventura 
l'essertene  dipartito. 

. 19  Che  ha  sull'arme  gen- 
tilizia una  scala  coll'aquila. 

ao  Avverrà  prima  il  dare 
che  il  chiedere,  a differenza 
di  quanto  accade  comune- 
mente. ■ 1 

21  Can  Grande,  fratello 
di  Alboino  e di  Bartolom- 
meo  figliuoli  d'Alberto,  il 
quale  da  questa  guerriera 
stella  di  Marte  fu  nascendo 
inspirato  talmente , che  le 
sue  gestc  saranno  famose. 


v.  79-103  CANTO  XVII.  389 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte, 

Per  la  novella  età,  che  pur  nove  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Ma  pria  eh  ’I  Guasco  Paltò  Arrigo  inganni  aa, 
Parran  faville  della  sua  virlute 
In  non  curar  d'argento  nè  d'affanni. 

Le  sue  magnificenze  conosciute 

Saranno  ancora  si , che  i suoi  nimici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

A lui  t’aspetta  ed  a' suoi  benefici, 

Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente, 
Cambiando  condizion  ricchi  e mondici} 

E porterane  a3  scritto  nella  mente 
Di  lui , ma  noi  dirai } e disse  cose 
t Incredibili  a quei  che  fia  presente. 

Poi  giunse  : Figlio,  queste  son  le  chiose 
Di  quel  che  ti  fu  detto  »4  j ecco  le  'nsidie 
Che  dietro  a pochi  giri  son  nascose. 

Non  vo1  però  ch’a'  tuo’  vicini  invidie  a5, 

Poscia  che  s’ infutura  la  tua  vita 
Via  più  là  che '1  punir  di  lor  perfidie. 

Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita 

L’anima  santa  a6*di  metter  la  tramai 
Iu  quella  tela  ch’io  le  porsi  orbita, 


a a Ma  innanzi  che  papa 
Clemente  V di  Guascogna 
inganni  Arrigo  VII  impe- 
ratore, opponendosi  coper- 
tamente alla  venuta  di  lui  in 
Italia,  si  manifesteranno  le 
jirime  faville , ec. 

23  E porteraine. 
a4  Queste  sono  le  inter- 
pretazioni di  quanto  ti  fu 
rivelato  nell’Inferno  e nel 
purgatorio.  - Dietro  a pochi 
Dante  V ol.  unic. 


giri  del  sole , cioè  dietro  a 
pochi  anni. 

a5  Però  non  voglio  che 
tu  invidii  la  sorte  de’ tuoi 
concittadini  ; posciachè,  es- 
sendo per  durare  la  tua  vita 
oltre  quel  tempo  nel  quale 
sarà  punita  la  loro  perfidia  , 
tu  rimarrai  contento. 

26  Intendi  fuori  di  figu- 
ra: Poiché  l'anima  santa  mo- 
strò col  tacersi  d’avermi  re- 
38  ‘ 
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lo  cominciai , come  colai  che  brama , 

Dubitando , consiglio  da  persona 
Che  vede,  e vuol  dirittamente,  ed  ama: 

Ben  veggio,  padre  mio,  sì  come  sprona 
Lo  tempo  verso  me  per  colpo  darmi 
Tal , eh’ è più  grave  a chi  più  s’abbandona  ; 
Perchè  di  provedeuza  è buon  eh’  io  m’armi 
Sì  che,  se  luogo  m’è  tolto  più  caro  27, 
lo  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 

Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro  28, 

E per  lo  monte  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  donna  mi  levaro, 

E poscia  per  lo  citil  di  lume  in  lume , 

Ho  io  appreso  quel  che , s’ io.ridico , 

A molti  fia  savor  di  forte  agrume  29; 

E , s’ io  al  vero  son  timido  amico , 

Temo  di  perder  vita  tra  coloro  3o 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

La  luce,  in  che  rideva  il  mio  tesoro, 

Ch’  io  trovai  lì , si  fe’  prima  corrusca  , 

Quale  a raggio  di  sole  specchio  d'oro , 

Indi  rispose:  Coscienza  fuse», 

O della  propria  o dell’altrui  vergogna , 

Pur  3t  sentirà  la  tua  parola  brusca. 

Ma  nondimen , rimossa  ogni  menzogna , 

Tutta  tua  vision  fa  manifesta, 

E lascia  pur  grattar  dov’è  la  rogna  3a; 


so  instrutto  intorno  alla  di- 
manda da  me  fattagli  delta 
mia  vita  futura  , io  comin- 
ciai , ec. 

27  Se  mi  è tolta  la  cara 
mìa  patria  , non  debba  io 
perdere  altri  luoghi  d’asilo, 
per  cagioue  del  mio  poetare. 


28  Nell’ Inferno.  - E per 
lo  monte,  ec.  Nel  Purgato- 
rio. - Cacume : cima. 

29  Sapore  troppo  aspro. 

30  Tra  i posteri. 

31  Solameute. 

3 a Proverbio.  E lascia  che 
se  ue  dolga  chi  n'ba  cagioue. 
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Chè , se  la  voce  tua  sarà  molesta 

Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 

Questo  tuo  grido  farà  come  vento 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote; 

E ciò  non  fia  d’onor  poco  argomento. 

Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote , 

Nel  monte  e nella  valle  dolorosa 
Pur  Panime  che  son  di  fama  note; 

Chè  Panimo  di  quel  ch'ode  non  posa  33, 

Nè  ferma  fede  per  esemplo  c'  ha  ia 
La  sua  radice  incognita  e nascosa , 

Nè  per  altro  argomento  che  non  paia. 


33  Perocché  Panimo  di  chi 
ode  le  poesie  non  si  quieta, 
nè  presta  fede  agli  esempi 
che  si  pongono  dinanii  alia 
sua  mente,  se  questi  hanno 
radice  incognita  e nascosa, 
cioè  se  questi  sono  tolti  da 
persone  basse  e sconosciute. 


Gli  esempi , onde  si  fanno 
odiosi  i vizj  e desiderabili 
le  virtù , si  deono  prendere 
da  persone  d’alto  affare.  - 
Haia : abbia.  - Che  non  pa- 
ia'. che  non  si  mostri  assai 
manifesto. 


CANTO  XVIII. 

ARGOMENTO 

Fatto  silenzio,  e immerso  PAIighieri  nella  profonda  me- 
ditazione di  quanto  aveva  udito,  si  riscuote  fìnalnieute  pei 
conforti  dell'amata  sua  Donna , e torna  coll’attenzione  e 
col  guardo  a Cacciaguida , che  molte  famose  anime  ne'  corni 
della  croce  gli  accenna.  Vi  sono  pertanto  quel  Giosuè  faci- 
tor  di  portenti,e  quel  Giuda  Maccabeo  che  trasse  P Ebraica 
nazione  dalla  tirannide  d'Antioeo;  v*  ba  Carlo  Magno,  im- 
peratore e re  di  Francia . con  Orlando  , conte  d’Anglante, 
uno  de’  più  valorosi  paladini  di  lui;  e vi  sono  Guiglielmo 
e Rincarilo,  intorno  ai  quali  cosi  chiosa  in  brevi  parole 


t 
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l’Anonimo:  » Guiglielmo  fu  conte  d’Oringa  in  Proenza  , 

« figliuolo  di  Amerigo  conte  di  Narbona;  Rinoardo  fu  uo- 
« mo  fortissimo;  li  quali  con  li  Saraceni  venuti  d’Africa  e 
« massimamente  col  re  Tedaldo,  fecero  grandissima  bat- 
« taglia  per  la  fede  cristiana.  Finalmente  il  detto  conte 
« Guiglielmo,  a Bertrando  suo  nipote  lasciato  il  contado 

• d"  Oringa  , abito  di  monaco  prese  , e sua  vita  santamente 
« al  servigio  di  Dio  fini  ; ed  è chiamato  S.  Guiglielmo  del 

• diserto  ».  Per  ultimo  vengon  notati  Gottifredo  conqui- 
statore di  Gerusalemme,  quell’ istesso  cui  rese  immortale 
il  nostro  grand'  Epico,  e Roberto  Guiscardo,  re  di  Sicilia  , 
di  cui  si  parla  nella  Cantica  dell’  Inferno  C.  XXVIII , e che 
liberò  la  Sicilia  dai  Mori.  Dopo  sì  fatta  rassegna  , mesco- 
latasi l'anima  di  Cacciaguida  fra  gli  altri  spiriti,  e dolce- 
mente inneggiando,  ne*  vivissimi  fulgori  si  perde.  Intanto  è 
trasferito  il  poeta  colla  sua  Donna  nel  sesto  cielo  che  è quel 
di  Giove;  e qui  ne  incontra  le  anime  dei  beati  che  ammi- 
nistraron  dirittamente  la  giustizia  nel  mondo.  Son  esse  al 
solito  rinchiuse  in  altrettanti  splendidissimi  lumi , che 
spargendo  melodiosi  canti , e girando  all’  intorno  compon- 
gono da  prima  in  luminose  cifre  quella  divina  sentenza  : 
Diligite  justiliam  qui  judicatis  lerram.  Poi , accomodan- 
dosi a nuove  combinazioni , formano  insieme  la  figura 
d’un'aquila,  come  a voler  significare  non  potersi  altrove 
dar  giustizia  fra  gli  uomini  , giusta  le  idee  del  poeta  , s'ei 
non  sanno  cercarla  nel  sistema  dell’univcrsal  Monarchia. 
E poiché  nulla  si  oppone  a questo  sistema  ( parlo  sempre 
nell’opinion  dell’ Alighieri  ) quanto  U temporale  autorità 
dei  Pontefici , quindi  ei  termina  con  acerbissima  invettiva 
contro  Clemente  V,  biasimandone  l*  incontinente  avarizia  e 

‘ l’abuso  di  quel  potere  che  più  lo  dovrebbe  far  circospetto 
e temuto  nel  seggio  di  Piero. 

(ji'a  si  godeva  solo  del  suo  verbo  t 
Quello  spirto  beato,  ed  io  gustava 
Lo  mio,  temprando ’1  dolce  con  l'acerbo, 

* I 

i Del  suo  pensiero , del  suo  concetto. 
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v.  4-30  CANTO  XVIII. 

E quella  Donna,  ch’a  Dio  mi  menava, 

Disse:  Mula  pensici-;  pensa  ch’io  sono 
Presso  a Colui  ch’ogni  torto  disgrava. 

Io  mi  rivolsi  all’amoroso  suono 

Del  mio  conforto,  e,  quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  l’abbandono  a; 
Non  perch’io  pur  del  mio  parlar  diffidi , 

Ma  per  la  mente  che  non  può  reddire  3 
Sovra  sè  tanto,  s’altri  non  la  guidi. 

Tanto  poss’io  di  quel  punto  ridire, 

Che , rimirando  lei , lo  mio  affetto 
Libero  fu  da  ogni  altro  disire. 

Fin  che ’l  piacere  eterno  4<  che  diretto 
Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto, 
Vincendo  me  col  lume  d’un  sorriso, 

Ella  mi  disse:  Volgiti  ed  ascolta; 

Che  non  piu-  5 ne’  mie’  occhi  è paradiso. 
Come  si  vede  qui  alcuna  volta 

L’affi  tto  nella  vista  , s’ello  è tanto 
Che  da  lui  sia  tutta  l’anima  tolta  6, 

Così  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo, 

A cui  mi  volsi , conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

E cominciò:  In  questa  quinta  soglia  ^ 
Dell’albero  che  vive  della  cima, 

E fruita  sempre,  e inai  non  perde  foglia, 


a Non  tento  di  ridirlo , 
che  noi  potrei. 

3 Che  non  può  tornare  a 
ricordarsi  le  grandi  cose  ve- 
dute, se  non  l’ajuti  la  gra- 
zia celeste. 

4 Nel  tempo  che  il  divi- 
no lume,  raggiando  diretta- 
niente  in  Beatrice,  Mi  con- 
tentava col  secondo  aspetto , 


cioè  col  riverbero  che  veni- 
va fino  a me  dal  bel  viso  di 
lei , vincendo  me,  ec. 

5 Non  unicamente. 

6 Attirata,  occupata. 

7 In  questa  quinta  sfera 
del  cielo  che  vive  della  cima, 
cioè  che  ha  sua  vita  dal  divi- 
no lume  proveniente  dall’al- 
to luogo  ove  Dio  risiede. 
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SO  4 DEL  PARADISO 
Spiriti  son  beati  che  giù,  prima 

Che  venissero  al  ciel , fur  di  gran  voce, 
Sì  ch’ogni  Musa  ne  sarebbe  opima. 

Però  mira  ne’  corni  della  croce  ; 

Quel  eh’  io  or  nomerò  , lì  farà  1 atto  8 
Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce. 

Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto  gr 
Dal  nomar  Josuè,  com’ei  sì  feo, 

Nè  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  ’l  fatto. 
Ed  al  nome  dell’alto  Maccabeo 

Vidi  muoversi  un  altro  roteando  ; 

E letizia  era  ferza  del  paleo  io. 

Così  per  Carlo  Magno  e per  Orlando 
Duo  ne  seguì  lo  mio  attento  sguardo, 
Com’occhio  segue  suo  falcon  volando. 
Poscia  trasse  Guiglieln?o  e Rinoardo, 

E ’l  duca  Gottifredi  la  mia  vista. 

Per  quella  croce,  e Roberto  Guiscardo. 
Indi  tra  l’altre  luci  mota  c mista  n 

Mostrommi  l’alma  che  m’avea  parlato, 
Qual  era  trai  cantor  del  cielo  artista. 


8 Ne’comi  della  croce  fa- 
rà quello  stesso  fiammeg- 
giare che  fa  il  fuoco  elettri- 
co , allor  quando  trascorre 
per  mezzo  alle  nubi. 

g Io  vidi,  ec.  Costruisci 
ed  intendi:  Cantei  (Caccia- 
guida)  fece  cosi  (cioè  quel- 
lo che  avea  detto  di  voler 
fare),  io  vidi  un  lume  tratto 
(spinto  per  la  croce  dal  no- 
mar Josuè.  Cacciaguida  pro- 
nunziò il  nome  di  Giosuè, 
e tosto  sì  mosse  un  lume 


che  come  baleno  andò  per 
la  croce. 

10  E l’allegrezza  era  ca- 
gione che  quel  lume  roteas- 
se a guisa  di  paleo.  Paleo 
è uno  strumento  col  quale 
giuocano  i fanciulli,  facen- 
dolo girare  con  una  ferza. 

1 1 Indi  l'alma  che  m'a- 
vea  parlato  (cioè  l’anima  di 
Cacciaguida)  mofa(mossjsi), 
mista  tra  f altre  luci , mi 
mostrò  qual  artista  era  tra 
i cantori  del  cielo. 
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lo  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere, 

O per  parole,  o per  atto,  segnato; 

E vidi  le  sue  luci  tanto  mere  ix, 

Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri , e l'ultimo  solere. 

E come,  per  sentir  più  dilettanza, 

Bene  operando  l’uotn,  di  giorno  in  giorno 
S’accorge  che  la  sua  virlude  avanza  ; 

Si  m’accors’  io  che  ’1  mio  girare  intorno 

Col  cielo  ’nsietne  avea  cresciuto  l'arco  i3,  • 
Veggiendo  quel  miracolo  più  adorno. 

E quale  è il  trasmutare  in  picco!  varco  i4 
Di  tempo  in  bianca  donna,  quando  ’1  volto 
Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco; 

Tal  fu  negli  occhi  miei  , quando  fui  vólto  i5, 
Per  lo  candor  della  temprata  stella 
Sesta,  che  dentro  a sè  in 'avea  ricolto. 

Io  vidi  in  quella  Giovial  faceila 

Lo  sfavillar  dell’amor,  che  lì  era  16, 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 

E come  augelli  surti  di  riviera, 

Quasi  congratulando  a lor  pasture, 

Fanno  di  sè  or  tonda  or  luuga  schiera, 


12  Pure.  - Vinceva  gli  al- 
tri (soleri),  e l'ultimo  sole- 
re-, cioè  vinceva  gli  altri  solili 
aspetti,  e anche  l'ultimo,  di 
coi  è parola  sul  principio  di 
questo  Canto. 

|3  Aveva  acquistata  più 
ampia  circonferenza,  e quin- 
di io  era  salito  a più  alto  cielo. 

i4  E come  in  piccolo  spa- 
zio di  tempo  il  volto  di  don- 
na, che  la  vergogna  deponga, 
trasmutasi  di  rosso  in  bianco. 


1 5 Tale , quand’io  mi  vol- 
si, fu  agli  occhi  miei  Bea- 
trice, che,  di  rossa  ch’ella 
era  per  la  rosseggiante  luce 
di  Marte,  divenne  candida 
per  cagione  dei  raggi  tem- 
perati di  Giove. 

16  Lo  splendore  de'beati 
spiriti  che  erano  in  quella 
stella  ordinarsi  in  modo  da 
rappresentare  a'  miei  occhi 
le  lettere  del  nostro  alfa- 
beto. 
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Si  dentro  a’  lumi  sante  creature 
Volitando  cantavano,  e faciensi 
Or  D,  or  i,  or  L in  sue  figure. 

Prima  cantando  a sua  nota  immensi; 

Poi , diventando  l’un  di  questi  segni , 

Un  poco  s’arrestavano  e taciensi. 

O diva  Pegasea,  che  gl’ingegni 
Fai  gloriosi,  e rendigli  longevi, 

Ed  essi  teco  le  cittadi  e i regni  17» 

Illustrami  di  te,  sì  ch’io  rilevi 
• Le  lor  figure  com’io  l’ ho  concette  ; 

Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 

Mostrarsi  dunque  in  cinque  volte  sette 
Vocali  e consonanti  j ed  io  notai 
Le  parti  sì  come  mi  parver  dette. 

Diligile  justitìam , primai  18 

Fur  verbo  e nome  di  tutto  "1  dipinto; 

Qui  judicatis  lerram,  fur  sezrai. 

Poscia  nell’M  del  vocabol  quinto  19 
Rimasero  ordinate,  sì  che  Giove 
Pareva  argento  lì  d’oro  distinto. 

E vidi  scendere  altre  luci  dove 

Era  il  {olino  dell’M,  e lì  quelarsi 
Cantando,  credo,  il  ben  ch’a  sè  le  muove. 

Poi,  come  nel  percuoter  de’ ciocchi  arsi  ao 
Surgono  innumerabili  faville, 

Onde  gli  stolti  sogliono  agurarsi , 


17  Kd  essi  ingegni,  teco 
cioè  ajutati  ila  te,  fanno  glo- 
riose c longeve  le  cittadi  e i 
regni. 

18  Primi  vocaboli  di  tut- 
tala rappresentazione  furo- 
no  il  verbo  diligile  e il  no- 
me juslitinm ; c sezzai.  cioè 
ultimi , qui  judicatis  ter- 
ram. 


19  Poscia  nella  lettera  iVf 
di  justitiam,  che  è la  quinta 
parola,  quelle  anime  lucenti 
rimasero  ordinate  in  modo  , 
che  in  stella  candida  di  Gio- 
ve lì,  dov’era  l’M,  pareva  ar- 
gento fregiato  d’oro. 

20  De'tizzoni.  - Onde  gli 
stolti , ec.  Allude  a quel  vol- 
gare augurio  che  fanno  alcu- 
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Risurger  parver  quindi  più  di  mille 
Luci,  e salir  quali  assai  e qua’  poco, 

Sì  come’l  Sol,  che  l’accende,  sortille  ai; 

E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco, 

La  testa  e’1  collo  d’un’aquila  vidi 
Rappresentare  a quel  distinto  foco. 

Quei,  che  dipinge  lì,  non  ha  chi  ’l  guidi } 

Ma  esso  guida,  e da  lui  si  rammenta 
Quella  virtù  ch’è  forma  per  li  nidi  aa. 

L’altra  beatitudo  a3,  che  contenta 

Pareva  in  prima  d’ingigliarsi  all’emme, 
Con  poco  moto  seguitò  la  ’mprenta. 

O dolce  stella , quali  e quante  gemme 
Mi  dimostraron  che  nostra  giustizia  a4 
Effetto  sia  del  ciel  che  tu  ingemme! 

Perch’io  prego  la  Mente  a5,  in  che  s’inizia 
Tuo  moto  e tua  virtute,  che  rimiri 
Ond’esce  ’l  fumino  che  ’l  tuo  raggio  vizia  ; 

Sì  ch’un  altra  fiata  ornai  s’adiri  26 

Del  comperare  e vender  dentro  al  tempio 
Che  si  murò  di  segni  e di  martiri. 


ni  quando  veggono  dai  tizzi 
scoppiar  le  faville,  dicendo 
a se  stessi:  Oh  avessi  io  taa- 
ti  fiorini  d’oro'. 

2t  Siccome  Iddio  le  di- 
stribuì. 

23  E da  lui  si  riconosce 
quella  virtù  che  dà  forma  a 
tutti  gli  uccelli  ne’  loro  nidi. 

a3  L’altra  schiera  degli 
spiriti  beati,  che  pareva  con- 
tenta  di  formare  sul  colmo 
dell’M  quasi  una  corona  di 
gigli , facendo  pochi  movi- 
menti, compiè  l’impronta  o 
la  fignra  dell’aquila. 


24  Fu  opinione  degli  an- 
tichi che  il  pianeta  di  Gio- 
ve influisse  la  giustizia  in 
terra, 

a 5 Dio.  - II  fummo  , ec. 
Per  questo  fummo  è intesa 
l'avarizia. 

26  Sicché  Gesù  Cristo  il 
qnale  già  s’adirò  e percosse 
coloro  che  facevan  mercato 
nel  tempio , si  adiri  nuo- 
vamente contro  quelli  che 
rinnovano  tanta  profanazio- 
ne nella  sua  Chiesa , edifi- 
cata sui  miracoli  e sul  sau- 
gue  de’  martiri. 
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O rpilizia  del  ciel,  cu’  io  contemplo, 

Adora  37  per  color  che  sono  in  terra 
Tutti  sviati  dentro  al  malo  esemplo. 

Già  si  solea  con  le  spade  far  guerra , 

Ed  or  si  fa  togliendo  or  quindi  or  quivi 
Lo  pan  che  ’J  pio  Padre  a nessun  serra  a8. 
Ma  tu  29,  che  sol  per  cancellare  scrivi , 

Pensa  che  Pietro  e Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti , ancor  son  vivi. 

Ben  puoi  tu  dire:  Io  ho  fermo  ’l  disiro  3o 
Si  a colui  che  volle  viver  solo , 

E che  per  salti  fu  tratto  a martiro, 

Ch’io  non  conosco  il  Pescator,  nè  Polo. 


27  Prega. 

28  Ma  ora  si  fa  guerra  , 
fulminando  interdetti  e sco- 
muniche, per  le  quali  vien 
negato  ai  Cristiani  l'euca- 
ristico pane , che  il  Dio  di 
bontà  e di  misericordia  non 
nega  a nessuno. 

29  Ma  tu  (intende  di  pa- 
pa Clemente  V,  come  dicem- 
mo nell’Argomento)  che  scri- 
vi le  censure  non  per  correg- 


gere, ma  per  poi  venderne 
la  rivocazione , pensa , ec. 

3o  Io  ho  talmente  fissi  i 
miei  desiderj  su’  8°r‘n>  d’o- 
ro (nei  quali  è impressa  l’im- 
magine del  Batista  che  volle 
viver  nell’eremo  , e che  fu 
tratto  al  martiro  per  cagio- 
ne del  ballo  della  figliuola 
d’Erodiade),che  non  conosco 
né  San  Pietro  nè  San  Paolo. 


CANTO  XIX. 

ARGOMENTO 

In  una  maniera  del  tutto  nuova  ed  arcana  si  uniscono  le 
anime  sante,  che  formavan  la  figura  dell’aquila , nell’es- 
pressione d'una  sola  voce;  la  quale  ■ partendo  dal  rostro 
di  lei,  ragiona  coll’Alighieri  , e gli  dà  conto  dell’essersi 
ognuno  di  quegli  eletti  guadagnata  la  gloria  per  opere  di 
pietà  e di  giustizia,  che  per  altro  son  bensì  ammirate  nel 
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mondo,  ma  non  seguitate,  né  prese  ad  esempio.  Poi,  sup- 
plicata dai  poeta  medesimo,  imprende  la  benedetta  imma- 
gine a schiarirgli  alcune  dubbiezze , in  cui  da  molto  tempo 
fluttuava  l'animo  di  lui.  Gli  dice  adunque,  che  avendo 
Iddio  creato  l’universo  , non  potè  imprimer  in  esso  il  valor 
suo  per  modo  che  il  suo  divino  intendimento  non  rimanesse 
infinitamente  superiore  a quello  d’ogni  creatura  ; essersi 
per  conseguenza  perduto  Lucifero  quando  montò  nella 
superbia  di  uguagliarsi  atl’eterno  Fattore  ; né  poter  incon- 
trare altra  sorte  l’umano  ingegno  , si  meno  perfetto  di 
quelPangelico , allorché  presumesse  d’indagare  gl’  infiniti 
abissi  delia  divina  sapienza.  Adunque , in  materia  di  reli- 
gione, dove  l’intendimento  nostro  non  giunge,  dee  sup- 
plirvi la  credenza  delle  verità  rivelate  , le  quali  ci  fanno 
certi  dell'  infallibile  giustizia  di  Dio;  e la  scienza  più  vera 
in  questa  parte  si  è l'ignoranza,  e l'umile  silenzio  in  os- 
sequio della  fede.  --  Posati  questi  principi  « scende  la  por- 
leotosa  immagine  a favellare  direttamente  del  dubbio  di 
Dante,  il  quale  seco  stesso  così  ragionava  : Come  può  es- 
sere che  la  divina  Giustizia  condanni  meritamente  un  uomo 
che,  ignorando  senza  sua  colpa  Cristo  e la  Fede,  viva  pie- 
tosamente secondo  i dettami  della  ragione?  — E risponde, 
nw  esser  perdonabile  la  presunzione  di  chi  pur  cerea  il 
perché  dei  misteri  ; esser  Dio  predicato  buono  e giusto 
nelle  Scritture , nè  potersi  mnover  questione  sulle  cose 
attestate  da  quelle.  Or  egli  é certo  che  nessuno  può  en- 
trare nel  regno  de’  cicli  senza  la  Fede  : tuttavolta  molti  e 
molti  de'  Cristiani  si  troveranno  in  giudizio  assai  piu  se- 
parati dal  loro  Capo  , che  noi  saranno  parecchi  di  quelli 
che  noi  conobbero  ; perocché  gran  numero  dei  primi  sarà 
più  colpevole  di  molti  della  seconda  schiera  , e , per  esier 
vissuto  fra  i credenti,  meriterà  compatimento  minore.  — - 
E quié  il  luogo  dove  l'Alighieri  percuote  le  più  alte  teste 
coronate  de’  tempi  suoi,  le  quali  poste  al  confronto  degli 
infedeli  monarchi , dice  che  saran  trovate  di  quelli  più  ree 
nel  giudizio  di  Dio.  Noi  daremo  succintamente  nelle  note 
la  conoscenza  di  ciascun  censurato  , e la  ragione  d'ogoi 
censura. 
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Parea  dinanzi  a me  con  l’ale  aperte  i 
La  bella  image,  che  nel  dolce  frui 
Liete  faceva  l’anime  conserte. 

Parea  ciascuna  rubinetto  , in  cui 
Raggio  di  sole  ardesse  sì  acceso, 

Che  ne’  miei  occhi  rifrangesse  lui  a. 

E quel  che  mi  convien  ritrar  testeso  3, 

Non  portò  voce  mai,  nè  scrisse  inchiostro, 
Nè  fu  per  fantasia  giammai  compreso  ; 

Ch’io  vidi,  ed  anche  udi’  parlar  lo  rostro, 

E sonar  nella  voce  ed  lo  e Mio  4 , 

Quand’era  nel  concetto  Noi  e Nostro. 

E cominciò  : Per  esser  giusto  e pio 
Son  io  qui  esaltato  a quella  gloria 
Che  non  si  lascia  vincere  a disio  5; 

Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 
Sì  fatta  , che  le  genti  lì  malvage 
Commenda»  lei,  ma  non  seguo»  la  storia  6. 

Così  un  sol  calor  di  molte  brage 
Si  fa  sentir,  come  di  molli  amori 
Usciva  solo  un  suo»  di  quella  image; 

Ond’io  appresso:  O perpetui  fiori 
Dell’eterna  letizia,  cne  pur  uno 
Parer  mi  fate  tutti  i vostri  odori, 


t Mostravasi  dinanzi  a me 
coll’ali  aperte  l’ aquila  me- 
f ravigliosa,  la  quale,  nel  dol- 
ce godimento  della  vista  di 
Dio,  rallegrava  quell' anime 
sì  fattamente  congiunte. 

2 Riflettesse  l'immagine 
di  esso  sole. 

3 Adesso. 

4 E nella  voce,  che  usciva 
di  quel  rostro , udii  sonare 


10  e mio,  come  se  fosse  voce 
solamente  dell’aquila:  ma 

11  concetto  era  noi  e nostro, 
perciocché  molte  erano  le 
anime  che  si  univano  a e- 
sprimere  quell’  unica  voce. 

5 Che  vince  ogni  desiderio. 

6 Ma  non  imitano  le  mie 
gloriose  azioni  che  la  storia 
racconta. 
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Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno 

Che  lungamente  m'ha  tenuto  in  faine, 
Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno. 

Ben  so  io  che,  se  in  cielo  altro  reame 
La  divina  giustizia  fa  suo  specchio  7, 

Che  ’1  vostro  non  l'apprende  con  velame. 
Sapete  come  attento  io  m’apparecchio 
Ad  ascoltar,  sapete  quale  è quello 
Dubbio  che  m’è  digiun  cotanto  vecchio. 
Quasi  falcone  ch'esce  del  cappello, 

Muove  la  testa,  e con  l'ale  s'applaude, 
Voglia  mostrando,  e facendosi  bello, 
Vid’io  farsi  quel  segno,  che  di  laude 
Della  divina  grazia  era  contesto  8, 

Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  gnude: 

Poi  cominciò:  Colui  che  volse  il  sesto  9 

Allo  stremo  del  mondo,  e dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e manifesto, 

Non  poteo  suo  valor  sì  fare  impresso 

In  tutto  l’universo,  che 'I  suo  verbo  io 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

E ciò  fa  certo  che’l  primo  superbo, 

Che  fu  la  somma  d'ogni  creatura, 

Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo  11. 
E quinci  appar  ch'ogni  minor  natura 
È corto  recettacolo  a quel  bene 
Che  non  ha  fine , e sè  cou  sè  misura. 


7 Se  in  cielo  la  divina 
giustizia  si  mostra  ad  alcun 
ordine  di  regnatiti,  ben  so 
io  che  l' ordine  vostro  non 
la  vede  sotto  alcun  velo. 

8 Che  era  composto  di 
anime  laudatrici  della  divi- 
na giustizia. 


9  II  compasso. 

I o II  suo  concetto,  il  suo 
intendimento. 

I I Per  non  aspettare  il 
lume  della  grazia  divina  , 
cadde  prima  di  esser  con- 
fermato in  quella. 
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Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
Esser  alcun  de’  raggi  della  mente 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 

Non  può  di  sua  natura  esser  possente 

Tanto,  che  suo  principio  non  discerna  ìa 
Molto  di  Ih , da  quel  ch’egli  è , parvente. 
Però  nella  giustizia  sempiterna 

La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo , 
Com’occhio  per  lo  mare,  entro  s’interna} 
Che,  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo, 

In  pelago  noi  vede , e nondimeno 
Egli  è 1 3,  ma  cela  lui  Tesser  profondo. 
Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 

Che  non  si  turba  mai , anzi  è tenebra , 

Od  ombra  della  carne  o-  suo  veneno. 

Assai  t’è  ino  aperta  la  làtèbra  , 

Che  t’ascondeva  la  giustizia  viva , 

Di  che  facei  queslion  cotanto  crebra } 
'Che  tu  dicevi:  Un  uom  nasce  alla  riva 
Dell’  ludo , e quivi  non  è chi  ragioni 
Di  Cristo,  nè  chi  legga , nè  chi  scriva} 

E lutti  suoi  voleri  ed  alti  buoni 

Sono,  quanta  ragione  umana  vede, 

Senza  peccato  in  vita  od  in  sermoni. 
Muore  non  battezzato  e senza  fede } 

Ov’è  questa  giustizia  che’l  condanna? 
Ov’è  la  colpa  sua  s’egli  non  crede? 

Or  tu  chi  se’  che  vuoi  sedere  a scranna 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d’una  spanna?  . 


» a Tanto  che  non  discer- 
na l’intendimento  divino  da 
cui  ha  lume  e principio  , 
sotto  apparenza  molto  lon- 
tana dal  vero. 


1 3 E tuttavolta  quel  fon- 
do esiste,  comeché,  per  mo- 
tivo della  profondità,  T oc- 
chio non  possa  vederlo. 
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Certo  a colui  che  meco  s’assottiglia  14, 

Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse , 

Da  dubitar  sarebbe  a maraviglia. 

0 terreni  animali , o menti  grosse , 

La  prima  volontà , ch’è  per  sè  buona , 

Da  sè , ch’è  sommo  ben , mai  non  si  mosse. 
Cotanto  è giusto  quanto  a lei  consuona  ; 

Nullo  creato  bene  a sè  la  tira , 

Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona. 

Quale  sovr’esso’l  nido  si  rigira  , 

Poi  che  ha  pasciuto  la  cicogna  i figli , 

E come  quei  ch’è  pasto  la  rimirai 
Colai  si  fece,  e sì  levai  li  cigli , 

La  benedetta  immagine,  che  l’ali 
Movea  sospinta  da  tanti  consigli. 

Roteando  cantava,  e dicea:  Quali 

Son  le  mie  note  a te  che  non  le’ntendi  , 

Tal  è il  giudicio  eterno  a voi  mortali. 

Poi  si  quetaro  i5  quei  lucenti  incendi 
Dello  Spirito  Santo  ancor  nel  segno 
Che  fe’i  Romani  al  mondo  reverendi , 

Esso  ricominciò:  A questo  regno 

Non  salì  mai  chi  non  credette  in  Cristo 
Nè  pria  nè  poi  che’l  si  chiavasse  al  legno  16. 
Ma  vedi , molti  gridan  Cristo  , Cristo  , 

Che  saranno  in  giudicio  assai  men  prope  17 
A lui,  che  tal  che  non  conobbe  Cristo; 


■ 4 Certamente  colui  che 
assottiglia  l’ingegno,  sicco- 
me io  fo , per  vedere  le  ra- 
gioni della  divina  Gustizia. 
avrebbe  cagione  di  dubitare 
della  rettitudine  di  essa  , 
qualvolta,  o uomini,  non  vi 


fosse  data  a maestra  la  di- 
viua  Scrittura. 

1 5 Poiché  si  quietarono.  - 
Nel  segno , ec.  Nell’  aquila 
che  fu  la  insegna  dei  Ro- 
mani. 

1 6 Ch’ei  fosse  inchiodato. 

17  Vicino,  voce  lat. 
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A lai  Cristiani  dannerà  l’ Etiope, 

Quando  si  partiranno  i duo  collegi  18, 

L’uno  in  eterno  ricco,  e l’altro  inope. 

Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi , 

Com’  e’  vedranno  quel  volume  aperto , 

Nel  qual  si  srcivon  tutti  suoi  dispregi?  19 
Lì  si  vedrà  tra  l’ opere  d’Alberto  10 
Quella  che  tosto  moverà  la  penna, 

Perchè  il  regno  di  Praga  fia  deserto. 

Lì  si  vedrà  il  duo)  che  sopra  Seuna 
Induce  si  , falseggiando  la  moneta, 

Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 

Lì  si  vedrà  la  superbia  ch’asseta, 

Che  fa  lo  Scotto  e l’Inghilese  folle  aa 
Sì,  che  non  può  soffrir  dentro  a sua  meta. 
Vedrassj  la  lussuria  e’1  viver  molle 

Di  quel  di  Spagna,  e di  quel  di  Buemine  23  , 
Che  mai  valor  non  conobbe  uè  volle. 


18  Le  due  schiere,  l’una 
degli  eletti  e l'altra  de’ re- 
probi. - Inope:  povero,  mi- 
sero. 

19  Tutte  le  colpe  di  essi 
re  vostri. 

30  In  quel  volume  , fra 
le  opere  di  Alberto  impe- 
ratore Austriaco,  si  vedrà 
quella  , per  la  quale  sarà 
tra  poco  rumato  il  regno  di 
Praga;  stando  già  questo  ti- 
ranno per  indirizzare  a quel- 
la volta  le  penue  dell'aquila 
imperiale  , o vogliam  dire  i 
suoi  eserciti.  Allude  all’in- 
vasione che  fece  Alberto  del- 
la Boemia  nel  i3o3. 


ai  II  dolore  che  cagiona 
in  Parigi  Filippo  il  Bello|(ehe 
mori  poi  ferito  in  caccia  dal 
morso  d’  un  cinghiale)  fal- 
sando la  moneta  per  pagar 
di  quella  l’esercito  assolda- 
to contro  i Fiamminghi,  do- 
po la  rotta  di  Cortré. 

a a Che  rende  il  Re  di  Sco- 
zia e quel  d'Inghilterra  si 
folli,  che  nessuno  di  loro  può 
soffrire  di  starsi  dentro  i 
proprj  Stati.  Forse  accenna 
l'aspra  guerra  che  a quel 
tempo  tacevausi  Eduardo  I 
re  d'Inghilterra  e Roberto 
re  di  Scozia. 

a 3 Morde  Alfonso  re  di 
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Vcdrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme 
Segnata  con  un  I la  sua  bontate  »4, 
Quando’l  contrario  segnerà  un’emme. 

Vedrassi  l’avarizia  e la  viltate 

Di  quel  cbe  guarda  l'Isola  de)  fuoco  *5, 
Dove  Ancbise  lini  la  lunga  etate; 

E , a dare  ad  intender  quanto  è poco  26, 

La  sua  scrittura  fico  lettere  mozze, 

Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

E parranno  a ciascu  n l’opcre  sozze 

Del  barba  27  c del  fratei,  che  tanto  egregia 
Nazione  e duo  corone  han  fatte  bozze. 

~E  quel  di  Portogallo  e di  Norvegia  28 
Lì  si  conosceranno,  e quel  di  Rascia 
Che  male  aggustò’l  conio  di  Yinegia. 


Spagna,  uomo  effeminato,  e 
Vincislao  re  di  Boemia,  che 
non  conobbe  mai  opere  di 
valore,  né  le  bramò. 

24  Si  vedranno  in  quel 
volume  scritte  con  un  1,  se- 
gno d’unità,  le  buone  opere 
di  Carlo  II  re  di  Puglia  e di 
Gerusalemme,  soprannomi- 
nato  il  Ciotto,  0 lo  Zoppo ; 
quando  il  contrario,  cioè  le 
male  opere  saranno  registra- 
te con  una  M,  nota  o segno 
di  mille.  Dante  fa  di  costui 
anche  altrove  un  vaso  di 
tutti  i vizi,  né  gli  accorda 
cbe  la  sola  virtù  della  libe- 
ralità. Vedi  Purg.  C.  VII,  e 
Par.  C.  Vili 

a5  Di  Federigo  figliuolo  di 
Pietro  d’  Aragona , che  reg- 

Dàkte  Voi.  unte. 


ge  la  Sicilia  , ov*  è il  fnoeo 
dell'Etna. 

26  Quanto  é d'animo  ri- 
stretto e vile.-  La  tua  tcrit - 
tura , ec.  Le  parole  che  re- 
gistreranno nel  predetto  vo- 
lume l’opere  di  Ini.  - Parvo-, 
piccolo. 

a 7 Dello  zio.  Lo  zio  di  Fe- 
derigo fu  Jacopo  re  di  Maio- 
lica eMinorica;il  fratello  fu 
Jacopo  re  di  Aragona. -Bozze. 
Bozzo  appellasi  il  marito  di- 
sonorato dalla  moglie.  Però 
Dante  appella  bozze,  cioè 
disonorate  le  due  corone  di 
Aragona  e delle  Isole  Balea- 
ri,  che  costoro  portarono  irt 
fronte. 

28  II  primo  è Dionisio 
cegniminato  l'Agricola  ; il 

59 


Digitized  by  Google 


608  DEL  PARADISO  v.  142-148 
O beata  Ungheria,  se  non  si  lascia 

Più  malmenare!  39  e beala  Navarra, 

Se  s’armasse  del  monte  che  la  fascia! 

E creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra 
Di  questo  3o,  Nicosìa  e Famagosta 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e garra, 

Che  dal  dauco  dell’  altre  non  si  scosta. 


secondo  non  si  nomina  da 
nessuno  ; il  terzo  nè  anche, 
e costui  aggiustò  male , cioè 
falsificò,  i ducati  di  Vene- 
zia. - Rascia  è parte  della 
Schiavonia  o Dalmazia. 

39  Felice  l’Ungheria  se 
da*  suoi  pessimi  re  non  si 
lasciasse  malmenare  j e fe- 
lice la  Navarra,  se  col  monte 
Pireneo,  che  la  circonda,  si 
difendesse  dalla  Francia,  di 
cui  è per  cadore  in  servi- 
tù! Allude  al  passaggio  che 
la  corona  di  Navarra  fece 
sulla  testa  de’ re  di  Francia 
nel  i3<>4. 


3o  Nell'anno  1 3oo  regna- 
va nell’isola  di  Cipro  (di  cui 
SOn  primarie  città  Nicosia  e 
e Famagosta)  Arrigo  II,  mal- 
vagio re  ; perciò  il  poeta  fà 
dire  all’aquila:  Ciascuno  dee 
credere  che  già  per  arra  , 
per  presagio,  per  invito  alla 
Navarra  di  apparecchiarsi  a 
combattere  i futuri  aggres- 
sori, l’ isola  di  Cipro  si  la- 
menti e strida,  maledicendo 
all’  uomo  bestiale  che  la 
regge,  e che  non  si  scompa- 
gna dagli  altri  re  sopraddet- 
ti, ma  nella  loro  bestialità 
ferocemente  li  segue. 


CANTO  XX. 

ARGOMENTO  « 

Tacque  l’ Immagine  benedetta;  e quei  vivissimi  lumi, 
di  ch’ella  si  componeva,  incominciarono  si  soavi  melodie, 
che  la  mente  del  l' Alighieri  non  bastò  a ritenerle:  sol  vide 
nuovi  effetti  di  splendore , che  quelli  gli  ricordarono  dei 
quali  suol  esser  campo  il  nostro  cielo  , allorché  manca  la 
luce  del  giorno,  e brillali  d’ogni  parte  le  stelle.  Ria  come 
sì  fatti  canti  e tiipudj  cessarono  anch’essi , l’aquila  ri- 


Digitized  by  Google 


v.  1-9  CANTO  XX.  C07 

prende  nuovamente  a favellar  eoi  poota,  e gli  prescrive  di 
guardarle  all’occhio,  dove  le  scintillano  i lumi  più  chiari, 
che  l'aninie  sono  appunto  dei  cittadini  più  distinti  di 
quella  regione.  Adunque  nella  luce  che  a lei  tien  luogo  di 
pupilla  è il  santo  Davidde  ; nell'arco  del  ciglio,  l’impera- 
tor  Trajano,  Ezechia  re  di  Giuda,  Costantino  il  Magno, 
Guglielmo  II  re  di  Sicilia,  c quel  Rifeo  Trojano  di  cui  Vir- 
gilio nel  II  dell’  Eneide  : 

. . . . cadit  et  Ripheus.  jutlissimum  unus 

Qui  fuit  in  Teucris,  et  tu  vantissimus  acqui. 

Ma  non  sapendo  ('Alighieri  d..r  ragione  a sé  stesso  del  co- 
me si  trovino  fra  ì beati  Trojano  e Rifeo,  che  furon  Paga- 
ni, gli  soggiunge  l’aquila  ragionatrice,  aver  l'uno  per  {spe- 
cialissima grazia  meritato  di  tornare  alla  vita,  sicché  poi 
morisse  alla  Fede  di  Cristo  (Vedi  Purg.  C.  X):  ed  essere 
stato  l'altro  cosi  prediletto  da  Dio,  che  credè  nella  reden- 
zione futura,  ed  ebbe  quasi  un  battesimo  di  desiderio.  Per 
lo  che  siano  gli  uomini  rilcnti  (conchiude  la  voce)  a ragio- 
nare dei  divini  giudizi , non  essendo  noto  il  numero  degli 
eletti  nemm  eno  ai  comprensori  medesimi  ! - Vera  e gran- 
de sentenza  per  quegl’  ipocritoni  che  pongon  si  spesso  la 
lingua  in  cielo. 

uando  colui  che  lutto’l  mondo  alluma 
DeH'emisperio  nostro  si  discende, 

Che’l  giorno  d’ogni  parte  si  consuma, 

L o ciel,  che  sol  di  lui  prima  s'accende  , 
Subitamente  si  rifa  parvente 
Per  molte  luei  in  che  una  risplendc  i. 

E questo  atto  del  ciel  a mi  venne  a mente, 

Come’l  segno  del  mondo  e de’ suoi  duci 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente; 


i Sirifà  ben  tosto  visibile 
per  molte  stelle , ognuna 
delle  quali  rifletté  dal  corpo 
suo  i raggi  d'una  sola  luce , 
cioè  del  sole.  Crcdcvasi  ai 


tempi  di  Dante  che  anche 
le  stelle  fìsse  fossero  illumi- 
nate dai  raggi  solari. 

a Questo  fenomeno.  - Il 
segno  del  mondo  e de'  suoi 
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Però  clie  tutte  quelle  vive  luci , 

Vie  più  lucendo  , cominciaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e caduci  3. 

O dolce  Amor  che  di  riso  t’ammanti  4, 

Quanto  parevi  ardente  in  que’favilli, 
Ch’aveano  spirto  sol  di  pcnsier  santi! 

Poscia  che  i cari  e lucidi  lapilli  5 , 

Ond’io  vidi  ’ngemmato  il  sesto  lume, 

Poscr  silenzio  agli  angelici  squilli , 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume, 

Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra  , 
Mostrando  Pubertà  del  suo  cacume  6. 

E come  suono  al  collo  7 della  cetra 

Prende  sua  forma , e si  come  al  pertugio 
Della  sampogna  vento  che  penetra  j 
Così , rimosso  d’aspettare  indugio  , 

Quel  mormorar  dell’aquila  salissi 
Su  per  lo  collo , come  fosse  bugio. 

Fecesi  voce  quivi , e quindi  uscissi 

Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole , 

Quali  aspettava ’l  cuore,  ov’io  le  scrìssi. 

La  parte  8 in  me  che  vede  c paté  il  sole 
Nell’aguglie  mortali,  iucominciommi , 

Or  fisamente^  riguardar  si  vuole  j 


duci:  l’aquila,  che,  secondo 
le  dottrine  del  poeta  , do- 
vrcbb’csscr  l’ insegna  della 
monarchia  universale. 

3 Che  per  la  loro  dolcezza 
soprannaturale  non  poteron 
esser  ritenuti  dalla  mia  me- 
moria. 

4 O dolce  Amor  di  Dio 
che  sotto  di  quella  ridente 
luce  ti  nascoodi,  quanto,  cc. 
- Favillo : splendori.  - Che 


aveano , ec.  Che  spiravano 
solamente  santi  pensieri. 

5 Gioje.  - Squilli:  canti. 

6 Dalla  sua  alpestre  sor- 
gente. 

7 Al  manico. -Al  pertu- 
gio: ai  foli. 

8 Ordina  e intendi:  Ora 
incominciommi , si  vuole  (da 
te)  riguardar  fisamente  in 
me  la  parte  che  nelle  agu- 
glie  mortali  vede  e paté 
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Perchè  de’fuochi  ond’io  figura  fammi, 

Quelli  onde  l'occhio  in  testa  mi  scintilla, 
Di  tutti  loro  gradi  son  li  sommi  g: 

Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla  , 

Fu  il  Cautor  dello  Spirito  Santo, 

Che  Parca  traslatò  di  villa  in  villa: 

Ora  conosce ’l  merto  del  suo  canto, 

In  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio  io, 
Per  lo  remunerar  eh’ è altrettanto. 

De’  cinqne,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio  , 
Colui,  che  più  al  becco  mi  s'accosta, 

La  vedovella  consolò  del  figlio  11: 

Ora  conosce  quanto  caro  costa 

Non  seguir  Cristo , per  l’esperienza 
Di  questa  dolce  vita  e dell’opposta  ia. 

E quel  che  segue  in  la  circonferenza, 

Di  che  ragiono  1 3,  per  l’arco  superno, 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza: 

Ora  conosce  che’l  giudicio  eterno  i4 
Non  si  trasmuta,  perchè  degno  preco 
Fa  crastino  laggiù  dell’odierno. 


(soffre  senza  abbagliarsi)  il 
sole.  E questa  parte  è l'oc- 
chio. 

g Hanno  un  grado  di  luce 
maggiore  di  tutti  gli  altri. 

ì o Per  quella  parte  che 
v’  ebbe  la  di  lui  libera  ele- 
zione : e ciò  dice  , perché 
essendogli  stato  inspirato 
quel  conto,  non  poteVa  egli 
averne  il  merito  formale  ed 
intrinseco. 

ti  L’imperatore  Tra  jano 
consolò  la  vedovella  nella 
morte  del  figlio  suo.  Vedi 
Purg.  C.  X. 


ta  E di  quella'  dell’Infer- 
no, dov’ei  fu  prima  che  dalle 
preghiere  di  S.  Gregorio  ne 
fosse  liberato.  Ved.  Purg. 
loc.  cit. 

1 3 Parlasi  di  Ezechia,  che 
reggendo,  per  quello  che 
avevagli  predetto  il  profeta 
Isaia,  d’esser  presso  a mor- 
te, si  dolse  a Dio  de’  proprj 
peccati,  piangendo  dirotta- 
mente:  per  lo  che  Dio  gli 
rimandò  il  Profeta  ad  assicu- 
rarlo di  altri  quindici  anni 
di  vita. 

■ 4 Ora  Ezechia  conosce 
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L’altro  che  segue  «5,  con  le  leggi  e meco, 

Sotto  buona’ntenzion  che  fe’mal  frutto, 

Per  cedere  al  Pastor  si  fece  Greco: 

Ora  conosce  come  ’1  mal  dedutto  16 
Dal  suo  bene  operar  non  gli  è nocivo, 
Avvegna  che  sia  ’1  mondo  indi  distrutto. 

E quel  che  vedi  nell’arco  declivo 

Guiglielmo  fu  17,  cui  quella  terra  plora, 

Che  piange  Carlo  e Federigo  vivo: 

Ora  conosce  come  s’innamora 

Lo  ciel  del  giusto  regej  ed  al  sembiante 
Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 

Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante, 

Che  Rifeo  Trojano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 

Ora  conosce  assai  di  quel  che’l  mondo 
Veder  non  può  della  divina  grazia, 

Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo. 

Qual  lodoletta  che’n  aere  si  spazia, 

Prima  cantando,  e poi  tace  contenta 
Dell’ultima  dolcezza  che  la  sazia, 


che  gli  eterni  giudici  di  Dio 
non  si  trasmutano  , quando 
egli  fa  che,  per  preghiera  a 
lui  accetta  , accada  domani 
quello  che , senza  quella 
preghiera  era  predetto  dover 
accader  oggi. 

>5  Costruisci  cd  intendi: 
L'altro  che  segue  (Costan- 
tino), sotto  buona  inteiyzio- 
tie  che  fe  mal  frutto  ( per 
l'ukuso  che  hanno  fatto  i 
Papi  del  dominio  tempora- 
le), per  cedere  al  Pastore 
( per  dar  trono  in  Roma  a 


S.  Silvestro),  si  fece  Greco 
con  le  leggi  e con  me  (si 
trasferì  a Bisanzio,  portando 
seco  le  leggi  dell’ Imperio,  e 
me  che  nc  sono  la  insegna). 

16  Disceso,  avvenuto.  — 
Avvegna  che  : per  quanto. 

17  Qui  lodando  il  virtuo- 
so Guglielmo  II  re  di  Sici- 
lia, trafigge  aspramente  Car- 
lo lo  Zoppo  che  le  faceva 
fierissima  guerra,  e Federi- 
go d’Aragona  che  le  suc- 
chiava il  sangue. 
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Tal  mi  sembib  18  l’immago  della  ’mprenla 
Dell'eterno  piacere,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa,  quale  ell’è,  diventa. 

E avvegna  ch'io  fossi  al  dubbiar  mio  19 
Lì  quasi  vetro  allo  color  che’l  veste, 

Tempo  aspettar  tacendo  non  palio; 

Ma  della  bocca,  Cbe  cose  son  queste? 

Mi  piuse  con  la  forza  del  suo  peso; 

Perch'io  di  corruscar  vidi  gran  feste  a0. 

Poi  appresso  con  l’occhio  più  acceso 
Lo  benedetto  segno  tni  rispose. 

Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso: 

Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose,' 

Perch’io  le  dico,  ma  non  vedi  come; 

Sì  che,  se  son  credute,  sono  ascose. 

Fai  come  quei  che  la  cosa  per  nome 

Apprende  ben;  ma  la  sua  quiditate  ai 
Veder  non  puote  s’altri  non  la  prome. 
Regnum  coelorum  violenzia  pale  a a 
Da  caldo  amore  e da  viva  speranza, 

Cbe  vince  la  divina  volontate, 


18  Sembrò.  - j l' immago 
della  'mprela,  ec.  L' imma- 
gine dello  stemma  dell'eter- 
no piacere,  cioè  in  cui  l’ c- 
terno  beneplacito  ha  ordi- 
nata la  universal  monarchia 
- Al  cui  disio,  ec.  Cioè  se- 
condo il  qual  eterno  bene- 
placito, ciascuna  cosa  è quel- 
la che  è. 

19  E sebbene,  senza  che 

10  parlassi,  trasparisse  già 
fuor  di  me  il  mio  dubbio, 
come  per  vetro  trasparisce 

11  colore;  pur  esso  dubbio 


non  sofferse  di  aspettare , 
tacendo  , alcun  poco  la  ri- 
sposta. 

2o  Per  la  qual  dimanda 
vidi  nel  corruscar  di  quel- 
l'animc  gran  feste,  cioè  vidi 
l’allegrezza  che  avevano  di 
essermi  cortesi  di  risposta. 

ai  Espressione  scolastica, 
che  vale  Tesser  suo,  la  sua 
sostanza.  - Prome : espone. 

a a È l’evangelico  detto  : 
Jìegnum  coelorum  vini  pa- 
titur. 
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Non  a guisa  che  l’uomo  all’uom  sobranza  a3; 

Ma  vince  lei,  perchè  vuole  esser  vinta, 

E vinta  vince  con  sua  beninanza. 

La  prima  vita  del  ciglio  e la  quinta  a 4 
Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi 
La  regxon  degli  angeli  dipinta. 

De’corpi  suoi  non  uscir,  come  credi, 

Gentili,  ma  Cristiani  in  ferma  fede, 

Quel  de’passuri,  e quelde’passi  piedi  a5; 

Chè  l’una  dallo’nfemo,  u’non  si  riede 

Giammai  a buon  voler,  tornò  all’ossa  26, 

E ciò  di  viva  speme  fu  mercede; 

Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa 

Ne’prieghi  fatti  a Dio  per  suscitarla, 

Sì  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 

L’anima  gloriosa  onde  si  parla, 

Tornata  nella  carne  in  che  fu  poco, 

Credette  in  Lui  che  poteva  aiutarla; 

E credendo  s’accese  in  tanto  fuoco 

Di  vero  amor,  ch’alia  morte  seconda 
Fu  degna  di  venire  a questo  giuoco  27. 

L’altra,  per  grazia  che  da  sì  profonda 
Fontana  stilla,  che  mai  creatura 
Non  pinse  l’occhio  insino  alla  prim’onda, 


2 3 Prevale. -Con  sua\be- 
nignanza:  con  quella  beni- 
gnità con  la  quale  cerca  la 
quale  cerca  la  salvezza  degli 
uomini. 

24  L'anima  di  Trajano 
ebe  é la  prima  di  quelle  che 
compongono  il  mio  ciglio,  e 
l’anima  di  Rifeo  che  è la 
quinta. 

a5  Rifeo  mori  in  fede  de' 


piedi  pasturi,  cioè  che  ave- 
vano a patire:  e quel,  cioè 
Trajano , in  fede  de'  passi , 
vale  a dire  de’  piedi  che  a- 
vevano  già  patito:  l'uno  cre- 
dendo nella  futura  passione 
di  Cristo,  l’altro  nella  pas- 
sione già  consumata. 

26  Tornò  in  vita.  Vedi 
Purg.  C.  X. 

27  A questa  giocondità. 
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Tutto  suo  amor  laggiù  a8  pose  a driltora; 
Perchè  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperse 
L'occhio  alla  nostra  redenzion  futura: 

Onde  credette  in  quella,  e non  sofferse 
Da  indi’l  puzzo  più  del  paganesmo, 

E riprendeane  le  genti  perverse. 

Quelle  tre  donne  29  gli  fur  per  battesmo, 

Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota, 

Dinanzi  al  battezzar  più  d’un  luillesmo. 

O predestinazion , quanto  rimota 

È la  radice  tua  da  quegli  aspetti  3o 
Che  la  prima  ragion  non  veggion  tota ! 

E voi , mortali , tenetevi  stretti 

A giudicar;  chè  noi,  che  Dio  vedemo  , 

Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti  ; 

Ed  enne  3 1 dolce  così  fatto  scemo  , 

Perchè ’1  ben  nostro  in  questo  ben  s'affina, 
Che  quel  che  vuole  Dio  e noi  volemo. 

Così  da  quella  immagine  divina , 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista  , 

Data  mi  fu  soave  medicina. 

E come  a buon  cantor  buon  citarista 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda, 

In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista; 

Sì,  mentre  che  parlò,  ini  si  ricorda  3 a 
Ch’io  vidi  le  duo  luci  benedette, 

Pur  come  batter  d’occhi  si  concorda, 


28  In  terra.  - A dirittu- 
ra: a giustizia. 

39  Ordina  e intendi  : 
Quelle  tre  donne  che  tu  re- 
desti  dalla  destra  ruota  del 
carro  (Vedi  Purg.  C.  XXIX), 
gli  fur  per  battesmo)  gli 
servirono  di  battesimo)  più 
cf  un  millesmo  (più  di  mille 


anni)  dinanzi  ai  battezzar, 
avanti  che  si  praticasse  il 
battesimo  stesso.  Ed  erano 
le  virtù  teologali . 

30  Da  quelle  viste.-7'ota: 
tutta. 

31  No  è.  - Scemo  : man- 
canza. 

32  Cosi  mi  ricordo  che  , 


y.  148 
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Con  le  parole  muover  le  fiainmette. 

mentre  l'aquila  parlò,  a se-  si  vede  Puna  delle  pupille 
conda  delle  parole  di  essa  , degli  occhi  muoversi  di  con- 
io vidi  quelle  benedette  luci  cordia  coll'altra, 
brillare  in  quella  guisa  che 


CANTO  XXI. 

ARGOMENTO 

Con  volo  si  rapido,  che  pur  l’Alighieri  non  se  n’accor- 
ge, vien  trasportato  dal  cielo  di  Giove  a quel  di  Saturno, 
dov' hanno  stanza  i contemplativi.  Qui  tutto  è serietà , 
tutto  è silenzio,  come  ben  s’addice  alle  persone  ed  a luogo 
ma  invitato  da  Beatrice  a notare  degli  occhi  e della  mente 
ciò  che  sta  per  mostrarsegli,  in  grande  attenzione  s’affissa 
il  poeta.  Ed  ecco  scoprirsi  al  guardo  di  lui  un'altissima 
scala  d'oro  , per  la  quale  vanno  e vengono  innumerabili 
splendori*  ecco  accostategli  uno  quelli,  mostrandosi  pre- 
sto a soddisfarlo,  quand’egli  lo  interroghi.  Per  lo  che,  ri- 
cevutane licenza  dalla  sua  Donna,  gli  chiede  qual  sia  la 
cagione  onde  sì  presso  gli  venga , e perchè  taccia  in  quella 
regione  l'armonia  di  Paradiso,  che  dolcemente  nellaltre 
diffondesi.  - Alla  quale  interrogazione  risponde  quel  vivo 
lume,  non  udirsi  colassù  vcrun  canto  per  quella  ragione 
medesima  onde  Beatrice  non  rise,  trovandosi  fra  gli  assorti 
nella  contemplazione:  né  aver  egli  avuta,  maggior  carità 
degli  altri  suoi  compagni  nel  farsi  vicino  al  poeta,  ma  es- 
,ser  ciò  accaduto  percn  egli  a questo  fu  scelto  espressa- 
mente  da  Dio.  - E insistendo  Dante  per  conoscere  la  ra- 
gione particolare  di  tale  scelta,  gli  soggiunge  io  spirito  , 
non  essere  né  da  sé,  nè  da  qualunque  Serafino  penetrabili 
gli  arcani  della  divina  sapienza- j e lo  ammonisce  perchè, 
tornato  nel  mondo,  ricordi  alle  genti  che  se  la  mente  crea- 
ta non  giunge  a comprendere  i divini  misteri,  quantunque 
l'accolga  il  ciclo  fra  la  sua  luce,  stolto  e chi  presume  d’in- 
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vcstigarli  fra  le  tenebre  della  terra.  - Il  perchè  Dante,  ab- 
bandonandola questione,  restringesi  a dimandare  all'anima 
benedetta  il  suo  nome.  Ed  ella  il  compiace , rnanifestan- 
gli  sé  esser  la  vita  di  quel  Pier  Damiano,  santissimo  ana- 
coreta, che  vissuto  lungamente  nell' cremo  di  Catria  nel 
Ducato  di  Urbino,  tra  Gubbio  e Pergola  , fu  tratto  rilut- 
tante alla  dignità  Cardinalizia,  sul  termine  quasi  dc'giorni 
suoi.  Dalla  qual  circostanza  prende  argomento  d' inveire 
«vitro  il  lusso  mondano  e l’ inverecondia  de' moderni  Pre- 
lati che  tanto  dai  primi  loro  Istitutori  si  scostano  ; c in- 
vocando sovr’essi  la  celeste  vendetta,  lo  accompagnano  del 
loro  consentimento  gli  spiriti  eletti,  ed  alzano  un  grido  si 
fatto,  che  vinto  e stordito  il  poeta  ne  resta. 

Già  eran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto 
Della  mia  Donna,  e l'animo  con  essi, 

E da  ogni  altro  intento  s’era  tolto: 

Ed  ella  non  ridea;  ma,  s'io  ridessi, 

Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale 
Semele  i fu,  quando  di  cener  lessi; 

Che  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale 
Dell’eterno  palazzo  piu  s’accende, 

Com'hai  veduto,  quando  più  si  sale, 

• £e  non  si  temperasse,  tanto  splende, 

CheT  tuo  mortai  podere  al  suo  fulgore 
Parrebbe  fronda  che  tuono  scoscende  2. 

Noi  sem  levati  al  settimo  splendore  3, 

Che  sotto’l  petto  del  Lione  ardente 
Raggia  mo  misto  giù  del  suo  valore. 


1 Costei  amata  da  Giove, 
estigata  dalla  gelosa  Giuno- 
ne , gli  chiese  che  a lei  si 
mostrasse  in  tutta  la  sua 
maestà:  ottenne  la  grazia,  e 
rimase  incenerita  dalle  fol- 
gori del  nume, 

2 Cui  atterra  il  fulmine. 


3  Noi  cì  siam  sollevati  al 
settimo  pianeta  , clic  è quel 
di  Saturno,  e che  ora,  essen- 
do in  congiunzione  col  se- 
gno ardente  del  Leone,  vibra 
sulla  terra  i suoi  raggi  misti 
con  gl’influssi  di  questo. 
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Ficca  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 

E fa  di  quegli  specchio  alla  figura  4 
Uhe’n  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 

Qual  savesse  5 qual  era  la  pastura 
Del  viso  mio  neiraspetto  beato, 

Quand’io  mi  trasmutai  ad  altra  cura, 
Conoscerebbe  quanto  m’era  a grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta, 
Contrappesando  l’un  con  l’altro  lato. 

Dentro  al  cristallo  6,  che’l  vocabol  porta, 
Cerchiando’l  mondo,  del  suo  caro  duce, 

Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta, 

Di  color  d’oro,  in  che  raggio  traluce , 

Vid’io  uno  scaleo  eretto  in  suso 
Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce  7. 
f . Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso 

Tanti  splendor,  ch’io  pensai  ch’ogni  lume 
Che  par  nel  ciel  8 quindi  fosse  diffuso. 

E come,  per  lo  naturai  costume, 

Le  pole  9 insieme  al  cominciar  del  giorno 
Si  muovano  a scaldar  le  fredde  piume; 


4 Dicesi  fare  specchio  de- 
gli occhi  a una  cosa,  perchè 
in  essi  la  cosa  si  dipinge , 
siccome  in  ispecchio,  P im- 
magine dell’  oggetto  spec- 
chiato. 

5 Chi  sapesse  come  dol- 
cemente pascevasi  la  mia  vi- 
sta nell'aspetto  di  Beatrice, 
considerando  egli  che  il  pia- 
cere di  ubbidire  a lei  con- 
trappesava  in  me  quello  eh’ 
io  sentiva  in  rimirarla,  co- 
noscerebbe quanto  mi  fu 


caro  l'ubbidirla,  subito  che, 
istigato  da  lei,  mi  rivolsi  ad 
altro  oggetto. 

6 Al  pianeta  di  Saturno, 
che  poc’  anzi  fu  chiamato 
specchio.  - Che  'l  vocabolo 
porta  , ec.  Che  col  suo  giro 
cerchiando  il  mondo,  porta 
il  nome  del  re  Saturno , 
sotto  l' impero  del  quale  fu 
l’età  dell’oro. 

7 La  mia  vista. 

8 Che  si  mostra  nel  cielo. 

9 Le  cornacchie. 
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Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno, 

Altre  rivolgon  sè  onde  son  mosso, 

Ed  altre  roteando  fan  soggiorno; 

Tal  modo  parve  a me  che  quivi  fosse 

In  quello  sfavillar  chc’nsietne  venne  io, 

Sì  come  in  certo  grado  si  percosse; 

E quel,  che  presso  più  ci  si  ritenne, 

Si  fc’sì  chiaro,  ch'io  dieea  pensando: 
lo  veggio  ben  l’amor  che  tu  m'accenne. 

Ma  quella,  ond’io  aspetto  il  come  c’1  quando 
Del  dire  e del  tacer,  si  sta;  ond’io 
Contra'l  disio  fo  ben  ch’io  non  dimando. 

Perch’ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 
Nel  veder  di  Colui  che  tutto  vede, 

Mi  disse:  Solvi  il  tuo  caldo  disio. 

Ed  io  incominciai:  La  mia  mercede  1 1 
Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta; 

Ma  per  colei  che’l  chieder  mi  concede, 

Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta 

Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 
La  cagion  che  si  presso  mi  t’accosta; 

E di’  perchè  si  tace  in  questa  ruota 
La  dolce  sinfonia  di  Paradiso, 

Che  giù  per  l’altre  suona  sì  devota. 

Tu  hai  l’udir  mortai  sì  come’l  viso  n, 

Dispose  a me;  però  qui  non  si  canta 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  liso. 

Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 
Discesi  tanto,  sol  per  farti  festa 
Col  dire  e con  la  luce  che  m’ammanta; 

io  In  quei  lucenti  spiriti  la  II  tuo  udito  è debole 
che  dall'alto  della  scala  era-  come  la  tua  vista , però  qui 
no  discesi  insieme,  finché  si  non  si  canta  per  la  ragione 
fermarono  in  un  detcrmi-  pur  dianzi  significata  da  Bca- 
nato  grado  di  quella.  trice,  cioè  perché  tu  li  farc- 

• 1 1 II  mio  merito.  ati  quale  fu  Semole  alfa 

presenza  di  Giove. 

I 
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Nè  più  amor  mi  fece  esser  più  presta; 

Chè  più  e tanto  amor  quinci  su  ferve  i3, 

Sì  come’l  fiammeggiar  ti  manifesta. 

Ma  l’alta  caritè,  che  ci  fa  serve 

Pronte  al  consiglio  che’l  mondo  governa, 
Sorteggia  i4  qui  sì,  come  tu  osserve. 
lo  veggio  ben,  diss’io,  sacra  lucerna, 

Come  libero  amore  in  questa  corte 
Basta  a seguir  la  previdenza  eterna  iS. 

Ma  quesl’è  quel  ch’a  cerner  mi  par  forte  16; 
Perchè  predestinata  fosti  sola 
A queste  uficio  tra  le  tue  consorte. 

Non  venni  prima  all’ultima  parola, 

Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro, 
Girando  sè  come  veloce  mola. 

Poi  rispose  l’amor  che  v’era  dentro: 

Luce  divina  sovra  me  s’appunta, 

Penetrando  per  questa  ond’io  m’inventro  17; 
La  cui  virtù  col  mio  veder  congiunta 
Mi  leva  sovra  me  tanto,  ch’io  veggio 
La  somma  Essenzia  18  della  quale  è munta. 
Quinci  vien  l’allegrezza  ond’io  fiammeggio, 
Perchè  alla  vista  mia,  quant’ella  è chiara 
La  chiarità  della  fiamma  pareggio. 


13  Imperciocché  su  per 
questa  scala  serve  carità  cosi 
ardente  quanto  é la  mia,  ed 
anche  più,  come  puoi  com- 
prendere dal  grando  di  Barn* 
meggiare  di  queste  anime  . 
chè  è segno  del  grado  del 
loro  amore. 

14  Elegge  ciascuno  a quel 
ministero  che  più  ne  piace 
a esso  divino  amore. 


t5  A fare  quello  che  da 
Dio  si  vuole. 

17  Che  mi  par  difficilissi- 
mo a vedere,  a comprendere. 

1 7 Penetrando  per  que- 
sta luce  , nel  di  cui  ventre 
io  mi  chiudo. 

1 8 Dio , da  cui  emana  la 
detta  luce. 

19  Sincope  di  soddisfarla 
0 soddisfarebbe. 
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Ma  quell’alma  nel  del  che  più  si  schiara. 

Quel  Serafin  che’n  Dio  più  l’occhio  ha  fisso, 
Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà  ig; 

Perocché  si  s’inoltra  nell'abisso 

Dell’eterno  statuto  quel  che  chiedi, 

Che  da  ogni  creata  vista  è scisso  io. 

Ed  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi, 

Questo  rapporta,  sì  che  non  presumma 
A tanto  segno  più  muover  li  piedi. 

La  inente,  che  qui  luce,  in  terra  rumina  ai; 
Onde  riguarda,  come  può,  laggiùc 
Quel  che  non  puote,  perchè’l  ciel  l’assumma. 

Sì  mi  prescrisser  le  parole  sue, 

Ch’io  lasciai  la  quistione,  e mi  ritrassi 
E dimandarla  umilmente  chi  fue. 

Tra  duo  liti  d'Italia  aa  surgon  sassi, 

E non  molto  distauti  alia  tua  patria, 

Tanto,  che  i tuoni  assai  suona»  più  bassi; 

E fanno  un  gibbo  a3,  che  si  chiama  Catria, 
Disotto  al  quale  è consecrato  un  ermo, 

Che  suol  esser  disposto  a sola  latria. 

Così  ritomincioinmi’l  terzo  sermo  a4; 

E poi,  continuando,  disse:  Quivi 
Al  servigio  di  Dio  mi  fei  si  fermo, 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d’ulivi 
Lievemente  passava  caldi  e gicli, 

Contento  ne’peusier  contemplativi. 


so  Disgiunto,  lontano, 
ai  La  mente  umana, che 
in  cielo  è tutta  luce,  in  terra 
è fumo  e caligine.  - Come 
può;  supplisci  vedere. -Per- 
chè ’Z  ciel  Cassammo:  quan- 
tunque il  deio  la  innalzi  si- 


no a vedere  Dio  svelatamene 
te  in  sé  stesso. 

aa  Tra  il  mar  Tirreno  e 
l’Adriatico. 

a3  Un  gobbo,  un  rialto. 
- A sola  latria:  a culto  del 
solo  Dio. 

24  Sermone,  discorso. 
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Render  solca  quel  chiostro  a questi  cieli 
Fertilemente,  ed  ora  e fatto  vano  a5, 

Sì  che  tosto  convien  che  si  riveli. 

In  quel  loco  fu’io  Pier  Damiano; 

E Pietro  Peccator  fu  nella  casa 
Di  Nostra  Donna  in  sul  lito  Adriano  a6. 

Poca  vita  mortai  m’era  rimasa, 

Quand’io  fu’chiesto  e tratto  a quel  cappello, 
Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 

Venne  Cephas  27,  e venne  il  gran  vasello 
Dello  Spirilo  Santo,  magri  e scalzi, 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 

Or  voglion  quinci  e quindi  chi  rincalzi  38 
^ Li  moderni  pastori,  e chi  li  meni, 

Tanto  son  gravi,  e chi  dirietro  gli  alzi. 
Cuopron  degnanti  lor  li  palafreni, 

Sì  che  duo  bestie  van  sotl’una  pelle: 

O pazlenzia,  che  tanto  sostieni!  39 
A questa  voce  vid’io  più  finrmnelle 

Di  grado  in  grado  scendere  e girarsr, 

Ed  Ogni  giro  le  facea  più  belle.  / 

Dintorno  a questa  3o  vennero  e fermarsi, 

E fero  un  grido  di  sì  allo  suono, 

Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi; 

Nè  io  lo’ntesi,  sì  mi  vinse  il  tuono. 


2 5 Ed  ora  è sì  vuoto  di 
buone  opere  , che  necessa- 
riamente si  farà  manifesta 
al  mondo  la  sua  prevarica- 
zione. 

36  E S.  Pietro  degli  One* 
sti,  cognominato  Peccatore, 
fondò  il  monastero  di  S.  Ma* 
ria  iu  Porto  sul  lido  Adria- 
tico, in  vicinanza  di  Raven- 
na, c vi  pose  sua  stanza. 


37  Con  questo  nomeGe* 
$ù  Cristo  chiamò  S.  Pietro. 
- Il  gran  vasello'.  S.  Paolo, 
chiamato  vaso  di  elezione. 

Chi  metta  loro  soste- 
gni dall’uno  e dall  altro  lato. 

29  O divina  pazienza  che 
tanto  sopporti  ! 

30  Cioèalf  anima  di  SìPicc 
Damiano, 


i 
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CANTO  XXII. 

ARGOMENTO 

Pieno  f Alighieri  di  religioso  spavento,  si  restringe  al- 
l'amata sna  Donna  , che  confortandolo  pietosamente  , gli 
dichiara  i disegni  della  divina  Giostizia,  Quiudi  un  altro  di 
quei  lucidissimi  splendori  se  gli  avvicina,  riprendendolo 
perchè  non  s'attenti  d'interrogare  chi  è tutto  carità,  e ri- 
spondendo agl'intimi  pensieri  di  lui.  È questi  S.  Bene- 
detto, fondatore  ed  abate  del  monastero  di  Munte  Cassino, 
il  quale,  distrutto  cotassù  il  tempio  tf  Apollo,  convertì  gli 
alpestri  abitatori  alla  cattolica  fede.  La  quale  santissima 
impresa  compiace»  adesso  di  ricordare  al  poeta  ; e gli  ac- 
cenna insieme  trovarsi  con  esso  in  quella  spera  uomini  di 
egual  virtù,  fra  i quali  nomina  specialmente  San  Macario 
Alessandrino,  ch'ebbe  sotto  la  sua  direzione  quasi  cinque 
mila  eremiti,  e S.  Romualdo  nativo  di  Ravenna,  istitutore 
de'  Monaci  Camaldolesi.  Innamorato  ('Alighieri  dalle  parole 
del  glorioso  Patriarca,  gli  addimanda  s'ella  é cosa  sperabile 
ch'ei  possa  cederlo  senza  l' impedimento  de' raggi  che  a lui 
lo  nascondono  ; e quegli  amorevolmente  lo  accerta  che 
tanto  suo  desiderio  s'adempirà  nel  cielo  empireo  dove  i de- 
sideri di  tutti  rimangono  soddisfatti.  Lassù  mette  capo  (ci 
prosegue)  la  scala  che  vedi , quella  stessa  che  apparve  a 
Giacobbe  carica  di  celesti  spiriti,  c per  la  quale  ormai  non 
v’  è chi  salga  dal  mondo.  Imperocché  tutto  è degenerato 
ne'  monasteri,  c l'avarizia  e la  rilassatezza  fan  guasto  dei 
cuori:  ma  quel  Dio  che  sospese  il  corso  del  Giordano,  e 
aprì  Tacque  dell'Eritreo  per  soccorrere  all’Ebraica  na- 
zione, non  abbandonerà  il  popoio  cristiano,  c i religiosi  Or- 
dini di  lui,  pel  soccorso  de’  quali  minor  prodigio  abbiso- 
gna. - Ciò  detto  , spariscono  i benedetti  splendori , e , in 
mcn  che  si  dice  , solitesi  Dante  rapito  con  la  sua  Donna 
nell'ottava  s^cra,  che  è quella  delie  stelle  fisse  , ed  entra 
uel  segno  de  Gemini.  Qui,  ricordandosi  di  esser  nato  sotto 
quella  costellazione  , c riconoscendo  ali' influenza  di  lei 
quanto  ha  d'ingegno,  egualmente  che  quanto  di  bene  gli 
accade,  ne  invoca  la  sperimentata  vig tù  poiché  gli  giovi  a 
descrivere  la  parte  più  diilicile  che  del  sacro  Poema  gli  re- 
fi aste  Voi.  finte.  40 
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sta.  Ria  innanzi  di  volare  all'empireo  vucl  Beatrice  eh'  ei 
pur  getti  un'occhiata  sui  mondi  che  gli  stan  sotto  i piedi; 
lo  che  fa  egli  con  tali  considerazioni,  che  tornano  oppor- 
tunissime ad  umiliare  l'umana  superbia  . Poi  tutto  negli 
occhi  di  quella  vaga  coll'innamorato  sguardo  s'aflisa. 

Oppresso  di  stupore  alla  mia  guida 
Mi  volsi , come  parvol  che  ricorre 
Sempre  colà  dove  più  si  confida. 

E quella , come  madre  che  soccorre 
Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo 
Con  la  sua  voce  chc’l  suol  ben  disporre, 

Mi  disse:  Non  sa’tu  che  tu  se’in  cielo? 

E non  sa’tu  che’l  cielo  è tutto  santo, 

E ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  zelo? 

Come  t’avrebbe  trasmutato  il  canto  i , 

Ed  io  ridendo,  mo  pensar  lo  puoi, 

Poscia  che’l  grido  t’ha  mosso  cotanto; 

Nel  qual  se’nteso  avessi  i prieghi  suoi  2, 

Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta, 

La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi. 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta, 

Nè  tardo,  ma  che  al  parer  di  colui  3 
Che  desiando  o temendo  l’aspetta. 

Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui , 

Ch’assai  illustri  spirili  vedrai, 

Se,  coin’io  dico,  la  vista  ridui  4< 


1 Se  tanto  t'ha  commosso 
quel  grido  , pensa  come  il 
canto  di  quelle  anime,  ed  io 
ridendo,  cioè  e il  riso  mio, 
t'avrebbero  trasmutato. 

a Nel  qual  grido  se  tu 
avessi  inteso  ciò  che  si  pre- 
gò , ti  sarebbe  già  nota  la 


vendetta  clic  Iddio  prenderà 
di  quegl'  indegni  Prelati , e 
che  tu  vedrai  prima  di  mo- 
rire. 

3 Se  non  solamente  a pa- 
rer di  colui  che.  cc. 

4 Sincope  di  riduci  , c 
vale  rivolgi. 
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Coen' a lei  piacque  gli  occhi  dirizzai, 

E vidi  cento  sperule  5 che’nsieme 
Più  s'abbellivan  con  mutui  rai. 
lo  stava  come  quei  che’n  sè  ripreme 
La  punta  del  disio,  e non  s’  attenta 
Del  dimandar,  sì  del  troppo  si  teme  6$ 
E la  maggiore  e la  più  luculeuta 

Di  quelle  margherite  innanzi  féssi , 

Per  far  di  sè  la  mia  veglia  contenta. 

Poi  dentro  a lei  lidi’:  Se  tu  vedessi , 
Com’io,  la  carilà  che  tra  noi  arde, 

Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi; 

Ma  perchè  tu,  aspettando  , non  tarde 
All'alto  fine  7 , io  ti  farò  risposta 
Pure  al  pensier  di  che  sì  ti  riguarde. 
Quel  monte,  a cui  Cassino  8 è nella  costa, 
Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
Dalla  gente  ingannata  e mal  disposta. 
Ed  io  sou  quel  che  su  vi  portai  prima 
Lo  nome  di  Colui  clie'n  terra  addusse 
La  verità  die  tanto  ci  sublima; 

E tanta  grazia  sovra  me  rilusse, 

Cli’  io  riti  assi  le  ville  circostanti 
Dall'empio  culto  che’l  mondo  sedusse. 
Q uesti  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Uomini  fùio,  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i fiori  e i lìutti  santi. 


5 Sperette,  globelti. 

6 Tanto  teme  di  esser 
molesto  col  troppo  doman- 
dare. 

7  Supplisci,  del  tuo  viag- 
gio. - Di  che  ù li  riguarde: 
che  non  ti  attenti  di  mani- 
festare. 


d Castello  in  Terra  di  La- 
voro. - Dalla  gtnie  ingan- 
nata. cc.  Dagl'Idolatri,  gen- 
te mal  disposta  contro  hi 
verità , i quali  convenivano 
nel  tempio  m quella  cinta 
eretto  ad  Apollo. 
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024  DEL  PARADISO 
Qui  è Maccario , qui  è Romoaldo , 

Qui  son  li  frati  miei  che  dentro  a’ chiostri 
Fermar  li  piedi  e tennero ’l  cuor  saldo. 

Ed  io  a lui:  L’affetto  che  dimostri 

Meco  parlando,  e 1»  buona  sembianza 
Ch’io  veggio  e noto  in  tutti  gli  ardor  vostri, 
Così  m’ha  dilatata  mia  fidanza  , 

Come’l  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 
Tanto  di vien  quant’ell’ha  di  possanza. 

Però  li  prego,  e tu,  padre  , m’accerta 

S’io  posso  prender  9 tanta  grazia , ch’io 
Ti  veggia  con  immagine  scoverta. 

Ond’egli:  Frate,  il  tuo  alto  disio 
S’adempierà  in  su  l’ ultima  spera, 

Ove  s’adempion  tutti  gli  altri  e’1  mio. 

Ivi  è perfetta , matura  ed  intera 

Ciascuna  disianza; in  quella  sola  io 
È ogni  parte  là  dove  semplera  : 

Perchè  non  è in  luogo  1 1,  e non  s’impola, 

E nostra  scala  infino  ad  essa  varca , 

Onde  così  dal  viso  ti  s’invola. 

Infin  lassù  la  vide  il  patriarca 

Jacob  isporger  la  superna  parte, 

Quando  gli  apparve  d’ angeli  sì  carca. 

Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 
Da  terra  i piedi , e la  regola  mia 
Riinasa  è giù  per  danuo  delle  carte  1 a. 


9 Ricevere. 

to  In  quella  sola  sfera  le 
parti  di  essa  non  mutano 
mai  luogo;  vale  a dire;  Quel- 
la sfera  é la  soia  , tra  le  al- 
tre, che  rimanga  immobile. 

1 1 Intendi:  Non  si  muo- 
ve, non  muta  luogo,  perchè 


non  è in  luogo,  ma  è solo 
nella  prima  mente.  - E non 
a'impola  ; cioè  non  ha  poli , 
iutorno  ai  quali  si  giri. 

11  Che  inutilmente  si 
consumano  in  copiarla  c ri- 
copiarla. 


r.  76-OC  CANTO  XXII.  G2S 


Le  mura,  che  soleano  esser  badia, 

Fatte  sono  spelonche,  e le  cocolle 
Sacca  son  piene  di  farina  ria. 

Ma  grave  usura  tanto  non  si  folle  1 3 

Contea ’l  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto 
Che  fa  il  cuor  de’monaci  sì  folle. 

Che.  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto  14 
È della  gente  che  per  Dio  dimanda  , 

Non  di  parente,  nè  d’altro  più  brutto. 

La  carne  de'mortali  è tanto  blanda , 

Che  giù  non  basta  buon  comincia  mento  i5 
Del  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

Pier  cominciò  senz’oro  e senza  argento, 

Ed  io  con  orazione  e con  digiuno , 

E Francesco  umilmente  il  suo  convento. 

E,  se  guardi  al  principio  di  ciascuno, 

Poscia  riguardi  là  dov’è  trascorso, 

Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno. 

Veramente  Giordan  vólto  retrorso  16 

Più  fu,  e il  mar  fuggir,  quando  Dio  volse, 
Mirabile  a veder  , che  qui  il  soccorso. 


i3  Ma  grave  usura  non 
insorge  tanto  contro  al  pia- 
cer di  Dio,  quanto  quel  reo 
frutto  cui  produce  il  cuore 
de'Monaci  sì  pervertito. 

t4  Tuttociò  che.  dopo 
le  spese  necessarie  al  culto, 
la  Chiesa  mette  da  parte. 

1 5 Ordina  : Che  già  non 
basta  buon  cominciamenlo 
al  far  la  ghianda  dal  na- 
scer della  quercia ; e spiega: 
Che  non  basta  che  una  cosa 
abbia  quaggiù  buon  prin- 
cipio, perchè  in  virtù  di  es- 
so renda  buon  frutto;  come 


non  basta  che  nasca  bene 
la  quercia  per  esser  sicuri 
ch'ella  produrrà  le  ghiande. 

16  Ordina:  Meramente  fu 
più  mirabile  a vedere  Gior - • 
dono  vólto  retrorso,  e fug- 
gire il  mare,  quando  Dio 
i>olse,  che  il  soccorso  qui ; o 
spiega:  Peraltro  fu  d'uopo 
di  maggiore  sforzo  d'onnipo- 
tenza a far  sì  che  il  Gior- 
dano ritornasse  indietro  , e 
che  s'aprisse  il  mar  Rosso, 
allorché  lo  volle  Iddio  , del 
prodigio  che  abbisognerà  , 
onde  provedere  ai  danni  che 


626  DEL  PARADISO  r.  17-12) 

Cosi  mi  disse;  ed  indi  si  ricolse 

Al  suo  collegio,  e’1  collegio  si  strinse; 

Poi  come  turbo  ir»  su  tutto  s’accolse  17. 

La  dolce  Donna  dietro  a lor  mi  pinse 
Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala, 

Si  sua  virtù  la  mia  natura  vinse; 

Nè  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e cala, 
Naturalmente  fu  si  ratto  moto , 

Ch’agguagliar  si  potesse  .alla  mia  ala. 

S’io  lorni  mai,  lettore,  a quel  devoto 

Trionfo  18,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Le  mie  peccata , e ’l  petto  mi  percuoto  , 

Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e messo 

Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi’l  segno 
Che  segue ’l  Tauro,  e lui  dentro  da  esso. 

0 gloriose  stelle,  o lume  pregno 

Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno; 

Con  voi  nasceva,  e s’ascondeva  vosco 

Quegli  ch’è  padre  d’ogni  mortai  vita  19, 
Quand’io  senti’ da  prima  l’aer  Tosco; 

E poi,  quando  ini  fu  grazia  largita 

D’entrar  nell’alta  ruota  che  vi  gira, 

La  vostra  reg'ion  mi  fu  sortita  io. 

O 


per  colpa  de’  traviati  reli- 
giosi vengono  alla  Chiesa. 
Conseguentemente  possia- 
mo bene  sperare  nel  sov- 
venimento  divino. 

»7  Roteando,  come  fa  il 
vento  turbinoso,  si  velò  tut- 
to in  alto.  1 

18  Così  possa  io  tornare, 
o lettore , a quel  divoto  re- 
gno trionfante,  come  avven- 
ne ch'io  vedessi  la  costella- 
zione dc’Gemclli,  c giunges- 


si entro  di  quella  in  minor 
tempo  che  tu  avresti  messo 
e levato  il  dito  d il  fuoco. 

19  II  Sole.  - Qiand'io 
senti',  cc.  Qj.ind’10  nacqui. 

10  Mi  fu  dato  ia  sorte  il 
passare  appunto  per  la  re- 
gione ove  siete  voi. 

ai  Alla  difficoltà  di  de- 
scrivere il  ciclo  empireo,  e 
di  favellare  della  Triade  sa- 
crosanta. 
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A voi  divotamente  ora  sospira 

L'mima  mia,  per  acquistar  virtute 
Ai  passo  forte  a i che  a sè  la  tira. 

Tu  se’ si  presso  all'ultima  salute, 

Cominciò  Beatrice,  che  tu  dei 
Aver  le  luci  Ine  chiare  ed  acute. 

F.  perù,  prima  che  tu  più  t’inlei  aa, 

Rimira  in  giuso,  e vedi  quanto  inondo 
Sotto  li  piedi  gii  esser  li  fei ; 

Siche’l  tuo  cuor  , quantunque  può,  giocondo 
S' appresemi  alla  turba  trionfante, 

Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo. 

Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 

Le  sette  spere,  e vidi  questo  globo 
Tal,  ch'io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante; 

E quel  consiglio  per  migliore  approln»  a3 
Che  l’ha  per  meno,  c chi  ad  altro  pensa 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 

^ idi  la  figlia  di  Latona  ai  incensa 

Senza  quell'ombra,  che  mi  fu  cagione 
> Perché  già  la  credetti  rara  e densa. 

L’aspetto  del  tuo  nato  a5,  Ipcrìonc, 

Quivi  sostenni,  e vidi  com’si  muove 
Circa  e vicino  a lui  Maia  e Dione. 

Quindi  m’apparve  il  temperar  di  Giove 

Tra  ’l  padre  e’1  figlio  26  , e quindi  mi  fu  chiaro 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove; 


a 2 T’interni  in  lei. 
a3  Approvo.  - Che  V ha 
per  meno  : che  la  tiene  in 
miaor  conto. 

*4  Li  Luna.  - Incensa: 
illuminata.  — Senza  quel- 
fornirà,  cc.  Rivedi  la  que- 
stione nel  secondo  della  pre- 
sente Cantica. 

a 5 li  nato  , ossia  figlio 


d’ Iperione  , è il  Sole.  - E 
vidi  come  Maia  (il  pianeta 
di  Mercurio  figlio  di  Maia) 
e Dione  (la  stella  di  Venere 
figlia  di  Dione)  si  muovono 
circa  (intorno),  e vicino  a 
lui,  cioè  a esso  Sole. 

a6  Tra  il  pianeta  di  Sa- 
turno c quello  di  M arte.  (At- 
tribuisce ai  pianeti  ie  qua- 
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dere  una  fiamma  dal  cielo,  e cingerla  ìh  cerchio  a guisa  di 
splendida  corona;  ecco  uscir  indi  una  voce  dolcissima  che 
acclama  e saluta  la  Madre  di  Dio.  Ella  intanto  chiusa  nel 
suo  bel  fuoco  sollevasi  sulle  tracce  del  figlio  in  così  alta 
regione,  che  più  non  la  raggiunge  la  vista  dell'  Alighieri. 
Tutte  le  benedette  fiamme  si  stendono  in  sulla  cima,  se- 
guendo col  desiderio  la  Donna  reale,  e le  intuonano  a pro- 
va  l’inno  dell’allegrezza.  Cosi  termina  questa  magnifica 
scena;  e con  esclamazioni  di  meraviglia  e di  gaudio  chiude 
anch'csso  l' estatico  poeta. 

Come  l’augello,  intra  l’amatc  fronde 
Posato  al  nido  de’  suoi  dolci  nati , 

La  notte  che  le  cose  ci  nasconde , 

Che  per  veder  gli  aspetti  desiati , 

E per  trovarlo  cibo  onde  gli  pasca, 

In  che  i gravi  labori  gli  son  grati  i , 

Previene  ’l  tempo  in  su  Paperta  frasca  , 

E con  ardente  affetto  il  sole  aspetta , 

Fiso  guardando,  pur  che  Talba  nasca  ; 

Così  la  Donna  mia  si  stava  eretta  . 

Ed  attenta,  rivolta  in  ver  la  plaga  a, 

Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta  ; 

Si , che  veggendola  io  sospesa  e vaga  , 

Fecimi  quale  è quei  che  disiando 
Altro  vorria  3,  e sperando  s’appaga. 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando  4 j 
Del  mio  attender,  dico,  e del  vedere 
Lo  ciel  venir  più  e più  rischiarando. 


i Nella  qual  ricerca  gli 
sono  gradevoli  le  fatiche. 

a Rivolta  verso  quella  par- 
te media  del  cielo , nella 
quale,  avuto  riguardo  al  mo- 
to dell' ombre,  il  sole  sem- 
bra più  lento. 


3 Altro  vorria  di  quello 
ch’egli  ha. 

4 Tra  l’uno  e l’altro  tem- 
po, cioè  tra  il  mio  attendere 
e il  vedere,  ec. 
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E Beatrice  disse  : Ecco  le  schiere 

Del  trionfo  di  Cristo,  c tutto  ’l  frutto  5 
Ricolto  del  girar  di  queste  spere. 

Fareami  che  ’l  suo  viso  ardesse  tutto, 

E gli  occhi  avca  di  letizia  sì  pieni, 

Che  passar  mi  convien  senza  costrutto  6. 
Quale  ne’ pleuilunii  sereni 

Tri  vìa  7 ride  tra  le  ninfe  eterne 
Che  dipingono  ’l  cicl  per  tutti  i seni , 

Yid'io,  sopra  migliaia  di  lucerne  , 

Un  Sul  che  tutte  quante  l’accendca, 

Come  fa  ’l  nostro  8 le  viste  superne  : 

E per  la  viva  luce  trasparea 

La  lucente  sustanzia  9 tanto  chiara 
Nel  viso  mio,  che  non  la  sostenca. 

O Beatrice , dolce  guida  e cara  ...  ! 

Ella  mi  disse:  quel  che  ti  sobranza  io 
È virtù  da  cui  nulla  si  ripara. 

Quivi  è la  sapienza  e la  possanza 

Ch’aprì  le  strade  tra  ’l  cielo  e la  terra, 

Onde  fu  già  sì  lunga  disianza. 

Come  fuoco  di  nube  si  disserra 

Per  dilatarsi , sì  che  non  vi  cape  , 

E fuor  di  sua  natura  in  giù  s’atterra  \ 

Così  la  mente  mia,  tra  quelle  dape  1 1 
Fatta  più  grande,  di  sè  stessa  uscio  , 

E,  che  si  fèsse,  rimembrar  non  sape. 


5 Tutto  il  frutto  delle 
liuonc  inclinazioni  influite 
da  queste  sfere  su  tutti  gli 
uomini. 

6 Senza  tentare  di  espri- 
merlo. 

7 La  luna.  - Le  ninfe  eter- 
ne- le  stelle. 


8 Girne  il  nostro  sole  ac- 
cende le  stelle. 

9 L’umanità  di  Gesù  Cri- 
sto. 

10  Che  vince  la  tua  vista. 

1 1 D.ipi.  vivande.  Qui  per 
le  delizie  del  Paradiso.  - Si 
fésse:  si  facesse.  - Non  sape: 
non  sa. 
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Apri  gli  occhi,  e riguarda  qual  son  io; 

Tu  hai  vedute  cose , che  possente 
Se’fatto  a sostener  lo  riso  mio. 
lo  era  come  quei  che  si  risente  \ 

Di  visione  obblita,  e che  s’ingegna 
Indarno  di  riducerlasi  a mente. 

Quando  io  udì* questa  profferta,  degna 

Di  tanto  grado  t a , che  mai  non  si  stinguc 
Del  libro  che’l  preterito  rassegna* 

Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue, 

Che  Polimna  con  le  suore  fóro 

Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue  t3  , 

Per  aiutarmi , al  millesmo  del  vero 

Non  si  verria , cantando  ’1  santo  riso  , 

E quanto  ’l  santo  aspetto  facea  mero  i4* 

E così , figurando  ’l  Paradiso  , 

Convien  saltar  lo  sagrato  poema  |5  , 

Come  chi  trova  suo  cammiu  reciso. 

Ma  chi  pensasse  il  poderoso  tenia  , 

E l’omero  mortai  che  se  ne  carca  , 

Noi  biasmerebbe  se  sott’csso  trema. 

Non  è poleggio  t6  da  picciola  barca 

Quel  che  fendendo  va  l’ardita  prora, 

Nè  da  nocchier  ch’a  sè  tnedesmo  parca. 
Perchè  la  faccia  mia  sì  t’inuamora, 

Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino  17 
Che  sotto  i raggi  di  Cristo  s’infiora? 


12  Di  tanto  gradimento. - 
Del  libro,  ec.  Della  memo- 
ria. 

<3  Pingui,  piene. 

1 4 Chiaro,  splendente. 

15  Conviene  che  il  sacro 
poema  salti.  Usci  addietro 
molte  sose. 


16  Tratto  di  mare.  - Par- 
ca: perdoni. 

17  Cosi  chiama  quelle 
schiere  del  trionfu  di  Cri  - 
sto,  frutto  del  preziosissimo 
suo  saugoe. 


652  DEL  PARADISO  v.  73-90 
Quivi  è la  rosa  »8  in  che’l  Verbo  Divino 
Carne  si  fece;  quivi  son  li  gigli, 

Al  cui  odor  si  prese  ’1  buon  cammino. 

Così  Beatrice;  ed  io,  eh1  a’  suoi  consigli 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  de’debili  cigli  19. 

Come  a raggio  di  Sol  ao,  che  puro  mei 
Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
Videi'  coperto  d’ombra  gli  occhi  miei , 

Vid’  io  così  più  turbe  di  splendori  ai 
Fulgurati  di  su  di  raggi  ardenti, 

Senza  veder  principio  di  fulgori. 

O benigna  virtù  che  sì  gl’ìmprenti  aa, 

Su  t’esaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  lì  che  non  eran  possenti. 

11  nome  del  bel  fior  a3,  ch’io  sempre  invoco 
E mane  e sera , tutto  mi  ristrinse 
L’animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 


18  Maria  Vergine.  - Li 
gigli,  ec,  I Santi,  che  furo- 
no esempio  al  ben  vivere. 

19  Al  contrasto  delle  de- 
bili pupille  col  nuovo  assal- 
to di  quella  luce  che  pocanzi 
vinte  le  aveva. 

a o Come  a raggio  di  Sol, 
ec.  Come  gli  ocelli  miei,  om- 
brati da  alcuna  nube  posta 
incontro  al  sole,  videro  tal- 
volta un  prato  di  fiori  illu- 
minato da  un  raggio  che  tra- 
passi schietto  per  mczzoalla 
nube  rotta  in  qualche  parte. 

21  Così  vid’  io  allora  più 
turbe  di  splendori  illumina- 


ti dall’  alto , senza  vedere  il 
principio  d’onde  moveva  la 
luce  che  da  sé  riflettevano. 

22  O umanità  benigna  di 
Cristo , che  sì  li  segni  del 
tuo  lume,  tu  allora  in  alto 
ti  levasti,  acciocché  restasse 
ivi  luogo  agli  occhi  miei,  che 
non  si  trovavano  bastanti  a 
sostenere  il  tuo  fulgore. 

a 3 Di  Maria  — Ad  av- 
visar, ec.  Ad  ammirare  lo 
splendore  in  che  si  celava 
essa  Vergine,  e che  era  il 
maggiore  di  tutti,  posciachc 
quello  di  Gesù  Cristo  si  fu 
allontanato. 
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E com’ambo  le  luci  mi  dipinse 

11  quale  e’1  quanto  della  viva  stella, 

Che  lassù  vince  come  quaggiù  vinse, 
Perentro’l  cielo  scese  una  facella, 

Formata  in  cerchio  a guisa  di  corona, 

E ciosela,  e girossi  intorno  ad  ella. 
Qualunque  melodia  più  dolce  suona 
Quaggiù,  e più  a sè  l’anima  tira, 

Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona , 
Comparata  al  sonar  di  quella  lira  »5, 

Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro  , 

Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s’ inzaffila, 
lo  sono  amore  angelico  che  giro  26 
L’alta  letizia  che  spira  del  ventre 
Che  fu  albergo  del  nostro  disiro; 

E girerommi,  Donna  del  ciel,  mentre  27 
Che  seguirai  tuo  Figlio , e farai  dia 
Più  la  spera  suprema , perchè  gli  entre. 
Cosi  la  circuiate  melodia  28 

Sì  sigillava,  e tutti  gli  altrui  lumi 
Facean  sonar  lo  nome  di  Maria. 

Lo  reai  manto  di  tutti  i volumi 

Del  mondo  29,  che  più  ferve  e più  s’avviva 
Nell’alito  di  Dio  e ne’  costumi , 


24  La  qualità.  - Il  quan- 
to: la  quantità,  la  grandezza. 

.25  Paragonata  al  cantare 
di  quello  spirito  beato  che, 
a guisa  di  facella , incoro- 
nava il  bel  zaffiro,  la  bella 
gioia  di  cui  s'ingemma  l’Em- 
pireo. 

26  Io  sono  l' immagine 
dell'amore  degli  Angeliche 
dimostro,  girando,  la  somma 


letizia  che  in  no»  produci  tu, 
che  fosti  albergo  del  Reden- 
tore da  noi  desiderato. 

27  Finché.  - Dia:  bea- 
ta. - Perchè  gli  entre:  per- 
che tu  vi  entri,  vi  abiti. 

28  Messa  intorno.  - Si 
sigillava : si  terminava. 

29  Così  appella  il  nono 
cielo,  cl»e  ha  sotto  di  sé  gli 
altri  otto. 
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Avea  sovra  di  noi  l’interna  riva  3u 

Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 
Là,  dov’i’era,  ancor  non  ni’appariva: 

Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Di  seguitar  la  coronata  Gamma  , 

Che  si  levò  appresso  sua  semenza. 

E come  fantolin  che  vèr  la  mamma 

Tende  le  braccia,  poi  che’l  latte  prese, 

Per  l’animo  che’n  Gn  di  fuor  s’inGanuna  3i, 
Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese 
Con  la  sua  cima,  si  che  l’alto  affetto 
Ch’egli  aveano  a Maria  ini  fu  palese. 

Indi  rimaser  li  nel  mio  cospetto  , 

Regina  coeli  cantando  si  dolce, 

Che  mai  da  me  non  si  partì’l  diletto. 

Oh  quanta  è Pubertà  che  si  soffolce  3a 
In  quell’arche  ricchissime,  che  fòio 
A seminar  quaggiù  buone  bobolce! 

Quivi  si  vive  e gode  del  tesoro 

Che  s’acquistò  piangendo  nell’esilio 
Di  Babilou  33,  dove  si  lascia  l’oro. 

Quivi  trionfa,  sotto  l’alto  Filio 

Di  Dio  e di  Maria,  di  sua  vittoria, 

F.  cou  l'antico  e col  nuovo  concilio  34 
Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 


3o  Aveva  la  concava  e 
diafana  superfìcie  sua  tanto 
distante  clic,  là  dove  io  era, 
la  sua  veduta  spariva  dagli 
occhi  miei,  i quali  non  eb- 
bero quindi  possanza  di  se- 
guitare la  luce  di  Maria , 
che  si  alzò  appresso  il  divi- 
no suo  Figlio. 

3i  Per  l'amore  che  si  ap- 
palesa, come  Gamma  negli 
alti  del  corpo. 


3 a Si  sostiene.  - Bobol- 
ce: seminatrici. 

33  lu  questo  mondo,  che 
è il  vero  esilio  di  Babilo- 
nia. - Dove  si  lascia  V oro. 
dove  si  lasciano  le  caduche 
ricchezze. 

34  In  compagnia  dc'bca- 
ti  del  vecchio  e del  nuovo 
Testamento.  — Colui , ec.- 
S.  Pietro. 
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CANTO  XXIV. 


ARGOMENTO 

Prega  Beatrice  quegli  spiriti  benedetti  che  , secondo 
il  linguaggio  delle  Scritture,  ad  coenam  nupliarum  agni 
vocali  sunt , acciò  si  degnino  di  versar  sopra  Dante  alcun 
ebe  delle  loro  eterne  dolcezze.  Laonde  incominciando  essi 
lietissime  danze  , si  stacca  dal  santo  coro  il  lume  più  bel- 
lo, e girando  intorno  alla  Donna,  e soavemente  cantando, 
le  dice  d'essersi  latto  innanzi  per  compiacerla.  Il  perchè 
salutandolo  essa  e riconoscendolo  pel  glorioso  Apostolo 
S.  Pietro,  gli  commette  d'esaminar  l' Alighieri  intorno  alla 
Fede.  Sulla  qual  teologica  questione  avendo  questi  date 
convenienti  e sane  risposte,  lo  benedice  il  Vicario  di  Cri- 
sto, e mostragli  apertamente  la  propria  soddisfazione. 

O sodalizio  i eletto  alla  gran  cena 

Del  benedetto  Agnello,  il  qual  vi  ciba 
Sì,  che  la  vostra  voglia  è sempre  piena  ; 

Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 

Di  quel  che  cade  della  vostra  mensa, 

Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba  », 

Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa, 

E roratelo  alquanto  3:  voi  bevete 
Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  ch’ci  pensa. 
Così  Beatrice;  e quelle  auime  liete 
Si  féro  spere  sopra  fissi  poli, 

Fiainmando  forte  a guisa  di  comete. 

E come  cerchi  in  tempra  d'orìuoli 

Si  giran  sì,  che’l  primo,  a chi  pon  mente , 
Quieto  pare,  e l'ultimo  che  voli, 


i Consesso  , dal  lat.  so- 
daliiium. 

a Glicue  prescriva  il  tem- 
po- 

3 Spargete  sopra  di  lui 


alcun  che  delPctcme  vostre 
delizie.  - Onde  vien  , «*c. 
D'onde  proviene  ciò  ch’egli 
ha  tauto  desiderio  di  cono- 
scere. 
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Così  quelle  carole  4,  differente. 

Mente  danzando,  dalla  sua  ricchezza, 

Mi  si  facean  stimar  veloci  e lente. 

Di  quella  ch’io  notai  di  più  bellezza 
Vid’io  uscire  un  foco  si  felice, 

Clic  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza; 

E tre  fiate  intorno  di  Beatr  ice 

Si  volse  con  un  canto  tanto  divo. 

Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice; 

Però  salta  la  penna,  e non  lo  scrivo; 

Che  l’immaginar  nostro  a colai  pieghe  5, 
Non  che’l  parlare,  è troppo  color  vivo. 

G sant»  suora  mia,  che  sr  ne  preghe 
Devota,  per  lo  tùo  ardente  affetto. 

Da  quella  bella  spera  mi  disleghe: 

Poscia,  fermato  il  fuoco  benedetto, 

Alla  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro  6, 

Che  favellò  così  com’io  ho  detto. 

Ed  ella:  O luce  eterna  del  gran  Viro  7* 

A cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi, 
Ch’ei  portò  giù  di  questo  gaudio  miro,. 
Tenta  costui  de’punti  lievi  e gravi 
Come  ti  piace,  intorno  della  Fede, 

Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi  8. 


4 Quei  luminosi  circoli 
danzanti.  - Dalla  sua  ric- 
chezza , cc.  Dalla  loro  mag- 
giore o minore  velocità  mi 
facevano  argomentare  la  lo- 
ro maggiore  o minore  bea- 
titudine. 

5 Imperocché  ad  aggiun- 
ger quel  canto  non  basta  la 
nostra  immaginazione , non 
che  la  nostra  favella  ; come 


il  color  troppo  vivo  non  è ac- 
concio in  pittura  a rappre- 
sentare le  pieghe  dei  panni. 

6 La  voce. 

7 Uomo,  dal  lat.  vir.  - 
Miro:  maraviglioso. 

8 Fidato  alla  quale  , tu 
andavi  sicuramente  passeg- 
giando sol  mare  di  Tibc- 
riadc. 


. Digitized  by  Google 


Jr 


r.  40-65  CANTO  XXIV.  63f 

S’egli  ama  bene,  e bene  spera  e crede  , 

Non  t’è  occolta,  perchè’l  viso  hai  quivi  9, 
Ov’ogni  cosa  dipinta  si  vede. 

Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  civi  1 o 
Per  la  verace  Fede,  a gloriarla, 

Di  lei  parlare  è buon  ch’a  lui  arrivi. 

Si  come  il  baccellier  1 1 s’arma,  e non  parla, 
Fin  che’l  maestro  la  quistion  propone, 

Per  approvarla,  non  per  terminarla; 

Così  m'armava  io  d’ogni  ragione , 

Mentre  ch’ella  dice» , per  esser  presto 
A tal  qoercnte  1 2 e a tal  professione. 

Di’,  buon  Cristiano,  fatti  manifesto: 

Fede  che  è?  Ond’io  levai  la  fronte 
* In  quella  luce  onde  spirava  questo  i3. 

Poi  mi  volsi  a Beatrice,  e quella  pronte 
Sembianze  femmi , perchè  io  spandessi 
L’acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte  ({• 

La  grazia  che  mi  dà  ch’io  mi  confessi , 
Comincia’ io,  dall’alto  primipilo  i5, 

Faccia  li  miei  concetti  essere  espressi  ; 

E seguitai  : Come  ’1  verace  stilo 

Ne  scrisse , padre , del  tuo  caro  frate  16, 
Che  mise  Roma  teco  nel  buon  filo, 


9 Perchè  guardi  in  Dio, 
in  cui  ogni  cosa  si  vede. 

I o Ma  giacché  il  Paradiso 
si  è popolato  di  cittadini  per 
mezzo  della  Fede,  sta  bene 
che,  a glorificarla,  interven- 
ga a Ini  (a  Dante)  l’occasione 
di  parlar  di  lei. 

I I Colui  che  nell’Acca- 
demia  ha  il  primo  grado.  - 
Per  approvarla',  per  giudi- 
carla degna  di  esser  tratta- 
ta. - Non  per  terminarla  : 

Dìnte  Voi.  unic. 


perché  ciò  spetta  al  baccel- 
liere medesimo. 

13  Esaminatore. 

1 3 Onde  uscivano  queste 
parole. 

1 4 Perchè  io  palesassi  gl' 
interni  miei  pensamenti. 

- i5  Vale  Capo  di  corte: 
però  Dante  chiama  con  que- 
sto nome  S.  Pietro,  come 
Capo  degli  Apostoli  e della 
milizia  cristiana. 

>6  Di  S.  Paolo. 
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658  DEL  PARADISO  r.  04-87 
Fede  è suslanzia  di  cose  sperate  17, 

Ed  argomento  delle  non  parventi  j 
E questa  pare  a me  sua  quiditate. 

Allora  udii:  Dirittamente  senti , 

Se  bene  intendi  perchè  la  ripose  18 
Tra  le  sustanzie,  e poi  tra  gli  argomenti. 

Ed  io  appresso  : Le  profonde  cose  , 

Che  mi  largiscon  qui  a lor  parvenza  19  , 
Agli  occhi  di  laggiù  son  sì  nascose , 

Che  Tesser  loro  v’  è in  sola  credenza , 

Sovra  la  qual  si  fonda  l'alta  spene  ; 

E però  di  sustanzia  prende  intenza  ao  : 

E da  questa  credenza  ci  conviene 
Sillogizzar  senza  avere  altra  vista  ; 

Però  inlenza  d' argomento  tiene.  , 

Allora  udii  : Se  quantunque  s'acquista 
Giù  per  dottrina  fosse  così  ’nteso , 

INon  v’aria  luogo  ingegno  di  sofìsta. 

Così  spirò  da  quell'amore  acceso  ; 

Indi  soggiunse:  Assai  bene  è trascorsa 
D'esta  moneta  giù  la  lega  e '1  peso  ai  : 

Ma  dimmi  se  tu  l’hai  nella  tua  borsa  22. 

Ed  io:  Si  l'ho  sì  lucida  e si  tonda. 

Che  nel  suo  conio  nulla  ini  s'inforsa. 


17  Sono  le  parole  di  San 
Paolo;  Est  autein  Fides  spe- 
randarurn  subslantia  re- 
rum, argumenluin  non  ap- 
parenlium.  - Sua  quiditalei 
Tesser  suo. 

18  Sottintendi  $.  Paolo. 

19  Che  qui  ini  si  mostra- 
no manifeste. 

20  Prende  concetto,  no- 
me. 

ai  È metafora  tolta  dal 
saggio  che  lassi  delle  mo- 


nete, per  vedere  se  nella  te- 
ga e nel  peso  son  giuste  ; 
e vuoi  dire  che  sin  qui  le 
risposte  di  Dante  stanno  a 
martello. 

ss  Seguitando  la  Ggura 
della  moneta,  dichiara  Ì'A- 
lighieri  aver  quello  che  cre- 
de impresso  nella  inente  e 
nel  cuore  sì  chiaro  ed  in- 
tero , che  nessuna  parte  lo 
tiene  in  forse. 


y.  88-111  CANTO  XXIV.  • 639 

Appresso  usci  delia  luce  profonda 

Che  lì  splendeva:  Questa  cara  gioia. 

Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda  , 

Onde  ti  venne?  Ed  io:  La  larga  ploia  *3 
Dello  Spirito  Santo,  eh’ è diffusa 
In  su  le  vecchie  e ’u  su  le  nuove  cuoia , 

È sillogismo  che  la  mi  ha  conchinSa 
Acutamente  sì,  che  ’n  verso  d’ella 
Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa, 
lo  udii  poi:  L’antica  e la  novella 

Proposizione  14  che  sì  ti  conchiude, 

Perchè  l’bai  tu  per  divina  favella? 

Ed  io:  La  prova , che  ’l  ver  ini  dischiude , 

Son  l’ opere  seguite,  a che*  natura 
Non  scaldò  ferro  mai , nè  battè  incude. 
Risposto  fiutimi:  Di’,  chi  t’assicura 

Che  quell’opere  fosser?  a5  quel  medesino 
Che  vuol  provarsi,  non  altri  il  ti  giura. 

Se  ’l  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo , 

Diss’  io  , senza  miracoli , quest’uno 
È tal,  che. gli  altri  non  sono  ’l  centesmo; 
Che  tu  entrasti  povero  e digiuno 

In  campo  a seminar  la  buona  pianta 
Che  fu  già  vite,  ed  ora  è fatta  pruno  a6. 


a 3 Pioggia;  e,  fuor  di  me- 
tafora , per  larga  ploia  si 
vuole  intendere  l'abbondan- 
te dottrina.  - In  tu  le  vec- 
chie cc.Sulle  pergamene  del 
vecchio  e del  nuovo  Testa- 
mento. 

24  II  medesimo  Testa- 
mento vecchio  e nuovo. 

a 5 Che  quell’opere  acca- 
dessero, come  tu  dici?  Nes- 


sun altro  te  lo  afferma,  se 
non  quello  stesso  che  vuol 
provarsi,  cioè  l’antico  e il 
nuovo  Testamento. 

26  Che  dolci  uve  un  tem- 
po produsse  , ed  ora  pun- 
genti spine.  Accenna  la  san- 
tità dei  primi  tempi  cristia- 
ni, e la  corruttela  dc'tempi 
suoi. 
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640  DEL  PARADISO  v.  143-141 
Finito  questo  , l'alta  Corte  santa 

Risonò  per  le  spere:  Un  Dio  lodiamo , 

Nella  melode  che  lassò  si  canta. 

E quel  baron  27 , che  sì  di  ramo  in  ramo , 
Esaminando,  già  tratto  m'avea, 

Che  all’ultime  fronde  appressavamo  , 
Ricominciò:  La  grazia  che  donnea  38 
Con  la  tua  meute,  la  bocca  t'aperse 
lnsino  a qui,  com’aprir  si  dovea; 

Si  ch’io  approvo  ciò  che  fuori  emerse: 

Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi. 

Ed  onde  alla  credenza  tua  s’offerse. 

O santo  padre  e spirito , che  vedi 
Ciò  che  credesti  sì , che  tu  vincesti 
Yér  lo  sepolcro  29  piò  giovani  piedi , 
Comincia’  io,  tu  vuoi  ch’io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio  , 

Ed  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti. 

Ed  io  rispondo:  lo  credo  in  uno  Dio 

Solo  ed  eterno,  che  tutto  ’l  ciel  muove, 

Non  moto,  con  amore  e con  disio j 
Ed  a tal  creder  non  ho  io  pur  prove 
Fisice  e metafisice,  ma  dalmi  3 o 
Anche  la  ventò  che  quinci  piove 
Per  Moisè,  per  profeti  e per  salmi, 

Per  l’evangelio,  e per  voi  che  scriveste, 
Poiché  l’ardente  Spirto  vi  fece  almi  3i  ; 

E credo  in  tre  Persone  eterne,  e queste 
Credo  una  cssenzia  sì  una  e sì  trina,  ' 

Che  solferà  congiunto  sunt  et  est  3a. 


37  S.  Pietro. 

39  Sì  che  non  ti  conten- 
tasti di  arrivare  al  sepol- 
cro: ma  lasciando  sul  la  sogl  ia 
Giovanni,  che  t’avea  prece- 
duto, primo  v'entrasti. 

3o  Mi  mi  da  questo  cre- 


dere. - Che  quinci  piove  : 
che  viene  dal  cielo  per  gli 
scritti  di  Mosè , dei  Pro- 
feti, ec. 

3r  Quasi  deificati. 

3a  Che  ammetta  il  plu- 
rale ed  il  singolare  del  ver- 
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v.  142-164  CANTO  XXIV. 

Della  profonda  condizion  divina  33, 

Ch’  io  tocco  mo,  la  mente  tni  sigilla 
Più  volte  l’evangelica  dottrina. 

Quest’  è ’l  principio,  quest’  è la  favilla 
Che  si  dilata  in  fiamma  j>oi  vivace, 

E,  come  stella  in  cielo,  m me  scintilla. 

Come  ’l  signor  eh’  ascolta  quel  che  piace  , 

Da  indi  abbraccia  ’l  servo,  gratulando  34 
Per  la  uovella,  tosto  ch’ei  si  tace* 

Così,  benedicendomi  cantando, 

Tre  volte  cinse  me  35,  si  com’io  tacqui, 
L’apostolico  lume,  al  cui  comando 
Io  avea  detto , sì  nel  dir  gli  piacqui  • 

bo  essere.  - Sunt  in  quan-  vina , intorno  alla  quale  a- 
to  alle  persone;  est  in  quan-  desso  ragiono, 
to  all'unità.  34  Rallegrandosi. 

33  Più  luoghi  delVange-  35  Tre  volte  mi  girò  in- 
lo  m’imprimono  nella  men-  torno  della  fronte, 
tela  profonda  condizione  di- 


CANTO  XXV. 

ARGOMENTO 

Se,  mossi  dalla  rinomanza  del  nostro  poeta,  lo  richia- 
mino Gnalmcnte  alla  patria  i suoi  persecutori,  si  augura 
egli  di  potersi  coronare  sul  fonte  medesimo  dov’ebbe  bat- 
tesimo, e dove  professò  quella  Fede,  la  confessione  di  cui 
si  piacque  pur  dianzi  all'Apostolo.  Quindi,  proseguendo  la 
narrazione,  racconta  come  incontro  a S.  Pietro  si  fece 
S.  Giacomo  detto  il  maggiore,  e come,  dopo  le  reciproche 
loro  accoglienze,  fu  questi  pregato  da  Beatrice  perehé  lo 
interrogasse  sulla  virtù  della  Speranza.  Al  che  si  presta  il 
Beato  con  sommo  compiacimento;  e ottimamente  dal  can- 
to suo  l'Alighieri  a tutte  le  questioni  risponde.  All’ultimo, 
risonando  tutto  il  Paradiso  dei  cantici  della  Speranza, entra 
terzo  tra  i benedetti  splendori  un  lume  vivissimo  , nel 
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642  DEL  PARADISO  r.  1-18 

quale,  per  avviso  deila  sua  Donna,  intende  il  poeta  celarsi 
]a  vita  dell'Evangelista  S Giovanni.  Affissandosi  egli  allora 
su  quello  come  per  vederne  il  sembiante,  n’esce  una  voce 
che  gli  ricorda  non  esser  colassi!  verun  corpo  , tranne 
l'umanità  santissima  di  Gesù  Cristo  e quella  della  Beata 
sua  Madre;  nè  potervene  salir  altro  mai,  prima  dell' uni- 
versale giudizio.  Allora,  volgendosi  a Beatrice,  resta  viva- 
mente commosso  per  più  non  vederla,  come  quegli  che 
nella  contemplazione  dei  lucentissimi  fuochi  aveva  per- 
duta la  vista. 

Se  mai  contigna  1 che  ’1  poema  sacro , 

Al  quale  ha  posto  mano  e cielo  e terra  , 

Si  che  m’ ha  fatto  per  più  anni  macro , 

Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 

Del  bello  ovile,  ov’io  dormii  agnello 
Nimico  a’iupi  che  gli  danno  guerra; 

Con  altra  voce  ornai , con  altro  vello 
Ritornerò  poeta , ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  ’1  cappello  a; 

Perocché  nella  Fede,  che  fa  conte 
L’anime  a Dio,  quiv’enlra’io , e poi 
Pietro  per  lei  sì  mi  girò  la  fronte  3. 

Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 

Di  quella  schiera,  ond’uscl  la  primizia  4 
Che  lasciò  Cristo  de1  vicari  suoi. 

E la  mia  Donna  piena  di  letizia 

Mi  disse:  Mira,  mira,  ecco  ’1  Barone  5 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia. 

i Accada. 

a La  corona  poetica. 

3 Mi  girò  intorno  della 
fronte,  corn’è  dettosugli 
ultimi  versi  del  Canto  pre- 
cedente. 

4 Da  cui  uscì  S.  Pietro,  che 


fu  il  primo  Vicario  lasciato 
in  terra  da  Gesù  Cristo. 

5 È S.  Giacomo  Aposto- 
lo, per  divozione  del  quale 
vanno  i peregrini  a Compo- 
stella,  città  della  Galizia, 
dove  sono  le  sacre  ceneri  di 
lui. 
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r.  19-59  CANTO  XXV.  645 

Sì  come , quando  ’1  colombo  si  pone 

Presso  al  compagno,  l’uno  e l’altro  pande  6, 
Girando  e mormorando,  l’affezione, 

Così  vid'  io  l’un  dall’altro  grande 
Principe  glorioso  essere  accolto, 

Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande  7« 

Ma  poi  che  ’l  gratular  8 si  fu  assolto, 

Tacito  coram  me  ciascun  s’affisse 
Ignito  sì , che  vinceva  ’l  mio  volto. 

Ridendo  allora  Beatrice  disse: 

Inclita  vita,  per  cui  l’allegrezza 
Della  nostra  basilica  9 si  scrisse, 

Fa  risonar  la  speme  in  questa  altezza: 

Tu  sai  che  tante  volte  la  figuri  io, 

Quante  Gesù  a’  tre  fe’  più  chiarezza. 

Leva  la  testa,  e fa  che  t’assicuri  ; 

Che  ciò  che  vieti  quassù  del  mortai  inondo 
Convien  eh’  a’  nostri  raggi  si  maturi. 

Questo  conforto  del  fuoco  secondo 

Mi  venne;  ond’io  levai  gli  occhi  a’  monti  11 
Che  gl’incurvaron  pria  col  troppo  pondo. 


6 Manifesta. 

7 Del  quale  si  cibano  i 
beati  nel  cielo. 

8 Il  dolce  accoglimento. - 
Si  fu  atsolto  : fu  termina- 
to. - Coram  me.  al  mio  co- 
spetto. - Il  mio  volto:  la  mia 
vista. 

9 Del  nostro  regno. 

io  Tu  lo  sai  che  tante 
volte  nel  testo  evangelico 
figuri  la  speranza,  quante 
volte  Gesù  Cristo  a’  tre  fe' 
più  chiarezza  ; cioè  fece  ai 
prediletti  discepoli  più  chia- 


ra manifestazione  della  sua 
divinità.  - Gesù  Cristo  vol- 
le sempre  testimonio  de’suoi 
miracoli  S.  Pietro  come  sim- 
bolo della  fede , S.  Giovan- 
ni della  carità,  S.  Giacomo 
della  speranza. 

11  Per  lo  che  alzai  ai  lu- 
mi, ov*  erano  i due  Apo- 
stoli , gli  occhi , che  prima 
per  la  troppa  luce  eransi 
abbassati.  - Allude  alle  pa- 
role del  Salmo:  Fundamen- 
ta  ejus  in montibus  sanctis ; 
c dell’  altro  : Levavi  oculos 
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C44  DEL  PARADISO  r.  40-65 
Poiché  per  grazia  vuol  ckc  lu  t’affronti 
Lo  nostro  lmperadore  , anzi  la  morte , 
Nell’aula  più  segreta  co’ suoi  Conti  12, 

Sì  che,  veduto  ’l  ver  di  questa  Corte, 

La  speme,  che  laggiù  bene  innamora, 

In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte; 

Di’  quel  che  eli’ è,  e come  se  ne  ’nfiora 
La  mente  tua , e di’  onde  a te  venne  ; 

Così  segufo  ’l  secondo  lume  ancora. 

E quella  pia , che  guidò  le  penne 
Delle  mie  ali  a così  alto  volo  , 

Alla  risposta  cosi  mi  prevenne  : 

La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 

Non  ha  con  più  speranza  i3,  com’  è scritto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo; 

Però  gli  è conceduto  che  d’Egitto  i4 
Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere, 

Anzi  che  ’l  militar  gli  sia  prescritto. 

Gli  altri  duo  punti , che  non  per  sapere  i 5 
Son  dimandati,  ma  perch’  ei  rapporti 
Quanto  questa  virtù  t’  è in  piacere, 

A lui  lasc’io;  chè  non  gli  saran  forti  16 
Nè  di  jattanzia;  ed  elli  a ciò  risponda  , 

E la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 

meos  in  monte»  ; pei  quali 
monti  sono  intesi  allegori- 
cameute  gli  Apostoli. 

ia  Coll’anime  più  inclite 
della  sua  città. 

13  La  Chiesa  militante 
non  ha  alcuno  tra’ suoi  fi- 
gliuoli più  fornito  di  spe- 
ranza di  costui  (di  Dante) 
com'  è scritto , ec.  Cioè  co- 
me apparisce  in  Dio,  il  quale 
come  sole  illumina  tutti  noi. 

14  Dal  mondo.  - Geru- 


salemme: il  Paradiso.  - An- 
zi che'l  militar , ec.  Prima 
che  sia  posto  fine  alla  sua 
vita  mortale,  che  è stato  di 
guerra.  , 

15  Non  perchè  tu  voglia 
sapere  come  Dante  rispon- 
da, giacché  tutto  sai  e vedi 
in  Dio;  ma  perch’egli  ripor- 
ti al  mondo,  ec. 

16  Perocché  a lui  non  sa- 
ranno difficili,  né  gli  saran- 
no motivo  di  vanagloria. 
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r.  64-90  CANTO  XXV. 

Come  discente  eh’  a dottor  seconda  1 7, 

Pronto  e libenle , in  quel  ch’egli  è esperto , 
Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda  : 

Speme  , diss’  io  , è uno  attender  certo 
Della  gloria  futura  , il  qual  produce 
Grazia  divina  e precedente  merto. 

Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce  ; 

Ma  quei  18  la  distillò  nel  mio  cor  pria 
Che  fu  sommo  carnei-  del  sommo  duce. 
Sperino  in  le  , nell’  alta  Teodra  19  , 

Dice  , color  che  sanno  '1  nome  tuo  ; 

E chi  noi  sa  , s’  egli  ha  la  fede  mia  ? 20 
Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 

Nella  pistola  21  poi  , sì  eh’  io  son  pieno  , 
Ed  altrui  vostra  pioggia  reploo. 

Mentr1  io  diceva  , dentro  al  vivo  seno 

Di  quello  ’ncendio  tremolava  un  lampo 
Subito  e spesso  a guisa  di  baleno. 

Indi  spirò  : L’  amore  ond’  io  avvampo 
Ancor  ver  la  virtù  , che  mi  seguelte 
Infin  la  palma  ed  all’  uscir  del  campo  2 a 
Vuol  eh’  io  respiri  a3  a te  , che  ti  dilette 
Di  lei  ; ed  emmi  a grato  che  tu  diche 
Quello  che  la  speranza  ti  promette. 

Ed  io  : Le  nuove  e le  scritture  antiche 

Pongono  ’l  segno  a 4 ; ed  esso  lo  m’  addita  , 
Dell’  anime  che  Dio  s’  ha  fatte  amiche. 


1 7 Ubbidisce.  - Libentei 
volonteroso.  - Si  disascon- 
da: si  manifesti. 

18  Davidde. 

19  Nc’suoi  Canti  in  lode 
di  Dio. 

20  S’egli  è cristiano. 

21  Nella  tua  epistola  ca- 
nonica. - Bepluo : ripiovo, 
riverso. 


»a  Verso  la  speranza  che 
mi  seguì  fiao  alla  palma  del 
martirio  e all'uscire  di  que- 
sta vita, 
a 3 Parli. 

24  Prefiggono  il  segno  al 
quale  devono  mirare , spe- 
rando , le  anime  de’  giusti  ; 
e questo  segno  stesso  (il  Pa- 
radiso) m’addita  ciò. 


646  DEL  PARADISO  r.  91-114 
Dice  Isaia  che  ciascuna  vestita 

Nella  sua  terra  fia  di  doppia  vesta  a5  , 

E la  sua  terra  è questa  dolce  vita. 

E ’1  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta  a6  , 

Là  dove  tratta  delle  bianche  stole  , 

Questa  rivclazion  ci  manifesta. 

E prima  , presso  T fin  d’  este  parole  , 

Sperent  in  te  di  sopra  noi  s’  udì  , 

A che  risposer  tutte  le  carole  37  : 

Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiarì  , 

Sì  che,  se  '1  Cancro  avesse  un  tal  cristallo. 
Il  verno  avrebbe  un  mese  d’  un  sol  dì  a8. 
E come  sorge  , c va  , ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta  , sol  per  far  onore 
Alla  novizia  29,  non  per  alcun  fallo. 

Così  vid’  io  lo  schiarate  splendore 

Venire  a’  due  3o  che  si  volgeano  a ruota  , 
Qual  convenissi  al  loro  ardente  amore. 
Misesi  lì  nel  canto  e nella  nota  3i  ; 

E la  mia  Donna  in  lor  tenne  1’  aspetto  , 

Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 

Questi  è colui  3a  che  giacque  sopra  ’1  petto 
Del  nostro  Pellicano  , e questi  fue 
Di  su  la  croce  al  grande  uficio  eletto. 


a5  Della  beatitudine  del- 
l’anime  e di  quella  del  corpo. 

26  E S.  Giovanni  vie  più 
schiarita  ce  la  manifesta  nel* 
l’Apocalisse. 

27  Le  schiere  de’ beati 
che  giravano  intorno. 

28  D’inverno,  per  lo  spa- 
zio d’  un  mese , il  Cancro 
spunta  al  cader  del  sole:  se 
quello  dunque  fosse  risplen- 
dente come  questo,  il  verno 
avrebbe  un  mese  tutto  gior- 


no. E ciò  dice  il  poeta  a de- 
notare che  quei  nuovo  lu- 
me risplendeva  al  par  del 
sole. 

29  Alla  sposa. 

30  A San  Pietro  e a San 
Giacomo. 

31  Entrò  terzo  fra  i due, 
cantando  le  medesime  pa- 
role Sperent  in  te,  e colla 
stessa  melodia. 

32  S.  Giovanni  nell'nl- 
tima  cena  riposò  sul  petto 
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La  Donna  mia  così  33  ; nè  però  pine 
Mosse  la  vista  sua  di  stare  attenta 
Poscia  che  prima  alle  parole  sue. 

Quale  è colui  eh’  adocchia  e s’  argomenta 
Di  vedere  ecclissar  lo  sole  un  poco. 

Che  per  veder  non  vedente  diventa  $ 

Tal  mi  tee’  io  a quell’  ultimo  fuoco  , 
Mentrechè  detto  fu  : Perchè  t’  abbagli 
Per  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco  ? 

In  terra  è terra  il  mio  corpo  , e saragli  34 
Tanto  con  gli  altri  , che  ’1  numero  nostro 
Con  l’eterno  proposito  s’agguagli. 

Con  le  due  stole  35  nel  beato  chiostro 
Son  le  duo  luci  sole  ebe  salirò  ; 

E questo  apporterai  nel  mondo  vostro. 

A questa  voce  1’  infiammato  giro  36 
Si  quietò  con  esso  ’l  dolce  mischio  , 

Che  si  facea  del  suon  nel  trino  spiro  , 

Sì  come  , per  cessar  37  fatica  o rischio  , 

Li  remi , pria  nell’  acqua  ripercossi , 

Tutti  si  posano  al  sonar  d’  un  fischio. 

Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi  , 

Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice  , 

Per  non  poter  vederla  38  , ben  eh’  io  fossi 
Presso  di  lei  c nel  mondo  felice  ? 


di  Gesù  Cristo,  e fu  lasciato 
da  lui  moribondo  sulla  croce 
per  figlio  a Maria. 

33  Così  Beatrice  mi  dis- 
sei poscia  tenne  come  prima 
intenti  gli  occhi  ai  tre  Apo- 
stoli. 

34  Vi  sarà. 

35  Coll'anima  c col  cor- 
po. - Son  le  duo  luci , ec. 
Sodo  unicamente  le  due  lu- 


ci di  Gesù  Cristo  e di  Maria, 
che  si  tolsero  alla  tua  vista. 

36  L'aggirarsi  di  quelle 
tre  fiamme.  - Con  esto  il 
dolce  mischio  : col  mesco- 
lamento che  a quel  girare 
facevasi  del  triplice  canto. 

37  Per  ischi  vare. 

38  Sottintendi:  avendo  io 
abbagliata  la  vista  da  tanta 
luce. 
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CANTO  XXVI. 

ARGOMENTO 

Assicurato  dall’Evangelista  1’ Alighieri  che  passeggierà 
sarà  in  lui  la  perdita  della  vista , risponde  alle  questioni 
ch’ei  gli  propone  intorno  alla  virtù  dell’amore:  poi  can- 
tandosi d'ogni  parte  la  lode  alla  Triade  divina,  torna  final- 
mente a veder  gli  oggetti,  com'uooio  che  dal  sonno  si  sve- 
glia. Adunque  raanifestandosegli  una  quarta  luce,  oltre  le 
tre  già  vedute, in  addietro,  dimanda  quale  spirito  vi  si  na- 
sconda ; c udito  esser  ivi  lo  spirito  d’Adamo,  lo  prega  di 
soddisfare  al  desiderio  ch’egli  ha  d’essere  istruito  da  lui 
su  varie  curiosità  che  in  mente  gli  vengono.  Al  che  si 
presta  cortesemente  il  padre  dell’  uman  genere  j sicché 
determina  quanto  tempo  già  corse  dal  momento  che  Iddio 
lo  pose  nel  Paradiso  terrestre  fino  al  punto  ch’ei  favel- 
lava; quanto  vi  dimorò;  quanto  poi  visse  nel  mondo;  qual 
fosse  l’idioma  da  esso  inventato,  e fino  a qual  epoca  dura- 
ron  gli  uomini  a servirsi  di  quello.  Le  quali  cose  tutte 
erano  quelle  appunto  che  bramava  di  sapere  il  poeta  , e 
ehe  Adamo  leggeva  distintamente  nello  specchio  della  ve- 
rità, o vogliam  dire  in  Dio  stesso. 

IVIentr’  io  dubbiava  per  lo  viso  spento  i , 

Della  fulgida  damma  , che  lo  spense  , 

Uscì  un  spiro  che  mi  fece  attento  , 

Dicendo  : In  tanto  che  tu  ti  risense  a 
Della  vista  che  hai  in  me  consunta  , 

Ben  è che  ragionando  la  compense. 

Comincia  dunque  , e di’  ove  s’  appunta 
L’  anima  tua  , e fa  ragion  che  sia  3 
La  vista  in  te  smarrita  e non  defunta  j 

1 Per  la  vista  perduta.  / unta : non  estinta,  non  di- 

2 Tu  ripigli  il  senso.  strutta. 

3 Persuaditi.  - Non  de- 
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r.  10-53  CANTO  XXVI. 

Perché  la  donna  , che  per  questa  dìa 
Regi'on  ti  conduce  , ha  nello  sguardo 
La  virtù  eh’’ ebbe  la  man  d’ Anania  4- 

Io  dissi  : *A1  suo  piacere  e tosto  e tardo 
Vegna  rimedio  agli  occhi  , che  fur  porte 
Quand’ella  entrò  col  fuoco  ond’io  sempr’ardo. 

Lo  ben  che  fa  contenta  questa  Corte  , 

Alfa  ed  Omega  5 è di  quanta  scrittura 
Mi  legge  amore  o lievemente  o forte. 

Quella  medesma  voce , che  paura 

Tolta  m’  avea  del  subito  abbarbaglio  , 

Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura  , 

E disse  : Certo  a più  angusto  vaglio  6 
Ti  conviene  schiarar  ; dicer  convienti 
Chi  drizzò  l’arco  tuo  a tal  berzaglio. 

Ed  io  : Per  filosofici  argomenti  , 

E per  autorità  che  quinci  7 scende , 

Cotale  amor  convien  che  ’n  me  s’  imprenti  ; 

Che  ’1  bene  in  quanto  ben  8 , come  s’ intende , 
Cosi  accende  amore , e tanto  maggio  , 

Quanto  più  di  bontate  in  sé  comprende. 

Dunque  all’  essenzia  9 , ov’  è tanto  avvantaggio  , 
Glie  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  truova , 
Altro  non  è che  di  suo  lume  un  raggio  , 

4 Anania , imponendo  le 
mani  a San  Paolo,  gli  resti- 
tuì la  vista. 

5 È principio  e fine  di 
quanto  scrive  amore  in  me; 
cioè  di  quanti  impulsi  o for- 
ti o leggieri  esso  amore  ca- 
giona nell'animo  mio. 

6  Intendi  : Devi  passare 
sotto  più  stretto  e più  seve- 
ro esame.  - Chi  drizzò,  ec. 

Intendi:  Chi  dirizzò  l’atuor 
tuo  verso  Dio. 


7'  Di  quassù  per  mezzo 
delle  divine  Scritture.  ' 

8 In  quanto  egli  è bene.  - 
Come  *'  intende  : appena  si 
conosce.  - Maggio  : mag- 
giore. 

9 Dunque  a Dio  (essenza 
che  ha  tanto  vantaggio  so- 
pra tutte  le  altre  essenze , 
che  ciascun  bene  che  é fuo- 
ri di  lei  altro  non  è che  un 
raggio  del  lume  suo)  con- 
viene che  amando  si  muova 

I 


/ 
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Più  che  in  altra  convien  che  si  muova 

La  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerne 
Lo  vero  in  che  si  fonda  questa  pruova. 

Tal  vero  allo  ’ntelletto  mio  discerne  it> 

Colui  che  mi  dimostra  ’1  primo  amore 
Di  tutte  le  sustanzie  sempiterne. 

Scernel  la  voce  del  verace  autore  1 1 , 

Che  dice  a Mo'isè , di  sè  parlando  : 
lo  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

Scendimi  tu  ancora,  incominciando 

L’  alto  preconio  xa,  che  grida  1’  arcano 
Di  qui  laggiù  sovra  ad  ogni  alto  bando. 

Ed  io  udii  i3  : Per  intelletto  umano, 

E per  autoritade  a lui  concorde  , 

De  tuoi  amori  a Dio  guarda  ’l  sovrano. 

Ma  di’  ancor  se  tu  senti  altre  corde 
Tirarti  verso  lui , sì  che  tu  suone 
Con  quanti  deuti  questo  amor  ti  morde 
Won  fu  latente  la  santa  intenzione 

Dell’  aguglia  di  Cristo  i5,  anzi  m'accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione. 


più  che  verso  di  altra  es- 
senza la  mente  di  ciascuno 
che  conosce  il  vero. 

10  Mostra,  dichiara.  - Co- 
lui , ec.  Platone  , il  quale 
dimostra  nel  suo  Simposio , 
amore , cioè  il  sommo  be- 
ne in  se  diffusivo,  essere  il 
primo  Di  tutte  le  sustamie 
sempiterne , o vogliala  dire 
di  tutti  gli  Dei. 

1 1 Di  Dio  che  dice  a Mo- 
se: Ego  ostendum  inane  bo- 
nuui  ubi. 


la  II  sublime  Evangelio 
che  proclama  con  voce  di 
tutti  più  ferma  e sonora  il 
profondo  mistero  della  ge- 
nerazione del  Verbo. 

1 3 Ed  io  udii  risponder- 
mi : Guidato  dalla  naturai 
ragione,  e dall'autorità  di- 
vina concorde  alla  ragione, 
riserba  a Dio  il  principale 
de’taoi  amori. 

14  Dica  quanti  motivi  ha 
quest'amore  che  senti. 

35  Dell'aquila  di  Cristo, 
due  di  San  Giovanni. 
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Però  ricominciai:  Tutti  quei  morsi  , 

Che  posso n far  lo  cuor  volgere  a Dio  , 

Alla  mia  cantate  son  concorsi  ; 

Chi  1’  essere  del  mondo  , e 1’  esser  mio  , 

La  morte  eh’  el  sostenne  perch1  io  viva  , 

E quel  che  spera  ogui  fedel , co  in1  io  , 

Con  la  predetta  conoscenza  viva 

Tratto  m’  hanno  del  inar  dell’  amor  torto  , 

E del  dritto  m'  han  posto  alla  riva. 

Le  fronde  , onde  s'infronda  tutto  1’  orto  16 
Dell1  Ortolano  eterno , am1  io  cotanto  , 
Quanto  da  lui  a lor  di  bene  è porto. 

Sì  coni1  io  tacqui  , un  dolcissimo  canto 
Risonò  per  lo  cielo  , e la  mia  Donna 
Dicea  con  gli  altri:  Santo,  Santo,  Santo. 

E come  al  lume  acuto  si  disonna 
Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna  17 , 
E lo  sveglialo  ciò  che  vede  abborre  , 

Sì  nescia  è la  sua  subita  vigilia  18  , 

Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre  ; 

Così  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia  19 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de1  suoi, 

Che  rifulgeva  più  di  mille  miliaj 
Onde  ine1  che  dinanzi  vidi  poi, 

E quasi  stupefatto  dimandai 

D1  un  quarto  lume  eh1  io  vidi  con  noi. 

E la  mia  Donna  : Dentro  da  quei  rai 

Vagheggia  il  suo  Fattor  1’  anima  prima  ao  , 
Che  la  prima  virtù  creasse  inai. 


16  Chiama  il  mondo  or- 
to, il  sao  creatore  Ortolano 
eterno,  e le  creature  fronde. 

1 7 Che  pussa  nell’occhio 
di  membrana  in  membrana. 

18  Sì  privo  di  sentimen- 


to è chi  si  sveglia  così  al- 
1’  improvviso.  - La  stima- 
tila : la  virtù  che  discente 
e che  giudica. 

19  Cispa,  immondizia, 
ao  L'anima  d’Adamo. 
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Come  la  fronda  che  flette  la  «ima 

Nel  transito  del  vento , e poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima  , 

Fec1  io  in  tanto  , in  quanto  ella  diceva  , 
Stupendo  ai  , e poi  mi  rifece  sicuro 
Un  disio  di  parlare  -ond1  io  ardeva  ; 

E cominciai  : O pomo  , che  maturo 
Solo  prodotto  fosti  , o padre  antico  , 

A cui  ciascuna  sposa  è figlia  e nuro  aa  ; 

Devoto  quanto  posso  a te  supplico  , • 
Perchè  mi  parli  -,  tu  vedi  mia  voglia  , 

E , per  udirli  tosto,  non  la  dico. 

Talvolta  un  animai  coverto  broglia  a3 
Sì  , che  P affetto  convien  che  si  paia 
Per  lo  seguir  che  face  a lui  la  ’nvoglia  ; 

E similmente  Panima  prunaia 

Mi  facea  trasparer  per  la  coverta 
QuanP  ella  a compiacermi  venia  gaia. 

Indi  spirò  : Senz’  essermi  profferta 

Da  te  la  voglia  tua  , discerno  meglio  , 
Che  tu , qualunque  cosa  Fè  più  certa  ; 

Perch’io  la  veggio  nel  verace  speglio 

Che  fa  di  sè  pareglio  all’  altre  cose  *4  , 
E nulla  face  lui  di  sè  pareglio. 

Tu  vuoi  udir  quant’è  che  Dio  mi  pose 
Nell’  eccelso  giardino  2S  , ove  costei 
A cosi  lunga  scala  ti  dispose  , 


21  Rimanendo  stupido. 

2a  IN  u ora. 

23  Talvolta  un  animale 
che  sia  coperto  con  un  pan- 
no, broglia,  si  agita  in  sì 
fatta  guisa  , che  conviene 
eh'  ei  manifesti  per  la  'ri- 
voglia (per  la  copertura) 
quello  che  brama. 


24  Che  in  sè  ritrae  ogni 
cosa  , e da  niuna  è ritratto: 
ed  è Dio.  - Pareglio  dicia- 
mo l'immagine  del  Sole  che 
talvolta  si  dipinge  in  una 
nuvola  a rincontro,  sì  che 
diresti  essere  in  cielo  piò 
Soli. 

a5  Nel  Paradiso  terrestre 
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E quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei  , 

E la  propria  cagion  del  gran  disdegno  a6, 
E 1’  idioma  eli’  usai  e eh’  io  fei. 

Or  , figliuol  mio  , non  il  gustar  del  legno 
Fu  per  sè  la  cagion  di  tanto  esilio  , 

Ma  solamente  il  trapassar  del  segno  27. 

Quindi  , onde  mosse  a8  tua  Donna  Virgilio, 
Quattromila  trecento  e duo  volumi 
Di  Sol  desiderai  questo  concilio; 

E vidi  lui  tornare  a tulli  i lumi 

Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiale  , mentre  eh’  io  in  terra  fumi. 

La  lingua  eh'  io  parlai  fu  tutta  spenta 
Innanzi  che  all’  ovra  inconsumabile  29 
Fosse  la  gente  di  Nembrotlc  attenta  ; 

Che  nullo  effetto  mai  raziocinarle  3o  , 

Per  lo  piacere  uman  che  rinnovella  , 
Seguendo  ’1  cielo , sempre  fu  durabile. 

Opera  naturale  è eh’  uom  favella  ; 

Ma,  cosi  o cosi  3i  , natura  lascia 
Poi  fare  a voi  , secondo  che  v'abbella. 

Pria  eh’  io  scendessi  all’ infernale  ambascia  , 
El  s ' appellava  in  terra  il  sommo  Bene  3a, 
Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia  ; 


ove  Beatrice  ti  fece  abile  a 
salir  quassù  per  la  lunga  sca- 
la de’cieli. 

26  Di  Dio  contro  Adamo, 
e contro  la  discendenza  di 
lui. 

27  La  disubbidienza. 

28  Nel  limbo , d’ onde  la 
tua  donna  mosse  Virgilib.  - 
Volumi:  rivoluzioni. 

29  La  torre  di  Babele. 

30  Clic  nessun’opera  prò* 
Dan  te  Voi.  unic. 


veniente  dall’arbitrio  del- 
l'anima ragionevole,  ec.  - 
Seguendo  ’ l cielo , ec.  Va- 
riando secondo  la  posizione 
e l’influsso  degli  astri. 

3 1 Ma  eh’  ci  favelli  in 
una  maniera  piuttosto  che 
in  un'altra.  - V'abbella'. 
vi  piace. 

3a  S.  Isidoro,  dietro  la 
scorta  di  S.  Girolamo,  scri- 
ve nelle  sue  Etimologi  e,  che 
42 
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Eli  si  chiamò  poi , e ciò  conviene  ; 

Chè  1’  uso  de’  mortali  è come  fronda 
In  ramo  che  sen  va , ed  altra  viene. 

Nel  monte  33  che  si  leva  più  dall’  onda 
Fu’ io,  con  vita  pura  e disonesta, 

Dalla  prim’  ora  a quella  eh’ è seconda, 
Come  ’l  Sol  muta  quadra , all’  ora  sesta. 


da  principio  gli  Ebrei  chia- 
marono Iddio  col  nome  di 
El,  e poscia  di  Eloi. 

33  Nel  monte  del  Pur- 
gatorio , cioè  nel  Paradiso 
terrestre.  - Con  vita  pura , 
prima  del  peccato;  con  vita 
disonesta  , subito  dopo  il 
peccato.  - Dalla  prim  o- 


ra,  ec.  Dalla  prim*  ora  del 
giorno  alla  settima,  la  qua- 
le è seconda  all’ora  sesta, 
quando  il  Sole  muta  la  qua- 
dra orientale,  varcando  all* 
occidentale.  Vi  stetti  adun- 
que sci  ore.  - Quadra  è qui 
termine  astrologico , e vale 
la  quarta  parte  del  cielo. 


CANTO  XXYII. 

ARGOMENTO 

Dopo  un  Inno  alla  Triade  sacrosanta,  del  quale  risonò 
tutto  il  Paradiso  airintorno,  trascolorossi  prodigiosamente 
la  luce,  in  che  San  Pietro  celavasi , e uscì  da  essa  un'in- 
vettiva sanguinosissima  contro  la  persona  di  Bonifazio  VIIL 
Né  sono  risparmiati  Clemente  V di  Guascogna  e Giovan- 
ni XXII  di  Cahors  nella  Guianna,  successori  di  lui.  Quin- 
di, ricevuto  l'ordine  di  ridir  queste  cose  alle  genti  appena 
ritorni  nel  mondo,  descrive  il  poeta  come  i beati  spiriti, 
che  avevano  popolato  finora  l'ottava  sfera,  salirono  in  su 
quasi  turba  innumerabile,  e si  perdettero  negl'infiniti  spa- 
zi del  cielo.  Il  perchè,  volgendosi  egli  alle  ruote  inferiori, 
c,  riconosciuto  il  cammino  percorso,  e l'attuale  sua  posi- 
zione, finalmente  s’ affisa  nella  sua  Donna;  e in  virtù  del 
bel  guardo  si  sente  rapito  fino  all’ultima  sfera,  di  cui  ella 
gli  dimostra  pienamente  la  natura  e il  valore.  Per  ultimo 
esclama  la  bella  Donna  contro  il  deviamento  dell'  umana 
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famiglia,  che  priva  di  buon  condottiero,  appena  libera  di 
sé,  nella  via  della  colpa  divagasi  j ma  confidando  poi  nei 
divino  soccorso,  vaticina  felici  mutamenti  e sorti  dìù  belle, 

A.  Padre  , al  Figlio,  allo  Spirito  Santo 
Cominciò  gloria  tutto  ’l  Paradiso  , 

Sì  che  in'  inebbn'ava  il  dolce  canto. 

Ciò  eh’  io  vedeva  mi  sembrava  un  riso 
Dell’  universo  j perchè  mia  ebbrezza 
Entrava  per  1’  udire  e per  lo  viso. 

O gioia  ! o ineffabile  allegrezza  ! 

O vita  intera  d’  amore  e di  pace! 

O senza  brama  sicura  ricchezza! 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face  r 
Stavano  accese,  e quella  che  pria  venne 
Incominciò  a farsi  più  vivace  j 
E tal  nella  sembianza  sua  divenne, 

Qual  diverrebbe  Giove,  s’egli  e Marte  a 
Fossero  augelli,  e cambiassersi  penne. 

La  provedeuza , che  quivi  comparte 
Vice  ed  uficio , nel  beato  coro 
Silenzio  posto  avea  da  ogui  parte, 

Quand’io  udii:  Se  io  mi  trascoloro, 

Non  lì  maravigliar-,  chè,  dicend’io, 

Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

Quegli  3 ch’usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 

11  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio , 


i Faci.  - E quella  che 
pria  venne  : quella  ove  ce- 
lavasi  San  Pietro. 

a Cioè  se  la  bianca  stella 
di  Giove  pigliasse  l’infocato 
colore  di  Marte. 


3 Bonifazio  Vili.  - Che 
vaca,  cc.  Era  vacante  al  co- 
spetto di  Dio  la  santa  Se- 
de, supposto  quel  Papa  così 
scellerato  come  lo  dipinge 
il  poeta. 
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Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca  4 

Del  sangue  e della  puzza,  onde’I  perverso, 
Che  cadde  di  quassù , laggiù  si  placa. 

Di  quel  color  che,  per  lo  sole  avverso, 

Nube  dipinge  da  sera  e da  mane, 

"Vid’ io  allora  tutto  il  ciel  cosperso. 

E , come  donna  onesta  che  permane  5 
Di  sò  sicura,  e,  per  l1  altrui  fallanza, 

Pure  ascoltando,  timida  si  fané, 

Così  Beatrice  trasmutò  sembianza; 

E tale  eclissi  credo  che  ’n  ciel  fue 
Quando  patì  la  suprema  Possanza  6 
Poi  procedelter  le  parole  sue 

Con  voce  tanto  da  sè  trasmutata , 

Che  la  sembianza  non  si  mutò  piùe: 

Non  fu  la  sposa  di  Cristo  7 allevata 

Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto , 
Per  essere  ad  acquisto  d’oro  usata  ; 

Ma  per  acquisto  d’esto  viver  lieto 
E Sisto  e Pio,  Calisto  ed  Urbano  8 
Sparscr  lo  sangue  dopo  molto  fleto. 

Non  fu  nostra  intenzion  eh’  a destra  mano  9 
De’  nostri  succcssor  parte  sedesse , 

Parte  dell’altra  del  popol  cristiano; 


4 Di  Roma  dov’è  sepolto 
il  corpo  di  San  Pietro.  - On- 
de, cc.  Del  qual  sangue  e 
della  qual  puzza  Lucifero  si 
consola. 

5 Sta,  è.  - tifane:  si  fa. 

6 Alla  morte  di  Gesù 
Cristo. 

7  La  Chiesa.  - Di  Lin,  cc. 
Lino  c Cleto  furono  succes- 


sori di  San  Pietro  e martiri 
della  Fede. 

8  Altri  santi  Vicari  di 
Cristo,  e martiri  anch’ es- 
si. - Fleto:  pianto,  dal  lat. 
Jletus. 

9  Bonifazio  favoriva  i Guel- 
fi c perseguitava  i Ghibel- 
lini: disconvenientissima  co- 
sa per  chi  doveva  essere  pa- 
dre comune. 
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:r.  49-72  CANTO  XXVII. 

Nè  che  le  chiavi , che  mi  fur  concesse  j 
Divenisser  segnacolo  in  vessillo  io 
Che  contra  i battezzati  combattesse; 

Nè  ch’io  fossi  figura  di  sigillo  1 1 
A privilegi  venduti  e mendaci , 

Ond’io  sovente  arrosso  e disfavillo. 

In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci 

Si  veggio»  di  quassù  per  tutti  i paschi  ia: 
O difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci  ! 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e Guaschi  i3 

S'apparecchian  di  bere,  o buon  principio, 
A che  vii  fine  convien  che  tu  caschi! 

Ma  l’alta  providenza,  che  con  Scipio 

Difese  a Roma  la  gloria  del  mondo  >4, 
Soccorri  tosto,  si  com’  io  concipio. 

£ tu,  figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai , apri  la  bocca , 

E non  nasconder  quel  ch’io  non  nascondo. 

Sì  come  di  vapor  gelati  fiocca 

In  giuso  l’aèr  nostro,  quando ’l  corno 
Della  Capra  del  ciel  col  Sol  si  tocca  i5; 

In  su  vid’io  così  l’etere  adorno 

Farsi,  c fioccar  di  vapor  trionfanti 
Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 


10  Segno  nelle  pontifi- 
cie bandiere  mosse  contro 
ai  Ghibellini,  che  pur  cran 
cristiani. 

1 1 Né  che  si  facesse  l'im- 
magine mia  impronta  ai  pri- 
vilegi, cc.  - tìnd'io , cc.  Di 
che  io  spesso  mi  vergogno  c 
m’ adiro. 

1 1 Per  tutti  i vescovadi.  - 
O difesa  di  Dio  , ec.  O Dio 
difensore  della  tua  Chiesa, 
perchè  pur  dormi? 


13  I preti  di  Guascogna 
col  pontefice  Clemente  V , 
e quelli  di  Cahors  col  pon- 
tefice Giovanni  XXII.  - O 
buonpaincipio.ee.  O Chie- 
sa che  avesti  sì  buoni  comin- 
ciamenti,  ec. 

14  La  monarchia  univer- 
sale.- Concipio : concepisco. 

15  Quando  il  Capricorno 
tocca  il  sole. 
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Lo  viso  mio  16  seguiva  i suo’ sembianti , 

E seguì  fin  che’l  mezzo,  per  lo  molto, 

Gli  tolse  ’l  trapassar  del  più  avanti: 

Onde  la  Donna , che  mi  vide  assolto  1 7 
Dell’  attendere  in  su,  mi  disse:  Adima 
11  mio  viso,  e guarda  come  tu  se1  volto. 
Dall’ora  eh’  io  avea  guardato  prima  18  , 
l’ vidi  mosso  me  per  tutto  1’  arco 
Che  fa  dal  mezzo  al  (ine  il  primo  clima  ; 

Sì  ch’io  vedea  di  là  da  Gade  il  varco 

Folle  d’Ulisse,  e di  qua  presso  il  lito  19 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 

E più  mi  fòra  20  discoverto  il  sito 

Di  questa  ajuola , ma’l  Sol  procedea, 

Sotto  i mici  piedi,  un  segno  e più  partilo. 
La  mente  innamorata,  che  donnea  21 
Con  la  mia  Donna  sempre,  di  ridure 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea  : 


16  II  mio  sguardo.-Per/o 
mollo: per  la  molta  lunghezza. 

17  Assoluto,  libero.  — 
Adima  il  viso:  abbassa  il 
guardo. 

18  Dal  momento  in  cui 
io  aveva  già  guardata  la  ter- 
ra fino  al  momento  presente, 
vidi  che  io  aveva  percorso 
l'arco  che  dal  meridiano  al- 
l’ orizzonte  occidentale  for- 
ma il  primo  clima.  Erano  cioè 
scorse  sei  ore.  - Ricordati 
che  Dante,  secondo  la  geo- 
grafia de'suoi  tempi,  pone  i 
termini  dei  climi  ai  termini 
del  nostro  emisfero. 

19  E dalla  parte  orien- 
tale io  vedeva  il  lido  Fe- 


nicio. dov’Europa  fu  rapita 
da  Giove. 

20  Mi  sarebbe  stato.  — 
Mal  Sol  procedea , ec.  Es- 
sendo il  sole,  mentre  faceva 
Dante  questo  viaggio , nei 
gradi  32  in  circa  d’Àriete,  e 
però  distante  dai  Gemelli 
(dove  qui  si  dee  supporre  il 
poeta  medesimo)  più  d' un 
segno,  più  cioè  di  tutto  il 
tramezzante  Toro,  doveva 
necessariamente  una  porzio- 
ne orientale  dell’  emisferò 
terrestre,  che  a Dante  stav  a 
dirimpetto,  esser  priva  della 
luce  del  sole. 

21  Vagheggia.- Ridure  : 
ridurre,  fissar  nuovamente. 
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E se  natura  o arte  fe’pasture  21 

Da  pigliare  occhi  per  aver  la  mente, 

In  carne  umana  , o nelle  sue  pinture, 

Tutte  adunate  parrebber  niente 

Vèr  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse, 

Quando  mi  volsi  al  sun  viso  ridente. 

E la  virtù  che  lo  sguardo  m^ndnsse  a3 , 

Del  Ilei  nido  di  Leda  mi  divelse , 

E nel  ciel  velocissimo  m’impulse. 

Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 

Sì  uniformi  son,  eh’  io  non  so  dire 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

Ma  ella , che  vedeva  il  mio  disire , 

Incominciò,  ridendo  tanto  lieta. 

Che  Dio  parca  nel  suo  volto  gioire: 

La  natura  del  moto  34 , che  quieta 

Il  mezzo,  e tutto  l’altro  intorno  muove, 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 

E questo  ciclo  non  ha  altro  dove  o5 

Che  la  mente  divina  , in  che  s’accende 
L’amor  che  ’l  volge  e la  virtù  eh’ ci  piove.  ^ 
Luce  ed  amor  d’un  cerchio  lui  comprende  26  , 
Sì  come  questo  gli  altri , e quel  precinto 
Colui  che’l  cinge  solamente  intende. 


aa  E se  natura  in  carne 
tmana,  o arte  nelle  sue  pin- 
ture, fe' pasture  (bellezze) 
Dapigliare  occhi  (da  inna- 
morare gli  occhi  altrui)  per 
aver  la  mente  (per  attirar 
poi  a sé  anche  la  mente). 
Tutte , ec. 

3 3 Mi  concesse.  - Del  bel 
nido  di  Leda : dalla  costel- 
lazione dei  Gemelli. 

a4  II  moto  circolare  che 


per  sua  natura  sta  nel  mez- 
zo , e muove  tutto  il  crea- 
to all’ intorno,  comincia  da 
questa  nona  sfera,  chiamata 
il  primo  mobile. 
a5  Altro  luogo. 
a6  Unitamente  luce  ed 
amore  d’ogni  intorno  Io  cir- 
condano, siccom’esso  gli  al- 
tri inferiori  cieli  circonda.  - 
E quel  precinto,  ec.  E cotal 
precinto,  cioè  cotal  cerchio 
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Non  è suo  moto  per  altro  distinto  j 
Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo. 

Sì  come  diece  da  mazzo  e da  quinto  a 7* 

E come  ’l  tempo  tenga  in  cotal  lesto  a8 
Le  sue  radici,  e negli  altri  le  fronde. 

Ornai  a te  puot’ esser  manifesto. 

O cupidigia,  che  i mortali  affonde 

Sì  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Di  ritrar  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde  ! 

Ben  fiorisce  negli  uomini  ’l  volere  $ 

Ma  la  pioggia  continua  converte 
In  bozzacchioni  le  susine  vere  39. 

Fede  ed  innocenzia  son  reperte  3o 
Solo  ne’parvoletti;  poi  ciascuna 
Pria  fugge  che  le  guance  sien  coperte. 

Tale,  balbuzìcndo  ancor,  digiuna, 

Che  poi  divora,  con  la  lingua  sciolta. 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna  j 
E,  tal,  balbuzi'endo,  ama  ed  ascolta 

La  madre  sua,  che,  con  loquela  intera. 

Disia  poi  di  vederla  sepolta. 

Così  si  fa  la  pelle  bianca,  nera,  3i 
Nel  primo  aspetto,  della  bella  figlia 
Di  quei  ch'apporta  mane  e lascia  sera. 


di  luce  e d’amore,  solamen- 
te intende  e governa  quel 
Dio  che  al  primo  mobile  lo 
cinge. 

a 7 Siccome  è misurato  il 
dicci  dalla  sua  metà , cioè 
dal  cinque,  e dal  suo  quin- 
to, cioè  dal  due. 

28  E come  il  tempo  in 
cotal  testo  (in  cotal  vaso) , 
cioè  nel  primo  mobile,  ab- 
bia l’origine  sua  occulta,  e 
negli  altri  cieli  le  fronde  , 


cioè  i moti  a noi  visibili  , 
ornai  ti  può  essere  mani- 
festo. 

29  Ma  come  la  pioggia 
continua  converte  le  susine 
vere  in  bozzacchioni,  cosi 
i frequenti  stimoli  a male 
operare  trasmutano  il  buon 
volere. 

30  Trovate. 

31  Cosi  In  pelle  bianca 
della  bella  Sglia  del  Solé  (.in- 
tendi la  natura  umana,  della 
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r.  159-148  CANTO  XXVII. 

Tu , perchè  non  ti  facci  maraviglia  , 

Pensa  che’n  terra  non  è chi  governi  ; 
Onde  si  svia  l’umana  famiglia. 

Ma  prima  che  gennajo  tutto  sverni , 

Per  la  centesma  32  ch’è  laggiù  negletta  , 
Ruggeran  si  questi  cerchi  superni , 

Che  la  fortuna , che  tanto  s’asperse , 

Le  poppe  volgerà  u’son  le  prore  33 , 

Sì  che  la  classe  correrà  diretta  $ 

E vero  frutto  verrà  dopo  ’l  fiore. 


quale  gli  antichi,  dopo  Dio 
autore  di  tutte  le  cose,  cre- 
dettero generatore  il  sole) 
nel  primo  aspetto  bianca,  si 
fa  nera,  cioè  nel  principio 
buona , si  perverte  poscia  e 
si  fa  rea. 

3 a Secondo  il  Calendario 
Ccsariano  l’anno  si  compo- 
neva di  365  giorni,  6 ore  e 
una  colai  parte  di  tempo  che 
in  cento  anni  formava  24 
ore.  Questa  parte  dicevasi 
centesma,  e per  la  sua  picco- 
lezza era  negletta.  Con  que- 
sto sistema  doveva  accadere. 


dopo  un  immenso  numero 
d'anni,  che  il  gennaiosi  tro- 
vasse fuori  della  stagione  in- 
vernale: ed  ecco  quello  acuì 
allude  il  poeta.  È da  notare 
però  che  accenna  un  ter- 
mine lontanissimo  per  indi- 
car cosa  ch’egli  credeva  do- 
vesse accadere  tra  poco.  Nel- 
l'istessa  guisa  noi  diciamo: 
Prima  che  passin  mill’anni, 
mi  vendicherò  di  questa  in- 
giuria, o cosa  simile. 

33  Farà  che  le  cose  si 
cambino.  — La  classe  : la 
flotta. 


CANTO  XXVIII. 

ARGOMENTO 

Narra  l’Alighicri  come  si  manifestasse  agli  occhi  suoi 
la  divina  Essenza,  ch’egli  poeticamente  ci  rappresenta  in 
un  punto  d’infinita  luce  ardentissimo,  a significarne  forse 
l'eterna  indivisibil  natura.  Rotavansi  velocissimameute  in- 
torno a questo  punto  nove  cerchi  di  fuoco , l' uno  dentro 
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deU'altro,  ma  distanti  molto  fra  loro,  e con  tal  condizione 
di  splendore  c di  moto,  che  più  quel  cerchio  ne  aveva,  il 
quale  maggiormente  al  centro  accostavasi,  e meno  di  mano 
in  mano  quello  che  n’era  maggiormente  discosto.  Lo  che 
nell'animo  del  poeta  induce  fortissimo  dubbio:  imperocché 
intendendo  egli  siccome  per  que’  nove  circoli  animati  dal 
punto  lucidissimo  nel  quale  han  centro,  e che  è Dio  me- 
desimo, si  dehbe  aver  l'immagine  de’nove  cieli  che  intorno 
alla  terra  si  girano,  non  capisce  la  ragione  onde  nel  mondo 
sensibile,  eh’ ei  chiama  esemplare.,  la  sfera  più  veloce  c 
più  pura  sia  quella  che  più  dal  centro  è distante;  mentre 
in  quel  mondo  intellettuale,  c ch’ei  chiama  l 'esemplo,  la 
cosa  procede  affatto  in  contrario.  Ma  Beatrice  l’illumina, 
facendogli  manifesto  essere  i moti  del  mondo  sensibile  più 
vicini  a Dio  nel  mondo  intellettuale  a misura  della  loro 
virtù  e perfezione  maggiore:  laonde  il  cerchio  più  piccolo, 
il  quale  si  volge  più  ratto  degli  altri  c più  lucido  intorno 
al  punto  della  divina  Essenza , corrisponde  alla  sfera  sen- 
sibile che  ha  per  motori  i Serafini;  quello  che  gli  viene 
appresso , corrisponde  al  cielo  de*  Cherubini , e cosi  di  se- 
guito. Quindi  non  è da  riguardarsi  la  parvenza,  ma  sì  la 
realtà;  considerando  esser  conveniente  clip  al  cielo  di  mag- 
gior ampiezza  e di  maggior  velocità  presieda  l’Intelligenza 
di  maggior  virtù;  al  ciclo  più  basso  l’Intelligenza  di  minor 
perfezione.  V’ha  dunque  pienissima  armonia  tra  l'esem- 
plare e l’esemplo. 

Poscia  che  contro  alla  vita  presente  i 
De’miseri  mortali  aperse  ’1  vero 
Quella  che  ’mparadisa  la  mia  mente  ; 

Come  in  ispecchio  fiamma  di  doppierò 
Vede  colui  che  se  n’alluma  dietro, 

Prima  che  l’abbia  in  vista  od  in  pensiere  , 

E sè  rivolve  per  veder  se  ’l  vetro 

Gli  dice’l  vero , e vede  ch’el  s’accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro  a ; 

i In  riprensione  deliavita  presentc.-Q«e//a,cc.  Beatrice. 

a Come  la  nota  musicale  co'metri  del  verso. 
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Così  la  mia  memoria  si  ricorda 

Ch’io  feci,  riguardando  ne’ begli  occhi, 

Onde  a pigliarmi  fece  Amor  la  corda  : 

E com’io  mi  rivolsi , e furou  tocchi 

Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume  3 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s’adocchi , 

Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 

Acuto  sì,  cbe’l  viso  ch’egli  affuoca  4 
Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume. 

E quale  stella  par  quinci  più  poca 
Parrebbe  luna  locata  con  esso  , 

Come  stella  con  stella  si  colloca. 

Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
Halo  5 cigner  la  luce  che  ’1  dipigne , 

Quando '1  vapor  che  ’l  porta  più  è spesso, 
Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d’igne  6 
Si  girava  sì  ratto,  eh’  avria  vinto 
Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigne. 

E questo  era  d’un  altro  circuncinto, 

E quel  dal  terzo , e ’l  terzo  poi  dal  quarto  , 
Dal  quinto ’1  quarto,  e poi  dal  sesto  il  quinto. 
Sovra  seguiva ’l  settimo  sì  sparto 

Già  di  larghezza,  che’i  messo  di  Juuo  7 
Intero  a contenerlo  sarebbe  arto  : 


3 Io  quel  cielo.  - Quan- 
dunque: ogni  qual  volta. 

4 Che  gli  occhi  ch'egli 
illumina. 

5 Forse  quanto  l’Alone 
pare  che  circondi  in  vici- 
nanza la  luce  della  luna  0 
del  sole  (la  quale  lui  forma 
e colora  quando  il  vapore 
ehe  porta  in  sè  dipinto  esso 
Alone  i più  denso);  cotanto 


distante,  ec.  — L’  Alone  c 
quella  ghirlanda  che  vedesi 
talvolta  intorno  alla  luna  o 
ad  altro  pianeta,  per  la  re- 
frazione de’  raggi  loro  nel- 
l’aria vaporosa. 

6 Di  fuoco.  - Quel  mo- 
to ec.  Il  moto  di  quel  cielo 
che  più  veloce  si  gira  in  tor* 
no  al  mondo. 

7 L’Iride.  - Arto : sire  tto. 
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Così  l’ottavo  e’1  nono;  e ciascheduno 
Più  tardo  si  movea,  secondo  ch’era 
In  numero  distante  più  dall’uno  8 : 

E quello  avea  la  fiamma  più  sincera  , 

Cui  inen  distava  la  favilla  pura, 

Credo  però  che  più  di  lei  s’invera  g. 

La  donna  mia , che  mi  vedeva  in  cura 
Forte  sospeso,  disse:  Da  quel  punto 
Depende  il  ciclo  e tutta  la  natura. 

Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è congiuuto , 

E sappi  che  ’l  suo  muovere  è sì  tosto 
Per  l’ affocato  amore  ond’egli  è punto. 

Ed  io  a lei  : Se  ’l  mondo  fosse  posto 

Con  1? ordine  ch’io  veggio  in  quelle  ruote, 
Sazio  m’avrebbe  ciò  che  m’è  proposto  ie: 
Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 
Veder  le  cose  tanto  più  divine, 

Quant’ellc  son  dal  centro  più  remote. 
Onde  , se  ’l  mio  disio  dee  aver  fine 
In  questo  miro  ed  angelico  tempio, 

Che  solo  amore  e luce  ha  per  confine, 

Udir  convienmi  ancor  come  l’esemplo 
£ l’esemplare  non  vanno  d’un  modo: 

Chè  io  per  me  indarno  a ciò  contemplo. 

Se  li  tuoi  diti  non  sono  a tal  nodo 
Sufficienti  1 1 , non  è maraviglia , 

Tanto  per  non  tentare  è fatto  sodo. 


8 Secondo  che  cresceva  il 
numero  dell'ordine  di  lui. 

9 Partecipa  della  sua  vera 
essenza. 

i • S’ io  vedessi  scemare 
i cieli  di  moto  e di  pregi 
con  quell’ordine  che  si  veg- 
gono questi  cerchi;  cioè  se 


i cicli  più  remoti  dal  cen- 
tro fossero  più  tardi  che  non 
sonoi  cieii  più  vicini  ai  cen- 
tro, il  tuo  avviso  mi  avrebbe 
accontentato. 

si  Se  tu  non  sai  scioglie** 
re  questa  difiicol  tà. 
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Così  la  donna  mia-, poi  disse:  Piglia 

Quel  ch’io  ti  dicerò  , se  vuoi  saziarti , 

Ed  intorno  da  esso  t’  assottiglia. 

Li  cerchi  corporai  12  sono  ampi  ed  arti, 

Secondo’l  più  e ’l  men  della  virlute 
Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 

Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute; 

Maggior  salute  maggior  corpo  cape, 

S’cgli  ha  le  parli  ugualmente  compiute. 

Dunque  costui  1 3 , che  tutto  quanto  rape 
L’ alto  universo  seco , corrisponde 
Al  cerchio  che  più  ama  e che  più  sape. 

Perchè  , se  tu  alla  virtù  circonde  14 
La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Delle  sustanzie  che  l’ appaion  tonde , 

Tu  vederai  mirabil  convenenza, 

Di  maggio  a più  , c di  minore  a meno  , 

In  ciascun  cielo,  a sua  intelligenza  i5. 

Come  rimane  splendido  e sereno 

L’emisperio  dell’  aere  , quando  soffia 
Borea  da  quella  guancia  ond’è  più  leno  16  , 

Perchè  si  purga  e risolve  la  roffia  17 

<Che  pria  turbava,  sì  che  ’l  ciel  ne  ride 
Con  le  bellezze  d’ogni  sua  paroffia; 

Così  fec’io,  poi  che  mi  provvide 

La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro  , 

E come  stella  in  cielo  il  ver  si  vide. 

E poi  che  le  parole  sue  restaro  , 

Non  altrimenti  ferro  disfavilla 
Che  bolle,  come  i cerchi  sfavillaro. 

1 9 Le  sfere  sensibili.  confronti  la  virtù,  non  l’ap- 

13  Questo  cielo  che  ra-  parenza  di  questi  cerchi, 
pisce  seco  P universo.  - Al  i5  All’angelica  intelli- 
ccrcliio,  ec.  Al  cerchio  coia-  genza  che  lo  muove, 
posto  di  Serafini  che  più  a-  16  Più  mite. 

mano  c più  intendono.  17  Densità  di  vapori.  — 

14  Per  la  qual  cosa  se  tu  Parafila:  comitiva,  parte. 
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Lo  ’ncendio  lor  seguiva  ogni  scintilla  ; 

Ed  eran  tante  , che  ’1  numero  loro 

Più  che’l  doppiar  degli  scacchi  s’  immilla  18. 

Io  sentiva  osannar  ig  di  coro  in  coro 
Al  punto  fisso  che  gli  tiene  all’  ubi , 

E terrà  sempre , nel  qual  sempre  foro  ; 

E quella,  che  vedeva  i pensier  dubi 

Nella  mia  mente  , disse:  1 cerchi  primi 
T”  hanno  mostrato  i Serali  e i Cherubi. 

Così  veloci  seguono  i suoi  vimi  20, 

Per  simigliarsi  al  punto  quanto  ponno, 

E posson  quanto  a veder  son  sublimi. 

Quegli  altri  Amor  , che  d’intorno  gli  vonno  >1  1 
Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto, 

Perchè  ’l  primo  ternaro  terminonno. 

E dèi  saver  che  tutti  hanno  diletto,  \ 

Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  Vero  , in  che  si  queta  ogn’intclletto. 

Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 
L’ esser  beato  nell’atto  che  vede, 

Non  in  quel  eh’  ama , che  poscia  seconda  2 2 : 

E del  vedere  è misura  mercede , 

Che  grazia  partorisce  e buona  voglia  } 

Così  di  grado  in  grado  si  procede. 

L’  altro  ternaro  , che  così  germoglia 
In  questa  primavera  sempiterna  , 

Che  notturno  Ariète  a3  non  dispoglia, 


18  Si  moltiplica  in  più 
migliaia  che  il  duplicare  e 
riduplicare  una  cosa  tante 
volte  quanti  sono  gli  scac- 
chi nello  scacchiere. 

tg  Cantare  osanna.  - Al 
punto  fisso’  a Dio.  - All' ubi. 
al  luogo. 

ao  Vimini,  legami.  - A 
veder  son  sublimi  : quanto 


sono  più  innalzati  alla  vi- 
sione beatifica. 

2 1 Vanno.  — Perchè  il 
primo , ec.  Perchè  termina- 
rono la  prima  gerarchia  com- 
posta di  tre  Cori. 

22  Che  vicn  dietro  all’at- 
to dell'amare. 

23  Intendi  l'autunno,  nel- 
la quale  stagione  l' Ariete 
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Perpetualemente  osanna  sverna  24 

Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree 
Ordini  di  letizia  onde  s’interna. 

In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee  2 5 , 

Prima  Dominazioni , e poi  Virtudi , 
L’ordine  terzo  di  Podestati  ee. 

Poscia  ne1  duo  penultimi  tripudi 

Principali  ed  Arcangeli  si  girano: 

L’  ultimo  è tutto  d’angelici  ludi. 

Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano  26, 

E di  giù  vinconsì,  che  verso  Dio 
Tutti  tirati  sono  e tutti  tirano. 

E Dionisio  27  con  tanto  disio 

A contemplar  questi  ordini  si  mise  , 

Che  li  nomò  e distinse  com’io. 

Sia  Gregorio  28  da  lui  poi  si  divise; 

Onde , si  tosto  come  gli  occhi  aperse 
In  questo  ciel , di  sè  raedesmo  rise. 

E se  tanto  segreto  ver  profierse 

Mortale  in  terra,  non  voglio  ch’ammiri; 
Chè  chi  ’l  vede  29  quassù  gliel  discoverse 
Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 


gira  di  notte  sul  nostro  cmi- 
sferio. 

24  Canta.  Svernare  è il 
cantare  che  fanno  gli  uccelli 
in  primavera  , uscendo  dal 
verno. 

a5  Così  chiama  quelle 
creature,  poiché  da  lui  scòr- 
te sotto  aspetto  d'unità. 

26  Questi  cieli,  abitati  da- 
gli angelici  Cori,  lutti  rimi- 
rano di  tu , cioè  tutti  ten- 


dono a Dio  che  a sè  li  tira , 
e di  giù  vincono  gl'inferiori 
cidi,  si  che,  ec. 

27  S.  Dionigio  Areopagita 
nel  lib.  De  coeletti  Mitrar. 

28  S.  Gregorio  Magno.  — 
Di  sè  medesmo  rise : rise  del 
proprio  inganno. 

29  S.  Paolo.  - Con  altro 
assai,  ec.  Con  altre  molte 
cose  relative  alla  natura  de- 
gli Angeli. 
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CANTO  XXIX. 

ARGOMENTO 

Dappoiché  Beatrice  lesse  i desideri  dell’amico  suo  nel 
punto  luminosissimo,  dal  quale  raggiava  l'Lssenza  divina, 
imprende  a ragionargli  della  creazione.  Adunque,  non  per 
aver  bisogno  d'alcun  bene  che  a lui  mancasse,  ma  perché 
vi  fossero  conoscitori  della  sua  grandezza,  creò  Iddio  que- 
st’universo, dando  l’essere  nel  medesimo  istante  agli  An- 
geli, alla  materia,  alla  forma,  e assegnando  alle  creature 
le  convenienti  lor  sedi.  Dal  che  si  riprova  la  sentenza  di 
coloro  che  pensano  con  San  Girolamo  aver  Iddio  create 
le  sostanze  angeliche  gran  tempo  avanti  la  creazione  del 
mondo,  e si  mostra  essa  poco  in  accordo  colle  divine  Scrit- 
ture e coll'umana  ragione.  Ben  presto  peraltro  ebbe  luogo 
la  colpa  fra  gli  Angeli,  e ben  presto  fulminato  da  Dio  cad- 
de il  superbo  Lucifero  negli  abissi  d’inferno,  traendo  seco 
molti  de’suoi,  che  rimasero  in  gran  parte  nell’aria  infe- 
riore dove  turbano  Io  stato  degli  elementi,  e dove  molti 
danni  cagionano:  gli  Angeli  mansueti  e fedeli  al  Creatore 
ricevettero  da  lui  la  conferma  nella  divina  grazia,  e trova- 
rono la  loro  felicità  nell’eterna  visione  beatifica.  - Di  que- 
sta guisa  ragionava  Beatrice  intorno  alla  creazione  delle 
cose;  protestandosi  che  già  per  quanto  aveva  udito  da  lei, 
poteva  l’Alighicri,  senz’altro  aiuto,  comprender  da  sé  me- 
desimo altri  misteri  toccanti  le  angeliche  schiere.  Tutta- 
volta  vuol  ella  stessa  istruirlo  sulla  questione  se  diasi  me- 
moria negli  Angeli;  e dice,  che  vedendo  essi  tutto  in  Dio, 
cui  nulla  é nascosto,  non  han  d'uopo  di  ridursi  alla  mente, 
siccome  noi , verun  concetto  che  siasi  già  cancellato  da 
quella.  Il  che  vuol  dire  che  né  perdono  le  apprese  cogni- 
zioni a misura  che  loro  ne  sopravvengono  delle  nuove,  nè 
hanno  memoria  simile  alla  nostra.  Laonde  rimprovera  la 
Donna  e quelli  che  a’ tempi  di  Dante  insegnavano  non 
esser  negli  Angioli  memoria  d’alcunu  sorta,  e quelli  che 
pretendevano  in  loro  la  stessa  facoltà  che  abhiam  noi.  Ma 
se  pur  questi  son  condannabili  meno  di  quelli,  è anche 
più  scusabile  il  fallo  di  chi  s'inganna  filosofando  (ella  sog- 


Digitized  by  Google 


v.  1-18  ' CANTO  XXIX.  6G9 

giunge),  che  non  il  fallo  di  chi  non  attende  la  divina  Scrit- 
tura, o anche  a mal  senso  la  torce.  - Per  la  qual  cosa  in- 
veisce contro  l'ignoranza  e l'avarizia  de’ Predicanti , che 
lasciando  1' Evangelio  da  parte,  non  altro  fan  sonare  sui 
pergami  che  proGitevnli  ciance;  poi  tornando  alle  Ange- 
liche Intelligenze,  ne  dice  infinito  il  numero,  e diversa  la 
carità,  secondo  che  diversamente  ad  essi  Colui  si  parte- 
cipa, che  riflettendo  la  propria  immagine  in  tante  migliaia 
di  specchi,  uno  sempre  ed  indivisihil  si  resta. 

(Quando  amboduo  li  figli  di  Latona  i , 

Coverli  del  Montone  e della  Libra, 

Fanno  dell’orizzonte  insieme  zona  , 

Quant’  è dal  punto  che  li  tiene  in  libra  2 , 

Infin  che  l’uno  e l’altro  da  quel  cinto. 
Cambiando  l’ emisperio  , si  dilìbra  ; 

Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto, 

Si  tacque  Beatrice  , riguardando 
Fiso  nel  punto  che  m’aveva  vinto. 

Poi  cominciò  : Io  dico  , non  dimando 

Quel  che  tu  vnoi  udir  , perch’io  l’ ho  visto 
Ove  s’ appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando  3. 

Non  per  avere  a sè  di  bene  acquisto  4 , 

Ch’ esser  non  può  , ma  perchè  suo  splendore 
Potesse,  risplendendo,  dir:  Sussisto; 


i II  Sole  e la  Luna.  — 
Coverti,  ec.  Essendo  in  due 
opposti  segni  del  Zodiaco , 
come  sarebbero  la  Libra  c 
l’Ariete.  - Fanno  dell'oriz- 
zonte , ec.  Si  fanno  una  fa- 
scia dell'orizzonte. 

a Quanto  è* dal  punto  di 
tempo  che  li  tiene  equili- 
brati (cioè  alti  egualmente 
rispetto  al  nostro  emisfero) 
in  fino  a quell' altro  punto 
Dante  Voi.  unic. 


che  ambedue  passando  dal 
cerchio  orizzontale  all'emi- 
sfero opposto  al  nostro,  si  di- 
librano,  si  tolgono  dall’equi- 
librio ; Tanto,  cioè  per  al- 
trettanto brevissimo  tempo 
Beatrice  si  tacque. 

3 In  Dio,  nel  quale  si  se- 
gna, è presente  ogni  luogo 
ed  ogni  tempo. 

4 Non  per  ottenere  alcun 
bene,  chè  ciò  non  può  es- 

43 
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In  sua  eterniti)  di  tempo  fuore  5 , • , 

Fuor  d’ ogni  altro  comprender , com’ei  piacque, 
S'aperse  in  nove  Amor  l’eterno  Amore. 

Nè  prima  quasi  torpente  si  giacque;  • " •' 

Chè  nè  prima  nè  poscia  procedette  6 ' 

Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest1  acque.  * 

Forma  e materia  congiunte  e puretté  7 " ' “ ' 

Uscirò  ad  atto  che  nonavea  fallo,  

Come  d’arco  tricorde  tre  saette;'  " ~ * ‘ *'* 

Fi  come  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo,  * 
Raggio  risplende  si , chè  dal  venire 
All’esser  tutto  non  è intervallo, 

Così  ’l  triforme  effetto  dal  suo  Sire 
Nell’ esser  suo  raggiò  insieme  tutto, 

Seuza  distinzion  nell’ esordire. 

Concreato  fu  ordine  e costrutto  8 

Alle  sustanzie  , e quelle  furon  cima 
Nel  mondo , in  che  puro  atto  fu  produtto. 

sere  , avendo  Iddio  perfet-  S' aperse , ec.  Allude  «Ila 
tissimo  tutti  i beni  insè;  creazione  dei  nove  Cori  degli 
ma  perché  il  suo  splendore,  Angeli: 
fatto  manifesto  alle  crealu-  6 Poiché  il  prima  ed  il 
re,  desse  loro  la  cognizione  poi  non  si  conobbe  quando 
dell’esistenza  d’un  Creato-  lo  discorrer  di  Dio  proce- 
ri. o,  ciò  che  torna  lo  stesso,  dette , sovra  quest'  acque  ; 
per  essere  conosciuto  e glo-  cioè  quando  Lìdio  fu  creato- 
rificato  dalle  proprie  fattu-  re.  L-i  frase  di  Dante  s’ap- 
re; Ad  avere  la  quale  inter*  poggia  alle  parole  scritturu- 
pretuzione  , costruisci  : Ma  li  : Spiritus  Dei  ferebalur 
perchè  , risplendendo  suo  super  aquas.  Geli.  I. 
splendore, potesse  dir ■ Hus * 7 Pure , senza  mescola- 

sisto.  mento  di  materie  eteroge- 

5 Prima  che  fosse  il  tem-  nee.  - Che  non  avea  fallo. 
po.  — Fuor  d' ogni  altro  L’atto  della  creazione  non 
comprender,  fuori  d’ogni  al-  avea  fallo,  perciocché  vi- 
tto spazio.  - Il  mondo,  di-  dii  Deus  quod  essci  bonum. 
cono  i teologi,  fu  creato  non  Gcn.  loc.  cit. 
in  tempo  e non  in  luogo.  - 8 Fu  tra  le  create  so- 
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Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima  g ; 

Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto 
Tal  vime,  che  giammai  non  si  divima. 

Jeronimo  vi  scrisse  lungo  tratto 
De'  secoli  degli  Angeli  creati  i o , 

Anzi  che  1’  altro  mondo  fosse  fatto. 

Ma  questo  vero  è scrìtto  iu  molti  lati  i x 
Dagli  scrittor  dello  Spirito  Santo: 

E tu  lo  vederai , se  beu  ne  guati. 

Ed  anche  la  ragion  Io  vede  alquanto  , 

Chè  non  concederebbe  che  i motori 
Senza  sua  perfezion  fosser  cotanto  la. 

Or  sai  tu  dove  e quando  questi  Amori 
Furon  creati , e come  -,  sì  che  spenti 
Nel  tuo  desio  già  sono  tre  ardoii. 

Giugneriesi , numerando  % al  venti 

Sì  tosto  , come  degli  Angeli  parte  i 
Turbò  ’1  suggetto  de’  vostri  elementi  i3. 


stanze  prodotto  e disposto 
ordine.  — £ quelle  furori 
cima,  ec.  E furono  collocate 
al  di  sopra  di  tutte  le  altre 
sostanze  nell'universo  quel- 
le sostanze  che  sortirono  la 
sola  virtù  d'agire  , cioè  gli 
Angeli. 

g Nella  più  bassa  parte 
del  mondo  furono  colloca- 
te le  sostanze  prodotte  colla 
potenza  di  ricever  l'azione. 
Tali  sono  tutti  i corpi  sub- 
lunari. 

i o San  Girolamo  a voi  mor- 
tali scrisse  esser  gli  Angeli 


stati  creati  molti  secoli  pri- 
ma che,  ec. 

1 1 Ma  questa  verità  che 
ti  ho  detta,  cioè  che  gli  An- 
geli furon  creati  nello  stesso 
tempo  che  fu  creato  il  mon- 
do corporeo,  è scritta,  ec. 

i a Che  la  ragione  non  po- 
trebbe darsi  a- credere  che 
gli  Angeli  motori  de'  cieli 
stessero  tanto  tempo  privi 
del  loro  atto. 

i3  Cadendo  dal  cielo  per 
la  superbia , turbò  la  terra 
sottoposta  ai  vostri  elemen- 
ti , cioè  all'acqua,  all'aria  e 
al  fuoco. 
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L’altra  rimase  , e cominciò  quest’arte  i4, 

Che  tu  dlscerni , con  tanto  diletto 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 

Principio  del  cader  fu  il  maladetto 
Superbir  di  colui  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i pesi  del  mondo  costretto. 

Quelli  che  vedi  qui  furon  modesti 
A riconoscer  sè  della  Jbontate , 

Che  gli  avea  fatti  a tanto  intender  presti  ; 

Perchè  le  viste  lor  furo  esaltate 

Con  grazia  illuminante  e con  lor  merto  , 

Sì  c’  hanno  piena  e ferma  volontate. 

E non  voglio  che  dubbi , ina  sie  certo  , 

Che  ricever  la  grazia  è meritorio , 

Secondo  che  l’affetto  l’è  aperto  i5. 

Ornai  dintorno  a questo  consistono 
Puoi  contemplare  assai , se  le  parole 
Mie  son  licolte,  senz’altro  aiutorio  16. 

Ma  perchè  ’n  terra , per  le  vostre  scuole  , 

Si  legge  che  1’  angelica  natura 
È tal , che  ’ntende , e si  ricorda  , e vuole , 

Ancor  dirò,  perché  tu  veggi  pura 
La  verità  che  laggiù  si  confonde, 
Equivocando  in  sì  fatta  lettura  17. 

Queste  sustanzie,  poiché  fur  gioconde 
Della  faccia  di  Dio  , non  volser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde  , 


14  L'altra  parte  degli  An- 
geli che  rimase  ubbidiente 
in  cielo,  cominciò  quest’arte 
di  circuire  intorno  al  lucen- 
tissimo punto. 

15  Secondo  che  l’amore, 
col  quale  la  grazia  si  riceve, 
è più  0 meno  grande. 


16  Costruisci,  ed  inten- 
di : Ornai  se  le  parole  mie 
sono  state  ricolte  con  at- 
tento animo  da  te  , tu  puoi 
contemplare  assai  d'intorno 
a questo  concistoro  da  per 
te  senz’altro  ajuto. 

17  In  colai  dottrina. 
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Però  non  hanno  vedere  interciso  1 8 

Da  nuovo  obbietto , e però  non  bisogna 
Rimemorar  per  concetto  diviso. 

Si  che  laggiù  19  non  dormendo  si  sogna  , 
Credendo  e non  credendo  dicer  vero; 

Ma  nell’uno  è più  colpa  e più  vergogna. 

Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero 
Filosofando  j tanto  vi  trasporta 
L’amor  dell’apparenza  e’I  suo  pensiero. 

Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta 

Con  men  disdegno,  che  quando  è posposta 
La  divina  Srittura,  o quando  è torta. 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Seminarla  nel  mondo,  e quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s’accosta. 

Per  apparcr  ao  ciascun  s’ingegna,  e face 
Sue  invenzioni  j e quélle  son  trascorse 
, Da’ predicanti,  e’1  Yangelio  si  tace. 

Un  dice  chela  luna  $i  ritorse  at 

Nella  passion  di  Cristo,  e s’interpose, 
Perche  ’l  lume  del  Sol  giù  non  si  porse; 

E mente;  che  la  luce  si  nascose 

Da  sè;  però  agl’Ispani  ed  agi’Indi, 
Com’a’Giudei , tale  eclissi  rispose. 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e Bindi  aa, 

Quante  si  fatte  favole  per  anno 
In  pergamo  si  gridan  quinci  e quindi; 


18  Interrotta  la  vista. 

19  Nel  mondo,  fra  gli  uo- 
mini. - C vedendo  e non  cre- 
dendo , ec.  Tanto  credendo 
vera  la  dottrina  che  insegna 
ricordarsi  gli  Angeli  alla  ma- 
niera degli  uomini,  quanto 
credendola  falsa,  e negando 
esser  negli  Angeli  la  me- 
moria. 


ao  Per  comparire.  - Fa- 
ce: Fa.  - Trascorse : discorse. 

ai  Reca  esempio  di  chi 
stoltamente  si  perde  in  vane 
dispute,  piuttosto  che  pre- 
dicare coll’evangelica  sem- 
plicità. 

aa  Lapo  é corruzione  del 
nome  Iacopo,  e Binde  cor- 
ruzione d’altro  nome  prò- 
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Si  che  le  pecorelle , che  non  sanno  , 

Tornan  dal  pascol  pasciute  di  vento, 

E non  le  scusa  non  veder  lor  danno  a 3. 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento  a4: 
Andate  , e predicate  al  mondo  ciance; 

Ma  diede  lor  verace  fondamento  : 

E quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance  2 5; 

Si  eh’  a pugnar,  per  accender  la  Fede  , 
Dell’Evangelio  fero  scudi  e lance. 

Ora  si  va  con  motti  e con  iscede  a6 
A predicare;  e pur  che  ben  si  rida  , 

Gonfiia ’l  cappuccio,  e piò  non  si  richiede. 
Ma  tale  uccel  27  nel  becchetto  s’  annida. 

Che  se’l  vulgo  il  vedesse,  non  torrebbe 
La  perdonanza  28 , di  che  si  confida  ; 

Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe , 

Che,  seuza  pruova  d’ alcun  testimonio, 

Ad  ogni  promession  si  converrebbe  29. 

Di  qusto’ngt assa’l  porco  Sant’Antonio  3o  , 

Ed  altri  assai  che  son  peggio  che  porci , 
Pagando  di  moneta  senza  conio. 


prio  di  persona,  forse  di  Al- 
bino. 

2 3 Perchè  non  è perdo- 
nabile 1’  ignoranza  a coloro 
che  potrebbero  rimediarvi. 

24  Al  collegio  degli  Apo- 
stoli. - V trace  fondamento. 
Intendi:  l’Evangelio. 

a5  E solamente  quella  fon- 
damentale evangelica  dottri- 
na fu  predicata  da  loro. 

26  Con  arguzie  e buffo- 
nerie. 

27  Intendi:  il  Demonio.  - 
Nel  becchetto.  Il  becchetto 
è parte  del  cappuccio. 


28  Le  indulgenze. 

29  Si  darebbe  fede  a qual- 
sivoglia promessa. 

30  Sant’Antonio  si  dipin- 
ge col  porco,  a ricordare  che 
vinse  gli  assalti  del  Demo- 
nio comparsogli  in  figura  di 
quell'animale;  c Dante  sim- 
boleggia nel  porco  i cattivi 
religiosi  di  quell’  ordine.  - 
Pagando,  ec.  Dando  in  cam- 
bio dell’elemosina , largita 
brodai  creduli,  ciancee  fal- 
se promesse. 


/ 


Digitized  by  Google 


v.  127-148  CANTO  XXIX.  67S 

Ma  perchè  sein  digrossi  assai , ritorci 

Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada, 

Sì  che  la  via  col  tempo  si  raccorci  3i. 

Questa  natura  3a  sì  oltre  s’  ingrada 

In  numero , che  inai  non  fu  loquela , 

Nè  concetto  mortai , che  tanto  vada. 

E Se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 

Per  Daniel,  vedrai  che’n  sue  migliaia 
Determinalo  numero  si  cela  33. 

La  prima  luce  che  tutta  la  raia  34, 

Per  tanti  medi  in  essa  si  riccpe, 

Quanti  son  gli  splendori  a che  s’appaia: 
Onde,  perocché  all’  atto  che  couccpe 
Segue  l’affetto,  d'amor  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve  e tepe35. 

Vedi  l’eccelso  ornai  e la  larghezza  ✓ 

Dell'eterno  valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  36  falli  s’ha,  in  che  si  spezza  , 

Uno  manendo  in  sè  come  davanti. 


3i  Sicché  la  via  si  fac-  terminato  atto  di  vedere,  ed 
eia  breve,  coni’ è breve  il  insieme  di  concepire  men- 
tempo  che  ti  è conceduto  talmente  Dio,  si  proporzio- 
per  visitare  questi  luoghi.  na  l’amore  dei  Beati  verso 

3a  Gli  Angeli.  - Si  olire  lo  stesso  Dio,  conséguita  che, 
s ingrada , ec.  Va  sì  oltre  essendo  in  ciascun  Angelo 
in  numero.  diversa  la  visione  beatifica, 

33  Non  si  manifesta  un  sia  ancora  in  ciascuno  di  essi 
nùmero  determinato.  Mil - diverso  il  fervore  e il  tepore 
Zi  a millium  ministrabant  della  carità. 

(dice  Daniello) et  deciesmil-  36  Specchi.  - Si  spezza: 
lies  cenlena  milita  assiste-  si  divide,  per  la  ritlessioue 
bant  ei.  , ..  , . dell’immagine  sua  che  si  fa 

34  La  irraggia.  - Si  rice - in  tanti  individui.  — Uno 
pe : è ricevuta.  - A che  s'ap-  manendo  : rimanendo  nella 
paia : ai  quali  si  congiunge,  sua  unità. 

35  Onde  perocché  al  de- 
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CANTO  XXX. 

ARGOMENTO 

Per  mezzo  d' una  delle  più  belle  comparazioni  che  mai 
sia  uscita  dalla  fantasia  d'un  poeta,  dipinge  l’ Alighieri  co- 
me a poco  a poco  s’estinsc  agli  occhi  di  lui  la  vista  del 
punto  luminosissimo  che  finora  l'aveva  abbagliato.  II  per- 
chè tornando  egli  a fissare  la  faccia  dell'amata  sua  Donna, 
la  vede  si  bella  e si  risplendente,  che  più  non  trova  parole 
a descriverla.  Ma  essa  facendolo  accorto  che  trovasi  ornai 
jiel  ciclo  empireo,  gli  promette  alla  scoperta  la  vista  degli 
Angeli  e quella  dei  Comprensori.  Adunque  un  fiume  dì 
vivissima  luce  si  para  dinanzi  al  poeta , ed  egli  su  quello 
specchiandosi,  come  gli  comanda  la  Donna  sua,  cotanto 
quindi  le  pupille  avvalora,  che  ornai  sarà  capace  di  soste- 
nere qualunque  divino  splendore.  Ed  ecco  in  fatti  mo- 
strategli per  entro  ad  una  immensa  sfera  di  luce  cento  e 
cento  circolari  piani  come  d'Anfiteatro,  ne'quali  son  poste 
le  schiere  dei  beati  sì  frequenti  e si  folte,  ebe  poco  nume- 
ro v'abbisogna  ornai  perché  tutti  i seggi  sien  pieni.  Ma 
uno  di  quelli,  sopra  cui  è sola  una  corona,  mostra  Beatrice 
all’  Alighieri,  facendolo  istrutto  esser  ivi  Io  scanno  desti- 
nato all’imperatore  Arrigo  VII,  il  quale  n’entrerà  in  pos- 
sesso anzi  che  Dante  medesimo  a quella  beata  patria  ri- 
torni. E coglie  quindi  occasione  di  accusare  gl'italiani  per- 
chè  gli  sforzi  e le  mire  di  tanto  eroe  non  secondassero: 
morde  le  arti  di  Clemente  V che  a lui  per  ogni  via  sarebbe 
contrario:  ne  vaticina  la  fine  immatura,  e gli  minaccia  pre- 
parato il  luogo  ncirinfcrno  tra  i simoniaci,  dove  Bonifazio 
preceder  lo  debbe. 

orse  semila  miglia  di  lontano 
Ci  ferve  l’ora  sesta  i , e questo  mondo 
China  già  l’ombra  quasi  al  letto  piano , 

i Forse  l’ora  sesta,  che  ci  lontana  da  noi  sei  mila  mi- 
apporta  il  mezzodì,  ferve  glia,  c questa  nostra  regione 
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Quando  ’1  mezzo  del  cielo  a noi  profondo 
Comincia  a farsi  tal , che  alcuna  stella 
Perde’l  parere  infino  a questo  fondo} 

E come  vien  la  chiarissima  ancella  a 

Del  Sol  più  oltre,  così’l  ciel  si  chiude 
Di  vista  in  vista  infino  alla  più  bella  ; 

Non  altrimenti  ’1  trionfo  che  Inde  3 

Sempre  dintorno  al  punto  che  mi  vinse , 
Parendo  inchiuso  da  quel  di' egl1  inchiude  « 
A poco  a poco  al  mio  veder  si  stinse  4 } 

Perchè  tornar  con  gli  occhi  a Beatrice 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 

Se  quanto  infino  a qui  di  lei  si  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda, 

Poco  sarebbe  a fornir  questa  vice  5. 

La  bellezza  eh1  io  vidi  si  trasmoda 

Non  pur  di  là  da  noi  6 , ma  certo  io  credo 
Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 

Da  questo  passo  vinto  mi  concedo, 

Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Suprato  7 fosse  comico  o tragedo. 

Che,  come  sole  il  viso  che  più  trema  8, 

Così  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia  da  sè  medesma  scema. 


distende  già  l'ombra  quasi 
orizzontalmente,  quando  il 
cielo  che  è più  alto  per  noi 
comincia  a schiarire  per  ti 
primi  albóri , di  modo  che 
qualche  stella  si  nasconde 
alla  nostra  vista,  ce. 

a E a misura  che  s’inol- 
tra l’ aurora.  - Di  vista  in 
vista : di  stella  in  stella. 

3 Festeggia.  — Parendo 
inchiuso,  ec.  II  qual  punto, 
contenendo  ogni  cosa  crea- 


ta, sembra  esser  con  tenui* 
dal  detto  trionfo  d<v’Cori  an- 
gelici. 

3 Si  estinse. 

5 A compir  questa  descri- 
zione. 

6 Va  oltre  non  solamente 
a qualsivoglia  uso  mortale  , 
ma,  ec. 

7 Superato.  - Tragedo: 
scrittore  di  Tragedie. 

8 Che  come  il  sole  sce- 
ma, impiccolisce  la  vista  che 
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Dal  primo  giorno  ch’io  vidi  ’1  suo  viso 
In  questa  vita,  insino  a questa  vista, 

Non  è’1  seguire  al  mio  cantar  preciso  9; 

Ma  or  convien  che’l  mio  seguir  desista 
Più  dietro  a sua  bellezza,  poetando, 

Come  all’ultimo  suo  ciascuno  artista  io. 
Cotal , qual  io  la  lascio  a maggior  bando  1 1 
Che  quel  della  mia  tuba , che  deduce 
L’ardua  sua  materia  terminando, 

Con  alto  e voce  di  spedilo  duce 

Ricominciò:  Noi  semo  usciti  fuore 
Del  maggior  corpo  al  ciel  eh’ è pur*  luce; 
Luce  inlellettual  piena  d’amore, 

Amor  di  vero  ben  pieD  di  letizia, 

Letizia  che  trascende  ogni  dolzore  n. 

Qui  vederai  l’una  e l’altra  milizia  i3 
Di  Paradiso,  e l’una  in  quegli  aspetti 
Che  tu  vedrai  all’ultima  giustizia. 

Come  subito  lampo  che  discetti  14 
Gli  spiriti  visivi,  si  che  priva 
Dell’atto  l’occhio  di  più  forti  obbietti; 

Cosi  mi  circonfulse  luce  viva, 

E lasciommi  fasciato  di  tal  velo 
Del  suo  fulgor,  che  nulla  m’appariva. 


più  trema  , cioè  che  più  è 
debote,  cosf,  ec. 

9 Per  tutto  il  detto  spa- 
zio di  tempo  non  fu  preciso, 
troncato  mai  il  seguitare  del 
mio  canto. 

10  Come  fa  l' artista  che 
è giunto  all'ultimo  sforzo 
per  render  perfetta  l’ opera 
sua. 

1 1 A maggior  suono. 

1 a Dolcezza.  * 


12  Quella  dogli  Angeli  e 
quella  de’Bcati.  - E l'una  ec. 
E la  milizia  di  questi  ti  coni- 
pariràsotto  l'aspetto  di  quel 
corpo  ehe  vedrai  nel  di  del 
finale  giudizio. 

14  Divida.  - Si  che  pri- 
va,  ec.  Sieché  rende  1’  oc- 
chio impossente  a ricevere 
l’ impressione  anche  di  og- 
getti più  forti. 
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Sempre  l’amor  che  queta  questo  cielo  i5, 
Accoglie  in  sè  così  fatta  salute , 

Per  far  disposto  a sua  Bsmma  il  candelo. 
Non  fur  più  tosto  dentro  a me  venute 
Queste  parole  brìevi,  ch’io  compresi 
Me  sormontar  dì  sopra  a mia  virtute} 

E di  novella  vista  mi  raccesi 

Tale,  che  nulla  luce  è tanto  mera, 

Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi. 

E vidi  lume  in  forma  di  riviera 

Fulvido  di  folgori  16,  intra  due  rive 
Dipinte  di  «ntrabil  primavera. 

Di  tal  Buinnua  uscitin  faville  vive, 

E d’ogni  parte  si  metlean  ne’ fiori, 

Quasi  ruhin  che  oro  circonscrive. 

Poi,  come  ioebbriate  dagli  odori, 

Riprofondavan  sè  nel  miro  gurge  , 

E,  s’una  entrava,  un’altra  n’uscìa  fuori. 
L’alto  disio,  che  mo  t’infiamma  ed  urge 
D’ aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei  1 8 , 

Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge: 

Ma  di  quest’acqua  convicn  che  tu  bei , 

Prima  che  lauta  sete  in  te  si  sazii  j 
Cosimi  disse ’l  Sol  degli  occhi  miei. 

Anche  soggiunse  : 11  fiume,  e li  topazii 

Ch’entrano  ed  escono,  e’1  rider  dell’erbe 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prel'azii  ig  -, 


i5  Iddio  che  accontenta 
quest’ anime  beate,  le  ac- 
coglie in  sè  per  disporle  alla 
luce  di  sua  vista,  quasi  co- 
me ardente  candela  dispone 
l’occhio  del  riguardante  a 
non  essere  offeso  dalla  luce 
di  lei. 


16  Fulgido  di  vive  faville. 
\^  Nel  meraviglioso  fiu- 
me. 

18  Vedi. 

tg  Adombrativi  comin- 
cia menti. 
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Non  che  da  sè  sien  queste  cose  acerbe  ao ; 

Ma  è difetto  dalla  parte  tua, 

Che  non  hai  viste  ancor  tante  superbe. 

Non  è fantin  ai  che  sì  subito  rua 

Col  volto  verso  il  latte , se  si  svegli 
Molto  tardato  dall’usanza  sua , 

Come  fec’io,  per  far  migliori  spegli 

Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all’onda 
Che  si  deriva  perchè  vi  s’immegli  ai. 

E sì  come  di  lei  bevve  la  gronda  23 
Delle  palpebre  mie,  così  mi  parve 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 

Poi  come  gente  stata  sotto  larve  24, 

Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua  in  che  disparve , 

Così  mi  si  cambiaro  in  maggior  feste 
Li  fiori  e le  faville,  sì  ch’io  vidi 
Ambo  le  Corti  del  ciel  manifeste. 

O isplendor  di  Dio , per  cu’ io  vidi 
L’alto  trionfo  del  regno  verace, 

Dammi  virtù  a dir  com’io  lo  vidi. 

Lume  è lassù  che  visibile  face 
Lo  creatore  a qnella  creatura 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace; 

E si  distende  in  circular  figura 

In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura  a 5. 


2 o Difficili  a intendersi. 

*1  Bambino.  — Rua:  si 
precipiti. 

22  Che  derivasi,  che  scor- 
re al  solo  fine  perchè  in  essa 
migliorisi  la  vista  di  chi  va 
lassù. 


a3  L’estremità. 

24  Stata  mascherata.  — 
In  che  disparve  : in  clic  si 
nascose. 

a 5 Tanto  che  la  circonfe- 
renza di  quell'immenso  cer- 
chio conterrebbe  ampiamen- 
te il  disco  del  sole. 
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Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 

Reflesso  al  sommo  del  mobile  primo 
Che  prende  quindi  vivere  e potenza  a6  } 

E,  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 

Si  specchia  , quasi  per  vedersi  adorno  , 
Quanto  è nel  verde  e ne’ fioretti  opimo  , 

Sì  soprastando  al  lume  intorno  intorno 

Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie  27, 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 

E se  l’infimo  grado  in  sè  raccoglie 

SI  grande  lume,  quant’è  la  larghezza 
Di  questa  rosa  nell’estreme  foglie?  28 
La  vista  mia  nell’  ampio  e nell’altezza 
Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e’1  quale  di  quella  allegrezza. 
Presso  e lontano  lì  nè  pon  nè  leva  29  $ 

Chè  dove  Dio  senza  mezzo  governa, 

La  legge  naturai  nulla  rilieva. 

Nel  giallo  3o  della  rosa  sempiterua, 

Che  si  dilata , rigrada  e ridde 
Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna , 
Qual  è colui  che  tace  e dicer  vuole , 

Mi  trasse  Beatrice,  e disse:  Mira 
Quanto  è’1  convento  3i  delle  bianche  stole! 


26  Che  prende  da  quel 
divino  raggio  movimento  e 
potenza  d’influire  ne' cieli 
sottoposti. 

27  In  più  di  mille  gradi. 

28  II  poeta  dirà  in  ap- 
presso come  la  struttura  di 
questa  scala  imitasse  la  for- 
ma d'una  rosa. 

29  In  qoel  luogo  1*  esser 
presso  o lontano  non  ag- 
giunge nè  toglie  al  vedere. 


30  Nel  centro  luminoso.  - 
Rigrada : s'innalza  per  gra- 
di. - Ridale : olezza,  dal  la- 
tino redulere.  - Che  sempre 
verna:  che  produce  ivi  eter- 
na primavera. 

31  L’ adunanza.  — Delle 
bianche  stole.  Delle  genti 
adorne  di  bianchi  vestimen- 
ti. Allude  all’  Amidi  stolte 
albis  dell’  Apocalisse. 
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Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira! 

Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni. 

Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira. 

In  quel  gran  seggio,  a che  tu  gli  occhi  tieni , 
Perla  corona  che  già  v’è  su  posta, 

Primachè  tu  a queste  nozze  ceni  3a , 

Sederà  Palma,  che  Sa  giù  augosla  33, 

Dell'  alto  Arrigo , ch’a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  che  ella  sia  disposta. 

La  cieca  cupidigia  che  v'ammalia 
Simili  fatti  v'ha  al  fantolino 
Che  muor  di  fame  e caccia  via  la  balia; 

E ha  Prefetto  34  nel  foro  divino 
Allora  tal , che  palese  e coverto 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sotferto 

Nel  santo  uheio;  eh'  cl  sarà  detruso  35 
Là  dove  Simon  mago  è per  suo  merlo, 

E farà  quel  d'Alagna  esser  più  giuso. 


3a  Prima  che  tu  in  que- 
sto gaudio  del  ciclo  per- 
venga. 

33  Che  in  terra  sarà  au- 
gusta, che  avrà  dignità  im- 
periale. - In  prima  eh'  ella 
sia  disposta : prima  che  essa 
Italia  sia  giunta  a quel  grado 


di  civiltà  che  si  richiede  per 
esser  ben  ordinata. 

34  Capo.  E qui  Prefetto 
nel  Foro  difina  vale  Pon- 
tefice. 

35  Cacciato  giù.  - E farà 
quel  df  Alagna,  ec.  E fara  che 

Bonifazio  Vili  precipiti  più 
abbasso.  Vedi  Inf.  C.  XIX. 


CANTO  XXXI. 

ARGOMENTO 

Prosiegue  Dante  nel  presente  Canto  la  magnifica  de- 
scrizione delle  due  Corti  superne;  di  quella  dei  Beati  e di 
quella  degli  Angeli.  Poi  narra  come . avendo  acquistata 
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un'idea  generale  di  Unto  regno , si  volse  per  interrogar 
Beatrice  di  molte  cose  , lo  quali  se  gli  affollavano  intorno 
al  pensiero.  Ma  vede  in  luogo  della  sua  Donna  un  venera- 
bile antico,  tutto  pieno  di  dolcezza  e d'amore,  il  quale, 
rispondendo  alla  focosa  sua  interrogazione,  lo  assicura  di 
esser  egli  venuto  per  cenno  di  Beatrice  a soddisfarlo,  e gli 
mostra  colei  già  sedente  nel  destinatole  seggio  di  gloria.  Il 
perchè  Daute  le  indirizza  tosto  una  tenerissima  orazione , 
a cui  la  Donna  benignamente  sorride.  Quindi  si 'manifesta 
il  benedetto  vecchio  al  pocU  pel  santissimo  abate  di  Chia- 
ra valle  Bernardo , e lo  stimola  e lo  soccorre  perchè  nel 
mezzo  a una  schiera  d’Angeli,  che  menavan  lietissima  fe- 
sta. giunga  finalmente  a vedere  la  gran  Madre  di  Dio.  Nella 
quale  fissando  il  Santo  amorosamente  gli  sguardi fa  pur 
che  cresca  negli  occhi  dell’ Alighieri  la  brama  di  vedere  e 
l'affetto. 

..  • ( 

In  forma  dunque  di  candida  rosa  t 
Mi  si  mostrava  la  milizia  santa  , 

Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposà. 

Ma  l’altra  a , che  volando  vede  e canta 
La  gloria  di  colui  che  la’nnamorà,* 

E la  bontà  che  la  fece  cotanta, 

Sì  come  schiera  d’api , che  s’infiora 
Una  fiata  , ed  una  si  ritorna 
Là  dove  suo  lavoro  s’insapora  3 , 

Nel  gran  fior  discendeva , che  s’adorna 
Di  tante  foglie,  e quiudi  risaliva 
Là  dove  il  suo  Amor  sempre  soggiorna.  < 

Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva, 

E l’ale  d’oro,  e l’altro  tanto  bianco, 

Che  nulla  neve  a quel  termine  arriva, 

r In  un  anfiteatro  fatto  2 Gli  Angeli, 
a guisa  di  rosa.  - La  milizia  3 Si  converte  in  dolce 
santa , ec.  Le  anime  umane  miele, 
che  Gesù  Cristo  col  mezzo 
del  suo  sangue  fece  sue. 


Digitized  by  Google 


684  DEL  PARADISO  r.  16-42 
Quando  scendean  nel  fior  , di  banco  in  banco  4 
Porgevan  della  pace  e dell’ardore, 

Ch’  egli  acquistavan  vcntilando’l  fianco. 

Nè  lo’nterporsi  tra’l  disopra  5 e’i  fiore 
Di  tanla  plenitudine  volante 
Impediva  la  vista  e lo  splendore; 

Clxè  la  luce  divina  è penetrante 

Per  l’universo,  secondo  eh’ è degno, 

Sì  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 

Questo  sicuro  e gaudioso  regno , 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella, 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 

O trina  luce,  che  in  unica  stella 

Scintillando  a lor  vista  sì  gli  appaga , 
Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella. 

Se  i Barbari  , venendo  da  tal  plaga  6, 

Che  ciascun  giorno  d’Elice  si  cuopra, 
Rotante  col  suo  figlio  ond’elll)è  vaga, 
Veggendo  Roma  e l’ ardua  su’ opra  7 
Stupefacensi , quando  Laterano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra; 
lo , che  era  al  divino  dall’  umano , 

Ed  all’etèrno  dal  tempo  venuto, 

E di  Fiorenza  in  popol  giusto  e sano , 

Di  che  stupor  doveva  esser  compiuto  ! 8 
Certo  tra  esso  e’1  gandio  mi  Iacea 
Libito  nou  udire  , e starmi  muto. 


4 Di  grado  in  grado.  — 
Porgeva/ 1:  comunicavano  al- 
l'animc  beate. 

5 Intendi:  La  sede  divina 
che  era  in  alto  sopra  la  rosa. 

6 Da  tal  regione  cui  pas- 
si sopra  in  ciascun  giorno 
l’Orsa  maggiore;  che  è quan- 
to dire,  da  un  paese  dei  più 


settentrionali.  - Col  suo fi- 
glio:  coll’altra  costellazione 
che  ha  nome  da  Boote  suo 
figlio. 

7 Le  superbe  sue  fabbri- 
che. - Alle  cose  mortali,  ec. 
Superò  tutte  le  altre  fab- 
briche umane. 

8 Ripieno.  - Mi  facea  li- 
bito: mi  recava  a piacere. 
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E quasi  peregrin  che  si  ricrea 

Nel  tempio  del  suo  voto  riguardando  , 

E spera  già  ridir  convello  stea. 

Sì  per  la  viva  luce  passeggiando 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi , 

Mo  su,  mo  giù,  e mo ricircolando. 

Vedeva  visi  a carità  suadi  g 

D’altrui  lume  fregiati  e del  suo  riso,  1 
Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadi. 

La  forma  generai  -di  Paradiso 

Già  tutta  il  mio  sguardo  avea  compresa, 

In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso; 

E volgeami  con  voglia  riaccesa 

Per  dimandar  la  mia  donna  di  cose 
Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 

Uno  intendeva , ed  altro  mi  rispose  t o ; 

Credea  veder  Beatrice,  e vidi  un  sene 
"Vestito  con  le  genti  gloriose. 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e per  le  gene  1 1 
Di  benigna  letizia  , in  atto  pio  > 

Quale  a tenero  padre  si  conviene. 

Ed,  Ella  ov’è?  di  subito  diss’io. 

Ond’egli:  A terminar  lo  tuo  disiro  ' 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio: 

E se  riguardi  su  nel  terzo  giro 

Del  sommo  grado , tu  la  rivedrai 
Nel  trono  che  i suoi  merli  le  sortirò. 

Senza  risponder  gli  occhi  su  levai, 

E vidi  lei  che  si  facea  corona, 

Riflettendo  da  se  gli  eterni  rai. 


9 Suadenti  a carità  , ad  venne.  - Un  tene  : un  vec 

amore.  chio. 

10  Una  cosa  io  pensava,  li  Gote.  ; 
ed  un’  altra  diversa  m’ av- 

Dajjte  Voi.  unic.  44 
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Da  quella  region  che  più  su  tuona  12 
Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista , 
Qualunque  in  mare  più  giù  s’abbandona , 
Quanto  lì  da  Beatrice  la  mia  vista: 

Ma  nulla  mi  Iacea  j qhé  sua  effige 
Non  discendeva  a. me  per  mezzo  mista. 

0 Donna,  in  cui  la  mia  .speranza  vige, 

E che  soffristi  per  la  mia  salute 
In  Inferno  lasciar  le  tue  vestige  , 

Di  tante  cose,  quante  io  ho  vedute. 

Dal  tuo  podere  e dalla  tua  bontate 
Riconosco  la  grazia  e la  virtute. 

Tu  m’hai  di  servo  tratto  a liberiate 
Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt’i  modi 
Che  di  ciò  fare  avéi  i3  la  potestate. 

La  tua  .magnificenza  in  me  custodi  x 4 > 

Si  che  l’anima  mia  , che  fatta  hai  sana 
Piacente  a te  dal  corpo  si  disnodi. 

Così  orai j e quella st  lontana, 

Come  parea,  sorrise,  e riguardonuniji. 

Poi  si  tornò  all?  eterna  fontana  1 5. 

E’1  santo  sene  : Acciocché  tu  assommi 
Perfettamente , disse , il  tuo  cammino  ; 

A che  prego  ed  amor  santo  mandomtni , 

Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino  ; * :> 

Che  veder  lui  t .accenderò  lo  sguardo  ; 

Più  al  montar  per  lo  raggio  divino  ; 

E la  Regina  del  cielo,  ond’  i’ardo 

Tutto  d’amor , ne  farò  ogni  grazia , . i 
Perocch’io  sono  il  6uo£edel  Bernardo. 

1 i In  qualunque  mare  oc-  1 3 Avevi, 

chio  mortale  s’  abbassa  più  1 4 Custodisci. 

giù,  non  dista  da  quella  i5  Si  rivolse  a Dio,  pe- 

regione  che  più  su  tuona  , renne  sorgente  di  bene, 
quanto  da  Beatrice  era  di- 
stante la  mia  vista. 
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Quale  è colui  che  forse  di  Croazia 

Viene  a veder  la  Veronica  nostra  16 , 

Che  per  l'antica  fama  non  si  sazia, 

Ma  dice  nel  pensier,  fin  che  si  mostra: 

Signor  mio  Gesù  Cristo  , Dio  verace. 

Or  fu  si  fatta  la  sembianza  vostra  ? 

Tale  era  io  mirando  la  vivace 

Carità  di  colui  che’n  questo  mondo, 
Contemplando  , gustò  ai  quella  pace  17. 

Figliuol  di  grazia  , questo  esser  giocondo  18  , 
Cominciò  egli , non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  purquaggiuso  al  fondo; 

Ma  guarda  i cerchi  fino  al  più  remoto , 

Tanto  che  veggi  seder  la  Regina 
Cui  questo  regno  è suddito  e devoto. 

Io  levai  gli  occhi;  e come  da  mattina 
La  parte  orientai  dell’orizzonte 
Soverchia  quella  dove’l  Sol  declina  , 

Cosi  , quasi  di  valle  andando  a monte , 

Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  stremo 
Vincer  di  lume  tutta  l’altra  fronte  19. 

E come  quivi , ove  s’aspetta  il  temo  20 

Che  mal  guidò  Fetonte  , più  s’  infiamma , 

E quinci  e quindi  il  lume  è fatto  scemo; 

Cosi  quella  pacifica  Oriafiamma  ai 

Nel  mezzo  s’  avvivava,  e d’ogni  parte 
Per  egual  modo  allentava  la  fiamma. 

16  II  santo  sudario  che  è vincere  tutte  le  altre  parti 
a Roma,  e dove  Gesù  Cristo  della  sua  circonferenza, 
lasciò  la  propria  immagine.  ao  E come  in  quella  parte 

17  Di  quella  beatitudine  ove  s' aspetta  il  timone  cui 

che  ora  gode.  Fetonte  non  seppe  guidare, 

18  Questo  stato  di  gioia  più  s’infiamma  il  cielo,' e 

celeste.  quinci  e quindi  (cioè  fuor 

19  Vidi  nell’ultimo  più  d’ essa  parte)  il  lume  perde 
alto  cerchio  parte  di  esso  di  sua  vivezza,  cosi,  ec. 

21  Oriafiamma  ed  Oro- 


\ 
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Ed  a quel  mezzo  con  le  penne  sparte 
Vidi  più  di  mille  Angeli  festanti , 

Ciascun  distinto  e di  fulgore  e d’  arte. 

Vidi  quivi  a’  lor  giuochi  ed  a’  lor  canti 
Ridere  una  bellezza  , che  letizia 
Erar  negli  occhi  a tutti  gli  altri  Santi  aa. 

E s1  io  avessi  in  dir  tanta  divizia , 

Quanta  ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia  a3 
Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 

Nel  caldo  suo  calor  24  fissi  ed  attenti  , 

Li  suoi  con  tanto  affetto  volse  a lei, 

Che  i miei  di  rimirar  fe’più  ardenti. 

fiamma  chiama  vasi  l' inse-  spetti  di  tutta  la  beata  co- 
gna  di  guerra  in  alcune  cit-  mitiva. 
tà.  Il  poeta  chiamala  Ver-  a3  Tentare  di  esprimere 
gine  pacifica  Oriajìamma  , la  minima  parte  della  deli— 
perch'ella  è quasi  l’insegna  ziosa  mostra  che  Maria  Ver- 
della  pace  tra  ('uomo  e Dio.  gine  faceva  colassù. 

sa  Che  rallegrava  gli  a-  24  Nel  fervente  amor  suo 

verso  la  Vergine. 


CANTO  XXXII. 

ARGOMENTO 

L'ordine  col  quale  son  disposti  pei  diversi  gradi  del- 
l'immenso Anfiteatro  i beati,  è ciò  che  primieramente 
l'Atighieri  ne  dipinge,  siccome  a lui  fu  mostrato  dal  Con- 
templativo di  Chiaravalle.  Adunque,  incominciando  da  Era 
che  ha  il  suo  soglio  nel  secondo  grado  e immediatamente 
sotto  a quel  della  Vergine  che  sta  nel  sommo,  l’eroine  più 
famose  del  vecchio  Testamento  seggono  di  gradino  in  gra- 
dino, l'una  sotto  dell'altra.  Dirimpetto  al  trono  di  Maria 
s'innalza  quello  del  Batista , e fessamente  sotto  di  lui  si 
succedono  per  ogni  ripiano  i seggi  dei  Santi  più  famosi 
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della  nuova  Legge.  Per  questo  modo  gl'innumerevoli  ri- 
piani circolari  di  tanta  regione  son  divisi  da  capo  a fondo 
in  uguali  semicerchi.  A sinistra  sono  le  mansioni  de'Beati 
dell’antico  Testamento,  e si  veggon  già  piene:  a destra  son 
quelle  dei  Beati  del  nuovo , ed  hanno  di  tratto  in  tratto 
larghissimi  vuoti.  Gl'infanti  morti  sì  nell’una  che  nell’al- 
tra Legge,  quelli  colla  fede  in  Cristo  venturo  professata 
dai  loro  parenti,  questi  rigenerati  coll'acque  battesimali, 
han  luogo  anch'essi  nelle  due  sezioni;  ma  ninno  s’innalza 
più  in  su  della  metà  della  scala.  Né  loro  senza  motivo  è 
assegnato  il  luogo;  ma  tutto  procede  lassù  con  providcnte 
giustizia,  siccome  teologicamente  al  poeta  insegna  Ber- 
nardo. 11  quale  animandolo  finalmente  perchè  fissi  lo  sguar- 
do nella  Donna  del  cielo  per  indi  attigner  la  forza  di  con- 
templare alla  scoperta  l’Umanità  santissima  di  Cristo,  sol- 
leva Dante  le  luci,  e vede  un’infinita  moltitudine  d' Angeli 
piover  d'ogni  parte  intorno  all*  altissimo  trono,  e ripetere 
a coro  l'angelico  saluto  intuonato  da  Gabriello.  Vede  alla 
sinistra  di  esso  trono  Adamo  e Musò  , vede  alla  destra 
S.  Pietro  e lo  scrittore  dell’Apocalisse;  dirimpetto  a loro, 
e conscguentemente  presso  il  seggio  del  Battista  , che, 
come  dicemmo,  é situato  di  fronte  a quel  della  Vergine, 
vede  Sant’Anna  madre  di  Lei,  e quella  Santa  Lucia  che 
nel  sacro  poema  é simbolo  della  divina  grazia.  Allora  per- 
che acquisti  P Alighieri  medesimo  tanto  di  forza  quanto 
gli  è necessaria  onde  vegga  ciò  che  gli  rimane  , lo  invita 
Bernardo  ad  accompagnarlo  col  cuore  nella  devota  orazione 
che  a far  si  prepara. 


A fletto  al  suo  piacer  quel  contemplante  i 
Libero  uficio  di  dottore  assunse, 

E cominciò  queste  parole  sante: 


i Attaccato  fissamente 
all'  oggetto  del  piacer  suo 
quel  contemplante  (S.  Ber- 
nardo) assunse  spontanea- 


mente l’ufficio  d’ insegnar- 
mi chi  fossero  quegli  spiriti 
beati,  e cominciò,  ec. 
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" La  piaga  che  Maria  richiuse  ed  unse  a , 

Quella  ch’è  tanto  bella  da’  suoi  piedi , 

È colei  che  l’aperse  e che  la  punse. 
Nell’ordine  che  fanno  i terzi  sedi  3 
Siede  Rachel,  di  sotto  da  costei , 

Con  Beatrice,  sì  come  tu  vedi. 

Sara  4 , Rebecca , Judit , e colei 

Che  fu  bisava  al  Cantor  che , per  doglia 
Del  fallo  , disse:  Miserere  mei  , 

Puoi  tu  veder  così  di  soglia  in  soglia 

Giù  digradar,  com’io  eh’ a proprio  nome  5 
Vo  per  la  rosa  giudi  foglia  in  foglia. 

E dal  settimo  grado  in  giù,  sì  come 
• lnsino  ad  esso,  succedono  Ebree, 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome  6j 
Perchè , secondo  lo  sguardo  che  fee 

La  Fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro 
A che  si  parton  le  sacre  scalee  7. 

Da  questa  parte  , onde  ’l  fior  è maturo 
Di  tutte  le  sue  foglie  , sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 


a Costruisci  ed  intendi  : 
Quella  da' piedi  suoi  (ai  pie- 
di cioè  della  Vergine)  che  è 
tanto  bella , è colei  che  aper - 
se  e punse  la  piaga  (del  pec- 
cato) che  Maria  richiuse  ed 
unse.  - llla  percussit , isUt 
sanavit  dice  di  Èva  e di  Ma- 
ria l'istesso  Sant’Agostino. 

3 I terzi  seggi.  - Rachel, 
figliuola  di  Labano , moglie 
di  Giacobbe.  - Di  sotto  da 
costei:  sotto  ad  Èva. 

4 Moglie  d’Àbramo.  Re- 
becca, moglie  d’isacco.  Ju- 
dit , la  vedova  ebe  uccise 
Oloferne.  E colei,  ec.  Ruth, 


moglie  di  Booz , bisava  del 
re  David. 

5 Com’io  che  dicendo  no- 
minatamente di  ciascuna  , 
tengo  i'ordiue  che  veggo  di 
grado  in  grado. 

6 Partendo  per  dritto  tut- 
te le  foglie  del  fiore. 

7 Perché  queste  donne 
ebree  sono  come  un  diritto 
muro  che  divide  d'alto  in 
basso  le  scalee,  i circolari 
gradi  in  cui  seggono  i beati) 
separando  quelli  ne'quali  la 
Fede  riguardò  Cristo  ventu- 
ro, dagli  altri  ne'quali  la  fe- 
de risguardò  Cristo  venuto. 
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Dall’  allra  parie  , onde  sono  intercisi 
Di  vólo  8 i semicircoW  , si  stanno 
Quei  cb’a  Cristo  venuto  ebber  K visi. 

E coinè  quinci  9 il  glorioso  scanno 

Della  Donna  del  cielo , e gli  altri  scanni 
Di  sotto  lui  eotania  cerna  fanno , 

Così  di  contra  quel  del  gran  Giovanni , 

Che  sempre  santo  il  diserto  e’1  martiro 
Sofferse,  e poi  l’Inferno  dia  due  anni  io; 

E sotto  Ini  così  cerner  sortirò  11 

Francesco,  Benedetto  e Agostino, 

E gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro. 

Or  mira  l’alto  provveder  divino: 

Che  l’uno  e l’altro  aspetto  della  Fede 
Egualmente  empier!»  questo  giardino. 

E sappi  che  dal  grado  in  giù , che  fiede  12 
A mezzo  ’l  tratto  le  due  discrezioni , 

Ter  ntr!k>  proprio  merito  si  siede, 

Ma  per  l’altrui  con  certe  condizioni; 

Che  tutti  questi  sono  spirti  assolti  1 3 
Prima  ch’avesser  vere  elezioni. 

Bei  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti  , 

Ed  anche  per  le  voci  puerili  , 

Se  tu  li  guardi  bene  e se  gli  ascolti. 

Cr  dubbi  tu  , e dubitando  sili  14  ; 

Ma  io  ti  solverò  forte  legame , 
lu  che  ti  striogon  li  pénsier  sottili. 


i Interrotti  da  scanni  vuoti.  1 2 Attraversa  col  suo  gi- 
9 Da  questa  parte.  - Cer-  ro  le  due  file  di  beati. 

■a : separazione.  i3  Sciolti  dai  legami  del 

10  II  Limbo,  dove  il  Ba-  corpo.  - Prima,  ec.  innanzi 

ista  stette  per  due  anni  ad  che  avesser  l’uso  del  libero 
ispettar  Gesù  Cristo.  arbitrio. 

1 1 Ebber  la  sorte  di  se-  14  Taci,  dal  lat.  silcre. 
parare. 
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Dentro  all'ampiezza  di  questo  reame 
Casual  punto  non  puote  aver  sito  i5, 

Se  non  come  tristizia , o sete  , o fame j 
Chè  per  eterna  legge  è stabilito 

Quantunque  vedi,  sì  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dall' anello  al  dito.  . 

E però  questa  festina  la  gente 
A vera  vita  non  è fine  causa 
Intra  sè  qui  più  e meno  eccellente  1 6. 

Lo  Rege  1 7 , per  cui  questo  regno  pausa 
In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto , 

Che  nulla  volontade  è di  più  ausa, 

Le  menti  tutte  nel  suo  lieto  aspetto 

Creando , a suo  piacer  di  grazia  dota 
Diversamente;  e qui  basti  1’  effetto  18. 

E ciò  espresso  e chiaro  vi  si  nota 

Nella  Scrittura  santa  in  que1  Gemelli  13 
Che  nella  madre  ebber  l’  ira  commota. 

Però  , secondo  il  color  de’ capelli 
Di  colai  grazia  , 1'  altissimo  lume 
Degnamente  convien  che  s'inaccappelli  i« 


15  Noh  può  a^rer  luogo 
alcuno  evento  casuale,  come 
non  vi  ha  luogo  nè  tristez- 
za, nè  sete,  nè  fame. 

16  E quindi  questa  gente 
affrettata  a vera  vita  non  é 
qui  più  o meno  eccellente 
fra  sè  stessa  seuza  giusta 
cagione. 

1 7 Iddio.  - Pausa : ripo- 
sa. — Che  nulla  volonta- 
de, ec.  Che  nessuna  volontà 
si  è mai  innalzata  a deside- 
rare di  più. 

1 8 E qui  basti  a noi  di 
sapere  che  cosi  è,  senza  pre- 


sumere di  penetrarne  ilmi- 
stero. 

19  Leggcsi  nella  Geiesi 
che  Giacobbe  ed  Esaù  eb- 
bero contrasto  a chi  dovese 
uscir  prima  dall’  utero  m- 
terno. 

ao  Intendi:  Però  convie- 
ne che  il  lume  di  Dio  cir- 
condi e glorifichi  diversa 
mente  quelle  anime  secon 
do  la  diversità  della  grazii 
che  è in  esse:  in  quella  gui- 
sa che  di  diverse  ghirlan- 
de, convenienti  alla  diver- 
sità dei  capelli,  si  sogliono 


CO  5 


r.  113-139  CANTO  XXXII. 

Dunque,  senza,  mercè  il  lor  costume, 

Locati  son  per  gradi  differenti  , 

Sol  differendo  nel  primiero  acume  ai. 

Bastava  si  a a ne’ secoli  recenti 

Con  l’innocenza  , per  aver  salute, 
Solamente  la  fede  de’parenti. 

Poiché  le  prime  etadi  fur  compiute, 

Convenne  a’  maschi  all’  innocenti  penne  a3  , 
Per  circoncidere,  acquistar  virtute. 

Ma,  poiché ’l  tempo  della  Grazia  venne  , 

Senza  battesmo  perfetto  di  Cristo  , 

Tale  innocenza  laggiù  *4  si  ritenne. 

Riguarda  ornai  nella  l'accia  i5  ch’a  Cristo 
Più  s’assomiglia  -,  chè  la  sua  chiarezza 
Sola  li  può  disporre  a veder  Cristo. 

Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 

Piover,  portata  nelle  menti  sante  a6 
Create  a trasvolar  per  quella  altezza, 

Che  quantunque  io  avea  visto  davante 
Di  tanta  ammirnzion  non  ini  sospese, 

Nè  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 

E quell’ amor  che  primo  11  discese. 

Cantando  Ave  , Maria , grafia  piena , 
Dinanzi  a lei  le  sue  ali  distese. 

0 Rispose  alla  divina  cantilena 

Da  tutte  parti  la  beala  Corte, 

Sì  ch’ogni  vista  sen’fe’più  serena. 

incoronare  le  donne  quaggiù 
nel  mondo. 

ai  Nella  prima  vista,  nel 
veder  Dio  più  o meno. 

2 2 Bensì.  - Ne' secoli  re • 
centi,  ne’primi  secoli,  quan- 
do il  mondo  era  recente. 

23  Fu  di  mestieri  ai  ma- 
schi bambini , onde  volare 
al  Paradiso,  acquistar  virtù 


per  mezzo  della  circoncisio- 
ne alle  innocenti  penne  , o 
alle  ali  loro  innocenti. 

24  Nel  Limbo. . 

a5  Nella  faccia  di  Maria 
Vergine. 

26  Negli  Angeli  creati  a 
trapassare  volando  da)  tro- 
no di  Dio  alle  sedi  dei  beati 
e da  queste  al  detto  trono. 
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O santo  Padre , che  per  me  comporle 

L’ esser  quaggiù,  lasciando  ’l  dolce  loco 
Nel  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte; 

Qual  è quell’  angel,  che  con  tanto  giuoco  27 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina, 
Innamorato  sì,  che  par  di  fuoco? 

Così  ricorsi  ancora  alla  dottrina 

Di  colui  ch’abbelliva  di  Maria  28 , 

Come  del  Sol  la  stella  mattutina. 

Ed  egli  a me:  Baldezza  e leggiadria , 

Quanta  esser  puote  in  angelo  ed  in  alma , 

Tutta  è in  lui,  e sì  volem  che  sia  29  ; 

Perch’egli  è quegli  che  portò  la  palma 

Giuso  a Maria,  quando  ’l  Figliuol  di  Dìo 
Carcar  si  volse  della  nostra  salma. 

Ma  Vienne  ornai  con  gli  occhi,  sì  con*’ io 
Andrò  parlando,  e nota  i gran  patrici  3o 
Di  questo  imperio  giustissimo  e pio. 

Quei  duo  che  seggon  lassù  più  felici , 

Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta  3i, 

Son  d’esta  rosa  quasi  due  radici. 

Colui , che  da  sinistra  le  s’aggiusta, 

È’1  padre,  per  lo  cui  ardito  gusto 
L’ umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

Dal  destro  vedi  quel  Padre  vetusto  ^ 

Di  santa  Chiesa,  a cui  Cristo  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto  3a. 

Eque’  che  vide  tutt’i  tempi  gravi  33, 

Pria  clic  morisse,  della  bella  sposa 
Che  s’acquistò  con  la  lancia  e co’ chiavi , 

3i  A Maria  Vergine  re- 
gina del  cielo. 

3 2 Di  questo  bel  Para- 
diso:. 

3 3 S.  Giovanni  che  vide  c 
lasciò  scritte  nella  sua  Apo- 
calisse le  calamità  più  gravi 


27  Festa,  giubilo. 

18  Si  abbelliva  delle  bel- 
lezze di  Maria. 

29  Qui  accenna  il  poeta 
T uniformità  del  voler  dei 
beati  con  qucl|p  di  Dio. 

30  Senatore 
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Siede  lungh’csso;  e lungo  l’altro  posa 
Quel  Duca  , sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ingrata , mobile  e ritrosa. 

Di  contro  a Pietro  vedi  «edere  Anna  , 

Tanto  contenta  di  mirar  sua  Figlia., 

Che  non  muove  occhio  per  cantare  osanna  34. 
E contro  al  maggior  padre  ai  famiglia  35 
Siede  Lucia , che  mosse  la  tua  Donna , 

Quando  chinavi  a minar  le  ciglia. 

Ma  perchè  ’1  tempo  fugge , che  t’assonna  36 , 

Qui  farem  punto , come  buon  sartore 
Che,  com’egli  ha  del  panno,  fa  la  gonua  ; 

E drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore  , 

SI  chè,  guardando  verso  lui,  penetri, 

Quant’è  possibil,  per  lo  suo  fulgore. 
Veramente,  nè  forse,  tu  t’arretri  37, 

Movendo  1’  ale  tue,  credendo  cifrarli; 

Orando  grazia  convien  che  s’impetri, 

Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti; 

E tu  mi  seguirai  con  l’affezione  , 

Sì  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti  : 

E cominciò  questa  santa  orazione- 


che  dovea  patire  fa  bella 
sposa  di  Cristo,  cioè  la  Chie- 
sa. - Chiavi '•  chiodi. 

34  Che  per  quanto  pur 
essa  canti  lode  a Dio,  però 
non  batte  palpebra. 

35  Ad  Adamo.  — Che 
mosse , ec.  Che  fu  mossa 
da  Beatrice  a tuo  soccorso  , 
quando  smarrito  nella  selva 


abbassavi  gli  occhi  per  mi- 
nare in  basso  luogo.  Ved. 
Inf.  C.  I e II. 

36  Che  ti  tiene  assorto 
in  questa  visione. 

37  Veramente,  acciocché 
non  t’avvenga  di  forse  ar- 
retrarti , mentrer,  movendo 
le  ali  tue  proprie,  credi  avan- 
zarti, conviene,  ec. 
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' » CANTO  XXXIII. 

ARGOMENTO 

• 

Alla  tenerissima  orazione , con  cui  Bernardo  prega  la 
Vergine  acciò  si  degni  dr  tor  via  da  Dante  qualunque  osta- 
colo che  possa  impedirgli  la  vista  del  sommo  Bene,  non 
meno  che  di  conservar  poi  nell'anima  sua  i frutti  di  tanta 
grazia,  mostrasi  Ella  benignamente  propizia  ; e alzando 
le  pupille,  insegna  quasi  col  fatto  ai  supplichevoli  dove 
debbano  fmalmcute  fissarsi  le  loro.  Ed  ecco  profondarsi 
l’ Alighieri  nell’abisso  della  Divinità,  sicché  ornai  più  non 
gli  bastano  nè  immagini  nè  parole  a ridir  ciò  che  vide. 
Nondimeno  dichiara  come  in  Dio,  essendo  pur  egli  un  atto 
semplicissimo,  osservò  contenersi  con  eminenza  tutte  le 
perfezioni  delle  creature,  e l’idea  generale  di  tutto  il  crea- 
to: dice  come  in  quella  inGnita  Essenza  se  gli  mostraron 
tre  giri  di  tre  diversi  colori , cioè  le  tre  Persone  colle  loro 
proprietà  nozionali:  aggiunge  come  il  secondo  cerchio  gli 
apparve  dipinto  dentro  di  sé  della  nostra  umana  sembian- 
za, mentre  pur  si  mantenne  del  suo  stesso  colore:  ma  tut- 
tavia non  bastando  per  intendere  il  gran  mistero  né  la  ma- 
niera del  vedere  né  il  veduto,  n’assicura  essergli  stato  con- 
cesso un  tal  raggio  di  grazia,  che  tutto  per  quello  e vide  ed 
intese.  Con  tutto  ciò  egli  non  può  già  ridirlo  ai  mortali, 
ché,  come  vide,  tosto  se  gli  spense  il  vigor  della  mente. 
Nè  però  lo  affligge  si  fatta  impotenza,  dappoiché  tal  è ap- 
punto il  piacimento  di  Dio,  col  volere  del  quale  ha  egli  per 
gran  ventura  imparato  d’ora  innanzi  a volere. 

"\  ergine  madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 

Umile  ed  alta  più  che  creatura  , 

Termine  fisso  d’ eterno  consiglio  t , 

Tu  se’ colei  che  l’umana  natura 
Nobilitasti  sì,  che’l  suo  Fattore 
Non  si  sdegnò  di  farsi  sua  fattura. 

ì Prescelta  da  Dio  per  madre  del  Verbo  divino  prima 
della  creazione  del  mondo. 
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Nel  ventre  tuo  si  raccese  l’ amore  a , 

Per  lo  cui  caldo  nell’  eterna  pace 
Così  è germinato  questo  fiore. 

Qui  se’ a noi  meridiana  face 

Di  cantate , e giuso  intra  i mortali 
Se’ di  speranza  fontana  vivace. 

Donna , se’  tanto  grande  e tanto  vali , 

Che  qual  vuol  grazia , ed  a te  non  ricorre. 
Sua  disianza  vuol  volar  senz’  ali. 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A chi  dimanda , ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 

In  te  misericordia,  in  te  pietate, 

In  te  magnificenza,  in  te  s’aduna 
Quantunque  in  creatura  è di  bontate. 

Or  questi , che  dall’  infima  lacuna  3 
Dell’  universo  insin  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una , 

Supplica  a te  per  grazia  di  virtute 

Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto  verso  l’ultima  salute. 

Ed  io  , che  mai  per  mio  veder  non  arsi  4 
Più  eh’  i’fo  per  lo  suo,  tutti  i miei  prieghi 
Ti  porgo , e prego  che  non  sieno  scarsi  , 
Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  sua  mortalità  co’ prieghi  tuoi, 

Sì  ch’il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 


a Per  l*  incarnazione  del 
Verbo  divino  si  riaccese  l’a- 
more di  Dio  verso  I'  umana 
generazione,  eh  e era  spento 
per  lo  peccato  d'Adamo. 

3 Dal  più  basso  centro 
della  valle  infernale.  - Le 
vile  spiritali : gli  spiriti  pu- 


niti nell’Inferno  e nel  Pur- 
gatorio, e quelli  premiati 
nel  Paradiso. 

4 Ed  io  che  mai  non  de- 
siderai di  vedere  per  me  stes- 
so più  di  quello  desidero 
che  vegga  egli,  ec. 
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Ancor  ti  prego.  Regina,  che  puoi 

Ciò  che  tu  vuoi,  che  tu  conservi  sani. 

Dopo  tanto  veder , gli  affetti  suoi. 

Vinca  tua  guardia  i movimenti  umani  j 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 
Per  li  miei  prieghi  ti  chiudon  le  mani  5. 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e venerati , 

Fìssi  negli  orator,  ne  dimostraro 
Quanto  i devoti  prieghi  le  son  grati. 

Indi  all’  eterno  lume  si  drizzaro , 

Nel  qual  non  si  de’ creder  che  s’invii 
Per  creatura  I’  occhio  tanto  chiaro. 

Ed  io  eh’  al  fine  di  tutti  i disii 

M’appropinquava  , sì  com’io  doveva, 

L’ ardor  del  desiderio  in  me  finii. 

Bernardo  m’accennava  , e sorrideva  , 

Perch’  io  guardassi  in  suso  ; ma  io  era 
Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  voleva  j 

Chè  la  mia  vista  , venendo  sincera  6, 

E più  e più  entrava  per  lo  raggio 
Dell’alta  luce  che  da  sè  è vera. 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fn  maggio 
Che’l  parlar  nostro  7 eh’ a tal  vista  cede  , 

E cede  la  memoria  a tanto  oltraggio. 

Qual  è colui  che  sommando  vede, 

E dopo  ’l  sogno  la  passione  impressa 
Rimane,  « l’altro  alla  mente  non  riede, 

Colai  soo  io , che  quasi  tutta  cessa 
Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 

Così  la  neve  al  Sol  si  disigilla  8 ; 

Così  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla. 

5 Ti  pregano  a mani  giunte,  di  non  basta  a descrivere.  » 

6 Facendosi  pura  e chiara.  Oltraggio',  qui  vale  eccesso. 

7 Fu  maggiore  della  fa-  8 Si  scioglie.  --  Cosi  al 
velia  umana,  che  quanto  vi-  venia,  ec.  I responsi  della 
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r.  67-90  CANTO  XXXIII. 

O somma  luce*  che  tanto  ti  levi 

Da’ conce!  ti  mortali,  alla  mia  mente 
Ripresta  un  poco  di  quel  che  parevi; 

£ fa  la  lingua  mia  tanto  possente, 

Ch1  una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  9 alla  futura  gente; 

Che  per  tornare  alquanto  a mia  memoria, 

E per  sonare  un  poco  in  questi  versi , 

Più  si  Concepirà  di  tua  vittoria  to. 
lo  credo  , per  l’acume  ch’io  soffersi 

Del  vivo  raggio,  ch’io  sarei  smarrito, 

Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  avversi  1 1. 
E mi  ricorda  ch’i’  fu’ più  ardito 

Per  questo  a sostener  tanto  , ch’io  giunsi 
L’aspetto  mio  col  valore  infinito. 

O abbondante  grazia , ond’  io  presunsi 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna 
Tanto , che  la  veduta  vi  consunsi! 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s'interna , 

Legato  con  amore  in  uu  volume, 

Ciò  che  per  l’ universo  si  squaderna  ia  ; 
Sustanzia  i3,  ed  accidente  , e lor  costume, 
Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo , 

Che  ciò  ch’io  dico  è un  semplice  lume. 


Sibilla  erano  scritti  su  varie 
foglie,  le  quali  essendo  mos- 
se di  leggieri  dal  vento, 
quelli  si  disperdevano. 

g Mostrare. 

10  Di  quel  tuo  vincere  i 
concetti  mortali. 

1 1 Io  credo  che  per  l’a- 
1 cume  dei  vivo  raggio  divino 

mi  sarei  smarrito,  se  gli  oc- 
chi miei  si  fossero  rivolti 
altrove:  ma  io  mi  ricordo 


che  fui  ardito  a sostenere 
esso  lume,  tanto  che,  ec. 

la  Tutto  quello  che  si 
vede  qua  e là  nell’  univer- 
so. — Si  squaderna  è me- 
tafora relativa  alla  parola  vo- 
lume. 

i3  Tutto  ciò  che  per  sé 
sussiste.  - Accidente  : tut- 
to ciò  che  tiene  sua  sussi- 
stenza da  altra  cosa  che  po- 
trebbe essere  o uon  esse- 


Digitized  by  Google 


700  DEL  PARADISO  r.  91-114 

La  forma  uni  versai  di  questo  nodo  t4 
Credo  ch’io  vidi,  perchè  più  di  largo, 
Dicendo  questo  , mi  sento  eh’  io  godo. 

Un  punto  solo  m’è  maggior  letargo, 

Che  venticinque  secoli  alla’mpresa, 

Che  fe’  Nettuno  ammirar  l’ombra  d’Argo  i5. 

Così  la  mente  mia  tutta  sospesa 

Mirava  fissa  immobile  ed  attenta, 

E sempre  nel  mirar  faceasi  accesa. 

A quella  luce cotal  si  diventa, 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
È impossibil  che  mai  si  consenta; 

Perocché ’l  ben,  eh’  è del  volere  obbictto, 

Tutto  s’accoglie  in  lei , e fuor  di  quella 
É difettivo  ciò  ch’è  lì  perfetto. 

Ornai  sarà  più  corta  mia  favella  , 

Pure  a quel  ch’io  ricordo  16,  che  d’iufante 
Che  bagni  aucor  la  lingua  alla  mammella. 

Non  perchè  più  eh’ un  semplice  sembiante 
Fosse  nel  vivo  lume  eh’  io  mirava  , 

Chè  tal  è sempre  qual  era  davanle; 

Ma  per  la  vista,  che  s’avvalorava 

In  me , guardando  , una  sola  parvenza  , 
Mutandoin’io  17,  a me  si  travagliava: 


re.  - E lor  costume:  e loro 
proprietà  e modi  di  agire.  - 
Conflati:  uniti. 

1 4 L' essenza  divina  che 
produce  cd  annoda  le  dette 
cose. 

1 5 Un  punto  solo  del  tem- 
po scorso  dopo  la  mia  beata 
visione  mi  cagiona,  rispet- 
to a ciò  ch'io  vidi  in  Dio, 
dimenticanza  maggiore  del 
l'oblivione  che  venticinque 
secoli  scorsi  apportarono  al- 


le particolarità  dell’impresa 
di  coloro  che  furono  a Coleo 
sopra  la  nave  Argo,  la  qua- 
le , essendo  la  prima  a far 
ombra  sulla  superficie  del 
mare,  cagionò  maraviglia  a 
Nettuno. 

16  A ridir  soltanto  quel 
eh'  io  ricordo.  - Che  <T  in- 
fante : che  non  è corta  e 
tronca  la  favella  dell'infante. 

17  Al  mutarsi  della  mia 
virtù  visita.  - A me  si  tra- 
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Nella  profonda  e chiara  sussistenza 
Dell’ alto  lume  parvemi  18  tre  giri 
Di  tre  colori  e d’una  continenza: 

E l’un  dall’altro,  come  Iri  da  Iri , 

Parca  reflesso  ; e’1  terzo  parea  fuoco 
Che  quinci  e quindi  egualmente  si  spiri. 

O quanto  è corto  ’l  dire  , e come  fioco 

Al  mio  concetto!  e questo  , a quel  ch’io  vidi  , 
E tanto,  che  non  basta  a dicer  poco  19. 

O luce  eterna  , che  sola  in  te  sidi  20, 

' Sola  t'intendi,  e da  té’ntclletta 
Ed  intendente  te  ami  ed  arridi! 

Quella  circulazion  ar  , che  si  concetta  '! 

Pareva  in  te , come  lume  reflesso  , 

Dagli  occhi  mici  alquanto  circonspella , 

Dentro  da  sè  del  suo  colore  stesso 
Mi  parve  pinta  della  nostra  effige  j 
Perchè ’l  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 

Qual  è il  geometra  che  tutto  s’affige 

Per  misurar  lo  cerchio,  e non  ritruova, 
Pensando,  quel  principio  ond’cgli  indige  a a , 
Tale  era  io  a quella  vista  nuova: 

Veder  voleva  come  si  convenne 

L’imago  al  cerchio,  e come  vi  s’indova  a3  $ 


vagliava  : a me  si  cangiava 
in  meglio. 

18  Mi  si  fecero  vedere.  - 
D ’ una  continenza  : d’ una 
sola  misura. 

19  È si  scarso,  che  la  pa- 
rola poco  non  basta  ad  espri- 
mere con  proprietà  questa 
scarsezza. 

so  Siedi,  riposi. 

21  Quella  circolazione 
tqucllo  dei  tre  giri)  che  pa- 
reva proceder  da  te  , come 


il  raggio  riflesso  procede  dal 
raggio  diretto,  alquanto  da- 
gli occhi  miei  guardata  d’in- 
torno, parevami  in  sè  stes- 
sa col  proprio  colore  dipinta 
dell’umana  effigie  ; laonde 
( perchè ) la  mia  vista  tutta 
era  intesa  alla  detta  circu- 
lazion e. 

22  Ha  bisogno,  dal  lat. 
indigere. 

ai  Vi  si  alluoga. 
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Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne  j 
Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgore,  in  che  sua  voglia  venne  a4< 

All’  alta  fantasia  qui  mancò  possa  ; 

Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e’1  velie  a5  , 

Sì  come  ruota  òhe  igualmente  è mossa  , 

L’ Amor  che  muòve ’1  sole  e l’altre  stelle. 

a4  Per  cui  avvenne  ciò  mio  e la  mia  volontà  con- 
ch’ella  desiderava  di  sapere,  cordemente  al  volere  di  lui, 
cioè  come  il  Verbo  divino  siccome  ruota  che  in  ogni 
si  congiunge  alla  natura  u-  sua  parte  è mossa  ugual- 
mana.  mente  ; si  che  io  del  man- 

a5  Ma  l'  amore  (Iddio)  care  della  mia  fantasia  fui 
che  muove  il  sole  e l’ altre  contento,  e mi  acquietai  nel 
stelle,  volgeva  il  desiderio  divino  compiacimento. 
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